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DEMOSTENE 

V^uegli,  che  ferisse  reneomio  ad  Alci* 
Iliade  per  la  riportata  TÌttoria  al  eorso  de' 
cayalli  ne'giQoehi  olimpiei,  o  Euripide  siasi 
(come  dalla  maggior  parte  si  tiene  )  o  cbian* 
que  altrOf  dice,  o  Sossio,  che  a  eolui*  ehm 
abbia  ad  esser  felice,  uopo  è  prima  di  tatto 
U  nascere  io  una  eittk,  che  sia  illustre.  Ma 
io  iOD   ^  parere   cbe  per  eonseguiriR  una 
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6  VITA 

vera  felicità,  la  quale  per  la  massima  pane 
consiste  ne'  costumi  e  nella  «disposizione  del- 
l'animo,  Tessere  nato  in  una  patria  oscura 
ed  abbietta  punto  non  rilievi  più,  cbe  Tes- 
sere nato  da  una  madre  picciola  e  brutta;  im- 
perciocché sarebbe  cosa  ridevole,  se  alcuno 
pensasse  che  da  lulide,  la  quale  è  una  pie* 
ciola  parte  di  Geo,  isola  neppur  essa  noa 
grande,  e  da  Egina,  la  quale  un  certo  Ate-- 
niese  volea  che  levata  fosse,  qua&i  cispa^  dal- 
T  occhio  del  Pireo  ^  si  producessero  valenti, 
istrioni  e  poeti  e  produrre  mai  non  si  potesse 
un  uomo  giusto,  pago  della  propria  sua  con- 
dizione, assennato  e  magnanimo.  Conciossia* 
che  egli  è  anzi  conveniente  che  le  ahre  arti, 
le  quali  trovate  non  furono  se  non  in  riguar^ 
do  al  guadagno  o  alla  gloria,  appassite  re- 
stino nelle  città  umili  e  oscure,  e  che  la  vir^ 
tu  per  contrario,  siccome  pianta  ben  valida 
e  sòfficiende  a  se  stessa,  metta  le  radici  sue 
In  qualunque  luogo,  dove  s'ayvegna  in  un'in- 
dole buona  e  in  un  animo  amico  del  fati- 
care. Quindi  i  che  neppur  io ,  se  difettoso 
ni  sono  in  non  avere  quelT assennatezza  e  in 
non  condurre  quella  vita,  che  si  conviene^  ciò 
non  imputò  già  alla  picciolezza  della  mia 
patria,  ma  ben  ^  con  tutta   giustizia ,  a   me 
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Biedeiinato.   A  clu  però  preso  albia  a  icom^. 
porre  ed   a  scrivere  storia  tratta  da  scritture^ 
non  già  domestiche  e  che  sienci  «otto  le  ma- 
lli, ma  straniere  per  lo  più  e  ia  vani  luoghi 
disperse,  d' uopo  è  principalmente,  per  vera 
dire,  che  ai  trovi  in  una  cittii  cospicua,  sut- 
diosa  delle  cose  belle  ed  oneste  e  assai  fre* 
quentata,  acciocché  egli  aver   possa   abbon- 
danza di  librij  e  domandando  e  comprenden- 
do da  ciò,  che  sente,  quelle  cose  tutte^  che 
sfuggirono  agU  scrittori  e  che,  conservate  es- 
sendosi per  tradizione  nella   memoria   degli 
uomini,  rendute  quindi  sono  di  una  fede  più 
manifesta»  procuri  di   non   dar   fuori    opera 
mancaoce  di  molte  e   necessarie  notizie.   Io 
pertanto,  che  abito  in  una  città   picciola   e 
di  buona  voglia  mi  vi  trattengo,  perchè  noa 
divenga  più  picciola  ancora,  ch'ella  non  è  (i)^ 
e  nelle  dimore,  che  ho  fatte,  in  Roma  e  ia 

(i)  Si  M  cbe  PloUtrco  era  di  CheroDca,  piecoU  città 
«Iella  Beozia,  e  che,  dopo  i  ftuoi  viaggi  fatti  in  lulia  dal 
principio  àBÌV  Impero  di  Vespasiano  sino  alla  fine  ia  circa 
di  quello  di  Domiziano,  ritirossi  finalmente  al  suo  paese  , 
rinanziando  ad  ogni  sorta  di  amluzione.  Conyiene  però  di- 
re che,  mal  grado  ciò,  Plutarco  sentisM  molto  altamente  di 
«e,  mentre  dice  cbe  si  tratUgiu  adlm  sua  ciuàg  pgrché  nor% 
divenga  più  picciola,  che  ella  non  è,  volendo  con  eìÀ  prò* 
babiJmente  indicare  eh**  egli  solo  bastava  a  mantenere  UtU 
tu  li  lustro  e  il  decoro  della  saa  patcùi. 
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altri  luogUf  dT  Italia,  avuto  àgio  non  ho  di 
i^pplicarmr  adt  apprendere  la  lingua  romana, 
per  esser  occupato  nelle  bisogne  politiche, 
e  con  quelli,  che  a  trovar  mi  veniano  per 
trattare  di  filosofia,  tardi  assai  e  in  età  già 
inoltrata  mi  son  dato  a  leggere  scrìtti  roma- 
ni :  ò  avvenuta  mi  è  cosa'  ammirabile  vera* 
mente,  ma  vera,  che  cioè'  non  tanto  a  com« 
prendere  e  rilevare  ebbi  io  i  fatti  dalle  paro- 
le, quanto  da'  fatti,  intorno  a'  quali  avea  pur 
qualche  cognizione^  a  rilevare  son  giunto  il 
significato  delle  parole  medesime.  U  cono* 
scere  pòi  la  bellezza  delF  espressioni  roma-* 
ne.  e  la  loro  speditezza,  i  traslati  de' nomi, 
ì'  armonia  e  gli  altri  pregi,  che  rèndono  vago 
il  parlare,  io  penso  che  sia  cosa  per  verità 
gioconda  e  piacevole^  ma  lo  studio  e  l'eser* 
cizio^  che  per  ottenere  questo  vi  si  ricerca, 
non  è  già  facile  e  si  vuol  far  da  coloro,  cho 
più  ozio  hanno  ed  età  fresca,  la  quale  presti 
tuttavia  campo  ad  applicazioni  sì  fatte.  Per 
lo  che,  scrivendo  io  pure  in  questo  libro 
(che  il  quinto  è  delle  Ti  te  parallele)  intor- 
no a  Demostene  ed  a  Cicerone,  considererò 
dalle  operazioni  loro  e  dalle  maniere  tenute 
nella  repubblica  quali  ne  fossero  le  nature 
e  le  disposizioni  degli  animi^  confrontandole 
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inneme^  e  tralascOTò  di  confroniare  le  ora* 
xiom  e  di  mostrare  qual  di  loro   più  soave 
sia  o  pUi  forte  nel  dire;  perocché^  come  di* 
gè  lone^ 

La  forza  del  delfino  è  nel  su9  lido. 

La  qual  cosa  non  avendo  saputa  Ceeitio» 
scrittore»  che  troppo  da  per  tutto  si  arroga* 
la  temerità  ebbe  di  esporre  il  paragone  fra 
Pemostene  e  Cicerone.  Ma  già  se  fosse  pos* 
sibilo  il  conseguirsi  agevolmente  da  ognuno 
quel  Conosci  te  stesso,  non  si  avrebbe  ciò 
ibrse  per  un*  ordinazione  divina;  imperctoc*» 
cfaè  sembra  che  Iddio,  formando  da  princi- 
pio Demostene  e  Cicerone  ad  una  stessa  ma- 
niera, gitcate  abbia  molte  simigliane  nella  lo- 
ro natura,  come  il  desiderio  di  onore  e  Tamo* 
re  di  libertà  per  le  loro  repubblicbe  e  la  pn« 
aillammii^  ne' pericoli  e  nelle  guerre,  e  che 
mescolate  pur  abbiavi  molte  cose  relative  ad 
una  stessa  fortuna*  parendomi  che  trovar  non 
potrebbonsi  due  altri  oratori,  che  di  oscuri 
e  piccioli  eh'  erano^  divenuti  sieoo  amendue 
grandi  e  potenti  e  colato  abbiano  amendue 
contro  re  e  contro  tiranni  e  amendue  abbia- 
no perdute  le  loro  6gliuole  e  amendue  sieno 
Itati  sbiaditi  dalle  loro  patrie  e  ritornati  vi 
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sieno  posola  con  gloria  e  ne  sien  pure  amen^ 
due  un^  altra  volta  fuggiti  e  stati  finalmente 
sien  colti  da^oro  nemici  e  terminata  abbiàa 
la  vita  col  terminarsi  della  libertà  de'lor  cit« 
tadini,  di  modo  che,  se  la  natura  e  la  for- 
tuna, quasi  due  artefici»  a  muover  contesa 
venissero  sopra  di  loro,  cosa  difficile  sarebbe 
il  decidere  quale  di  esse  renduti  abbia  più 
simili  questi  due  personaggi,  o  quella  ne' co- 
stumi o  questa  ne'  fatti.  Ora  è  da  far  prima 
parole  intomo  al  piii  autico. 

Demostene,  il  padre  di  quel  Demostene, 
di  cui  parliamo,  era  uomo,  per  quanto  dice 
Teopompo,  di  condizione  onesta  e  gentile, 
ma  soprannominato  era  Spadaio,  perchè  ave- 
va un'officina  ben  grande  e  vi  mautenea  ser- 
vì, che  lavoravano  in  un  sì  fatto  mestiere* 
In  quanto  poi  a  ciò,  che  narra  Eschine,  l'o- 
ratore, intorbo  alla  madre  di  Demostene, 
eh' eli' era  nata  cioè  da  un  certo  Gilone,  il 
qaale  bandito  era  dalla  città  per  essere  incol- 
pato di  tradimento,  e  da  una  dbuna  barbara, 
non  potremo  noi  asserire  se  ciò  dici  egli 
con  verità  oppur  falsamente  e  per  calunni::. 
Rimasto  Demostene  privo  del  padre  in  età 
d'anni  sette,  un  patrimonio  aveva  abbondante 
(perocché  tutto  il  valore  delle  sue  sostanze 
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era  poco  meno  ài  quÌDdiei  talenti), ^  ooii 
ehe  pregiudicata  v^noe  da' di   lai  'tutori,   i 
<{QaU  ne  aaurparooo  in  parte  e  in  parte  ne 
iraacnrarono  le  faooHli,  cosicché  giunsero  à 
defirandare  perfino  i   di  lui  precettori  delld 
loro  mercede  :  e  per  questo  sembra  che  noti 
sia  stato  egU  antfnaestrato  in  quelle  discipli- 
ne accooce  e  convenienti  a  faneiullo  benna^ 
to,  e  anche  perchò,  atteso  la  fievolezza  e  dei- 
fica tezaa  del  di  Ini  corpo,  la  madre  soa  a^ 
laticar  noi  lasciava,  nò   gli   usavano   veruna 
violenza  i  di  Ini  direttori;  conciossiachè  da 
principio  era  egli  gracile  ed   infermiccio,  ^ 
per  ciò  raccontano  che  in  riguardo  appunto 
ai  dì  lui  corpo  motteggiato  ei  venia  da*  fòn- 
dalli,  che  gli  misero  il  vilipeso  soprannome 
di  Botalo.  Era  costui,  come  vogliono  alcuni, 
un  effeminato  sonatore  di  flauto,  e  sopra  ciò 
fece  Antifane  un  picciolo  dramma,  in  cui  Io 
mette  in  ridicolo:  ma  alcuni'altri  fecero  men- 
zione di  questo  fiatalo  come  di  poeta,   che 
acriveva  in  maniera  dissoluta  é  sfacciata:  e 
pare  che  in   allora  appo  gli  Attici  chiama- 
ta fosse  pur  fiatalo  anch^   Una   certa  parte 
del  corpo,  ehe  onesto  non  è   nominare.   In 
quaato  poi  alT  essere  chiamato  Arga  (peroc- 
ché dicono  che  questo  soprannome  ancora  fa 
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Ij^to  ft  DmnosteDe  ),  ciò  fu  o  in  riguardo  al 
di  Ini  costume  aspro  e  ferino  (còsi  nominan* 
dosi^-da  alcuni  poeti  un  serpente)  (i)  o  ia 
fìgnardo  a' di  lai  discorsi,  che  molestia  da'* 
▼ano  a  .qneit  che  ascoltavanllt  stato  essendo 
jàrga  un  certo  poeta,  che  componeva  ia  modi 
cattÌTi  e  disgustosi.  Ma  di  queste  cose,  come 
4ice  Platone,  sin  qui.  Ora  queir  impeto,  on*« 
d'egli  si  portò  allo  studio  dell' eloquenza, 
dicono  che  movesse  da  questo  principio*  Es- 
sendo Voratore  GalHstrato  per  trattare  nel 
fioro  la  cai!Ua  intoruo  ad  Oropo,  tutti  in  a^ 
spettaaion  grande  sopra  una  tale  disputaaipne 
si  stavano  ^  per  la  vaglia  dell' oratore,  la 
di  eut  gloria  in  quel  tempo  aoounamente  60* 
riva^  e  pel  soggetto  medesimoi  intorpo  al 
quale  si  contendeva  e  il  quale  era  famoso» 
Seutito  però  avendo  Demostene  che  i  pre* 
<seccori  ed  i  pedagoghi  concertavano  insieme 
di  trovarsi  ar  quel  gindiuo,  indusse  con  i* 
stanee  e  con  preghiera  il  proprio  pedagogo 
suo  •  Toler  condnrvi  anche  lui;  e  poiché 
jinesto  pedagogo  *  familiarità  aveva  con  quei 
mioistrì  poMbliei,  che  aprivan  la  euria,  gli 

«crpsDto,  thiwttn  Jfg^  o  Jjf$0M,  V«f gali  H  Vkip  V.  i» 
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irennc  fauo  di  trotare  luogo»  nel  quak,  $ian^ 
dosi  il  fanciullo  a  sedere  seasa  es$€r  veduto, 
potesse  udir  gli  oratori  Easendo  pertanto  riu*^ 
ftdu  la  cosa  a  Callistrato  felicemente  e  sta^ 
to  essendo  egli  oltre  misura  ammirato,  Demo-^ 
stene  prese  a  invidiarne  la  gloria,  veg^ndo* 
lo  accompagnato  da  molti  e  celebrar  séntcn* 
dolo  e  chiamar  beato^  e  vie  più  meravigliossi 
della  forsa  dell' eloquensa^  la  quale  tal^  è^ 
per  natura,  che  può  sottomettersi  a  anunaar- 
sare  ogni  cosa.  Per  lo  che,  abbandonate  al^ 
lora  le  altre  applicasioni  o  gli  altri  studili 
nei  quali  i  fanciulli  interteogocsi,  esercita- 
va egli  se  Slesso  e  travagliavasl  nelle  dt« 
sclptiAC  oratone  per  esser  anch'  ei  poscia  fra^ 
gii  ontorì*  Per  direttore  adunque  nell'ara 
oratoria  si  .prese  egli  Isep^  quantunque  in 
quel  tempo  tenesse  scuola  anche  Isocrate^ 
o  perchè  a  motivo  dell' orfanitii  sua  (come 
dicono  alcuni  )  pagar  non  potesse  le  diedi 
mine»  che  erano  la  mercede  ad  Isocrate  de- 
terminata, o  perchè  approvasse  piuttosto,  per 
fiime  uso,  r  eloquenza  d*  Iseo,  siccome  qael* 
la,  che  più  efficace  era  ed  artificiosa.  Rae- 
eonu  Ermippo  di  essersi,  abbattuto  in  cera 
Commentarii  senza  nome  di  Autore,  nei  quali 
era   scritto   che  Demostene  suto  era  puM 
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alla  scaola  di  Platcme  e  che  n*  avea  ritratto 
vantaggio  graadissiino  per  V  eloquenza  ;  e  rac« 
conta  ia-  oltre  che  Ctesìbio  dicea  che  De^ 
mostene  studiati  aveva  i  precetti  dell'arte 
oraiem»  insegnati  da  Isocrate  e  da  Alcida-» 
BMiie^  avuti  avendoli  di  nascosto  da  Calila 
siracusano  e  da  alcuni  altrìu  Quando  per- 
tanto si  fu  egU  in  etk,  comiaciò  ad  accusare 
ia  giudizio  i  tutori  suoi  e  a  scrivere  orazioni 
contro  di  loro,  i  quali  ben  trovare  sapeaoo 
maniera  di  ottenere  molle  proroghe  e  repri- 
attuazioni  di  giudizio^  e  quindi  essendosi  egli 
assai  esercitato,  per  parlare  con  Tucidide^  nel 
declamare  e  tratta  avendo  a  buon  fine  la  cosa^ 
w^n  ftenza  atenta  e. pencolo  e  non  potè  per 
verità,  ricuperar  gran  parte  de' beni  paterni, 
ma  avendo  preso  con  tale  occasione  corag- 
gio a  parlare  in  pubblico  e  fatta  in  ciò  una 
pratica  sof&ciente  e  gustata  la  gloria  e  la 
posisanza^  .che.  si  acquistava  da  quelle  forensi 
diéputazioui,  ai  accinse  allora  ad  entrare  io 
mez^Q .  agli  affari  e  a  man^giare  le  cose  del*» 
U  repubblica.  £  come  dicono  che  Laome<- 
dante  .oroomeuio^  per  sguarire  da  una  certa 
cachessia  di  milza  ai  esercitava  in  far  luoghi 
corsi,  ciò  ordinato  avendogli  i  medici,  e  che 
indi^  rinfrancatasi  in  tal  modo  coli' affaticarsi 
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U  complesttooe,  si  mise  a  contendere  ne' cer- 
umi per  i-iporlar  corona  e  divenne  uno  de' 
più  yalorosi  cursori  nel  Dotico  (i):  cosi  fece 
per  appunto  Demostene»  il  quale  si   espose 
da  principio  a  disputare  per  rìa?ere  le  cose 
sne  proprie»  e  quindi  giunto  essendo  a  con* 
segnire  abilità  in  sì  fatto  mestiere  e  possansai 
arvenne  che  nel  trattare  gli  affari  civili,  non 
altrimenti  che  in  quei  certami»  dove  si  con- 
tende per  venir  coronati^  ei  primeggiava  fra 
tmti   quei  cittadini,  che  disputavano   dalla 
ringhiera.  Pur  la  prima  volta  che  si  espose  a 
parlare  al  popolo,  suscitato  fu  grande  str^i- 
to  e  venne  egli  derìso  per  V  insolita  maniera 
del  suo  ragionare»  che   parve   intralciato  e 
confuso  ne'suoi  periodi  e  troppo  stentatamen- 
te studiato  nell' abbondanxa  degli  entimemi 
in  esso  affollati»  tanto-  pih  che  era  egli  an* 
che  ddbile  di  voce»  né  aveva  pronuncia  chia- 
ra» né  trarre  potea  lungo  il  fiato»  il  qual  -di- 
fetto veniat  rompendo  i  periodi»  ad  iscompi^ 
gliare  il  seoso  dell'  oraaione.  Per  la  qual  cosa 
alioatanata  essendosi  finalmente  dal  popolo» 
mentre^  abbattuto  di  animo,  raggirando  anda- 
vasi  nel  Pireo»  Eunomo  triasio,  che-  era  di 

(i)  Era  uno  spaxiò,  secondo  alenili,  di  dodici ,   secondo 
alia,  ài  Tenii^attio  Madti.    . 
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già  àvanxato  molto  in  età,  vedutolo  ivi,  si 
fece  a  gridarlo^  perchè»  areodo  egli  ana  ma^ 
niera  di  favellare  •imilissima  a  quella  di  Pe« 
riclei  tradir  volesse  per  debolezza  e  per  ti* 
nudità  se  medesimo^  non  sapendo  sostene* 
re  animosamente  i  tumulti  del  popolo,  né 
addestrare  il  suo  corpo  e  atto  renderlo  a 
quelle  contese^  ma  lo  trascurasse,  lasciando* 
lo  marcire  nella  moUessa.  Raccontano  che 
un'altra  volta  pure  stato  essendo  ei  simil* 
mente  schernito  dal  popolo  e  rìtomandofi 
«  casa  tutto  involto  nel  paUio  e  assai  dis» 
gustato,  seguito  fu  da  Satiro  istrione,  il  qua** 
le  era  suo  amico  j  ed  entrò  in  casa  insie* 
fiieme  con  esso .  lai  Lamentandosi  quivi  De^ 
mostene»  perchè,  quantunque  si  fosse  ei  que* 
gli  fra  tutti  i  dicitori,  che  piii  si  affaUcava 
e  che  in  un  tale  studio  aveva  poco  meno  che 
consumate  le  forse  del  corpo  suo,  ciò  nulla 
ostante  non  ^t  venia  fatto  di  acquistarsi  gra-> 
^ia  presso  del  popolo,  dal  quale  ascoluti  pur 
erano  e  lasciavansi  dominar  la  ringhiera  per* 
fino  i  marinai,  uomini  crapuloni  e  ignoran* 
ti,  e  per  contrario  era  ei  trascurato.  Tu  dici 
il  vero,  risposegU  Satiro }  ma  io  rimediò  rei 
ben  tosto  alla  cagione  di  questo  disordine^ 
quando  mi  volessi  tu  recitare  a  memoria 
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ijuakhe  tratto  di  Euripide  oppur  di  Sofocle. 
AveDdoglielo  Demostene  recitato^prese  que* 
gli  a  ripetere  gli.  atessi  Tersi ,  ma  li  proferì 
con  una  iaflesaione  di  voce  e  con  una  ma* 
niera  A  acconcia  al  costume  e  al  seLDtimea- 
to  della  perscma  introdotta,  che  parvero  to- 
talmenie  diversi  a  Demostene  stesso,  il  quale, 
drendo  così  ben  compreso  quanto    di  orna* 
menu>  e  di  grazia    si   apporti    al    ragionare 
dall' MÌone  e  dalla  pronuncia^  tenne  quindi 
per  cosa  {nccipla, .  «ansi  da  nulla  F  e&erciursì 
in  quella  facoltà,  quando  si  trascuri  la  prò* 
nuncia  e  V  azione  corrispondente  a  quel,  che 
si  dice.  Edificossi  però  egli  una  .  stanza   da 
studiare  sotterra  (la  quale  conservavasi  fino 
a' di  nostri),  dove  si  esercitava  ogni  giorno 
a  formarci  l'azione  e  a  ben  addestrai  la  vo- 
ce e  spesso  vi  rimaneva  i  due    e  tre   mesi 
continui,  radendosi  il  capo  da  una  parte,  ac- 
ciocché, quand'  anche  avuta  avesse  gran  vo- 
glia di  uscirne  fuori,  rattenuto  ne  fosse  dal- 
la vergogna^  Dagli  abboecamenti  poi,  da? ,di^ 
scorsi  e  dal. trattare  aiffari  coli' altre  persone 
traeva  egli  occasione  e  soggetto  di  esercitar* 
sij  imperciocché  non  si  tosto  si  era  ei  se- 
parato  da  esse^  che  già  scendeva  in  quel  suo 
l^iulio  .e  qaivi  di   m^no   in    mano    andava 
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gU  affari,  tutorno  ai  quali  si  eraoo  fatte  pa-; 
role  e  le  ragioni,  che  in  difesa  di  essi  ad- 
dotte ai  erano*  In  oltre  ritenendo  egli  in  se 
stesao  quelle  orazioni,  che  udite  avesse  ei 
recitare,  sé  le  riduceva  in  punti  sentenziosi 
e  in  periodi  e  correggeva  in  varii  modi  e  in 
diverse  e  nuove  maniere  e^ponea  quelle  co-» 
se,  che  o  a  lui  erano  state  dette  da  altri  o 
egli  ad  altri  avea  dette.  Quindi  è  che  tenu* 
io  era  per  uomo,  che  sortito  non  avesse  buon 
talento  dalla  natura,  bè  tTcsse  altra  forza  ed 
abilità  neir  arte  del  dire  che  quella,  che  si 
procacciava  colla  fatica,  e  pareva  che  una 
gtan  prova  fosse  di  questo  il  non  essersi  co- 
si di  leggieri  sentito  Demostene  favellare  in 
pubblico  improvvisaoiente,  ma  Tessere  anzi 
spessa  volte  avvenuto  che,  standosi  egli  se- 
dendo nell'  assembla  e  chiamato  venendo  a 
nmne  dal  popolo,  non  volea  già  farsi  avam 
ti^  se  non  era  chìe  fatto  vi  avesse  considera- 
zione e  vi  si  fosse  ei  preparato.  Molti  però 
digli  altri  oratori  Io  beffeggiavano,  e  Pitea^ 
motteggiandolo,  disse  che  i  di  lai  argomenti 
odore  avean  di  lucignoli,  al  quale  Demoste- 
ne rispose  anch' egli  con  un  amaro  motteg- 
gio ,  Sì  certamente^  dicendogli  ^  perocché  bl 
hicernof  o  Pitea^  non  è  già  consape^^òle  appé 
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noi  due  di  uno  stesso  operaie.  Né  già  agli 
altri  ei  ciò  in  tulio  negava ,  ma  conlessaTa 
cbe  oè  affatto  scrìveTa,  tiè  las^riava  af&ttò 
di  scmere  cid,  «he  fosse  ^U  per  d^e  in 
pabbHoo  :  e  dieluaraTa  per  uomo  affezionato 
al  popolo  chi  mediUTa  sofira  oiò,  di  che  a* 
Tera  a  parlare  i  condoasiachè  il  cosi  prepa* 
rarsi  od  irauo  sia  di  osscrTaoxa  Terso  del 
popolo  stesso^  e  il  non  curarsi  del  seotimeo* 
to,  che  sarà  per  avere  il  popolo  intomo  ai 
ragionare,  che  ad  esso  si  fa^  sia  cosa  d|i  no« 
mo  inclinalo  tU'  «Jigarehiat  il  quale  tenda  ad 
usare  pih  presto  la  videnaa  dm  la  penmasio* 
ne.  Della  mancansa  di  ipòra^^t  eh'  «gU  av»- 
*va  per  arringare  imprOTvisameole,  si  adduca 
pure  0iHibe  quesu  prova  9  che  9  venendo  ei 
frastornalo  spesse  fiale  dal  tumulto  del  pò* 
polo,  mentre  concionava,  Demade  si  levò  e 
si  mise  sul  fallo  a  parlare  anch' egli  e  a 
sostenere  lo  stesso  Demostene  e  che  Demo«- 
stene  poi  non  fece  mai  ciò  in  soccorso  di 
Demade.  Ora  donde  è  mai  adnnque,  pò- 
trìti  dire  alcuno»  che  Esehine  il  chiamava 
sommamente  nmmiràlfilé  por  V  ardire,  che  »- 
veva  nelle  ine  loraiioni?  Come  si  levò  mas 
e^  solo  a  contraddire  a  Pitone  di  Biaanaio* 
oratore  |Meoo  di  audacia,  che  sijportava  come 
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gonfio  torrente  coptro  degli  Ateniesi?  O  co* 
me  potè  mai  avvenire  che,  scritto  avendo 
Lamaco  mirreneo  V  encomio  dei  re,  Alessan- 
dro  Q  Filippo^  nel  quale  molto  sparlava  dei 
Tekani  e  degli  Olintii,  e  letto  avendolo  nel 
concorso  de'  giuochi  olimpici,  Demostene  si 
alzasse  tosto,  e,  annoverando  inerentemente 
alla  storia  e  con  argomeiiti  dimostrativi  tutte 
le  beneficente,  che  i  Tehani  ed  i  Calcidesi 
avean  fatte  alla  Grecia  e  i  mali  per  contra- 

,  rio,  dei  quali  stati  erano  cagione  gli  adulatori 
de' Macedoni,  rivoltar  seppe  gli  animi  de' cir- 
costanti in  maniera,  che  il  sofista,  intimori- 
tosi del  tumulto,  che  si  destava,  si  ritirò  di 
soppiatto  da  quella  generale  adunanza?  E' 
sembra  però  che  Demostene  non  siasi  già 
fatto  suo  esemplare  Pericle  neir  altre  cose  e 
preso  bensì  abbialo  ad  emulare  e  ad  imitare 
neir  azione  e  nell'  atteggiamento  della  perso- 
na e  nel  non  mettersi  di  repente  e  sopra  qua- 
lunque materia  a  parlamentare  d' improvviso, 
non  altrimenti  che  se  quegli  divenuto  gran- 
de si  fosse  dafi' osservare  queste  cose,  ma  pu- 
re non  rigettava  già  egli  in  tatto  quella  glo- 
ria, che  venir  poteagli  da  un  sì  fatto  parla- 
mento, quando  l'occasione  il  chiedeva,  benché 

^  non  amasse  poi  di  commettere  cosi   spesse 
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volle  alla  Ibrtuna  la  propria  abilità  sua.  Mag^ 
pore  avdiftesza  poi  e  maggiov  franchezza  a-- 
Yeano  le  orazioni  da  lui  delta  cosi  sul  fatto, 
che  qndle  scritte^  se  a  prestar  s' abbia  ^edé 
ad  Esatostene,  a  Demelrio  falereo  ed  a'  co- 
mici; fewocetkè  Eratostene  dice  che^»  quando 
egli  improvvisameute  parlava ,  spesse  vbhe 
uasportar  laseiaTasi  eome  baecante,  e  il  Fa- 
lereo aaserìsee  ehe  una  volu,  feee  ei  al  po- 
polo quel  ginraneuto  in   misura  di  verso» 
come  pien  di  enluiiasmo: 

Pel  suol,  pei  fonti,  peifamU^  pei  rìsoli. 

In  quanto  a'  comici  poi,  uno  lo  chiama  cin- 
gaettatore  e  un  altro,  motteggiandolo  con  al- 
ludere all'uso  frequente^  ch'ei  fiscea,  degli 
antiteti,  ^ce:  Co$%  egli  riprese  come  prese ^ 
imperciocché  piacque  a  Demostene  di  ado*- 
perare  spesso  un  tal  verbo  ;  quando  per  ve- 
rità non  abbia  Antifane  cosà  scherzato  iu 
quel  luogo,  alludendo  all'orazione  fatta  per 
risola  di  Aloneso,  nella  qual' orazione  De- 
mostene consigliava  gli  Ateniesi  che  si  rù* 
prendesserQ  quell'  isola  e  non  la  prendesi 
sera  già  da  Filippo.  Per  altro  si  confesse- 
rà da  tutu  che  Demade,   quando  a  parlar 
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meltevasi  anche  naturalmente  e  sénaa  atn4ia 
iremDOi  era  inyìncibile  e  che  coi  ragiona-* 
menti  fatti  cort  su  due  piedi  tutte  superala 
le  meditale. e  {Mreparate  orazioni, che  faceva 
Demostene.  E  Ariscon'e  da  Cbdo  riferisce  pure 
una  certa  deeieiooe  di  Teo{ì*asto  iMQrno  a- 
gli  oratori  e  racconta;  chè^  interrogato  CMon* 
do  questi)  qual  oratore  gli  sembrasse  Demo^ 
atene,  rispose:  Degrto  della  sua  città.  E  in- 
terrogato poi  qual  gli  settbraste  Demade, 
'j^l  di  sopra,  disse,  della  città  sita.  Narra 
Io  stesso  filosofo  che  Polieutto  sfettio,  uno 
di  quei,  che  maneggiavano  allora  la  repub- 
blica degli  Ateniesi,  diceva  essere  Demostene 
un  oratore  grandissimo,  ma  Fooione  poi  es- 
sere un  dicitore  di  somma  vaglia,  perocché 
esprimer  sapeva  in  brevissime  parole  un  am« 
pissimo  sentimento.  E  di  fatto  raccontasi  che 
-anche  Demostene  stesso,  ogni  volta  che  Fo* 
"cione  montava  in  ringhiera  per  parlargli  con- 
tro, dicea  verso  degli  amici  saoi  :  Si  let^a 
ora  la  scure  de' miei  ragionari.  Bla  non  si 
può  già  sapere,  se  Demostene  cosi  sentisse 
SD  riguardo  all'  eloquenza  di  Focione  o  alla 
di  lui  maniera  di.  vivere  e  alF  estimazione, 
in  cui  era,  ben  avvisandosi  che  ona  sola 
paiola  9  anzi  ni^  cenno  solo  di   on  qualche 
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peréonaggio  di  credito  assai  piU  vale  che  i 

molu  e  luo^ii  perìodi.  Per  rimediar  poi  a'pro« 

pria  corporali  difeili,  egli  (aiecome  narra  De« 

metrio  falereo^il  qual  dice^di  avere  ciò  udit^t 

dallo  steasò  Demoatene,  quando  era  già  vec* 

duo  )  usò  quest'esercizio.  Per  ciò>  che  $pet« 

ta  alla  difficoltà  e  al  tariagliace  della  sua  Un* 

gna,  superò  e  corresse  una  tale  imperfezio^ 

Xfte  col  mettersi  in  bocca  de*  sassolini  e  col- 

l'andare  nel  tempo  medesimo  recitando  de^ 

versi,  e  per  ciò,  che  spetta    alla  voce,   la 

esercitava,  parlando  a  disteso  nel  correre  • 

Dell'ascendere  su  per  erte  pendici, prof£9rea<> 

do  tutti  ad  un  fiato  alcuni  tratti  di  orazioni 

o  di  poesie.  Io  oltre  aveva. egli  in  sua  qasa 

un  grande  specchio  e^   standosi   dinanai   ad 

esso,  recitava   i  suoi  componimenti.  Narrasi^ 

i^he,  andato  essendo  a  lui  un  cert'  uomo,  che 

bisogno  aveva  della  di  lui  assistenza,  e  aven- 

'4ogli  raccontato  eom'ei  riportate  avea  per* 

/4K>sse  da  un  altro»  Ma  non  è  punto  vero^ 

gli  disse  Deibostene,  che  abbi  tu  sofferto 

nulla  iU  cS>,  che  asserisci;  e  avendo  quindi 

jcdui  aUate  là  Voce  e  preso  a  gridar  forte: 

£  c^me  I  o  DemoOcne,  non  ho  io  nulla  sof^ 

éìtrto  2  ^Jff^  9   A^gn^  allora  Demoste^e  a  dì^ 

re^  che  ora  io  sento  la  voce  di  unof  cKè 
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stato  ingiuriato  ed  offeso.  Di  tal  modo  ei 
pensava  che  il  tuono  della  voce  e  1*  azione 
molto  cooperasse  a  far  prestare  fede  a  colo* 
rot  che  parlano.  Le  maniere  pertanto,  onde 
egli  dava  espressione  alle  cose,  piacevano  al 
popolo  a  meraviglia:  ma  queglino,  che  ga- 
sto  aveano  più  gentile  e  squisito  (fra' quali 
era  anche  Demetrio  falereo)  le  reputavano 
umili,  abiette  e  leaiose.  Ermippo  riferisce  che> 
stato  essenda  interrogato  Esione  sopra  gli  an-* 
tichi  oratori  e  sopra  quei  del  suo  tempo,  ri-^ 
«pose  che  chi  uditi  avesse  quelli  ben  ammira- 
to avrebbe  la  compostezza  e  la  gravità  mae* 
.stosa,  con  cui  essi  parlamentavano  al  popo- 
lo ;  ma  che  poi  chi  leggeva  le  orazioni  di 
Demostene  superiori  le  trovava  di  molto  nei 
lavoro  e  nel)a  forza.  A  che  pertanto  si  ha 
qui  a  dire^  come  quelle  orazioni  sue,  che 
scritte  sono,  assai  austere  sieoo  e  piccanti, 
se  questo  si  può  già  vedere  ?  Ma  nelle  ri- 
sposte, che  in  alcane  estemporanee  occasio-^ 
ni  egli. dava,  metteva  in  uso  ben  anche  il 
ridicolo;  imperciocché,  dicendo  ana  voliaDe* 
made,  j^  me  insegnar  vuole  Demostene.'  la 
porca  a  Minerva.  Ma  questa  Minerva,  ei 
•rispose>  colta  fu  in  adulterio,  non  ha  guà^ 
rif  in  Coluto.  Cos\^pure  ad  un  ladro,  che 
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soprannoiniiiato  era  Calceo  (i)  e  cEè  'si  al* 
tentava  di  motteggiare  Demostene  in  riguardo 
al  vegliare  e  allo  scrivere  di  notte,  ch'egK 
faoea.  So  benissimo,  disse,  chUo  ti  reco  no^ 
ia  col  tenere  il  lume  acceso.  Ma  voi,  o 
jiteniesiy  non  merai^igliatei^i  punto  se  fatti 
■  vengono  de' latrocinii,  quando  abbiamo  noi  i  • 
ladri  di  rame  e  le  pareti  di  loto. 

Ma  intomo  a  ciò,  quantunque  raccontare  ' 
potremmo  a  questo  proposito  molto  di  pìh^* 
facciam  qui  fine  :  ed  è  ben  giusto  che  cotti-* 
sideriama  ora  la  di  lui  indole  e  i  di  lai  4kH 
stumi  dalle  azioni,  cfa'ei  fece,  e  dal  modo, 
cV  ei  tenne  ne'  maneggi  politici.   Prese  egli 
adunque  a  iogerirsi  negli  affari  pubblici  nel 
tempo  della  guerra  focese ,  come   dice  egli 
stesso  e  come  puossl  raccorrà  dalle   di  lui 
Filippiche^  alcune  delle  quali  si  veggono  fat- 
te, quando  finite  già  erano  quelle  faccende, 
e  le  prime  toccare  si  veggono  qu^e  faccen- 
de medesime^  che  allora  sucoedevano.  Cosa 
ella  è  pur  manifesta  eh'  e^i  si   accinse    ad 
acctfsare  Midia  in  giudizio  d^anni  trentadue, 
quando  non  si  aveva   per   anche    acquistata 
forza  ed  estimazione  nella-  repubblica;  e  per  ^ 
questa    cagione    principalmente   a  me  pare 

(0  JUhKoSf,  vale  •  dift  dir  nm« 
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che,  iiHimofit;a  egli  essendosi  ^  lasciato  poi 
0ÌftM  riimiovere  coi  danari  dalla  inimicizia, 
òhe  aveva  contro  quel  personaggio,  naetitre 
per  altro 

Uom  non  era  ei  di  cor  dolce  e  benigno, 


%m\  rigido  e  violento  nel  vendicare  le  io* . 
giurie.  Pure  veggendo  allora  che  non  era 
già  pioeiola  impresa  e  da  eseguirsi  col  solo 
potere,  ch'egli  avea,  rabbattere  Midiat  che 
«KHBO  era.  ben  sostenuto  e  difeso  dalle  rie* 
«faezae,  dagli  amici  e  dalla  propria  eloquen« 
^»  pensò  di  coudescendere  a  quelli,  che  in 
favor  di  esso  il  pregavano;  altrimenti  io  mi 
credo  dhe  le  tremila  dramme  sborsategli  stan- 
te non  sarebbero  già  sofiGcienti  per  se  me» 
desime  a  rintussare  lo  sdegno  di  Demoste- 
4iet  quando  avuto  egli  avesse  potere  e  spe^ 
jrauM  di  rimanersi  al  di  sopra*  Preso  avendo 
ei  pertanto  un  bel  n^otivo  d'ingerirsi  nella 
jrepubiblica,  per  difendere  cioè  i  Gréei  con** 
aio  Filippo,  e  portato  essendosi  in  èucDe 
,disf  uiasioni  valorosamente,  ben  tosto  si  ae- 
«quistò  egli  fama  e  si  rendè  segnalato  per 
Jfr'Qraaioni  sue  e  per  quella  £ranca  libertà, 
.ooHa  q^ak  ei  parlava,  oosicehè  era  egU  am- 
ndirato  nella   Grecia   e   coltivato  vMéa   dal 
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ffzn  W9r  0  MiMM»  ite  graadissinia' «mtidera- 

siode  <la  Filippo  «opra  Initi  gli  thnunum: 

€  perfin  coloro»  die  nìoiistè  aveaco  ^oon  hii, 

eonfessavano  di  aTer  a  combattere  contro  «m 

uomo  asaai  chiarOj  cosi  dicendo  Escìùne  ed 

Iperìde  nel  tempo  medesimo,  che  pur  lo  ac« 

cusavano.  Per  la  qoal  cosa  io  non  so  come 

Teopompo  abbia  potuto  dire  che  Demostene 

auto  sia  di  «n  costume  incostante  e  dhe  non 

sapesse  lunga  pecaa  tenersi  snlle  operaaioni 

medesime  e  co'  medesimi  uomini  ;  impercioo- 

che  egli  è  ansi  manifesto  che  in  quella  parte 

e  in  quella  fazione,  in  cui  da  principio   ci 

era  egli  messo  nel  goyerno  della  repubblioai 

in  quella  persistette   mai  sempre,  non  pur 

non  cangiandosi  in  tutto  il  corso  deUa  sua 

i^iui^  ma  di  pih  penlendo  «ndse  la  vita  stessa 

iippunto  per  nou  cangiarsi:  •  non  disse  già 

come  Demade,  quando  si  scusava  intorno  al 

mutarsi,  eh'  ei  facea  ne'  maneggi  politici,  che 

4uoè  dette  egli  avéa  spesse  volte  còse  con» 

trarìe  a  se  stesso,  ma  non  mai  contrarie  al* 

4'utile  della  città,  e  neppur  come  Melanopo,  il 

^ale,  opponendosi  nell' amminbtrazione  del* 

ie  cose  pidbbKehe  a  GaDtstrato  e  tratto  ve- 

«endo  spesso  fiate  du  «{tiein>  md  partito  suo 

eo' danari^  solito  ari  al|9ril  di  dft«  al  popolo  ; 
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Quest*uomo  per  verità  è  mio  nemicé ,  ma 
pur  vinca  sempre  U  vantaggio  de  Uà  città* 
Nicodemo  metsenio  poi,  il  quale  da  prima 
dato  si  era  al  partito  di  Cassandro  e  in  ap-* 
presso  readuto  erasi  fautore  di  Demetrio,  dis« 
sech'ei  per  questo  non  si  contraddiceva,  gio« 
yando  sempre  l'aderire  a  quéi,  che  più  pos- 
sono. Ma  così  non  si  può  già  dire  ancor  di 
Demostene,  quasi  che  rivolgesse  e  diversa- 
mente piegasse  egli  pure  e  le  parole  e  le 
azioni  sue,  quando  in  vece,  non  altrimenti 
che  sopra  una  stessa  e  immutabile  norma  e 
prescrizione  di  governo,  continuò  sempre  ad 
avere  nelle  faccende  un  tenore  medesimo. Pa- 
nezio  il  filosofo  dice  che  la  maggior  parte 
delle  di  lui  orazioni  scritte  sono  io  tal  guisa, 
che  si  vede  ohe  aveva  egli  per  massima  il 
doversi  eleggere  T  onesto  per  se  medesimo, 
come  quella  della  Corona,  quella  contro  Ari* 
«tocrate,  quella  intorno  alla  immunità  e  le 
Filippichej  nelle  quali  tutte  non  cerca  ei  già 
di  condurre  i  «ittadini  a  eiò^  che  è  pih  di- 
lettevole, pifc  facile  e  piii  vantaggioso,  ma 
ia  molti  luoghi  di  esse  egli  pensa  che  pos*- 
porre  deggiasi  la  sieurezza  e  la  salvesza  me«- 
desima  all'onesto  ed  al  decoroso.  Che  se 
air  ansbiaooe,  ehe  egli  aveva  intorno  a  tali 
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massime,  e  se  alla  nobiltà  delle  sae  orazio- 
ni suto  fosse  aggivAto  anche  il  valore  mili- 
tare e  la  iUibaiezaa  in  ogni  cosa,  ek'ei.ma- 
neggìava,  uqu  sarebbe  da  annoyeracsi  già  fi^ 
nalmente  fragli  oratori  insieme  con  Mìrocle, 
Polieutto  ed  Iperide^  ma  avrebbe  ei  merita* 
to  di  essere  messo  anche  piii  in. alto  insieme 
con  Cimone,  Tucidit^e  e  Pericle.  Fra  cpielh 
pertanto,  che  presero  a  ingerirsi  negli  affari 
pubblici  dopo  di  lui,  Foqione,   quantunque 
posto  si  fosse  a  spalleggiare  nella  repubblica 
un  non  lodevole  partito  e  che  paresse  fautore 
de' Macedoni,  pure  in    grasia  del   valore  e 
4LeULa  giustbia  sua  sembrò  «omo  non  punto 
da  meno  di  Efialte,  di  Aristide  e  di  Cimo* 
ne,  deve  Demostene^  non  essendo  di  verun 
pregio  nell'  aroH,  come   dice  Demetrio , .  nk 
ben  munito  per  non  lasciarsi  corjr^Mnpere  co' 
regali,  e  saputo  avendosi  difendere  bensì  dal» 
Toro  di  Filippo  e  della  Macedonia,  ma  es- 
sendosi lasciato  p<H  snperàre  e  ii^ond^re  da 
quello,  che  gifa  mandato  veniagli  da  Susa  e 
d^  Ecbatana,  attissimo  era  ad  encomiece  le 
beUe  azioni  degli  antenati,  ntm  già  éà  ìmr 
tarle.  Per  altro  egli  anche  nella  maniera  del 
vivere  si  distingueva  sopra  gli  oratori  del  tei»- 
pò  suo,  eccettuatone  per6  Focionjei  Se«i]^ 
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pure  cVegli  parlasse  al  popolo  con  tutu 
frauchezza  e  ad  opporsi  prendesse  ai  dei- 
siderii  della  moltitudine  e  a  rimproverame 
i  difetti,  come  si  può  raccorre  dalle  sue 
orazioni  medesime.  £  anche  Teopompo  rac« 
conta  che  volendo  gli  Ateniesi  indbrlo  ad 
accusare  non  so  qual  uomo  in  giudizio  e 
destando  essi  tumulto,  perchè  Demostene 
ricusava  far  ciò,  egli  allora  levatosi,  Voip 
dissej  o  Ateniesi 9  mi  avrete  sempre,  €Ui* 
che  quando  non  vogliate,  per  consi^iér 
ro^  ma  per  calunniatore  non  mai  9  neppur 
quando  il  vociate.  Anche  ciò,  che  nella  re« 
pubblica  ei  fece  intorno  ad  Anufonte,  fu  co* 
sa  da  persona  assai  dedita  all'aristocrazia; 
imperciocché,  stato  essendo  assolto  quest* An- 
tifonte nella  generale  assemblea  del  popolo, 
egli  lo  prese  e  al  consiglio  lo  trasse  del- 
l'Areopago e  senza  guardarsi  punto  dall'in* 
contrare  così  riodegnazione  del  popolò,  il 
convinse  quivi  di  aver  promesso  a  Filippo 
che  inoendiato  avrebbe  ei  l'arsenale,  e  però 
condeonato  fu  da  quel  consiglio  e  fatto  mo^ 
rire.  Mossie  accusa  contro  la  sacerdotessn 
Teoride  e  per  molte  altre  dì  lei  delinquenze 
«  perchè  ammaestrava  t  servi  nello  inganna* 
M^  "^f  Fatto  ff^^adóla  c&D'dèunare  anch'  essa. 
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le  lece  por  togliere  la  rita.  Dicesi  die  De* 
moctece  abbia  pur  composta   roratione  a4 
ApdUodoro ,  «della  quale  ayendo  questi  fatt 
lo  uso  contro  del  cendottiero  Timoteo,  prò* 
vò  com'era  eostui  debitore  di  grossa  quao- 
lità  di  danaro Y  siccome    istassamente  anche 
qtielle  per  Formione  e  Stefano,  per  le  quag- 
li riportò  egli  biasimo   e   meritamente;   pe^ 
roccbè  Formione   serTÌssi   dell'  orazione   di 
Demostene    a    contendere   con   ApoUodoro^ 
ayendo    così  Demostene   quasi    vendute   da 
una    stessa   officina    due   spade    a   dne    av*» 
versarii,  perchè  si  battessero  fra  loro.   Deir 
le  sue  orazioni,  fatte  al  popolo»  quelle  coui^ 
tro  Anèrozione  e    Timocrate  e    Aristocrate 
scrìtie  da  ini  furono  per  altri,  non   avendo 
ei  per  anche  allora   ingerenza  nella  rcpub'* 
biica;    conciossiachè  pare   che   prodotte  le 
abbia  di  ventisette  o  ventotto  anni;  ma  re^. 
citò  bensì  egli  stesso  quella  contro   Arist»^ 
gitone  e  quella  delle  immunità  in  grafia  di 
CtesippOf  figliuolo  di  Gabria,  come  dice  ei 
medesimo,  e,  come  vogliono   alcuni,  per-t 
efaò  aspirava  alle  nosze  della  madre  di  quer 
sto  giovaioetlo,  le  quali  noaze  per  altro  no* 
si  efTettuarouo ,   ma   si   sposò   in  veoe  eom 
tina  certa  Satnia,  conM  raceoma  Dentetsio 
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nugiMle^  dove  tratta  de'sinoniim.  L'orazione 
poi  coDtro  di  Eschine,  intoroo  all'  aver  male 
amministrate  le  cose  nell'  uffizio  di  ambascia* 
dorè,  non  si  può  sapere  se  stata  sia  reeiuta, 
quantunque  dica  Idomeneo  che  fischine  as- 
soluto fu  per  trenta  voli  soltanto.  Ma  ciò 
non  sembra  vero,  se  trar  se  ne  dee  eonghiet- 
tura  dalle  orazioni  della  Corona  scritte  dal- 
l' uno  e  dall'  altro  di  loro;  perocché  né  Tuno^ 
né  l'altro  fa  manifestamente  e  apertamente 
menzione  di  quel  contrasto,  come  stato  fosse 
condotto  sino  alla  decisione  ;  ma  sopra  que- 
sto giudichino  piuttosto  gli  altri.  La  ma* 
niera,  che  seguita  venia  da  Demostene  intor- 
no al  governo  della  repubblica,  ben  chiara 
vedeasi  anche  allora,  che  sta  vasi  tuttavia  in 
pace,  riprendendo  tutto  ciò,  che  si  facea  dal 
Macedone,  e  suscitando  gli  Ateniesi  per  qua- 
lunque azione,. che  facesse  costui,.*e  ìnfiam- 
maiìd<di  contro  di  esso«  Quindi  è  che  per- 
fino presso  Filippo  tenuto  era  Demostene  ia 
grandissima  considerazione,  e  quando  quesU 
se  n'  andò  con  altri  nove  ambasoiadori  in 
Macedonia,  Filippo  diede  bensì  udienza  a  tut^ 
li,  ma  a  rispondere  prese  con  assai  maggior 
cura  al  ragionamento ,  che  .gli  fece  Demo- 
stene, quantunque  pcM  questo  re  non  se  gli 
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mostmie  egualmente  premuroso  ia  fare  ad 
esso  gB  OQon    e    le   affettaose    aceogUeoM^ 
ehe  taee^a  agli  altri,  ma  pib  aiuocato  Como 
ad  Yaààx^  ed   a  Filocraie.  Per  la  qoal  cosa 
▼enendo  posoa  da  questi  due  eocoraiato  Fi- 
lippo come  personaggio  valorosissimo  nel  di^ 
ve,  ieliissinao  dell'  aspetto  e  attissimo  a  bere 
sssaij  Demostene^  mosso  da.  livore,  non  potè 
non  motteggiarlo  aopra  questi  pregi  con  di^ 
re  che  il  primo  conveniente  era  ad  un  so^ 
fisu,  il  seeondo  ad  una  donna  ed   il   tento 
ad  ima  spugna,  e  cbe  però  veruno  di  que« 
sti  non  era  encomio  da  re.   Inclinando  poi 
le  faccende  alla  guerra  per  non   sapere  Fi-^ 
lippe  tenersi  in  quiete^  gli  Ateniesi  incitati 
veniajio  da  Demostene,  il  quale  primamente 
li  mosse  a  fiursi  sopra  di  Enbea,  olle  dui  ti- 
ranni stau  era  sottomessa  a  Filippo,  e,  pas^ 
sati  là,  ne  scacciarono  i  Macedoni,  esposta 
avendone  la  determinaaione  Demostene  stes* 
so.  Indi  mandò  a  soccorrere  i  Biiaotini  e  i 
Perìntii,  contro  dei  quali  facea  guerra  il  Ma»- 
fedone,  persuaso  avendo  al  popolo  ciie,  lap 
seiaado  J'inimieisia,  che  avea  con  loro,  e  ài- 
meoticMnàoM  decisili  da  lor  commessi  nella 
gaem  sociale^  mandasse  milssia  in  aiuto  ad 
eiii^  per  la  qii^e  fiurono  salvati,  àndaadosi 
TOX**   zs  S 
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in  appresso  ambasciadore  agli  altri  Greci  e 
tenendo  ragionamenti  appo  loro  e  sollecitane 
doli,  li  sollevò  tuttif  eccettuatine  pochi,  con- 
tro Filippo,  di  modo  che  formossi  un  eserci- 
to di  quindicimila  pedoni  e  di  duemila  ca- 
valli oltre  i  soldati  urbani,  e  prontamente  e 
di  buona  voglia  somministrati  vennero  danari 
e  stipendii  per  mantenere  gli  stranieri.  E  fu 
in  allora,  al  dir  di  Teofrasto,  che,  doman- 
dandosi dagli  alleati  che  fossero  determinate 
le  loro  contribuzioni,  Foratore  Crobilo  disse 
che  la  guerra  non  si  nutrisce  con  una  quan« 
tìtà  di  cibo  determinata.  Oraj  standosi  la 
Grecia  sospesa  sull'aspettazione  di  ciò,  che 
fosse  per  avvenire^  e  collegandosi  insieme  le 
genti  di  popolo  in  popolo  e  di  città  in  cit- 
tà, gli  Eubei^  gli  Aoheij  i  Corintiij  i  Mega- 
resi, i  Leucadi  ed  i  Corcirei,  restava  ancora 
a  Demostene  l'impresa  pih  dimcile,  ed  era 
il  trarre  nell'alleanza  i  Tebani ,  che  confi- 
navano coli'  Attica  e  che  aveano  forze  da  po- 
ter ben  contrastare  ed  erano  in  quel  tempo 
accreditati  nell'  armi .  al  di  sopra  degli  altri 
Greci.  Ma  non  era  già  cosa  agevole  il  far 
cangiare  partito  a  questi  Tebani,  perchè  Fi- 
lippo ammansati  e  cattivati  segli.  avea  colle 
beòeficenze  di  recente  lor  fatte  nella  guerra 
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focose,  6  vie  più  ancora  per  gli  scaramucci, 
che  facendo  essi  andaTano  cogli  Ateniesi  a 
moÓYO  della  vicinanza^  per  la  quale  d'ora  in 
ora  si  suscilavano  fra  quelle  due  città  con* 
troyersie  di  guerra.  Pure  da  che  Filippo,  es- 
sendosi levalo  in  alto  colle  idee  sue  per  la 
prospera  fortuna^  che  avvenuta  gli  era  ad 
Anfissa,  gittato  si  fu  di  repente  sopra  Ela^ 
tea  e  occupata  ehbe  Focide,  rimastisi  sbigot- 
nn  gli  Ateniesi,  né  osando  più  alcuno  di 
montare  in  ringhiera,  né  sapendo  cosa  mai 
dir  si  dovesse,  e  standosi  però  tutti  in  silen« 
zio  ed  in  perj^essità,  Demostene  solo  si  fe- 
ce innann  e  a  consigtiare  prese  i  suoi  Ate- 
niesi ad  attaccarsi  ai  Tehani:  e  dopoché  fat* 
to  ebbe  coraggio  al  popolo  e  sollevato  eh^ 
Belo  (  come  solito  era  )  a  buone  speranze, 
mandato  fu  amhasciadore  a  Tebe  egli  stesso 
insieme  con  altri.  Cosi  pur  anche  Filippo^ 
al  dire  di  Marsia>  vi  mandò  Aminta  e  Clear- 
co  macedoni  e  insieme  Doaco  e  Tessalo  e 
Trasideo,  perchè  contraddicessero  agli  Ate- 
niesi. Ben  oonosceano  pertanto  i  T^bani  ciò^ 
che  tornasse  loro  meglio:  e  ognuno  di  essi 
avea  già  ancora  ne^  occhi  le  calamità  del* 
htfgQefTTSis  rinumendo  in  loro  tuttavia  le  fe^ 
lite,  die  di  fresco  ripOTUie  aveanp  in  Pboide; 
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ma  ciò  uulla  ostante  la  forza  dell'oratore  » 
per  quanto  riferisce  Teoppoipp»  eccitara  i 
Joro  animi  e  00  accendea  l' ambizione  a  tal 
segno  9  che  tolse  ad  essi  di  vista  ogn'  altra 
cosa  e  lor  fece  scacciare  la  tema  il  buon 
raziocinio  e  il  sentimento  di  gratitudine^  riem* 
piati  venendo  dal  di  lui  parlare  di  un  en- 
tusiasmo, cbe  li  portava  a  voler  far  ciò,  che 
era  bello.  Cosi  granile  poi  e.  luminosa  parve 
l'impresa  di  Demostene^  che  Filippo  mandò 
tosto  ambasciadori  a  chieder  pace  e  si  levò 
in  piedi  la  Grecia  e  insorse  unitamente  con^ 
tro  i)  pericolo,  ch^  le  sopraftava,^  e  obbedia* 
no  a  Demostene  pou  solo  i-capiitani  ateniesi 
con  eseguire  quanto  ^gU  loro  impQneva^  ma 
i  heotarcl^i  pur  anche,  governando  egli  ad 
arbitrio  suo  le  assemblee  tutte  non  meno 
presso  i  Tebaqij  che  presso  gli  stessi  Ate*« 
niesi»  e  anuto  essendo  dagli  uni  e  dagli  al- 
tr%  i  quali  gli  concedcanq  grati  potere  e4 
autorità,  non  a  torto  ed  iom^eritamente,  co* 
mf  vuole  Teopompo,  ma  anzi  molto  conve- 
nevoUneote.  .Se  non  che  un  certo  fatale  dé^ 
stino ^' per  quello  che  appara,  conduoevdo 
nella  rivolozion  delle  cose  al  «uo  £ine  in  quel 
tempo  la  libertà  dieUa  Grecia»  ^ì  oppose  a 
fii^ ,:  .0^^: imparava  Demostene  ,  t  manifestQ 
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fliolu  M{Q%9  ^1^^  dinolavaiìo  quanto  era  pef 
avvenire:  ed  anche  la  Pitia  proferiva  terribili 
^ftùeiDii  e  eanUTasi  pure  quest*  antico  ora-" 
e^o  ftibiUinos 

Oh  mi  fossi  lontan  dalla  bonaria 
Del  Termodonte  e  potess' io  mirarla^ 
Ccm' aqàUaj  dalt alto  e  dalle  nubi! 
Il  vinto  piange  e  U  vineitor  perio. 

Dicono  ebe  il  Termodonte  sia  un  picciolo 
maeelletto  presso  noi  in  Clieroiiea,  il  qnal« 
si  ftcariea  nel-  Gefiso:  noi  per  kkro  non  sap<* 
p\aBK>  ^\ie  SI- trovi  ora  quivi  corrente  alco^ 
ne  cosi  appeflata^  n^  ci  «svisiamo  che  quel* 
I09  che  al  presente  chiamasi  Emone,  sia  per 
appante  il  Teraiodonte  -di  allora:  e  scorre 
a  canto  dei  leai^io  éà  Ercole»  doTC  si  ac« 
camparono  i  Greci  ;  e  congfaietturiamo  cfae« 
riempiuto  essendosi  in  quella  battaglia  di 
sai^ue  e  di  cadaveri,  abbia  così  quindi  can« 
giato  il  ano  nome  (i)»Duri  poi  asserisce  che 
il  Termodonte  non  era  già  un  finme ,  me 
che,  piantando  idcunt  un  padigliotle  6  Bca^ 
rande  al  d'intornot  troTarotao  uni  stetùettà 


(1}  Fa  dciiTare  il  nani»  di  Emons  dal    Tocabolo  tJ^^ 
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di  pietra  eoa  alcuni  caratteri,' che  dinotava-^ 
|)0  rappresentarsi  da  essa  un  certo  Termor 
donte,  il  qual  portava  fralle  braccia  un'A- 
mazzone, che  stata  era  ferita;  ^  narra  che  su 
questo  proposito  vi  era  pure  un  altro  ora* 
colo,  il  qual  diceva: 

Aspetta^  0  nero  augelj  quella  battagUOf 
Chefia  sul  Termodonte^  a^e  ben  moUù 
Aver  pasto  potrai  di  carni  umane. 

Egli  è  malagevol  pertantp  il  determinare  co- 
me  queste  cose  si  stieno.  Ma  dicesi  che  De^ 
mostene,  rassicuratosi  suU'armi  de'  Greci  e 
iprandemente  sollevato  dalla  forza  e  daUa 
prontezza  d' animo,  che  vedeva  in  tanti  sol* 
dati  impazienti  di  attacare  il  nemico,  badare 
non  lasciava  agli  oracolij  né  ascoltare  i  va- 
ticinii,  e  sospettare  faceva  anche  intorno  alla 
Pitia,  com'  essa  filippizzasse;  rammemorando 
Epaminonda  ai  Tebani  e  Pericle  agli  Ate« 
piesi,  siccome  quei  due  personaggi,  che,  te- 
nendo  tai  cose  per  pretesti  della  timidità, 
fiso  faceano  de' loro  proprii  divisamenti.  In- 
fin  qui  adunque  si  fu  egli  uomo  di  vaglia; 
ma  nel  conflitto  poi  non  facendo  veruna  bella 
azione  corrbpondente  a  quanto  ei  detto  avea^ 
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abbandonò  V  ordinanza  e  sen  fuggi  Titupero* 
tamente  e  via  giuò  l'arini  iienza  vergognar* 
a«  come  disse  Pitea,  in  riguardo  alF  epigrafe, 
che  egli  avea  sullo  scudo,  nel  quale  scritto 
era  a  lettere  d'oro:  JUa  buona  fortuna. 
Filippo  quindi)  esultando  sopra  la  riportata 
vittoria  e  divenuto  essendo  insolente  per  Y  aU 
legrezza  ed  tnsnltandpj  già  pieno  di  vioo, 
a' cadaveri^  cantava  il  principio  del  decreto 
esposto  da  Demostene,  dividendo  le  parole  a 
misura  e  a  battute:  Demostene,  figliuolo  di 
Demostene  peanfense,  queste  cose  ha  dette» 
Ma  riavutosi  poi  dall'  ebbrezza  e  rivolgendo 
in  mente  la  grandezza  del  pericolo^  inorridì, 
pensando  all'  abilità  e  alla  possanza  di  un 
tanto  oratore^  per  opera  del  quale  stato  er^ 
costretto  di  esporre  a  repentaglio  in  una  pic« 
ciola  parte  di  giorno  e  il  suo  dominio  e  se 
medesimo.  La  gloria  di  Demostene  arrivata 
era  fino  al  re  de' Persiani,  il  quale  mandò 
lettere  a' suoi  satrapi,  commettendo  loro  che 
somministrasser  danari  allo  stesso  Demostene 
e  badassero  principalmente  a  lai  sopra  o- 
gn^ altro  Greco,  siccome  a  quello,  che  ben 
potea  distraere  e  tenere  occupato  ne'tumujiti 
isUa  Grecia  il  Macedone.  Ciò  in  progresso, 
di  tempo  scoperto  fa  da  Alessandro»  trovato; 
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avendo  Questi  alcune  lettere  di  Demosteuer 
ili  Sardi  e  alcune  scritture  de' commissarìi 
del  re,  dove  91  dichiarava  la  quantità  de'  da- 
tiari  a  Demostene  dati.  Ma  in  allora,  ripOr- 
tata  avendo  i  Greci  aconfitta,  quegli  oratori, 
che  ne*  maneggi  della  repubblica  contrariava- 
no a  Demostene,  segli  levarono  contro  e  si 
preparavano  a  fargli  render  conto  tu  giudizio 
della  sua  condotta.  Pure  il  popolo  non  sola- 
foente  lo  assolse  dalle  accuse  appostegli,  ma 
di  più  seguì  tuttavia  a  onorarlo,  chiatuandolo 
di  bel  nuovo  al  governo  dette  faccende,  sicco- 
Ine  personaggio  benevolo,  di  modo  che,  state 
essendo  portate  da  Cheronea  ad  Atene  le 
ossa  degli  uccisi  in  qUella  battaglia  e  quivi 
éeppellite  venendo,  il  popolo  stesso  permi- 
segli  di  recitare  1*  encomio  a  quei  soldati, 
ìion  comportando  già  bassamente  e  vilmente 
Quella  òciagiira,  come  scrive  ed  esagera  Teo- 
pompo^,  ma  facendo  vedere  coli'  onorare  e 
eoi  fregiare  sì  fattamente  il  consigliero,  che 
non  si  pentiva  di  aver  seguiti  i  di  lui  consigli. 
Demostene  adunque  recitò  allora  l'orazione  di 
encomio,  ma  ne'decreti  poi  non  iscrisse  più  il 
suo  nome,  e  vi  andava  mettendo  di  mano  in 
ikaano  quello  degli  amici  suoi  per  avere  in 
detestazione  il  Genio  eia  sua  trista  fortuna. 
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liochè  prete  egU  di  bel  nuo^a  Mraggt#  per 
le  morte  di  Filippo^  la  qude  segai  non  mol- 
to dopo  quella  felice  vittoria  da  hit  ia  Che- 
ronea  riportata  (i):  e  sembra  che  cii>  appuu* 
to  suto  sia  profetissato  dall'  oracolo  sibilliiio 
in  quest'ultimo  verso: 

//  vinto  piange  e  il  vincUor  perio. 

Demostene  perunto  rilevi  di  nascostola  mor- 
te di  Filippo  y  e  per  Idre  che  gH  Ateniesi 
cominciassero  aoticipatametrte  i  preoder  ani* 
mo  ed  a  confidare  intorno  àlF  avvenire ,  se 
ne  andò  con  faccia  tntta  lieta  al  cotlsigUot 
dicendo  the  avnto  avea  un  sognò,  pel  quale 
éoreàno  gU  Ateniesi  aspelUrsi  nn  qnelcfae 
gTMB  bene  :  né  and^  poi  guAri  che  giunsero 
i  messi  ad  arrecare  l'avviso  di  quella  morte. 
Subitamente  però  si  diedero  a  far  sacrifirii 
per  la  tóìte  novella  e  deeretarono  di  coro- 
nare Pansania  :  e  Demostene  uscì  fuoi4  eoa 
una  ghirlanda  in  capo  e  Cób  indosso  nno 
splendido  pallio,  qaadttmqne  non  fosse  so 
non  il  settimo  giorno  da  che  .mòrta  era  la 
di  Ini  figlitioia,  còme  dice  Eschine»  il  qnft"- 
le  per  questo  lo  bia^me  e  gli   riòfaccia  il 

(ij  DnJf  tm^  dopo  ATTeBQie  k  morte  ili  Ifilippo. 
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disamore^  che  avea  inverso  i  figliuoli,  èssen- 
do lo  stesso  Eschine  di  spirito  vèrameiite  i« 
gnobile  e  molle,  se  teoea  per  segni  di  ani- 
mo benigno  e  amoroso  i  pianti  e  i  lamenti 
e  se  riprovava  il  comportare  sì  fatti  infortuni! 
moderatamente  e  senza  tristezza.  Io  pertanto 
non  direi  già  che  bello  fosse  per  gli  Atenie- 
si lo  inghirlandarsi,  e  il  sacrificare  per  la  mor« 
te  di  un  re,  che  tan^  piacevolezza  ed  urna*- 
nità  usata  avea  nelle  prosperità  sue  verso  lo«> 
ro,  che  sconfitti  erano  (imperciocché,  oltre 
air  essere  cosa  detesubìle,  ella  è  ancora  da 
vile  r  onorare,  e  il  fare  cittadino  alcun  per* 
sonaggiof  quando  sia  vivo,  e  quando  ucciso 
poi  sia  per  mano  altruif  il  non  sapere  mo*- 
derare  l'allegrezza, ma  insultare  al  cadavere 
e  cantare  inni  di  vittoria,  non  altrimenti  che 
se  in  ciò  portati  si  fossero  da  prodi  eglino 
stessi);  ma  ben  lodo  Demostene,  perchè  la* 
sciate  avendo  le  sventure  domestiche,  le  la^ 
grime  e  le  querele  alle  donne,  facesse  quel* 
le  cose,  eh*  et  pensava  essere  di  vantaggio 
alla  città;  e  tengo  per  uomo  d'animo  forte 
e  veramente  politico  quegli,  che,  insistendo 
sempre  in  cercare  il  bene  comune  e  pospo^ 
nendo  la  ealamiU  e  le  faccende  proprie  al« 
le  pubbliche,  conferva  la  dignità  sua  molto 
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meglio  di  quegri^triom,   <^e  le  persone  si 
veslOBO  dei  rei  e  de'  tirafnni  e  che  noi  i^g* 
^am  ne' teatri  e  piagnere  e  ridere,  non  qilan*- 
do  essi  il  vogliano»  ma  quando  la  rappresen*^ 
tazione  il  riohiegga  secondo  il  soggetto.  Sen- 
sa  di  elle,  se  d' uopo  è  il  non  trascurare  chi* 
ai  giace  in  disavtentnra,  con  Jatciarlo  privo* 
di  conforto  nella  sua  afflizióne,  ma  usisir  an*-^ 
^i  ragionamenti^  che  lo  soUevino^t   e  .far|^' 
rivolgere  il  pensiero  a  cose  gioeonde«  sicoo^ 
me  a  quelli,  ohe  patiscono  male  di  occhi> 
ordiniamo  che,  distogliendo  la  viata  dai  co« 
lori  sfolgoranti  e  forti,  la  rivolgano  a*  verdi 
e  i^iacevoU,  donde  mai  potrebbe  alonno  ri* 
trar  conforto  migliore^  che  dal  vedere  la  pa- 
tria in  prosperità)  formando  upa  mescolanM 
delle  avventure  pubbliche  eòlie  sue  proprie 
domestichcj  la  qual  mescolanta  svanir  fac^ 
eia  il  male  colla  quantità  maggiore  del  hè^ 
ne  ?  Ci,  siamo  noi  condotti  a  dir  queste  co^ 
$e,  reggendo  che  Eschine  con  quel  suo  ra** 
gionare  ammollisce  e  rende  effemminate  mol« 
te  persone,  indncendole  a  dovet  piagnere  so-> 
pra  la  morte  degli  antenati.  *  Ora ,   suscitate 
di  bel  mtovo  le  città  da  Demostene,  ài  col* 
legarono  fra  loro  e  i  Tebanf  si  fecero  sopra 
la  guarnigione  d?' Macedoni   e  na-  uccisero 
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moìùy  atebdó  nel  e»si  procacciate  le  aroit 
Beflloaume  ataiso.  Anche  gK  Aleaiesi  prepa* 
rattdd  ai  andavano  insième  co'Tebeani,  coma 
fbaaero  f^k  per  tàt  guerra^  e  Demostene  parla-* 
mèntata  aèmpré  dalla  ringhiera  e  acrivera  ìeir 
tek%  io  Asia  ai  eommissarii  del  re»  destando 
anche  ivi  U  giie^ra  cóntro  di  Alessandro,  che 
eg^i  chiaàiava  fanciullo  e  nuovo  Margite  (i)* 
Ma  da  che  poi  AleasandrOf  mésse  avendo  io* 
buon  assettò  la  eosé  del  proprio  paeseicom* 
p^rve  egli  stesèo  con  poderoso  esercito  nella 
BtaOzia,  abbàttala  rimase  rarditeaaa  degli  Ate« 
Blèsi  e  si  esliose  T ardore  di  Demostene;  per 
lo  che  i  Tébani,  stati  essendo  così  abbando- 
nati da  qbeitr;  'eombatceroBO  da  aé  s<^  e  a 
pei^dér'reiMero'le  loro  città*  Trovandosi  qitin* 
di  gli  AtèliieAi  faa  grande  scompiglio  ed  agiu* 
zio&e;  deteriÉunarono  di  mandare  Demosteno 
ad  AIessandl*6;  ttna  eletto  che  ei  fa  amba* 
sóiadère  sniiémè  con  altii  personaggi  e  messo 
che  si  fa  in  ^aAiiiiiild,  giunto  al  Gterone» 
se  ae  tornò  addietro,  temendo  Fira  di  quel 
re,  o  lasciò  P  aml^daceiia.  Alessandro  allora 

M  %upm  wm  wm  aams»  cbtèfvd*?»  ai  sspar  btio  • 
••peva  volto  4i«fc  «|Q»  99§tL  Onaro  sv«vs  cMnpoiio  •» 
pS<i»  «antro  Ji  OMioi,  •  ««1  ftecondo  Alcibiade  da  PUflp* 
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Bitodò  sobitaniente  chieden4o  dieci  orsLt^fi^ 
come  si  raccoQta  da  Idomepeo  e  da  P^n^ 
ma^come  si  vuole  dalla  maggior  par^  d^gU 
scntlQri  e  dai  piii  accredilati,  otto  sali  ^ 
san  questi:  Demostene,  Polieutto,  Efiahes 
Licurgo^  Mirocle,  Damoney  GaUisteoe  e  Qa-v 
rìdemo.  Fu  allora  che  Demostene,  narrando, 
^ella  favola  intorno  alle  pecore,  la  quale  di*, 
ce  come  le  pecore  stesse  cot^s^gnarono  i  ca-, 
dì  a'  lupij  assimigliò  s^  medesimo  e  f^  altri 
oratori  suoi  compagni  a'cani,  che  combaue- 
v«no  in  difesa  de)  popolo,,  e  ckian)ò  ^S^Sn 
Sandro  macedoi^e  col  nonie  di  lupo  solitario^ 
In  oltre.  Siccome  veggi^un  mu^  disse,  che  i 
mercatanti  portano  attorno  la  .  mostra  dei 
grani  in  una  scodila  e  -col  mezi^o  di  quelr^ 
la  picciola  quantità  U  véndono  poi  fut- 
ti,  co  fi  pur  fate  voi^  dando  similmente  i 
senza  avvedercene  ^  tutti  voi  medesinU  int 
mimo  del  nemico^nel  mentre  che  gli.  fiotti 
segnate  nou  Questa  cos^  scritto  furono  da 
Aristobalo  caMaadreo.  Covisoltaudo  pertanio^ 
sopra  di  ci^  gli  Ateniesi,  né  sapendo  a  quak 
partito  appigliarsi,  Demade,  itYuti  cinque  ta- 
lenti da  quegli  otto  o  dieci  pensonàggi,  che 
Cossero,,  s'incaricò  di  andarsene  egli  stéssa 
aaèasciitdora  al  re,  a  pregarlo  i^  fsvwe  Hi 
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loro  o  perchè  confidasse  neU'amicuia ,  <^ 
egli  ayeva  con  esso  lui,  o  perchè  sperasse  di 
trovarlo  sazio  di  guerra,  quasi  leone,  che  sa- 
ldato siasi  di  uccisioni  e  di  sangue.  Demade 
adunque  persuase  Alessandro,  impetrò  grazia 
da  esso  per  gli  oratori  e  con  esso  conciliò 
la  città.  Partito  che  si  fu  Alessandro^  quegli 
altri  oratori  si  sollevarono  in  un  gran  credito 
e  Demostene  abbietto  andava  e  depresso.  Ma 
al  muoversi  che  fece  Agide  lo  spartano,  egli 
6Ì  rialzò  pur  alquanto,  se  non  che  poi  di  bel 
nuovo  si  perde  d' animo,  non  avendo  voluto 
gli  Ateniesi  levarsi  e  concorrere  a  quella  guer- 
ra ed  essendo  caduto  Agide  morto  e  rimasti  i 
liacedemonii  disfatti.  Fu  prodotta  in  allora  an- 
che l'accusa  contro  Gtesifonte  intorno  alla  Co- 
rona :quistione,  che  incominciò  sotto  l'arconte 
Cheronda  poco  prima  della  sconfitta  .di  Ghe- 
ronek  e  giudicata  fu  poi  dieci  anni  dopo  sot* 
ta  Aristofane*- ed  era  celebre  sopra  quant'alti^é 
mai  furono  trattate  in  pubblico  sì  pel  credito 
de,' dicitori,  come  per  la  integrità  de'giudici^ 
i  quali,  quantunque  i  persecutori  di  Demo- 
stene fossero  in  quel  tempo  poderosissimi  e 
fautori  de' Macedoni,  pure  non  lo  condenha- 
rono  giày.ma  anzi  sì  ampiamente  lo  assolse- 
ro, che  noa  ebbe  Eschine  neppure  la  quinta 
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parte  de'TOU.  Pec  la  qual  eoaa  ai  parti  e> 
gU  tosto  dalla  città  e  àndossene  a  Rodi  in. 
Ionia,  doTO  il  resto  visse  dell'  età  sua,  faceti*- 
do  scuola  di  rettorica.  Dopo  non  molto  tem*'. 
pd  Tenne  Arpalo  dall'Asia   ad   Atene,   fug^ 
gendosene  da   Alessandro,   siccome   quegli  > 
elle  heo   sapeva*  .d' aver   fatte   molto    opere 
nequitose  in  secondando  la  propria  sua.  in^^ 
temperanza,  e  però  temeva  del  re,  il  qnale 
con  severità  portavasi  perfino  co' suoi  stessi 
amici*  Ricovrato  quindi  essendosi  appo  il  po^. 
polo  e  :dando  se  medesimo  in  .mano   dello, 
stesso  popolo  co' suoi'  danari  e  colle  sue  na-. 
vi^  gli  oratori,  gittati  avendo  avidamente  gli 
occhi  sopra  le  di  lui  ricchezze,  lo  spalleg-. 
gUYMDO  e  cercavano  di  persuadere  agli  Ate- 
niesi che  accogliessero  e  salvassero  quel  sup- 
plichevole. Ma  Demostene  in  sul  principio 
li  consigliava   a   cacciarne   via   Arpalo   e^  a 
guardarsi  bene  dal  non  mettere  la  città  .in 
guerra  per  una  cagione   non  necessaria  tà 
ingiusta.  Pure  d(^o  alcuni  pochi  giorni  esa- 
minate  venendo  le  ricchezze  di  Arpalo  e  ae^ 
corto  essendosi  questi  che  a  Demostene,  piar 
ceva  molto  un  regio  nappo  e  che  ne  cou- 
templaya  l'intaglio  e  la  forma»   gli, fece  t«i 
itSQza   perchè  il  prendesse  in  nuino  e^  ft 
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«•nàidtrasse  il  peso  delForo  ci  liieéesilMo^ 
l£eraTÌgliato  ^pisrò  essaoiiosi  Deiftottea^  In 
MiiUrDe  la  gravitk  e  domatidak)  avendo  quan-» 
to  peaava^  li  peserà^  gli  rispcst ,  -iof  rifdeD** 
dOf  Arpalo,  %^mt£  ialénii;  e,  eom#  venuu  lei 
la  DOtle>  gli  mandò  venti  talenti' insieme  cel 
nappo.  Fu  adunque  Arpalo  di  somma  d>ilii3» 
in  rilerare»  pur  aK' aspetto,  T  affezione  al^ 
¥  offo^  che  avfeva  qnel  persona^o,  e  a  conH 
pr-endere  l'indole  dall'ilarità  del  vòlto  e  da*^ 
gli  sguardi^  che  gitiavà  snll'oro  medesimo* 
E  per  verità  Demostene  resistere  non  seppe, 
ma.  superato  da  quel  regalo ,  qéast  aceolfty 
avesse  entrò  di  se  un  presidio  in  favóre  di 
A:rpalo>  si  diede  tntio  a  lui*  e  il  giocne  poi 
dopo  se  ne  andò  in  assemblea  con  il  colio 
ben  inviato  di  lane  e  di  fasee^  e  alle  isun-' 
te,  ohe  gU  veniano  Catte,  peluche  si  mettesse 
a  parlshre,'  egli  non  aceoesentì,  facendo  mo^ 
stira  di  a^er  perduta  la  ▼bde.Ma  le  persone 
fMsete  il  motteggiavano,  dicendo  Ab  Vera* 
tare  etato  era  prèso  la  scoitoa  -  notte  non  da 
mnginai  ma  dét  argérOangina.  In  appresso  poi 
silevmo  avendo  il  popolo  luteo  oom'^egU  rì^ 
eévuto  aveva  il  regalo  e  volendo  ei  giusti* 
icttrsi  e>  renderlo  pecsoaaa  e  negando  , esso 
di  ascoltarlo  e  altamente  sdegnato  essendo  e 


Digiti 


zedby  Google 


tmmAo  tumultOt  a  levò  uno  •  ììm^  per 
kffk:  Non  udirete  vd,  o  Jtmifsi,  ^uegUi 
iàe  tìùnm  in  numo  il  nappo  (i)?  Attera  ^^t^ 
tipio  mandaro»  via  Ardalo  dalla  città.  Ta« 
aendo  pMcU  di  noa  dover  render  e<M»lo  dek 
fe  eoie,  che  tolte  ai  aveaso  ^  oratori^  ne 
fiMMO  uà'  esatta  ia^uiaiaioiie  e  sMiBdarono  n 
ijeereare  eon  tutta  diligeoaa  nelle  loro  oaaey 
aeeetlo  che  m  qadla  di  Callicle,  figKuolil  di 
inemde;  impercioechè,  essendosi  ^ uefli  am^ 
niogliato  di  fresco»  non  perasisero,  coae  rao-» 
eonu  Teopoospo»  che  vi  si  andasse  a  |ar  I« 
vìoeroa,  m  grasia  della  sposa^che  vi  era  den» 
Irò.  Ora^  oppQueodosi  a  queste  oose  Demot 
Siene,  propose  decreto  ohe  la  faccenda  esa* 
mioaM  foste  dal  consi|^  delF  Areopago  # 
die  qucflino^  che  fossero  ivi  giudicati  colpo» 
voli,  ne  pagassero  la  pena*  Avendo  partenti^ 
^pel  consi|^  conde^naio  Ini  stesto  fra'  pri* 
nni,  si  presentò  e|^  in  gindiaio  ;  osa,  esse»* 
do  la  pena,  che  pagar  ^  doveva,  di  cinqnatt» 
an  talenti  e  stato  essendo  intanto  cacciato  io 
prig^nci  dicono  ch'egli  e  per  la  vergogna 
4s  qnella  colpa  e  per  la  fievolesaa  del  corpo 

(i)  fli  ftlIiKia  al  oofttame,  che  osftcnraTast  Ae^  confiti»  d«- 
va  fve^,  dM  av«Ya  il  «i|»po,  csata^tf  •  ^  «lui  «icolt** 
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•uo^  ohe  comportar  ooh  poteva  fl  disagio 
della  carcere^  se  ne  fuggì»  parte  de' custòdi 
aoQ  accorgendosene  e   parte   cooperandogli* 
Raccontasi  clie  nella  sua  fuga  non  era  egli 
pef  anclie  molto  lungi  dalla    città»   quando 
àentl  alcuni  cittadini,  de' suoi  avversarli^  che 
lo  inseguivano,  e  però  in  sul  principio  cer- 
cava ei  di  nascondersi  ;  ma,  chiamandolo  es- 
si per  nome  ed  essendoglisi  di  già  avvicina* 
ti,  il  pregavano  che  volesse  ei  prendere  sus- 
sidio in  quel  suo  viaggio  da  loro,    i   quali 
per  questo  appunto  gli  recavano  argento  dal<^ 
le  loro  case  e  gli  eran  venuti  dietro  per  dar- 
glielo e  nel  tempo  stesso  il  confortavano  a 
stare  di  buon  animo  e  a  tollerare  paziente* 
mente  una  tale  disavventura^  per  la  qual  co- 
sa Deniostene  si  mise  allora  a  piagnere  vie 
maggiormente  e  disse:  E  come  mai  pazien-- 
temente  tollerare  io  potrei  V  abbandonare 
una  città,  dwe  i  nemici  son  t'ali^  quali  non 
si  potrebbero   così  di   leggieri  trovare  in 
un'altra  gli  amici?  Comportò  egli  adunque 
V  esilio  suo  poco  generosamente,  standosi  per 
lo.piii  in  Egina  e. in  Trezene  e  tenendo  volti 
gli  occhi  lagrimosi  inverso  l'Attica  :  e  viene 
fatta  menzione  di  alcune  espressioni  sue  nou 
punto   convenevoli,   né   corrispondenti    alle 
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migoafiime  aEtoni  da  lui  fdtte  nel  mfttie^gio 
(Mia  repubblica;  caacìosMachè  narrasi  che, 
nel  mentre  cbe  si  ritirava  dalla  città,  gtese  in 
alto  le  mani  Verso  la  rocca  e  disse:  OPallade^ 
signora  nostra^  come  mai  puoi  tu  aper  piacer 
di  queste  tre  p^ìversiss ime  bestie,  delta  coc- 
coveggia, del  dragone  e  del  popolo  PDìsior- 
nara  poi  i  Rovani,  che  andavano  a  ritrovar- 
lo e  die  t^^attavano  con   Ini,   dall' ingerirsi 
negli  affari  politid,  protestandosi  che,  se  da 
prima  sute  gli  fossero  proposte  due  vie,  le 
quali  menassero  l'una  alla  ringhiera  ed  al- 
l'assemblea  e  l'altra  diretumente  alla  mor^ 
te^  e  cbe  preveduti  egli  avesse  i  midi,  i  ti-* 
mori,  le  invìdie,  le  calunnie  e  le  risse,  che 
s'iocOBtraoo  nell'amministrazione   della   re^ 
pubblica,  corsa  avrebbe  senta  dubbio  qnel*- 
la,  ohe  lo  avesse  tosto  alla  morte  condotto. 
Ma  nel  mentre  che   stavasi  tuttavia   egH 
Bel  detto  esilio,  Alessandro   mancò  di   vita 
#  quindi  gli  affari  de'  Greci  cominciarono  di 
bel  nuovo  a  sollevarsi,  portradósi  Leostene 
da  prode  e  circondato  avendo  di  muroAn-^ 
tipatro  i&  Lamia^-  dove  lenealo*  in  assedio. 
L'oratore  Fitèa  pertanto   e; (kyimedome  il 
Cal-abo^  ibanditi  .essendo* da   Aiene^  si  f^e» 
M  fautcm  di:  Àtttipalro,  .e^  .a&daiMb-  attorni 
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cogli  amici  ed  ambasciadoii  di  esso,  non  1»^ 
sciavano  cbe  gli  aliri  Greci  gU  ai  ribellas- 
sero, né  si  attaccassero  agli  Ateniesi.  Ma  De* 
mostene,  unitosi  eogli  ambasciadori  della  sua 
patria^  si  affaticava  ancb*  egli  insieme  con 
loro  e  cooperava  in  fare  che  le  città  moves- 
sero unitamente  addosso  a'  Macedoni  e  gli 
scacciassero  fuori  della  Grecia.  Riferisce  Fi- 
larco  che  in  Arcadia  Pitea  e  Demostene  giun- 
sero anche  a  dirsi  degl' improperii  fra  loro, 
parlando  in  un'  assemblea  T  uno  in  favore  de' 
Macedoni^  V  aliro  in  favore  de'  Greci.  E  rac- 
contasi che  Pitea  dicesse  die  siccome  pen- 
siamo noi  che  quella  casa,  in  cui  porcaio 
venga  del  latte  asinino,  abbia  senza  dubbio 
entro  di  se  un  qualche  male ,  cori  è  pur 
glttocoforsa  che  ammaiau  sia  quella  città  , 
in  cui  entri  ambasceria  degli  Ateniesi,  e  che 
per  contrario  Demostene  ritorcesse  n(  quella 
comparaaione  con  dire  che  e  il  latte  asini*' 
no  portato  vien  nelle  case  per  recarvi  la  sBr 
nììk  e  gli  Ateniesi  entravano  pare  nelle  cit- 
tà per  recarvi  salute  agl'infermi,  la  qnal  co- 
sa aentxta  avendo  con  piacere  il  popolo  ate» 
niese,  determinò  il  ritorno  di  Demostene.  La 
•determinasiotte  pertanto  esposta  fu  da  De^ 
mono  peanwBse,  che  ongino  era  dello  $tes90 
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0emostene,  e  quioda  mandata  gli  fa  una  tri* 
reme  in  Egina.  All'ascendere  cVeì  fAcevn 
dal  Pireo  alU  città,  non  vi  fu  né  magÌ6tra-« 
to,  né  aacerdoie,  qbe  io  essi  restasse:  mai 
tatti  unitauiente  agli  altri  cittadini  aadapond 
jtd  incontrarlo  e  ad  accoglierlo  con  animo 
vdaQteroao.  llarrA  Demetrio  magnete  che» 
akate  avendo  égli  allóra  le  mani  al  cielo  9 
<^amò  se  medesimo ,  per  un  A  fatto  gior^ 
no»  avventuroso  e  beato»  siccome  quegU>  cho 
tomavasi  piti  orrevolmente  »  che  non  si  eri 
tornato  Alcibiade;  imperciocché  accolto  ve- 
niva di  buona  voglia  dai  cittadini  e  non  a 
fona,  come  venne  accolto  esso.  Restando 
però  ancora  la  pena  pecuniaria,  che  pajgaré 
egli  doveva  (non  essendo  permesso  di  an-» 
auJIare  per  grasia  una  tal  condanna),  s^av* 
visarono  di  deludere  astuuménle  la  legge; 
conciossiacbè,  eoatnmando  gli  Ateniesi  nA 
aaènfitio  di  Giove  salvatore  di  somministrare 
utg&tÈto  a  quelli»  che  costruivano  e  adorna* 
vano  r  altare,  diedero  allora  quest'incumbcn* 
sa  a  Demostene  e  insieme  pur  diedergli  cin* 
quanta  talenti,  ch^erano  appunto  quella  quan-» 
utà,  alla  quale  stato  era  ci  condenpato*  Pure» 
dopoché  egli  coal  tornato  si  fo,  non  ^ebbe  gik 
A  godere  della  patria  sua  per  lungo  iempò^ 
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mav  aDdatfdo  ben  tosto  in  demolizione  le  fac- 
cende de' Greci,    nel   mese    di   metagitnione 
riportarono  la  'sconfitta  a  Cranona^  in  qnellò 
di  boedromione  entro   il  presidio    in  Munì- 
cbia  ed  in  quello  di  pianepsione  -mori  De- 
mostene (i),  e  mori  in  questo  modo*  Giub* 
to  essendo  avviso  che   Antipatro.  e   Cratero 
si  avanzavano  aliai  volta  di  Atene,  Demoste- 
ne e  i  suoi   partigiani   uscirono    anticipata- 
mente dalla  eittà  e  il  pòpolo    diede   contro 
loro  sentenza  di  morte,  'espoeta  avendone  De- 
made  la  determinazione.  Elsftendo  però  egli- 
no andati  dispersi/ altri  ad  una  ed  altri -ad 
altra  -  parte,  Antipatro  mandò  attorno  perso- 
ne per  farli  prendere,  capo  delle  quali  era 
Ai'chia,  che  fu  ppi  chiamato  .Figadot*a  (a). 
Corre  fama 'che  costui,  il  quale  turio  ei'a  di 
origine,  sia  stato  una  volta  ra^presèntatoreiU 
tragedie,  e  raccontano  che  quel  Polo  Egioe^ 
te,  che  in  quell'arte  sorpassò  tutti  gli  àlm, 
stato 'sia  suo  discepolo: 'ma  'Ermippo   regi- 
stra questo  Archia  fra'  discepofi  dell'oratore 
Dacrìto  ì  e  Demetrio  dice  eh'  egli  usò  nella 

(i)  Demostene  morì  neì  mese  di  noTembre  dciramio  ter- 
so deir  Olimpiade  CXIV,  in  etìi  di  sessanU  anni  finiti. 

<^)  ^'deM'V^S  ▼^le  •  4ir«  ca4ciann''Ìi^^uaì^d^^fìi^ 
jfono.     ...  ,^ 
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•cuoia  di  Aiutum^eDe.  Quissto  'Ar^ilua  don« 
epe  trasse  fuori  del  tempio  di  Atace,  eh' è 
ia  Egiaa,  e  ìq  cai  essi  rìfagglti  si  erano 
Foratore  Iperide,  Aristonico  màratooio  ed 
Imereo^  fratello  di  Demetrio  falereo»  e  ms^ 
dolli*  ia  deona  ad  Antipatro ,  dove  uccisi 
forano»  e  dicono  die  ad  Iperide  fa  anche 
troncala  la  lingua.  Sentendo  poi  che  Demo* 
stene  si  stava  supplieheyole  in  Galavria^  nel 
tempio  di  Nettuno,  egli  là  passato  su  pali* 
scaloH  co' satelliti  traci,  il  persuadeva  a  le* 
Tarsi  da  qnel  luogo  e  portarsi  insienie  eoa 
esso  ad  Antipatro»  come  non  fosse  per  so- 
steaciere  veruna  cosa  spiacevole.  Ma  DemQ«« 
stene  Catto  aveva  per  avventura  la  notte  uit 
50goo  iiÌ2sarro;conciossiachè  parvegli  di  ga- 
reggiare con  Archia  nel  rappresentare  una 
jtragediaj  e,  quantunque  vi  riuscisse  felice* 
faeote  e  con  soddisfazione  del  teatro,  di  es-  * 
Mte  nulla  .ostante  superato  negli  apparali  e 
-meUe  aontuositib»  ond'è  che,  dette  avendogli 
Arehia  molte  cose  piene  di  umanità,  egli, 
abati  in  esso  gU  occhi  e  rimiistosi  a  .sedei- 
re,  come  pur  si  tjrpvava^  O  Archia^  f^i  àur 
#e^  non  mi  hai  tu  poiuto  smuowre  puri/o  neU  • 
la  iuppresentaziaw:  non  mi  smuo^^erai  jfep^ 
fw  ora  ^coUfi  tue  promesse.  Avendo  quindi 
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comitioiatcr  Archia  a  minacèiarlo  sdegiiosa^ 
ritente.  Ora  A  parli^  segui  a  dite  Demoste^ 
ne,  come  dal  tripode  macedonico ^ma  tèstS 
tufingeid.  Indugia  pertanto  un  poco^  aócioc* 
ehè  io  scrù^  possa  alcuna  cosa  a  ^uei  di 
mia  casa.  Come  ebbe  ciò  detto,  si  ritirò  uel^ 
r  interno  del  tempio  e,  presa  quivi  una  ta* 
bella^  quasi  fosse  per  iscrivere ,  si  mise  la 
canna  alla  bocca,  e,  morsicandola  »  siccome 
solito  era  di  fare  quando  appunto  scriveTa 
e  meditava,  la  tenne  cosi  qnalche  tempo  r 
ìndi,  tutto  ricopertosi,  piegò  la  testa.- Quei 
satelliti  però,  cbe  sta:vansi  presso  le  porte, 
il  deridevano  come  vomo  timido  e  chiama^ 
vanlo  debfle  e  moile.  Bla  Arcbia^  accostato* 
segli,  lo  esortava  a  pur  levarsi  e,  ripetendo 
pure  gli  stessi  parlari,  prometteagli  di  bel 
nuovo  cbe  accomodata  avrebbe  ogni  cosa 
con  Antipatro.  Allora,  sentendo  Demostene 
cbe  il  veleno  ^e  gli  andava  insinuando  e  cbe 
ei  ne  venia  già  superato,  si  discoperse  «,'  t&> 
volto  lo  sguardo  ad  Arehia,  Ben  omm^  dis^ 
eóglì,  puoi  tu  pestirtì  la  persona  di  Oteon^ 
le,  com'è  neUa  tragedia,  e  gittar  ina  quKh 
HO  mo  corpo  senza  dargli  sepoUuira.  ib 
poiy  ù  amico  Nettuno,  esco  fuori  di  fuesto 
sacro  tao  luogo  ancor  vìpo  ;  ma  in  éfuantof 
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ad  jintipatn>  ed  ai  Mac^dardj  eséi  ìoh^ùh 
la  non  hanttù.  incontianiinaio  nefipuwe  il  tm^ 
mmpio.  Gmì  detto  wenè»  «  fatu  aTéoda  i- 
suosa  di  esaert  soiuimtd  già  tremttiite  e  Tt^ 
oiUante,  o^  mentre  ehe  «MunhaaTA  e  pas^ 
sava  pretto  aU'akare»  cadde  A  terra  é,  so* 
girando, stori.  4^rì«toQ«  racconti^  ch'egli  iuc-i 
«io  li  y^eiio  dalla  canna,  come  si  è  det^^ 
e  OQ  certo  Pappo,  la  cui  storia  fo  compila* 
u  di  Enn^po,  asserisce  cliet  dopoeU  egli 
caduto  fa  presso  all'  altare,  sì  trovò  sm  quei- 
la.  tabella  il  princijHo  di  u^a  lettera  oh' e|^ 
scrÌTe74:  Demostene  ad  AnUputro^tnmMthk 
là  fosse  altro  ;  e  dice  pura  die  reeaip  viWk^ 
do  stapore  una  morte  cwAi  snbitatiea,  quei 
7raci»  ch^  %rw^  io  soUe  poitCt  nairano  die 
fsgli  trasse  Inori  da  un  cotto  cencio  alnma 
cosa  e,  postasela  in  innno»  sa  V  accosÉb  dia 
lK>cca,  e  In  allora  cbe  tMttgngiò  il  veleno, 
4piaoda  si  avt ssavano  qneglino»  eh'  et  trangn** 
glasse  in  vece  ddl'oro.  .Una  HmOb^  che  ^o 
serviva,  interrogata  da  A.rchia,  rispose  che 
era  già  langa  pezza  ^  da  che  Demostene  si 
portava  legato  quel  cencio,  come  un  amule- 
to, ed  Eratostene  dice  anch'esso  che  tenea 
Demostene  il  veleno  in  un  anello  incavato 
o  che  questo  anello  sd  portava  dintorno  al 
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hraccio.  £\DOb  fa  già  mesyuerì  di  esporre  c|ui 
Le  diverse  opipioai  di  lutti  gli  altri,  che  scrit- 
to baano  iotorno  ad  esso  e  efajB  sono  in  gran 
numero:  solo  non  si  vuol  tacere  .che  Demo- 
care, il  q«ale  era  familiare  di  Deiiostene,  di* 
ce;.e$ser  di  parere  che  non  già  per  veleno, 
che  preso  egli  abbia  «  .ma  |>er  benefizio,  e 
provvidenza  degli  Dei,  che  toglier  il  vollero 
allU  crudeltà  de' Macedoni^  morto  sia.  così 
subitamente .  e .  senza  dolore.  Mori  nel  gior- 
no sedicesimo  del  mese  pianepsione,  il  qua! 
giorn04.ch'è  il  piu.tiisto  fra  quelli,  nei  qua- 
li •  sicelebraiK»  le  feste  Temosforie  dalle  don- 
ne, si  passa  da  esse  in  digiuno.  Ma  il  po^ 
polo  A^^  AMnitai.gU  rendè  poco  dopoo- 
i»^e  beo  degno,  eretta  avendogli  »  statua  di 
rame  e  avendo, pur  decretato  ohe  a  quélto, 
che  «ella  di  lui  aehiatta  fosse  il  piii  ireo- 
pluo,  somminbtra^o  venisae  il  vivere  nel  Pri- 
taneo. Nelk  hue  poi  della  ^lama  seritto  f« 
.^questo  deoMialo  epi^^mma: 

Se^  o  Demostene^  in  te  la  forza  al  senno 
Era  egualy  non  a\^rebbe,  unqua  su  Greci 
Il  macedone  Marte  avuto  impero. 

Jmpercioeehè-  quelli,-  ohe  vogliano  che  un  ta- 
^  ApigfMI^iM;  Siato  fatto  da  Demostene  stessp 


Digiti 


zedby  Google 


DI   IWiOSTENX  5c) 

io  Galafrìa,  qnaado^'^ra  già  ^r  jpmidett  il 
tefeao  9   dicono  oiia  vaDÌMiaih  inewi.  "Bae^ 
QO^taii  <!Ìie,  poeo  prima  che  io  mi  forùaui 
%à  Ateae»   avvenoto   sia  un  al   fello  eato? 
Chiamalo  «Mende  un  soldato  a  render  eortb 
conto  in   (pudisio   dal   suo   capitano,  pose 
timo  qnd  poco  di  Orog  ohe  arera^*  nelle  ma- 
ni della  suina  di  Demostene^  k  quale  fatta 
era  colle  dita  insieme  congiunie'e-naio'epa** 
le  appresso  un  non  grande  pUtianOi-  di  eni 
molle   foglie  (o  aocidentakaenke  scosse  dal 
vento  o  messevi,    per  occultar  la  cosa,  dal 
soldato  stesso  )   cadute  essendo  o  ^aeendo 
sopra  le  mani  medesime  ^  vi- tenvero-^e^io 
¥  oro  per  un  breve  tempo;  e  cttme,  tornando 
coJi|i  addtet^Oi  ritrovato  ve- l^^ebbe  e  divul» 
gala  si  fola  fannia:  di  un  tale.  avviQniflnnii|ì 
molti  gentili  ingegni,  preso  un  tal  soggettOt 
gareggia van  fra  loro  in  far  epigrammi  sopra 
r  integrità  di  Demostene*  Demade  poi   non 
godè  già  langa-pasia  della  nascente  sua  glo- 
ria, ma  condotto  dalla  giustizia  divina,  per 
vendetu  di  Demostene,  in  Macedonia,  fu  ben 
a  ragione  fatto  ivi  perire  da  quei  medesimi, 
che  aveva  egli  vituperosamente  adulati,  men- 
tre già  anche  da  prima  era  ei  divenuto   ad 
essi  grave  e  noioso^  e  allora  poi  convinto  fu 
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di  una  colpai  ch«  non  areva  difesa  ;  eonclos-' 
•iaehè  trovate  finrono  sue  lettere,  eolie  quali 
ineitava  Perdicca  ad  iotmdere  la  MacedoDia 
e  salvare  i  Greett  sieeome  quelli,  che  pen-^ 
denti  stavano  da  un  i^eechio  e  fracido  fi- 
lo ^  dir  volendo  Antipatro*  Àcimsato  essen- 
do pertanto  intorno  a  si  fatte  lettere  da  Di- 
narco  di  Corinto^  Cassandre  preso  fu  da  tal 
collera,  che  gli  scannò  in  aenò  il  figliuolo 
e  poi  cofisandÀ  che  ucciso 'siiiiilmen te  fosse 
anehe  Demade,  ^e  ben  cosi  apprese  in  quel* 
le  grandissime  sue  disavventure  come  sia  ve- 
ro-che i  traditori  vendono  prima  se  stessi:  il 
che  egli  non  credè  mai,  quantunque  Demo^ 
sneae  spesse  fiate  il  dicesse.  Ora  hai  tu  qui^ 
o  Sossio,  la  vita  di  Demostene  raccolta  da 
qpianto  abbiamo  noi  Ietto  o  sentito. 
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CICERONE 


Ei 


ilna»  la  madre  di  CiceroQe^  fui^  per  ^ual* 
lo  ehe  dicono,  di  onesli  natali  e  di  onesta 
Tita^  ma  intomo  al  di  lui  padre  non  se  ne 
parla  se  non  eoo  eccesso;  oonciosaiachè  alm 
asseriscono  che  egli  nacque  e  «dlerato  fu  in 
una  certa  officina  da  tintore,  ed  altri  riferii 
SCODO  il  principio  della  schiatta  sua  a  quel 
TqUo  AttiO)   che   regnò   gloriosamente    sui 
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YolscL  n  primo  di  una  tale  schiatta,  il  qaale 
soprannominato  fa  Gicerone-,  sembra  per  cer- 
to che  uomo  fosse  degno  di  considerazione  : 
e  però  i  di  lui  posteri  non  rigettarono  un  tal 
soprannome^  ma  anxi  Tebber  caro,  quantun- 
que deriso  da  molti,  chiamandosi  da'Lati* 
ni  cicer  il  ^ece,  e  avendo  avuto  quegli  pel- 
r estremità  d^l  naso  un'ottusa  escrescenza, 
concie  nato  fossevi  appunto  un  cece,  4^11a 
quale  un  sì  fatto  sopr^innome  egli  trasse.  E 
quel  Cicerone  medesimo,  intomo  a  cui'^ora 
scrìvian^Oj  mentre  x  di  lui  amici  pensavano 
che  la  prima  volta  che  egli  si  espose  a 
chiedere  magistratura  e  a  volersi  ingerire 
nella  repubblica  gli  fosse  d' uopo  lasciare  e 
cangiar  quel  nomC}  raccontasi  che  arditamen- 
te  lor  disse  che  studiato  sarebbesi  di  rendere 
il  nome  di  Cicerone  piii  cospicuo  di  quello 
degli  Scaurt  e  de'  Catuli  :  ed  .  essendo  poi 
questore  in  Sicilia  e  formar  facendo  un  m>n 
so  quale  arredo  di  argento  da  appendete  in 
ipoto  agli  Dei,  inscrissevi  i  due  primi  mot 
scmii.  Marco  e  Tullio,  -e  in  vece  del  terso 
ordinò  alF  artefice  che  in  seguito  delle  let* 
tere  degli  «altri  ^ne  vi  scolpisse  un  cece* 
QuesM>  è-ciò,  «cbe  «i -narra  intorno  <a  un 
tal  nome.  Dioe«i  che.  partorito  .fu   Geerone 
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M^a  pena  e  senza:  dolore  alcuftd  della  <ila^ 
are  sua  il  giorno  terso   di   gevnaio  (4)/'Be) 
qual  ^orno  ora  i   ntagistiiali   faono  yoti  ^ 
(acrifizli  pet  la  salute  delF  imperadore  :  -é  par-* 
?e  alla  di  lui.  nutrice  di  vedere  un  fantasma^ 
il  qual  predicessele  che  allevava  ella  un  gran 
bene  a  tutti  i  Romaoi,  le  quali  coae^  quan^ 
tnnque  per  altro  sembrino  aogni  ed   i^eaie^ 
fatte  furono  da  Itti  conoscere  bentosto  per 
una  profezia  veritiera  appena  giunte  all' età 
da  applicarsi  agli  studii,  facendo  chiara nieoié 
spiccare  la   buona   sua   indole   e   acquietata 
a.?eodosi  fama  ed  estimazione  fragli  alti»  fan-^ 
dLnUl,  di  maniera  che  i  di  loro  padri  se  n'an^ 
davano  spesse  v<4te  alle   scuole  per   voleri» 
coi  proprii  lor  occhi  vedere  Cicerone  e  ossef^ 
var  eglino  stessi  quella  deoancata  pronlesza 
e  penetrazion  sua  nell' apprendere,  ed  i  piit 
rigidi  si  sdegnavano  contro  i  loro   figliuoli,- 
veggendo  che  nelle  strade  si  toglieano  in  mes- 
Z4>  Cicerone  per  fargli  onore.  Benché  si  fo^ 
se  egli  pertanto  (coDie  vuole  appuntò  Plato- 
ne che  abbia  ad  essere  un  Datnrale  deside* 
roso  di  apprendere  e  inclinato  alla  filosofia  ) 
beo  disposta  ad  abbracciare  qualunque  am^ 
nuestramento ,   e   non  dispregiando   verunft 

(i)  Io  questo  anno'steMo  fiacqat  Potupeo/ 
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specie  di  dottrina  e  di  éradÌ2Ìoae«pare  si  poM 
tava  in  certo  modo  pili  volentieri  alLa  poe-» 
lica;  e  ooDserveai  ancora  un  cerio  sito  poe* 
mettOy  fatto  da  fiinciullo  in  versi  tetrametri^ 
intitolato  Poosio  Glauco.  In  progresso  però  di 
tempo,  applicato  essendosi  pia  accuratamen^ 
te  a  coltivare  le  Muse,  tenuto  ta  non  solo 
per  oratore^  ma  altrst  per  poeta  eccellente 
fra  tutti  i  Romani.  Gontuttociò  la  gloria,  da 
lui  conseguita  nella  facoltà  sua  rettorioa^ 
dura  pur  tututia,  quantunque  fatti  siensrcam 
giamenti  non  piccioli  intorno  alle  maniere 
del  dire,  ma^  in  quanto  a  quella  acquistatasi 
eoUa  poesia  avvenne  che  rimase  affatto  ino- 
norata ed  oscura  pei  molti  valorosi  poeti, 
che  gli  succedettero» 

Lasciate  che  ebbe  le  discipline  propaie 
de' fanciulli,  si  fece  ad  ascoltare  Filone  Ao^ 
cademico,  il  quale  fra  tatti  i  discepoli  di 
GUtomaco  quegli  fu,  che  i  Romani  sommai 
mente  e  ammirarono  per  F  eloquenza  e  ama« 
rono  pe'snoi  costumi.  Nel  tempa  medesima 
praticò  pure  con  Mucio^  personaggio  assai 
versato  nella  politica  e  principale  nel  senato^ 
da  cui  trasse  vantaggio  ben  grande  nel  farsi 
esperu)  intorno  alle  leggi,  e  militò  pure  qual-» 
che  tempo  sotta  Siila  nella  guerra  marsioa. 
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iaèif  TeggM4o  egli  cadere  la  repubblica  iit 
sedinone  e  dalla  aedizione  in  una  mera  mtw 
aarclua,  si  diede  a  menare, una  vita  .quieta  e 
céntemplatiya,  praticando  co'  Greci  piii  eru* 
diti-  e  inteadeado  alle  belle  diseipline,  finale 
taoMcbè,  rimaaco  esaeodo  Siila  superiore^  pa- 
rea  che  dalla  ciuà  si   prendesse   una    certa 
deterannata  e  fernut  costituzione.   In   allora 
Grisogooo,  liberto  di  $illa«  comperò  per  due-/ 
mdm  ^dramme  le  ■  Sàccltk    di   un   cert'  uomo^* 
di'ei«denanzi«va  essere   stato   ucciso-  com4' 
proacriuo.  Bla  .poicbò   Roscio,   figliuolo  ed* 
eiede  di  quett' ucciso,   se  n^  doleva  e  mo-- 
sttmva  essere*  quella  uua  facoltà,  cbevaleya^ 
éttg^oto   «  cinquanta   talenti.   Siila    fremeo^ 
quindi  di  sdegno,  veggendosi  convinto  d' in- 
ginatizia  in  £ivorè  di  quel  suo  liberto,  e  He 
emsar  fece  in  giudizio  Roscio  medesimo   di 
pwncidio,  tramandosi  L' acclusa  dallo  slesso 
Gfiaogoao^  2Voa  era  vi  però    alcuno,   che.  si^ 
movesse  in  aoccorsa  di  Roscio;  ma  tutti  se. 
ne  acidvavaoo  per  teina  .  della    rigidezza   dà 
Sìfia»  Rifug^to  quindi  essendosi  il  giovane, 
ptfv  vedersi  così .  abbandonato ,   a   Cicerone, 
^  amici  di  questo  io   stimolavano   pepchà 
seme  rolfesse^ei  Ì4  difesa,  mostrandogli 

non  'se  gli'  sancbhé  presentata  ^mai  piti. 

yoi.«  XX  5 
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veruQ^ altra  pih  luminosa,  né  piii  bella  òg« 
casione  onde  incouÙDciare  a  farsi  nome«  A- 
vendo  egli  adunque  preso  a  difenderlo  ed 
essendqvi  riuscito  felicemente,  fu  molto  am- 
miralo. Ma  temendo  poscia  di  Silla^  se  n  an- 
dò a  viaggiare  per  la  Grecia,  avendo  sparsa 
voce  che  ciò  gli  convenisse  fare  per  far  ri- 
mettere il  suo  corpo  in  sanità;  impercioc- 
ché egli  era  di  fatto  gracile  e  scarno,  atte- 
so la  debolezza  dello  stomaco  suo,  per  la 
quale  non  prendea  se  non  poco  e  tenue  ci- 
bo e  assai  tardi.  La  di  lui  voce  per  altro 
era  buona  e  gagliarda,  ma  ruvida  ed  aspra  : 
e  poiché  egli  la  mandava  ognor  fuori  con 
un  tuono  alto  per  la  violenza  e  per  la  pas- 
sione, con  che  favellava,  temer  facea  che 
non  gli  si  venisse  a  pregiudicare  quindi  il 
corpo.  Giunto  in^  Atene  si  portò  ad  udire 
Antioco  ascalonita,  e  allettato  e  preso  rima- 
se dalla  fluidità  e  dalla  grazia  de' di  lui  ra* 
giouari,  ma  non  approvava  già  la  novità  del- 
le opinioni^  eh'  egli  introduceva  ;  concioasia- 
che  Antioco  rimosso  già  erasi  dall'  Accade- 
mia, che  appellavasi  nuova,  e  abbandonata 
avea  la  setta  di  Cameade,  indotto  a  ciò  o 
dalla  evidenza  e  da'  sensi,  o^  come  vogliono 
alcuni,  per  effetto  di  una  certa  ambizione  e 


Digiti 


zedby  Google 


DI   ClCEaOIfE  67 

per  dissensione»  che  aveva ,   co*  discepoli  di 
Clìtomaco  e  di  Filone^  ondej  cangiato  essen* 
dosi,  dato  si  era  a  seguire  per  la    maggior 
parte  i  divisamenti  degli  Stoici.  Ma  Cicero- 
ne affezionato  era  a  questa  nuova  Accademia 
e  più  attaccavasi  alle  opinioni  di  essa,  voi* 
gendo  in  mente»  se  mai  escluso   affattOi  re- 
stasse dal  maneggiare  la  repubblica,  di  tras~ 
portarsi  dal  foro  e  dagli  affari  politici  a  vi- 
ver quivi  e  passar  tranquillamente  suoi  gior^ 
nif  filosofando.  Ma  avendo   poi   sentito  che 
morto  era  Siila  e  avendo  col  meazo  degli  e- 
sercizii  rinfrancato  il  corpo»  già  divenuto  di 
ma  complessione  vigorosa ,   ed  essendoglisi 
ben  formata  la  voce,  che  piegata   si  era  in 
modo    ch^en  anche  dolce   ad   udire,    oltre 
air  essere  forte  e  a  sofficienza  corrisponden- 
te alla  complessione  dèi  corpo,  e  di  piti  ve- 
nendogli scritte  molte  lettere  e  venendo  pre* 
gato  molto  dagli  amici  suoi,  eh'  erano  in  Ho* 
ma,  e  molto  pure  incitato  da  Antioco  a  vo* 
lersi  mettere  sei  governo  de'  pubblici  affari» 
prese  di  bel  nuovo  a  coltivare  la  facoltà  ret» 
lorica  e  a  prepararsela  come   un  necessario 
strumeato»  e  destava  la  politica  sua  abilità, 
esercitando  ^m.  medesimo,    sfnza  perdonare 
a  fatica»  in  comporre  e  in  declamare  »    e  a 
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trovare  andando  i  retori  più  decantati.  Quin- 
di è  che  navigò  egli  in  Asia  ed  in  Rodi  e 
fra  i  retori  dell'Asia  usò  con  Senocle  adra- 
mitteno,  con  Dionisio  magnete  e  con  Me^ 
ijippo  cario  9  e  in  Rodi  praticò  col  retore 
Apollonio,  figliuolo  di  Molone  e  col  filosofo 
Posidonio.  Narrasi  che  questo  Apollonio,  non 
intendendo  il  dialetto  romano ,  pregò  Cice- 
rone ad  aringare  in  greco,  e  che  Cicerone 
ben  di  buona  voglia  gli  acconsenti,  ayTisan- 
doai  di  poter  così  venire  meglio  corretto,  e 
<2be  poi,  dopoché  ebbe  aringato,  restati  es- 
sendo tutti  gli  altri  sorpresi  dallo  stupore  e 
contendendo  a  gara  in  dargli  lode^  Apollo- 
nio, che  punto  non  si  era  mostrato  lieto  e 
sereno  in  udirlo,  si  rimase  a  sedere  tutto 
pensoso  per  ben  lunga  pezza;  e  come  vide 
che  Cicerone  se  ne  crucciava,  /o,  disse,  o 
Cicerone,  ben  ti  lodo  e  ti  ammiro  :  ma  com- 
piango la  infelicità  della  Grecia,  reggendo 
che  le  due  belle  facoltà,  che  sole  ancor  ci 
restavano, e  V  erudizione  e  t eloquenza  pas- 
sano anch'esse  per  tuo  mezzo  ai  Romani. 
Mentre  Gcerone  pertanto,  tutto  pieno  di  spe- 
ranza, al  maneggio  portavasi  della  repubbli- 
ca, rallentato  gli  venne  l' ardore  da  una  cer« 
ta  risposta  avuta  dall'  oracolo;  concrossiachè, 
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iuterrogato  avendo  egli  il'  Nume   in  Delfo, 
in  qual  maniera  divenir  potesse  ei  gloriosis-* 
»tBo»  la  Pitia  commesso  aveagli  di  prende* 
re  per  iscorta  del  viver  suo  la  propria  sua 
indole  e  non  già  la  moltitudine.  Nel  primo 
tempo  però»  dopo  il  suo  ritorno  in  Roma, 
si  viveva  con  gran  circonspezione  e  ritetiu- 
rezza  e  non  ai  accostava  ai  magistrati  se  non 
a  rilente  e  trascurato  veniva,  chiamar  sen- 
tendosi quando  greco,  e  quando  scolare,  no-' 
mi  comunemente  usali  per    vilipendio  dalle 
persone  più  vili  di  Roma.  Ma  poiché,  desi- 
detoso  essendo  per  natura  di  acquistarsi  o« 
nore  e  stimolalo  pur   venendo    dal  padre  a 
dagli  amici,  dato  si  fu  a  trattar  cause,  non 
giunae  già  egli  a  primeggiare  a  jpoco  a  po«> 
co,  ma  lutto  ad  un  tratto  si  rendè  chiaro  o 
si  distinse  molto  sopra  quant'  altri   disputà* 
vano  nel  foro.  Pice&i  ch'egli  pure  difettosi» 
era  neU*  azione  non  men  di  Demostene  e  che 
però  con  gran .  diligenza  ammaestrar  faceasi 
ora  dal  comico  Roscio  ed    ora   dal   tragica 
Esopo.  Raccontano  che  questo  Esopo,  rappre^ 
sèntando  in  teatro  la  persona  di  Atreo,  nel 
mentre  che  costui  consultando  va  intorno  alla 
vendetta,  the  vuol  far  di  Tieste;  andò  talmen^ 
le  fuor  di  se  stesso  per  la  passione,  di  cui 
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ìnvesuto  sì  era^  che,  passaudogli  appresso  dì 
corso  un  certo  servente,  il  percosse  eoo  lo 
scettro  in  maniera^  che  restar  fecelo  morto. 
Ora  il  sapersi  portar  bene  nell*  azione  non  fu 
già  di  poco  giovamento  a  Cicerone  per  persua- 
dere, e  motteggiando  egli  quegli  oratori^  che 
soliti  erano  di  gridare  ad  alta  voce,  diceva  che 
si  metteano  a  gridare  per  la  stessa  cagione, 
che  si  mettono  i  zoppi  a  cavallo,  per  effet- 
to cioè  di  debolezza.  Ma  la  lepidezza  sua 
intorno  a  motteggi  ed  a  scherzi  sì  fatti,  quan- 
tunque galante  e  leggiadra  cosa  paresse  e  be- 
ne acconcia  alle  brighe  forensi,  pure,  ser- 
vendosene egli  a  sazietà,  veniva  ad  esser  mo- 
lesta alla  moltitudine  e  passar  facealo  per  uo- 
mo di  maligno  costume.  Stato  essendo  poscia 
eletto  questore  in  tempo,  che  si  penuriava 
4i  grano  e  toccata  essendogli  a  sorte  la  Si-' 
cilia,  in  sul  principio  riusciva  egli  grave  a 
quegli  uomini,  costringendoli  ad  inviar  grano 
a  Roma,  ma  in  appresso,  esperimentata  avendo 
essi  la  di  lui  cura,  giusUzia  e  mansuetlidine, 
l'onorarono  quanto  niuno  mai  dei  pretori. 
Accusati  essendo  poi  molti  giovani  dei  più 
cóspioui  e  bennati,  che  fossero  in  Ronia,  di 
essersi  portati  nella  guerra  da  molli  e  di  non 
«ver  bene  osservala  la  militare  disciplina,  ed 
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e^iendo  mandati  al  pretore  della  Sicilia,  Ci^ 
cerone  pre«e  a  parlare  per  essi  eoo  tutto  Io 
sforzo  e  difeseli.  Tornandosi  quindi  a  Roma 
tutto  insuperbito  per  queste  cose,  racconta  ei 
medesimo  essergli  avvenuto  un  certo  acciden- 
te ridicolo.  Conciossiachè  dice  che,  incontra-» 
tosi  nella  Campania  con  un  personaggio  de' 
pili  distinti  e  ch'ei  tenea  per  amico,  lo  in-* 
terrogò  di  qual  maniera  parlassero  i  Romani 
intorno  alle  cose  da  esso  operate  e  qual  sen*^ 
timento  ne  avessero  (  credendosi  di  aver  già 
interamente  riempiuta  la  città  del  suo  nomèr 
e  della  gloria  delle  azioni  sue  ),  e  che  que*> 
gU  ehiesegli:  E  dwe  eri  tui  o  Cicerone^  itt 
questo  tempo?  E  confessa  che  allora  mor- 
tificossi.oItremodo,  veggendo  che  la  fama  suaf, 
venuta  a  cadete  nella  città  come  in  un  mare 
vastissimo,  non  gli  avea  prodotto  verun  chia- 
ro effetto  per  farlo  divenire  glorioso.  Ma  in 
progresso  poi  di  tempo,  ben  riflettendo  fra 
;5e  medesimo,  diminuì  molto  quella  vaghezza, 
che  egli  aveva  di  acquistarsi  onore^  pensando 
che  la  gloria,  alla  quale  aspirava^  <ìosa  era 
infinita  e  senaa  vi^run  termine,  a  cui  poter 
giugnere.  Pure  segui  sempre,  infinochè  visse, 
a  provar  gran  piacere  in  sentirsi  lodare  e  ad 
asserì  penetrato  dal  desio  ddla  gloriagli  qual 
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desia. venne  óifke  fiate  a  sconvolgere  molli 
de' di  lui  Imoai  divisamenti.  Ora  applicandosi 
€gU  eolld  n^aggior  proatezza  d' animo  alla 
tepubblica,  indegna  cosa  *  pareagli  che  i  più 
vili  artiadf  i  quali  si  servono  di  airumenti  e 
di  arnesi  inanimali,  Capessero  il  nome  di  o-^' 
gnuno  di  essi  e  il  luogo  e  il  potere^  e  eh» 
poi  l'uomo  politico,  il  quale  eseguisce  le 
operazioni  pubbliche  còl  mezzo  di  altri  uo« 
mini,  pigro  e  trascurato  fosse  in  far  oogni^ 
none,  de' suoi' cittadini.  Per  la  qual'cosa  non 
solamente 'si  avvezzava  egli  •  ad  apprenderne 
i  Aomii  ma  sapeva  in  oltre  il  luogo,  dove 
4^>itava  ognuno  de' personaggi  più  ragguardé* 
voli,  le  terre,  che  possedeva,  gli  •  amici,  coi 
quali  usava,  e  i  vicini,  che  avéa^  di  mddo 
che  per  qualunque  strada  dell'  Italia  egli 
andasse,  potea  tosto  dire  '  e  mostrare  quai 
fossero  i  campi  e  le  abitazioni  villerecce  de' 
suoi  ajnici.  Non  avendo  poi  se  non  una  ia^ 
colta  picciola,  ma  per  altro  bastevole. e- sof^ 
fiqienite  alle  spese,  ammirato  es  qiìiiidi  vè«* 
yiiva  che  per. le  avvocherie  $ue  non  accét-* 
tasse  mai  né  mercedi,  ne  doni^  principalmen- 
tiQ  nella  causa  couiro  di  Terre.  Stalo  es*» 
vendo  costui  pretore  in  Sicilia  e  venendo 
perseguitato  io 'giudìzio  dai  Siciliauì  per  aver 
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cmmaesM  Ira  loco  mielite  nequizia  e-m^lfa» 
gtfà,  Cicerone  eondennar  il  teeci  iion  gik 
trattando  la  causa,  ma  in  certo  mcjdo  col 
suo  non  trattarla  ^impereioeehèi  avendo  ì  pre- 
tori in  grazia  di  Terre  '  difFerita  una  al  fatta 
causa  per  Tia  di  laaolte  dilaaioni  ^no  al^nl-* 
timo  giorno  e  manifestamente  veggendo  cbe 
lo  spazio  di  un  tal  giorno  bastato  non  sa^ 
rebbe  alle  dispute  e  che  però  non  sarebbesi 
diffinita  la  cosa  con  dare  il  giudizio.  Cicerone» 
levatosi»  di^se  che  d'uopo  tion  era  punto  di 
dispute^  ma,  prodotti  avendo  e  disaminati  i 
testimonii,  fece  istanza  bi  giudici  che'  dessero 
i  voti.  Si  fa  pertanto  menziotte  di-niolti  suoi 
motti  faceti,  ch'eì  disse  anche  in  quella  cau^ 
sa  ;  conciossiachè  dai  Ronidni  chiamasi  ver^ 
res  il  porco  non  castrato;  e  però  *  volendo 
nn  cerio  liberto,  che  appeSato  era  Goetlio 
e  taccia  avea  di  ségvdre  la  religione  giùdai* 
ca,  accusar  egli  Terre»  rimuovendone  i  Si^ 
ciJiaoi,  E  òhe  ha  die  fat^  di^e  Gifeerone, 
un  Giudeo  aonun  Verro?  Àvea  questò'Ter- 
ve  un  figliuolo  giovinetto,  il  quale  sembrava 
non  ben  custodire  il  fiore  dell'  ètii  sua,  eo^ 
me  si  conviene  a  fanciullo  bennato,  e  .'però 
Cicerone,  stato  esserldo  mottbggiato  e  ripreso 
dì  mollezza  dallo  stèsso  Terre ,  JtfigUnóU^ 
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rìspós0gli,  far  si  deggiono  queste  riprensió^ 
ni  in  casa  ptofiria.  Non  aveodù  avuto  co* 
raggio  Toraiore  Ortensio  di  mettersi  a  difeii- 
dere  Terre  palesemente,  ma  pure  lasciato  es- 
9eii'doài  persuadere  d'intervenire  in  giudizio, 
quando  trattavasi  di  determinar  la  péna  al  me^ 
deaimOy  e  ottenuto  perciò  adendo  in  merce- 
de una  certa  Sfinge  d' atorio,  Cicerone  pro- 
ferì indirettamente  non  so  quai  parole  con* 
tro  di  lui,  e  dicendo  esso  di  non  esser  pun* 
Ito*  esperto  in  sciogliere  cDigmi,  Eppure^  sog«- 
giunse  Cicerone»  hai  tu  la  Sfinge  in  tua  eà^ 
sa.  GosV. stato  essendo  condennato  Verre  ed 
ayendogli Cicerone  stesso  determinata  la  con- 
danna in  seueeento  cinquantamila   dramme^ 
questi  ebbe  quindi  taccia  di  avergli  diminui- 
ta in  tal  modo  la   pena   per   danari   da  lai 
ricevuti*  Ciò  nulla  ostante  i  Siciliani  sapen- 
dogliene grado,  quando  il  medesimo  Cicero^ 
ne  fu  edile  9  sen  vennero  a   condurgli   e    a 
recargli  molte  cose*  in  dono^  dalla  loro  isola, 
delle  quali  per  altro  non  se  ne  approfittò  e^ 
gli  punto  iù  proprio   vantaggio,   ma   unica- 
mense  serviséi  della  liberalità  di  quegli  uo- 
mini a  £sr  divenire  i  commestibili   a   buon 
mereatoi  Possedeva  egli  un  bel  fondo  in  Ar- 
pino   e   evea-  pur  anche  un  podere   presso 
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HapoU  ed  un  idtro  presso  l^oinpei,   md    di 
po6a  estensione^  Gli  si  aggiunse  poi  la  dote' 
di  Terenzia,  moglie  sua,  la  qual  dote  fa  d! 
cento  Tentinula  denari,  e  in  oltre  un'  eredi- 
tà, che  ascendeva  a  novantaknila,  é  coi  pro^ 
▼enti,  che  <{aindi  ei  ritraeva  ^  se  la  passava 
nobilmente  e  modestamentef  rnsierae  con  bV 
tri  letterati  e  gfect  e  romani,  che  vivevano 
con  esso  lui.  Rade  volte  si  metteva  a  cena* 
re  innanzi  al  tramontata  del  sole,  non  tanto 
per  le  occupazioni  sue,  quanto   per  la  cat- 
tiva disposizione  del   suo   ^tomUco:   ed   era 
attento  ed  esatto  all'  eccesso  tfnehe   intorno 
«d  ogn' altra  cosa   riguardante    la    cura   del 
corpo  suo,  di  modo  che  usftva  con  uu  de- 
terminato numerò  perfino  le   fregagioni  e  i 
passeggi.  In  questa  maniera  addentrando  e- 
gli  la  complessione  sua^sela  rendè  sana' è  heti 
atta  a  poter  sostenef'e  le  molte  e  gràiidi  con- 
tese e  fatiche,  che   ad  incontrar   ebbe.   Ri- 
nanziò  al  fratello  suo  la  cttsa  paterna^  e  si 
era  messo  ad  abitare  presSo  il  Palafeio,  per- 
chè la  lunga  via   nota   fosse   di    moleitià   a 
queiy  che  andavano  a  corteggiarlo  :  e  il  cor- 
teggiavano, portandosi  ogni    giorno    alle   di 
lui  porte  io  non  nlinor  numero  di  colóro  » 
che    corteggiavam>   GMsao  in  ^tgttardo-^dfe 
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ricch^ìe  B  Pompeo   m   riguardo   alla  '  po8-« 
nàsìZB^  cIm  avea  irelle    armate,    i   quai   due 
personaggi  erano  i  più  grandi  e  i   più  ani- 
mirali  fra  miti  i  Romani.  Anzi  anche  Pom- 
peo, medeaimo  corteggiava  pur   Cicerone ,   i 
politici' maneggi  del  quale  molto  contribui- 
rono  alla   ffoasansa   e    alla   gloria    di   esso. 
Goacorjoendo  quindi  Cicerone  alla  pretura  in- 
sieme con  molti  e  ragguardevoli  competito- 
ri» fu  4^etto  egli  il  primo  di  tutti  e  in  quel- 
r.  ufficio   M    diede    a    divedere   incorrotto   e 
buono,  amministratore   della    giustiziai    Rac- 
conUsi  che  anche  Licinio  Macro,  uomo^  che 
assai  poteva  nella  città  per   se  medesimo'  e 
chp  spalleggiato  era  da  Crasso,  accusato  ve- 
nendo di  Airto  sotto  di  Cicerone,  confidava 
talmenle  nella  propria  autorità  e  nell'  altrui 
favore  che;  nel  mentre  che  i  giudici  stava- 
no tuttavia  dando  i  voti,  andatosi  a  casa;  si 
fece  radere  subito  il'capo^  e,  messa  avendo 
indosso  una  toga  candida,  leome  avesse  già 
vinta  la  causa  «    s'incamminava    nuovamente 
alla  piazaa  ;  ma,  incontrato  avendolo  Crasso 
presso  al  vestibolo    e   avendogli    detto   che 
stalo  era  condetìnato   a  tutti   voti,    Licinio 
tomòssi  adctietro  e,  postosi  a  letto,  morì,  la 
i|ual  C4MM  fc  di  gloria  a  Cicerone  per  aver 
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ej^i  soprantesa  con  ogni  cura  a  qutl  giinH- 
zio.  Poiché  un  certo  Vaùnio^^uomo,  che  a^ 
veya  dell*  aspro  e  che  nelle  avToeaztoni  por* 
ta?asi  con    dUpreazo    v^rso    de' magistrali*  e 
pieno  area  il  collo  di  strame,   presentatoèi 
a  Cicerone^  qhiedeag^i  non  $o  qual  cosale 
poiché,  non  accordandogliela  esso  e    tratte»-, 
nendosi  lungo  tempo  a  consultarvi  «sopra  lira 
se  medesimo^  <I^cgli  detto  gli  ebboich'ei  ttu 
ciò  non  istarebbe  punto  dubbioso   se  sfosso 
pretore^  a  lui  voltatosi  Cicerone»  Ma  io  non 
ào,  rìsposegli^  il  collo  sì  grosso.  Menire  re* 
suvangii  ancora  due  o  tre  giorni    di  magi* 
stratura,  condotto  gli  fu  innanai  Manilio  e^ia* 
Golpato  di  farto.  Avea  questo  Maniho  la  be- 
ni vo^lienza  e  il  favore  del  popolo ,    poiché 
s^mbnv9L  che  perseguitato  fosse  per  cagione 
di  Pompeo,  di  coi  era  amico;  e  chiedendo 
egli  proroga  di  un  giorno,  Cicerone  gli  con«» 
cedette  appunto  il  giorno  seguente  soltanto, 
dei  che  il  popolo  si  sdegnò,  soliti  essendo 
i  precori  di  concederne  almeno  dieci.  Per  la 
qual  cosa  avendo  i  tribuni  della  plebe  cita- 
to lo  stesso  Cicerone  al  loro  tribunale^egli, 
venendo  quivi  accusato,  fece  supplica  di  es« 
«ere  udito  e  disse  che  portato  essendosi  «maà 
sempre  con  mansuetudine  e  con  umanità»  per 
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qaaato  coiD^orUYan  le  leggi*  verao  degrin- 
quUiti^  iienea  per  cosa  iodegna  il  non  poi^ 
tarsi  nella  slessia  maniera  anche  irerso  Mani^^ 
lio  e  che  però  aveagli  a  bella  posta  deter'- 
minato  il  solo  giorno,  che  gli  rimaneva  anr 
Cora  di  sua  pretura*  nel  quale  potea  egli  dis- 
porre  delle   cose  ad  arbitrio  suo^    concios- 
siachè  il  rimettere  quel  giudizio  ad  altro  pre- 
tore non  sarebbe  opera  da  persone,  che  cori- 
cassero di  recargli  soccorso.   Queste  parole 
fecero  un  ammirabile  cangiamento  nel  popo- 
lo, il  quale  '  dando  molte  lodi  e  benediaioni 
a  Cicerone,  il  supplicava  di  voler  assumere 
la  protezione  di  Manilio,  la  quale  intrapre- 
se egli  di  buona  voglia,  specialmente  in  fa- 
vore di  Pompeo,  che  assente  era:  e  prese  a 
concionare ,  portandosi  con   grande    ardore 
contro  quelli,  che  sosteneano   l'oligarchia  e 
che  odiavan  Pompeo. 
.  .    Al  consolato  poi  fu  promosso  non  meno 
dagli  aristocratici,  che  dai  popolari  in  van- 
taggio della  città,  studiati  essendosi  di  eoo*** 
perarvi  e  gli  uni  e  gli  altri  per.  questa^  ca» 
gione.  Quantunque   strano   parato-  fosse   da 
principio  il  cangiamento  fatto  da  Siila  intor- 
no al  governo  della  repubblica,  pure  in  allo* 
ta  pel  tempo  e  per  la  consuetndioe  sembrava 
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4  popolo  ohe  wtu  ul  canguimeata  presa  di 
già  avesse  una  coatilauooe  non  caiÙTa;  ma 
coQtuttocib   vi  avea  di  quei,  che   cercavano 
iì  scuotere   e    di  muure  questa  presente  cò- 
siìtazìone,  non  per  lo  maggior  bene  pabbli«- 
^0,  ina  per   li  proprii  privali  vanuggi,  meoh- 
tre  Pompeo   s  lavasi  tuttavia  in   Ponto   e   iti 
inneoia,  gnerreggisundo  contro  dei  re,  e  non 
trovandosi  in  Roma  Corse   bastanti   a   poter 
contrastare  agFinnovatori.  Aveano  costoro  par 
capo  un  ncHno  audace,  iotraprenditor  di  gran 
cose  e  di  vario  astuto  costume ,  Lucio  Ca- 
lilina,  il  quale  oltre  V  altre  gravi  sue  iniqui- 
tà a>rea  .pur  taccia  di  aver  usato  culla  prò* 
piìa  ùglìuola  ancor  vergine  e  di  aver  ucoi- 
so  il  proprio  frateUcs  e   temendo   sopra   di 
questo  di  non  venir  accusato  in  giudiaio,  in* 
dotto  avea   Siila   ad  ascrivere   fra' proscriui 
quel  suo  fratello  medesimo  »   come   se  vivo 
pur  fosse.  Quei  malvagi  inoovaiori  adunque^ 
preso  un  tal  direttore,  oltre  gli  altri  modi, 
eoi  quali  strinsero  vicendevolmente  la  loro 
fede,  sacrificarono  anche  un  uomo  e  gustar 
reno  unitamente  delle  di  lui  carni*  Una  gran 
parte  della  gìoventii^  che  trovavaai  nella  cit* 
^  gaasteta   si    era  già  da  costui,  il   qua- 
""  le  proescoiara    sempre   ad  ognuno  piaceri, 
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gozzoviglie  e  amorì  di  donne  e  8omministNi« 
va  senza  risparmio  la  spesa,  che  std  ognuno 
abbisognava  per  sì  fatte  cose.  Tutta  V  Eiru* 
ria  si  andava  già  sollevando  a  ribellione  e 
cosi  pure  una  gran  parte  della  Gallia  di  qua 
dall'  Alpi  e  Roma  era  in  sommo  pericolo  di 
un  totale  cangiamento  per  la  ineguaglianza , 
che  erayi  nelle  sostanze»  mentre  i  personag- 
gi,  che  più  spiccavano  per  gloria  e  per  ele- 
vatezza di  spirito,  impoveriii  si  erano  col 
profondere  in  teatri,  in  conviti,  in  brogli  di 
magistrature  ed  in  edifizii,  e  quindi  le  ric- 
chezze concorse  eran  tutte  in  uomini  igno* 
bili  e  abbietti,  e  chiunque  osato  ayesse  sta- 
to sofficiente  sarebbe  a  rovesciare  la  repub* 
blica,  che  già  da  per  se  stessa  era  inferma. 
Pure  volendo  in  oltre  Gatilina  mettersi  en- 
tro un  certo  propugnacolo  valido  e  forte, 
concorreva  al  consolato;  e  già  buone  spe- 
ranze egli  avea  d'  esservi  eletto  unitamente  a 
Caio  Antonio,  uomo,  che  per  se  medesimo 
non  sapea  farsi  capo  di  veruna  fazione  né 
in  male,  né  in  bene,  ma  che  potea  molto 
aggiunger  di  potere  a  chi  preso  avesse  a  con- 
durlo. Ben  preveggendo  adunque  tai  cose 
moltissimi  de'  cittadini  di  probità,  produssero 
Cicerone  al  concorso  di   quella    dignità,   il 
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qi»Ie  ìuBa  ¥oleDtieri  fa,a€cplu>  <lal  pòpolo^ 
ch&'rananer  fece  Catilina  tieluèo  ed  eleès& 
Ciceróne  ^\e$»o  e  Caio  Antonio^  beochè  Qee^ 
cone  £o9è9  il  «oIq  fra  tutti  i  cpncorrenti,  che 
oaia  «ra  da  un  padre  dell'ordine  equestre^, 
non  gà  aenatorio*.  Ora  ^ascósi  per  anche  ,e-^ 
ra^p.aUa  moltitudine  i.  maneggi  dì  QatOìoa  a 
ma  pur  Gcerone  a  incontrar  ehbe  ^el  prin^ 
cipia  del  suo  consolato  grancB  contese»  che 
prdndu.  furono  .delle  battaglie  segufte  in  ap« 
ptesso^.coqcioasiachè  hi  parte  queglino,  che 
secondo  ie  leggi  di  Siila  n^n  av^^n  potato 
oitpner  .cariche  e  non  erano  già  spechi,  n^ 
snnaa  i^r&e,  concorrendof  in  allora  *aAe  ttia« 
Ricalare,  cercavano  nel  concionare* di  ^at** 
tiyaraì  H  iavoce  del  popolp  (dicendo  bensV 
molte  co$e  rete  e  gìnste  contro  il  tirannico^ 
gQTenio. di. Siila,  ma  sommovendo  per  altro^ 
la  .rfpnbhlica  quando  nmi  bisognava  é  fuori- 
di.  t^npp);  e  in  parte  i  iiibuni  della  {debe 
prpduceaiK>  I^ggi  concernenti  allo  jsteÌBso-  pro«^ 
polito»  coatitnir  volendo  magistrato  di  diect 
personag^^  che.  indipendente  autarisà  aves^ 
sera  e  oh^,  padroni  essendo!  di  tutta  l'Ita* 
lià*.  detta  Siriji  4. di  quanto  recentemente  4k* 
Tea.  CaD]kpeo^;.cqnquiaiatOi»:  potessero  vendere 
le  co^e  di  ragione  4^1  pubblico,  clu/auii|reiaBD 
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ejndLsto  qualunque  persooa  coma  lur  £mm 
«  gradoy  maodarc  in  esilio^  popolare  cittadi» 
prender  danari  daW  erario»  arr<»iare  e  mante^ 
ner^  soldati,  quanti  fossero  lor  di  mestieri. 
Quindi  oltre  diversi  altri  de'  personaggi  più 
rag§ii«urdeyoli,che  spalleggiavano  una  ul  leg- 
ge^  la  spalleggiava  sopra  lutti  Antonio^  il  eoi* 
leg^  di  Cieerone»  lusingandosi  di  doTtr  es- 
ser egli  uno  dei  dieci.  Sembrava  poi/  ehe, 
essendo  pur  consapevole  della  congiura  di 
Catilinav  non  ne  avesse  punto  piacere  per 
txovarsi  aggravalo  da  una  quantità  grande  di 
debiti:  e  questo  è  ciò,  che  soprattutto  spa- 
venta v(t  i  cittadini  daM>ene.  Qcerone  pertan^ 
to  per  rinoiediare  primamente  a  questo  male 
decretar  fece  la  provincia  deUa  Macedonia 
ad  Antonio  ed  e^li  ricuso  quella  deUa*Gal«> 
lia,  che  gli  venia  data^  e  per  uà  tal  ùkvwe 
^h  cattivò  Antonio  e  lo  indusse  a  soMenere, 
qo^ne  istrion  merceiuirio,  le  seconde  parti  a 
prò  della  patria.  Acquisuto  avendosi  in  tal 
maniera  costai  e  avendoselo-  Modulo  com-* 
{ùaeente  e  trattabile,  insorse  con  maggior  tu- 
^^BS^  contro  degl'  innovatori.  Prèse  egli  a* 
dunque  a  condeniiare  quella  legge  in  sen»^ 
IO  e  sbigottì  sì  fattaUtenie  queglino  stestti^ 
ohe   proposta   Taveano,   che   non    osarono 
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contraddir^  ponto.  Come  poi  coloro  acciiiU 
di  bel  niiOTO  si  furono  per  fam  che  foito 
acceiUta^  e^  allesliti  etaendoai  a  qti6ttOjemè% 
mavano  i  consoli  dinanzi  al  popolo,  Cicero^ 
ne  non  e'  inùmoii  muHa»  ma,  ordinato  8Ven« 
do  al  senato  ohe  gli  tenesse  dietro  »  ^tndi 
inoltratosi,  fisce  non  eoksotente  elle  rigettata 
fosse  la  legge,  ma  altresì  che  i  tribuni  della 
plebe  perdessero  ogni  speranaa  di  potar  of* 
feitnare  l'altre  cose  ;  a  tal  segno  superati  ri* 
masero  dalla  di  Ini  eloqnenaa  ;  ioopereioeehè 
|!ieeroae  sì  fa  principalmente  ^pic|^»  di« 
nftostrò  a' Romani  quanto  di  g^oeoodiià  sf 
agi^unga  daIl*eloquensa  ad  un  bel  soletta 
e  come  il  fausto  rimanga  invincibil  mai  sem« 
pre^  se  esposto  sia  in  modo  retto  ed  acooQ« 
ciò,  e  come  par  d' aopo  sìa  che  ^hs  accora- 
tamente gli  affari  manegfpa  delle  repaUdi» 
che  scelga  sempre  confetti  l'onesto  io  teca 
del  losinghcTole  e  co'  ragicmamenti  poi  cev* 
chi  di  levar  ciò,  che  vi  ha  di  disgustoso  in 
CÌÒ9  ^'^  utile.  Una  dimoslrasione  d#iratlrat^ 
tiva  del  di  lui  ragionare  si  è  anche  ciò,  che 
«Tvenne  intorno  agli  spettacoli  nel  tempo  del 
soo  consolato  ;  ioiperciocchè,  standosi  per  lo 
eddieiro  quelli  dell'ordina  equestre  meicoleit 
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|ie' teatri  colla  moltitudiue  a  vedere  i  giuo* 
chi  coti  alla  rinfusa,  come  portava  il  caso^ 
il  prijBOj  che  per  far  loro  onore  li  separas- 
se dall'  altre  persone  volgari  della  cittì  ^  si 
fu  il  pretore  Marco  Qtone,  che  assegnò  ad 
^m  un  luogo  proprio»  dove  starsene  speita- 
twcìf  il  qual  luogo  distinto  mantengono  eglino 
anche  al  dì  d'oggi^  Una  tal  cosa  fu  tenuta 
dal  popolo  per  un  disonore  di  se  medesimo^ 
e'  al  comparir  che  fece  Otone  in  teatro,  si 
mbe  per  vilipendio  a  fargli  le  fischiate  ^ 
per  contrario  i  cavalieri  lo  accolsero  ,con  ap- 
plauso solenne.'  Per  lo  phe  il  popolo  in  seu- 
lire  questo  alzò  le  fischiate  vie  maggiornien- 
te  e  così  pure  i  cavaUeri  fecero  allora  mag- 
gior applauso;  e  quindi,  volti  essendosi  e  ca- 
valieri e  popolari,  gli  uni  contro  degli  altri^ 
^cominciarono  a  dirsi  villanie,  e  tutto  già  era 
in  disordine  e  in  iscompiglio  il  teatro.  Ma 
avendo  Cicerone  ciò  udito  <e  là  portato  es- 
sendosi)  chiamò  il.  popolo  al  tempio  di  Bel- 
lona e  quivi  sgridoUo  e  tali  riprensioni  gli 
fece  che,  tornatosi  poscia  lo  stesso  popolo 
nel  teatro,  si  diede  anch'esso  a  far  gran- 
di applausi  ad  Otone  e  gareggiava  coi  ca- 
iralieri  in  rendere  gloria  ed  onore  ad  un  tal 
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personaggio*  Ma  i  coogiurati  di  Catiliba)  che 
da  prima  inùmòriti  e  sbigottiti  si  erano,  an-*^ 
davansi  di  bel  nuovo  già  rinfrancando  e>ìn-* 
sieme  raccoltisii  si  esortavano  Yicendevolmen-». 
te  ad  accingersi  con  maggiore  arditezza  al-, 
rimpresa^primachè  ritornasse  Pompeo,  il  qua- 
le diceasi'  che  già  volto  si  era  inverso  Ro« 
ma  coir  esercito  suo.  Principalmente  poi  in- 
citavano Catilina  quei  soldati,  che  già  mili- 
tato aveano  sotto  Siila  é  che  dispersi  erano 
per  tutta  T Italia,  la  maggior  parte  dei  quali 
é  i  più  bellicosi  disseminati  si  stavano  per 
le  citti^  dcU'Etraria,  sognando  nuove  prede 
e  rapine  di  ricchezze^  che  vedeano  preparate  | 
conciossiachè,  avendo  costóro  per  loro  capa 
Manlio,  uno  di  quei  personaggi,  che  pih  si 
rendettero  cospicui^  militando  sotto  di  Siila, 
si  unirono  anch'  essi  nella  congiura  di  Cati«- 
lina  e  vennero  in  Roma  per  cooperare  coi 
loro  suffiragii  in  favore  di  questo^  che  con<^ 
correva  un'  altra  volta  al  consolato ,  risolto^ 
avendo  di  togliere  la  vita  a  Cicerone  •  nello 
scompiglio  di  quella  elezione.  Sembrava  per* 
tanto  '  che  anche  gli  Dei  manifestare  volesse* 
rb  quelle  cose«  che  si  andavano  allora  facen* 
do,  con  trémuoti,  con  fulmini  e  con  fanta-» 
liini:  e  gì' indizila  che  si  avevano  dagli  uomim> 
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€rano  bensì  ventina  pur  ooq  ancora  basiauii 
per  conpiacere  un  uomo  illustre  e  assai  po<- 
deroso,  come  Gatiliua.  Quindi  è  che  Cice- 
rone, fatto  avendo  differire  il  giorno  dell'e- 
lezione^ chiamò  Gatilina  in  senato  e  il  disa- 
minò  intorno  alle  cose,  che  keniano  dette^ 
Ora  pensando  costui  esservi  molti  nel  se* 
nato  desiderosi  di  cose  nuove,  e  volendo  nel 
tempo  stesso  mostrare  ai  suoi  congiurati  o« 
steniazioue  e  franchezza ,  diede  a  Cicerone 
una  risposta  tutta  mansueta  e  piacevole,*  con- 
ciossiachò»  E  che  mai^  disse,  commetto  io 
di  male^  se^  essendovi  due  corpi,  t  uno  gra- 
cile e  marcioso,  ma  avente  il  capo,  e  t  al- 
irò  prhm  bensì  di  capo^  ma  per  altro  gran- 
de e  robusto^  io  metto  il  capo  di  quelh  su 
(questo?  Avendo  egli  dinotato  così  enigmati- 
camente il  senato  ed  il  popolo.  Cicerone  al- 
lora vie  piò  intimorissi  ;  e  quindi  è  che  tut- 
ti i  piò  poderosi  e  molti  dei  gioviani  lo  ac- 
compagnarono poscia  dalla  di  lui  casa  al 
campo  Marzio,  essendosi  egli  munito  il  bu- 
sto di  una  corazza,  parte  della  quale  faceva 
a  bella  posta  che  si  scopriste,  sdrucita  aven- 
do la  tonaca  dalle  spalle,  per  far  conoscere 
«  quelli,  che  ciò  vedeano,  il  pericolo,  in  cui 
ai  trovava,  i  quaU  però  molto   crueciavanàt 
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e  gli  si  UDlraao  e  strinsero  inlorno.e  fioat- 
mente,  dati  ì  toU,  rigeturono  un^  altra  volta 
Catìlìna  ed  elessero  consoli  Silano  e  Mure^ 
-Da.  TfoD  molto  dopo,  unendosi  già  con  Ca- 
rlina quei  soldati,  ch'erano  oell'Eiruria,  ed 
essendo  già  vicino  il  giori^o  determinato  al- 
la da  loro  meditata  sorpresa,  portaronsi  alla 
rA$à  di  Cicerone  intorno  alla  meua  notte  i 
tre  personaggi  principali  e  potentissimi  fra 
tatti  i  Romani,  Marco  Crasso»  Marco  Mar- 
eeUo  e  Scipione  Metello.  Battuto  avendo  al« 
•le  porte  e  cliiaflsato  il  portinaio,  gli  oom« 
misero  di  svegliare  Cicerone  e  significargli  kt 
loro  venuta,  la  qtud'  era  per  qnesta  cagione» 
State  erano  dopo  cena  presentale  lettere  « 
Cruso  dal  di  lui  portinaio,  al  quale  state 
erano  por  dale  da  un  eert'uomo  incognito 
altre  ad  altri  dirette,  ed  una  a  Crasso  me^ 
desimo,  ma  senza  nome  di  ^i  ¥  avea  scrit* 
•ta,  la  quale  sola  avendo  egK  letta  e  senf«p« 
do  che  da  essa  avvertito  reniva  come  per 
lirsi  era  una  grande  strage  per  opera  di  Ca- 
tdìna  e  che  veniva  esortato  ad  uscire  ftiort 
nascosamente  della  città,  non  ìsciolse  già  le 
altre,  ma  tosto  andossene  a  Cicerone  si  per 
.essere  tutto  spaventato  ad  un  sì  terribile  av- 
-viso  e  9Ì  ancora  por  liberarsi  da  njìn  qualche 
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lacòia,  che  area  in  grazia  deli' amicisia  sust 
cou,  Gatiliha.  Cicerone  pertanto,  avendo  benv 
consulta tOj  appena  venuto  giorno,  ranno  il 
senato  e  portate  seco  le  lettere,  consegno]- 
le  a  quelli,  ai  qaali  ei^an  dirette,  comandan- 
dp  ad  essi  di  leggerle  pubblicamente.  Era- 
no tutte  eguali  e  contezza  davano  della  con- 
giura. Da  che  poi  anche  Quinto  Arrio,  per- 
sonaggio, che  stato  era  pretore ,  dato  ebbe 
avviso  delle  truppe,  che  si  uniano  in  Etra- 
ria,  e  venia  pur  riferto  che  Manlio  con  una 
buona  mano  di  s<ddati  sospeso  stava  intorno 
a  ^u^e  città,,  aspettando  sempre  una  qual- 
che n.ovità  da  Ronui,  fecesi  dal  senato  una 
deliberazione;  per  la  quale  metteansi  in  ar- 
bitrio dei*  consoli  gli  affari  tutti  e  concede- 
•vasi  loro  di  uaare  tutti  i  mezzi,  come  piii'  sa- 
peano,  per  ben  reggere  e  per  salvare  la-  cit- 
tà. Il  senato  non  fu  già  solito  di  fare  dò 
spesse  volte,,  ma  in  circostanze  soltanto  che 
temesse  di  un  qualche  gran  male. 

Ottenuta  che  ebbe  Cicerone  nna  si  fatta 
autorità,  affid(>  le  faccende  fnori  dr  Roma 
a  Quinto  Metello  e  si  tenne  egli  la  città  in 
sua  manoi  e  fra  il  giorno  camminava  guar- 
dato; dà*  una  si  gran  moltitudine  di  persone^ 
che,  entrando  egli   in   piazza,   ne-  occupava 
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4:00  quel*  suo  se|[uho  ana  gran   parVe.  Ora, 
Bon  toUeranda-  più  Catilina  gFìndiigi;  deli- 
berò di  balzar  agli  fuori  e  porursi  a  Màtdid 
e  all'esercito  e  ordinò  ft  Marcio  e  a  Getego' 
che^  munendosi  di  s^de^  se  n'andassero  di 
buon  mattino  aUe  porte   di'  Cicerone    come 
per  voler  osseqptarlo  e  se  gli  facessero  ad- 
dosso e  il  trucidassero.  Ma  Fulvia,  una  del- 
le donne  più   oospicoe^  che  fossero  in  ^o^ 
ma,  andatasi  la  notte  a   Cicerone,  lo'ren» 
de  avvertito  di  una  tal   cosa  é  istantemen- 
te ammonilla  che  si  guardasse  bene  da  Gé^ 
tego'  e   da  Marcio.    Costoro   là   se  n'  anda* 
rono-  sul  primo  albore  ;  ma  vietato  loro  ve- 
làendo  V  ingresso^  se  ne  sdegnavano  e  grida- 
vabo  i&  sulle  porte,  cosicché   si   rendettero 
ijjuindi  vie  maggiormente  sospetti.  Uscito  [loi 
ftiorì  Cicerone^  convocò  il  senato  nel  tSimfKó 
di  Gioire  Statore,  il  quale   collocato   è  nel 
-drincipio  della*  via   sacra,  do^e' si   ascénde 
al  Paltfzio.  Quindi  unito  eàsendosi  eogU  altri 
anche.  Catitioa,  cdme  ^r  volersi  giustificar^ 
wrun  dei  senletori  non  compoptò  di'  sedersi 
i^fi^iiyp  con  esso  Lai,  ma  toeti  sr  diecostava^ 
nano  dalla  panca,  ove  e^i  era;  e,  cominciato 
avendo  a  ragionare^  fi^tstomato-fàdal  tmnnl- 
U^£  finalmexiM  lavatosi- in  piè«  Giceslme,.  g^ 
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comitQ^o  di  partire  dalb  città; perocché  d'uo^ 
pO  era  che  ei^tno  due  separati  fossero  da  ou 
morOt  se  Tono  di  essi  goTemavm  g^i  affari  del- 
la repubblica»  usando- l'eloquensa  e  T altro  u* 
sando  T  anni.  Catalina  adunque,  partitosi  tosto 
da  Aarna  con  ben  trecento  armati  e  co'  fasci 
(  non  altrimenti  che  se  trovato  si  fosse  in 
una  qualche  magistrainra^  che  cosi  richiedes- 
se )  e  eolle  scuri  e  colle  insegne^  se  n'an- 
dò là>  dove  era  Manlio^  e^  quivi  raccolti 
ventimila  soldati,  portavasi  alle  città,  solleei- 
4aQdole  e  induceodole  a  ribeMione.  Per  la 
qnal  cosa  essendosi  già  dichiarata  la  guerra, 
mandato  fu  Antonio  a  combatterlo.  In  quan- 
to poi  agli  altri  già  corrotti  da  Catilina  e 
lasciati  in  città,  li  raccolse  e  gli  animò  Cor- 
nelio Lentulo,  sopmnnominato  Sura>  uomo, 
«che  di  una  schiatta  era  cospicua,  ma  che 
menata^  aveva  «na  vita  nequitosa  e  che  a 
laotivo  dalle  oscenità  sue  stato  etm  per  lo 
addietro  espulso  dal'  senato  ed  in  allora  so- 
stenea  per  la  seconda  volta  la  carica  di  pre- 
tore, come  per  costume  far  deggiono  quelli, 
che  Tseoperar  vogMano  la  dignità  senatoria. 
Raccomasi  ehe  dato  gli  venisse  quel  sopran- 
-oooM  di  Slira  per  «na  si  fittta  cagione. 
Stendo  costai  quesiate  «-tempi  dà   SiU», 
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dissLpau   e    consumata   aveva    una  quantità 
^aude  di  danari  pubblici;  della   qual*  cosa 
efaeodosi  Siila  adeguato  e  chiedendogliene  ra- 
gione in  senato,  egli,  fattosi  innanrì  in  modo 
assai  trascurante  e  pien  di  disprezzo,   dis5Q 
cVei  non  ne  rendeva   ragióne   alcuna,   ma 
che  presentava  in  vece  la   gMiba,  ciò  che 
'ùtr  costumavano  i  fimeiulli,  <|uando  commes-» 
so  avesser  fallo,  giuocaodo  alla  palla,  e  qutn- 
éi  (u  egli  appellato  Sura,   diiamandosi  da' 
itomani  surà  la  gamba.  Essendo  purè  accu- 
sato un'altra  volta  in  giudteio  e  corrotti  a* 
vendo  e^i  parecchi  de'  giudici^  come  gK  4v« 
venne  di  essere  assolto  per  due  veti  soli,  dis- 
se che  ciò,  di'ei  dato  aveva  ad  uno  di  quei 
due  giudici,  stato  era  «u  eousneso  supediuo^ 
coociossiachè  gli  bastava  d* essere  assidilo  per 
un  voto  solo.  Di  una  taf  indole  adwiqiie  si 
era  costui  ed,  chre  alf  essere  «ekaM  daCa- 
ulina,  sedotto  pur  veniva  con  vane  sperane 
da  bugiardi  indegni  e  da  ]piMlig«aAorii  <4»n 
cantavano  versi  ed  oracKili  éM,  come  cacati 
gK  avessero  dai  libri   sibitlttiie  dinotaitóera 
essere  prescritto  da' Fati  che  i«i  Roma  aver 
dovessero  monarchia  ere  Gomelii^   due   dei 
quali  arcano  gih  compiuta  una  tale  destinata 
avventura  ed  erano  Giona  e  8iHa,  e  che  la 
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fbrcao»  portava  la  monarcliia  al  Coraelio  di 
allora,  e  perb  conveniva  asaoluuimente  ch'ei 
la^-  ricevesse  e*  uìm-  guastasse'  il  tempo  oppor* 
tunoy  indugiando,  come  fatto  avea  Cattlina. 
LentuliO  adunque  non  rivolgea  quindi  in  men- 
te nulla  di  picciolo  e  di  trivialeyma  divisato 
già  aVevaL  <K  voler  trucidare  tutta  il  senato 
e  degli  altri  cittadini  ancora  quanti  piii  aves* 
se  potuto' e  d'incendiare  la  «tessa  città  senza 
perdonare  a  persona^  fuorché  ai  figliuoli  di 
Pompeo,  disegnando  in  quanto  ad  essi  di  pren- 
derli e  di  tenerli*  custoditi  in  sua  balia  come 
ostaggi»  •  onde  poter  fare  poi  convenzioni  di 
pace  con  Pompeo  medesimo,  il  quale  già  a 
pi^ia  boeea'  e  con  sicurezza  diceasi  che  sen 
jritornaFa*  dalla  grande  sua  spedizione.  Desti*- 
naca  el*asi  per  tale  impresa  lina   notte   delle 
feste<<satlirnali,' e  portate' già'  aveano   e   na- 
sco^tis  M  éasé  di^  Celego  e  spjide  e  stoppe  e 
2<dfo^e,  scdti'.avettdo  ben  cento  uomini  e  a^ 
vendo  in  -  allrettan  le  parti  *  distribuita  Roma,  ne 
assegnarono .  «là  parte  ad  ognuno»  acciocché 
in  breve  Spazio  appiccandosi  il  fuoco  da  mol^ 
ti>si  abbruciasse  la  «ittà'  in  ogni  dove:  ed  e«* 
.ranvi  altrir  ai*  quali  oom'ntesso  era   di   star* 
sene  intorno*  agli-  acquidotti  e  di  uccider  quel^ 
U,  dbe  andassero  a  prendere  acqua.*  Mentre 
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èicoacerUraiiQ  tal  .cose,. troTavansi.a. caso  in 
Roma  due  ambasciadori. degli  Allobrogi,  g^- 
te  in  allora  .somaiaiBente  maltrattata   e  ag-* 
gravata  dal  doaùuio  romano.  Lentulo  però 
ed  i  suoi,  .pensando  ohe  potessero  costoro  esr 
sere  buoni  a  snumvere  .e  a  far  ribellare  la 
Gallìa,  li  irasaerp.o^Ua  congiura,  e    diedero 
ad  essi  lettere  sccitte  .aMoro  senato  e  lettere 
scritte  pure  a  Gatilina,  promettendo  a  quel 
(enato  la  libertà  della  Gallia  ed  esortando 
Qilìlina  a,  rendere  liberi  i  .servi  e  ad  affret- 
tarsi alla  Tolta  di  Homa,  .e   iuviarano   pure 
eon  essi  a  Gaiilina  medesimo  un  certo  Tito 
crotouiate,  .il  qual  era  quegli»   che   portara^ 
le  lettere.  Ma  abboccandosi  insieme  costoro, 
siccome  uomini  iqconsiderati,  e  consaltando 
intorno  a   queste   faccende  per   lo   più   tra 
vini  e  tra  fetumipe,  Cicerone,  che  senaa  per-- 
donare  a  fatica  indagando  andava  ogni  cosa 
con  assennata  considerazione  e  con   somout 
prudenza  e   che.  avea  .molti   al   di   fuori,   i 
quali  .osservando  stavano  e  investigando,  an-^. 
eh'  essi  ^tutto  ciò,  phe  faceasi,  e  tenea  in  oltre 
secreti  ragionamenti  poo  molti. di. quelli»  che 
essere   a  parte  sembravano  di  quella  eongiu* 
ra  (  dei  quali  per  iiltro  ei  fidavasi),  venne 
a  rilevare  la  conferenza   tenuta  con   quegli 
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strauieri.  Per  Ja  qualcMa^  ffMm  a^^ndo  pe»>. 
sane  di  nottetempo  in  agguato,  prese  il  Grò* 
toniate  e  le  lettere,  cooperandogli  secretamene 
te  anche  ^  Allobrogi.  4pp^<Mt  Tenuto  poi 
giorno,  unì  il  senato  nel  tempio  dalla  Goa« 
Gordia  e  lesse  ivi  le  lettere  e  ndienaa  diede 
ai  delatori:  e  anche  lunio  Stiano  testificò 
esser?i  alcuni,  che  udito  avean  Getego  dire 
che  erano  per  venir  uccisi  tre  consoli  e  tp^àU 
tro  pretori:  e  altre  cose  si  fatte  liferiansi 
pur  da  Pisene,  uomo  consolare.  Caio  Sul- 
^cio  poi,  uno  dei  pretori,  mandato  all'  abi« 
taaione  di  CetegOj  ri  trovò  molti  dardi  ed 
altre  armi  e  principalmente  brandi  e  pugnali, 
e  tutti  affilati  di  fresco.  Alla  fin  fine,  deére» 
tata  essendosi  dal  senato  l' imasunità  al  Cro« 
tornale^  purché  palesasse  affatto  la  oosa^Len- 
tulo^  rimasto  quindi  convinto,  rinunaiè  dia 
carica  (perocché  egli  era  allora  pretore)  e,  de- 
posu  ivi  la  pretesta,  prese  in  vece  un  akra 
veste  più  conftcente  alla  sventura  sua.  Costui 
pertanto  ed  i  suoi  compagni  consegnati  fitro^ 
no  ai  pretori,  che  guardar  li  fecero,  me  senta 
legami.  Essendo  già  sera  e  sundosi  il  popola 
aspettando  fuori  in  gran  foUa,  Cicerone  usci 
del  senato  e,  manifestata  la  cosa  alla  moIUtU'^ 
dine  de*  cittadini,  passò  quindi^  accompagnate 
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à$  luiOf  «U' abituioiie  di  un  tuo  amica  ^  ii 
quale  ^  suva  da  praaso;  paroòchè  la  sua 
propria   occupau    era  dalla  àoone,   oht  v» 
f^eeano  le  saere  fanaioni  seereta   io  onore 
della  Dea  9  die  dai  Remani   Bona  e  Gioe- 
céa  è  cbiamata  dai  Grecia  sacrificandosi  ogni 
anno  ad  essa  nella   Msa  del  consolo   dalla 
consorte    o.  dalla  madre  di  esso  ooll'inter» 
vento  delle  ver^^ioi  YesiaU.  Cicerone   adun- 
(|ne,  entrato  in  <{aell*  abitasione  e  seco  non 
avendo  se  non  assai  poche  persone»  consul- 
tava &*a  »e  medesimo  in  qual  modo  a  tratur 
aT<Mft    ({uei   congiurati;    coneìossischè   egli 
scbivava  di  dar  loro  qnell'  estremo  supplim>4 
che  ben  eonvenieaie  era  a  si  grandi  scelle- 
TMe»e,  oè  sapea  indurvìsi  si  per  la   man- 
sueta sua  indole  e  A  Ancora  perchè  non  pa- 
resse che  si  lasciasse  trasportare  troppo  dal- 
Fautorità  sua  e  aeyeramente  si  facesse  addos- 
so a  personaggi  priinarii  per  ischiatta»  i  qua^ 
li  aveaao  nella  città  amici  ben  poderosi:  e 
per  contrario  temerà»  quando  trattati  gU  a- 
yfe$9e  ei  con  dolceua»  il  pericolo,  che.  ne 
sarebbe  venuto;  imperciocché^ r^ortando  e* 
glino  una  pena  più  moderata  che  la  morte» 
non  si  sarebbero  già  per  questo  temiti  pa«- 
gìbiyma  avrebbero  voluto  prorompere  in  ogni 
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eccesso  di  temerità^  aggìoDgendo  questo  no»» 
vo  motiyo  di  collera  all'  antica  loro  neqiikM, 
ed  oltre  a  ciò  sarebbe  egli  paruto  uomo  de^^ 
bile  e  molle»  mentre  per  verità  non  era  già 
tenuto  dalla  moltitudine  per  assai  forte  e  ar^ 
dimentoso.  Standosi  Cicerone  peiplésso  intoìp*^ 
no  a  tai  cose,  avvenne  jdle  donne,  che  saorifip 
cavano,  un  meraviglioso  prodigio.  L'altare,  sa 
cui  già  pareva  che  il  fuoco  scipito  si  JPosse,  sol-* 
levò  dalla  i^enere  e  dalle  abbruciate  cortecce 
una  grande  e  splendida  fiamma,  per  la  quale  le 
altre  donne  sbigottite  rimasero^  ma  le  Vergi- 
ni sacre  ordinarono  a  Terenna,  moglie  di  Ci-» 
cerone,  di  andarsene  su)>ito  là,  dov'era  il  ma* 
rito  e  commettergli  idi  aceingersi  pure  a  fare 
ciò,  che  deliberato,  egli  aveva  a  prò  4eUa 
patria,  come,  la  Dea  suscitata  avesse  quella 
gran. fiamma  per  dinotargli  e  gloria  e  sai** 
vezaa.  Terenzia  pertanto  (  la  quale  era  don- 
na di.  un'indole  non  .giàtiipid^  e  molle^nta 
ambisiosa  e  più  avea  partej  come  dice  JGìce*^ 
rone  medesimo,  nelle  di  lia  eure  politiche», 
di  quello  che  participasse  ad  esso  quelle*  do* 
mastiche  ),  esposegli  si  flette  cose  edancifòUo 
contro  i»>lora  E  similmente  lo  incitava  pur 
anche  Quinto,  il  di  lui  fratello^  e  Publio  Mi- 
gidio  ailtresi,  il  di  lui  compagno  nello  attedio 
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dalla  filosofia,  ad  qual  Publio  Cicerone^'  seiw 
lEiaai  in  moltisratta  e  graTisaioie  &coeti^  del-* 
la  repubblica.  Ora  il  giorno  segueme,  teiMn* 
éom  fagiooaaenU'iQ  senato  intorno  aBa  pc(« 
nmooedadam  a  qnei  personaggi,  Silano,  che 
Ai  il  primo  ioterrogato  di  qual  parere  si  fosse, 
disse  che  cooTenia  cacciarli  in  prigione  é 
qnÌTi  jmnirli  ooll^estremo  supplico.  Tutti  gli 
sieri  di  mano  in  mano  aderirono  al  parere 
di  questo,  eccello  Caio  Cesare,  che  fu  pici 
dittatore.  Costui  era  allora  ancor  gio?ane  o 
ne'principii  del  suo  ingrandimento,  ma  pu"* 
re  co'  suoi  maneggi  p<4ia€Ì  e  colle  speranse 
ineamuùnato  erasi  sn  quella  strada,  pier  la 
qusle  p<u  giunse  a  cangiare  la  repubblica  dei 
Romani  in  monarchia.  Gli  altri  non  se  ne 
accorgevano  pianto  : .  bensì  Cicerone  molti  so- 
spetti ne  «reva,  ma  scusa  avere  peto  soffi* 
ciente  prova  per  poterlo  convincere;  e  pò** 
téansi  udire  parecchi,  i  quali  diceano  ch^ 
Cessre  stato  era  ben  vipino  ad  essere  coltOt 
ma  che  nulla  ostapte  sfuggito  erasi  da  Cice^ 
rone:  e  alcuni  asseriscono  che  Cicerone  tra- 
scurò a  bella  posta  e  lasciò  gì'  indisii  contro 
di  esao  per  tema  de' di  lui  amici  9  del  po« 
lerc.che  aveva i  i^ipierciocchè  ella  era  costf 
gpà.  manifesla  «i  o^uno  o||e  piii  coptribuito 
VOI.,  xì  7 
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AVrellie  Cosare  alla  punizioué  di  quei  con«- 
^urati^  M  alato  fosae  reputato  tucfa'ei  reo* 
Quando  adunque  toccò  ad  esso  il  nai4fe« 
&Ufe  ¥  opinione  alia,  egli,  levaion,  diase  elte 
non  «ra  da  dar  morte  a  qaei  persofiag^,  ma 
da  rende»  bensì  le  loro  sosunae  di  ragione 
del  pubbiico  e  da  mandar  loro  in  quelle  cit- 
tà dell'Italia,  che  voleyaè  Cicerone,  e  qtmi 
tenerli  in  ceppi,  sinché  debdlato  fosse  Ca-* 
tilina^  Pieno  essendo  di  clemenza  nn  si  fat- 
to parere  ed  essendo  di  ima  somma  dbiliiA 
nel  dire  quegli,  che  lo  esponeva,  Cicerone 
vi  aggiunse  non  picciol  paso;  perocché,  al^ 
iatosi  in  piedi,  vi  adei^i  anch'esso  e,  come 
parlato  aveva  in  favore  del  primo,  cosi  par- 
lò pur  allora  in  favóre  di  questo  secondo  e- 
sposto  da  Cesare.  E  quindi  tutù  gli  amici 
del  medesimo  Cicerone,  avvisandosi  che  fos* 
se  per  giovargli  il  pensamento  di  Cesare  (  ina-- 
perciocché,  nou  facendo  morire  que' cifttadi* 
i/i,  meo  tacciato  ei  veri^bbe)  vollero  apprc 
vw  piuttosto  questa  seconda  opinione,  oo^ 
sicché  anche  lo  stesso  Silano  cangiò  parere 
b  si  ritrattò,  dicendo  che  neppur  egli  stato 
etk  d'avviso  chte  fossera  fatH  «loìin^ma  che 
r  estremo  su*ppUaio  per  un  sf^natore  romani 
sì  era  la  prigionia.  A  questa  dcKhéraiioiui 
si  oppose  prima   Lutazio   Catulo   e    insorse 
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iodi  Gatone»  il  quale,  fortetneote  MUando 
oel  suo  ragioDamenCo  sopra  il  aospetco,  oIi# 
a?ea  cootro  di  Cesare,  riempì  di  collera  è 
di  aDimosicà  il  senaio  in. maniera,  che  atta 
fioe  coodeuttò  a  morte  quei  delinqueuii.  In 
quanto  poi  aU'^propriare  al  pu}>Uico  le  lu- 
1  o  sostanse,  si  levò  allora  Cesare  a  eonirail^ 
dire,  non  Toleàdo  che,  rigettatosi  €Ìo>  cète 
vi  era  di  benino  in  quel  auo  avviso^  si  4e» 
gustasse  solamente  ciò,  che  vi  era  di  severo 
e  di  tristo  >:  e  sentendo  la  violenza^  che  so-^- 
pra  questo  Caceasi  da  molti,  idiiamava  i^li 
ih  soccorso  i  triimni  della  |»lebei  ma  que* 
s^  non  gli  davano  ascolto  :  be«isi  Cicerone 
nMdesimo  si  rallentò  e  lasciò  andare  una  sk 
ùiUé  ddiberasione  .intono  alle  &ooltà  loro; 
Se  ne  andò  poscia  insieme  col  senato  dove 
erano  quei  condennati,  i  quali  non  si  Hmyt^ 
90  già  tutti  in  un  luogo  stresso,  ma  tenuti 
«Erano  in  cnstodia  chi  da  ono,  ol^  da  no  alt- 
tro  de' pretori.  Il  piìmo  a  c«i  ponos«i«  tk 
{«eiiittlo,  e,  toltolo  dal  Palasio^  il  traeva  f^ 
la  strada  sacra  e  per  meaao  la  piaaAataven- 
do  al  d' incorno  i  personaggi  pnmarii,  cke 
gii  serviano  di  difesa,  e  seguilo  essendo  àA 
pepolo  tacko  e  inorridito  sopra  'Ciò,  che  i$h 
ceasi^  e  i  giovani  priucipalmeQao ,  sii  q^urii 
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con  paura  e  eoo  meravìglia  pareva  di  venire, 
per  C06L  dire^  iniziati  in  certi  sacrifizii  4eUa 
ior  patria,  fatti  eseguire  dà  una  certa  aristo* 
crlitica  autorità.  Traversata  che  ebbe  la  piaz- 
v^a». quando  si  fu  dinanzi  alla  carcere,  diede 
Lentùlo  in  mano  del  carnefice  e  comandò  a 
quealo  di.  dargli  morte.  iNello  .  stesso  modo 
fece, morire  Getego  e. cosà  pure  ognuno  degli 
altri,  fatti  avendogli  menare  tutti  giù  -  nella 
carcere.. jVeggendo  quindi  tuttavia  molti,  che 
a  parie  erano  di  quella  congiura,  stàrsisne 
ristretti  fra  loro  nella  piazza,  ignari  di  ciò, 
che.  eseguito  erasi,  e  aspeàaoti  la  notte  col- 
la, lusinga  che  quei  complici  fossero  ancora 
vivi  e  che  potessero  -però  venir  tratti  fuori 
di  prigione,  disse,  ad  alta  voce  verso  coloro, 
eh'  eran.  ivi.  raunati  :  J^ivuti  sono^  dinotando* 
si.  così!  da' Romani  Tesser  morto,  quando  pro«> 
£urir  non.  vjoglian.  parole  di  tristo  significaco. 
£ras]  già  fiuta  sera  e  Cicerone  ascendea  dal- 
la pidftza  air  abitazione  sua,  non  più  aecomr 
panato. da.' cittadini  con  silenzio  e  ordina- 
riamente, ma  /accolto  da  per  tutto  dove*  pas- 
:sa va, con. acclamazioni  ed  applausi  dàlla^geùf- 
té.*  affollata,.  cJbte  salvatore  il  chiamava  e  foor* 
datore  della,  patria^  .Rischiarate,  erano  le  vip 
da  moke ,  lampade  *  e  fiaccole  *  messe-'  dioanai 
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lAe  porte  :  e  anche  le  donne  sporgano  lu- 
mi da'  tetti  per  fargli  onore  e  per  vederlo, 
mentre  sen  ritornava  così  decorosamente  in 
compagnia  dei  personaggi  più  ragguardevoli; 
i  quaU  per  la  maggior  parte  terminate  avea*' 
no  guerre  ben  grandi:  ed  entrati  erano  in 
Roma  trionfando  e  aggiùnto  aVeano  al  do« 
minio  romano  non  picciolo  tratto  di  tert^a  e 
di  mare  ed  allora  sen  camminavano,  ragio- 
nando fra  loro  medesimi  e  confessando  che 
il  popolo  saper 'dovea  bensì  grado  .  a  molti 
de'  condottieri  e  de'  pretori  del  tempo  addìe-' 
tro  in  quanto  aUe  ricchesse,  alle  spoglie  e 
aUa  possanza  acquistata,  ma  in  quanto  alla 
sicurezza  e  alla  salvezza  sua  dovea  grado  sa- 
perne al  solo  Cicerone,  che  liberato  avealo 
da  un  tale  e  tanto  perìcolo  ;  imperciocché 
non  parca  già  cosa  ammirabile  l'aver  impe- 
dito quell'attentato  e. aver  gastigati  coloro, 
che  vi  si  erano,  accinti^  '  me  ben  ammirabile 
cosa  era  che  avesse,  egli  estinta  con  sì  po- 
chi mali  e  senza  sedizione  e  senza  tnmul- 
to  veruno  una  congiurai  che  la  più  ^grande 
era  di  quante  mtt  state  ne  fossero.  Quindi, 
moltissimi  di  queffi,  .che' concorsi  erano  in  « 
torno  a  Catilina ,-  come  udito'  ebbero  ciò^ 
che  avvenuto  era  aXentnlo  ed  a   Cetego^ 
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abb^ndmiarOQO  lo  ttes$o  Oatilìifli  e  se  ne  aò- 
dftrotio  via>  eà  egli,  combattiendo  poscia  con* 
^o  di  Antonio  eoo  quelli,  che   rimasu   gli 
^raDO,  sen    restò  ucciso  insiemQ  con    essi« 
Ciò  nvUa  aflaoie   eraoTi  persone  preparate 
a  sparlare  di  Cioerooe  per  queste  sue  ope«< 
raaiooi  e  a  fiurgli  del  mak  e  aTcano  per  ca^ 
pi  ire  personi^^t  ebe  per  endrar  erano  lo 
magtatratura»  Cesare»  cbie  fu  posèia  pretore, 
e  Metello  e  Bestia»  cbe  tribuni  lurono  della 
j^Iebe,  i  quali,  entrati  essendo  in  carica,  men-* 
tre  rimanevano  ancora  a  Cicerone  pochi  giòr- 
ni  di  consdiatOj  non  gli  permettevano  di  con« 
cionare,  ma,  poste  avendo  h  loro  panche  di-- 
nanzi  ai  rostri,  passar  noi  lasciarono,  né  gli 
concedettero  in  verun  modo  di  poter  ragio- 
nare al  popolo  :  e  ^i  ordinavano  di  salirvi, 
se  pur  arease  voluto,  solamente    a    giurare 
nella  deposissione  della  caiica,  e  poi  scender- 
ne tosto  ;  ed  egli  quindi  avanzossi  come  per 
voler  appunto  giurare.  Fattosi  però  silenaio, 
di  feee  un  certo  giurasoenlo^  non  gìk  secon- 
di) la  edttsuetodìne,  ma  nuovo'  e  par ticolare^ 
j!i  aver  cioè,  salvata  la  patria    e  conservato 
r  impeto^  e  tatto  il  popolo  pure  guarnii  il  me* 
^imaw  Per  lo  che  Cesare  a  i  tribuni  del- 
la  pla&e   vite    ma^ocmeniiB  sdegnartussi    e 
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fluccfaioaodo  andavano  altra  turboUiue  m  Ci» 
alerone»  ^  £a  da  eaai  proposta  ^gga  di  ridbuuH 
mare  Pompao.  coU'  armala  ad  abballare  il  do* 
minio   di  Cicerone  medetimoi   TorQ^  bene 
a  gran   Tanlaggio   di   qnealo  e   (b   lutta  In 
akltà  che  Gelone  allora  fosse  uibono  e  che 
51  oppooeaae  ai  poliiici  maneggi  degli  alai 
tribuni  con  eguale  attiorìlà»  ma  con  maggior 
<;rediio;  imperciocché  egli  sedò  con  lulta  fa* 
cililà  luiii  i  coalraftU  e  innalsò  lalmenle  col 
$uo  ragionare  il.  consolalo  di  Geerone,  che 
deergtati  gli  vennero  onori  grandissimi  al  4i 
sopra  di  qnaoii  ne  furono  oltenoti  giamaMu, 
e  appettato  fu  padre  d^Ua  pairiat  sembrando 
essere  staio  esso  il  primo«  ohe  ottenesse  uà 
tal  nome,  così  stato  essendo  chiamato  da  Can- 
tone in  laecia  del  popolo. 

Allora  però  ebbe  agli  nn  sommo  potere 
nella  città:  pur  venne  quindi  a  rendersi  og« 
getto  d'odio  e  d'invidia,  non  già  per  veru* 
M  operaùoaa  calti  va ,  ma  pel  continuo  lo* 
darai  ed  esaltarsi»  ch'egli  ficea,  di  che  mol-» 
ai  rìmaneano  annoiati^  conciossiachè  non  po«^ 
teasi  interrenire  msa  né  in  senato,  né  in  as« 
leniììlfs  popolarcene  in  giudtaio  alcttào^  dove 
eoa  si  avesse  a  sentir  suonare  per  l'orécchie 
#  Lentttlo  e  Catilina.  Di  piii  anche  i  libri , 
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eh*  ei   componeva^   e   tutte  le.  sóriuure  saof 
riempiva  de'proprii  eocomii;  e  così^  quan*^ 
tUQque  il  suo.  ra^oiiare. fosse,  giocoodi&simo 
e  avesse  moltissiaui. grazia  ^   eg^   lo    rendoa 
grave  e  molesto  agli  uditori^  standogli  semr 
pre  attaccata*  quasi  una  certa  fatalità,  una 
tale  spiacevolezza.  Pure^beachè.foss'egli  pre* 
so  da  si  smoderata  vaghezza  di  oaorCf  lon- 
tano era  dall'  invidiare  la  gloria  degli  altri^ 
lij^eralissimo  essendo   in   lodare    gli    uomini 
valorosi,  tanto  .  quelli   del  >  teotpo .  addietro  , 
quanto  quelli,  del  tempo  suo  *  come  si^  può 
raccor^e,  da'di  lui  scritti.  £  a   questo   pro- 
posito.si  fa  pur  menzione  di  molti. suoi  det- 
ti, come  quello  intorno  ad  Aristotele,  eh'  e- 
gli  era  cioè  un,  fiume  d'  oro  corrente,.e  quel- 
lo intorno,  a' dialoghi  di. Platoue>. che,  se  Gio- 
ve parlasse,  parlerebbe  appunto  .cosi.  Solip 
era  .di  «chiamare .  Teofrasto .  la  sua  delizia :ve  ' 
iotesrogato  quale. delle  Orazioni  di  Demostei-' 
ne  gli  paresse. la  più  bella,  rispose:  la» /lià; 
lunga.  Alcuni  per  altro  ^de' fautori  diI>eiiiD«. 
«tene  biasimano  un  motto  ..di.  Gecroae.^' .  da 
lui  «posto,  in  una  lettera  .a  .certi  suoi  amici, 
scritto  avendo  egli  .in  essa  che.  Demósiene: 
alcuna,  volta  nelle   sue  .  Oraziom  dormiglia. 
Ma  non  si  ricordaa  costoro  rdelle  grandi  UmK 
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e  mèravi^Me,  cbt  -ia  moki  luogU  .ei   gli 
dà,  e.  dell'azera  akiamate  Filippiche  le  ora*^ 
«Olii  da  lai  £ilie  «oatro  dì  Antonio,  ^e  qua-^' 
li  ei  laTOrò  con  maggiore  studio  dell'  altre. 
Fra  quanti  •  poi  si"  distinsero  al  leoipo  suo  in 
dloquenza.a  m  sapere,    non  ve  n'ha    pure^ 
UDO,  ch'ei  rendato  non  abbia  ancor  più  di- 
sdato,  parlando  o<  scrivendo  fiivòrevolmento 
di  ttttd.  Gooperd  pure  in  favor  di  Cratippo 
peripatetico  per   fargli   ottenere  '  da   Cesare, 
già  divenuto  sovrano,  la  cittadinanaa  romana, 
e .  siatilmente  si  maneggiò  in  fare  che  il  se- 
nato dall'Areopago  decretasse   e   facesse   i«- 
statt2e  e  preglbiere  -  che  lo  stésso  Cratippo  si 
rimanesse  in  Atene    ad  ammaestrarvi  i  gio- 
vani,  come*  personaggio ,  ohe  di  decoro  era 
a  quella  città;    ed  havvt   lettere  di  Cicero- 
ne scritte  ad   Erode    ed   altre  ^  pure  scritte 
al  aito  '  proprio  figUadio,  nelle  quali  e  r  uno 
e ?r  altro  egli  esorta  ad  applicarsi  alla  filo- 
sofia   sono  Cratilo*  Ye   ne   ha   una'altre* 
slv-oelia  -qoale  taccia  il  retore  Gorgia,  per- 
oiiè  indadceva  il  fiewieiullo  •  alle -voluttà  e  alla 
beiverM»  «  per&  gli  vieu  il  più  trattare  con 
esso.    Fra  la  sue  lettere  greche-  si  può  di- 
re che  ^questa  ed  «n^  altra  a  Felòpe  biasan* 
tiao  aiMM>.  le  due  ade  scritte  con  qualdba 
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collera^  b«a  4  rapooe  no^rovcraodo  G«r-. 
gkàt  M  TerMienle  ar*  uovo  cmI  neqvito-^ 
so  •  disioimo,  o0Bie  ofedeMi*  nU  vilmenie 
p<M  riebUmaodosi  e  <|aeMl«iidodi  p^r  eosa 
aMtì  làeT«w  in  qMQio  a  Pelope»  parche  que- 
aù  traseuiUto  avaaae  di  procacciargli  non  so 
(^ali  onori  a  dacrati  da' Bisaoiioi*  Ma  qua* 
sto  tto  afifeuo  ara  dalla  di  loi  ambiaioocj  sic* 
coma  pur  aralo  quel  sua  riniMisiara  soventìd 
al  convapavola  a  ai  decoroso  per  far  iralere 
l'abiHtk  sua  nell'eloquenaa,  cQoeioisfa<^ 
aveodo  egli  difeso  ona  voUa  Buouisio  in  giti'** 
disio,  come  poi  costui,  dopo  di  assera.  ficaio 
assolto,  accusaya  Sabino^  amico  di  Cicarona^ 
racooatasi  che  questi,  se  ne  adcgoò  a  tal  sa-* 
goo  che,  fattosagti  sopra,  gjii.  disse.:  E  ^He^ 
o  Numauo?  seifotS0  staio  allora  tu  assolr 
m  per  la  medesimo  e  non  anzi  per  me,  che 
offuscar  seppi  ii  lume  colla  molta  caligine, 
che  sparsa  io  ho  in  tuofa^ote  intMkO  al 
iribwiale?  fiiM^Msiato  alando  agU  dalla. Ho* 
gliiara  Maroo  Cvaaao  con  un'oraaiooa  assai 
applandtia  e  «Ya«dolo  poi  dopo  akiwi  poebs 
di  bìaMmMo  p»r  da  quel  luogo  nadasimo^ 
Cmsso  gli  disse:  3fa  non  mi  bai  tu  (pd  w^n 
ha  guari  lodato?  e  GèatoiM,  Sii  gli  risposa  ; 
mmsoh  a  moHve  di  esercitar  VeUx^umua  ma 
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gtoroo  Crasso  medesimo  che  aIcvBO  éà"  Cras* 

Si  vivuto  tMm  «ra  io  Bonia  pièi  di   sessao^ 

t' anai,  ed  etModoseDe  poi  rimituto  e  dieeir» 

do^  E  perchè  mai  ho  io  msmrUa  mna  tal  00^ 

sa?  Cicerone,  Sape^^iy  mpoaa^/ cAa  erano 

i  Romani  per  udir  dò  videntieri^  -e  opn 

(fnestopiagfiopi  tu  U  popolo.  CoA  pataAven-. 

do  detto  ua'altva  folta  io  staaso  Crasso  ah^ 

gli  piaeeano  la  tBasairae  degli  Stoici,  perche 

dichiaravano  ficco  l' aogto  dabbene.  Guarda, 

dbseglì  Cicerone,  che  oib  nen  sim  più  presto, 

perchè  sosSengono  che  tutte  le  cose   sieno 

^tV uomo  sapiente?  imperciocché  taociato^ 

era  costai    di  avarisia.   Usto   de'figlinoK   di 

questo  Crasso  parca  siaiigliare  molto  ad  un 

cerco  Assio  e  però  facea  che  si  sospettasse 

nella  di  Ini  madre  4iualcke  «arpe  eorrtspon- 

densa  con  quasi"  Assio  tenàtta  ed  essendosi  il 

gìoTaoe  portalo  felic^emente  nel  recitare  nna 

sua  Orasione  in  seaato^  Cieérone^  interrogato 

cpale   ^K  fosse  pamto  qnsi  ragionamento, 

Degno^  rispose,  di  Crasso  (t).  Mentre  era 


«ett'  i4iom«  greca»  usi  ^mW  eoim#ii^  cbe  Dcarone  ^^h^ 
rito  lo  abbi*.  A*{tff,  «h'  era  il  nome  di  qadìfi,  a  cui  siai»- 
glwva  ^sd  S^lìapl»  di  Crasso,  Tool  dire  anehe  éegn^. 
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Crassa'  par  an<ÌRr»doe  in  Siria,  cercava  'di  fare 
che  Cicerone  gli  fòsse  piuttosto  amiòo  che 
Bemtco,  e  pere  faceodogli  affettuose  dimo^ 
s%razioQÌ>  gli  disse  che  cenar  voleva  appo 
lui,  e  Cicerone  lo  accolse  hen  vorentieri.  Po- 
dii  giorni  poi  in  appresso  alcuni  di  lui  ami- 
ci presero  a  parlargli  in  favore  di*  Vatinio  co* 
ràe  sommamente  desideroso  di  fax  pace  ed 
amicizia  con  esso  (imperciocché  costui  era 
suo  nemico},  e  Cicerone,  CA^ybrse  anche 
KatiniOf  disse,  c^i4xr  veglia  presso  di  me? 
Verso  Crasso  adunque  si  era  egli  tale.  In 
quaoto  poi  a  Yatiuio,  il  quale  avea  deHe 
scrofole  itìtoroò  al  collo,  mentre  disputava 
in  giudizio,  ègU  chiamavalo  orator  tumefatto. 
E  una  volta  stato  essendogli  riferito  che  co* 
stui  era  morto,  e  poco  dopo  avendo  sicura*- 
mente  inteso  che  vivo  ersL^  Mal  pera  adirne 
què  y  dhs' e^ìi ,  cfu  così  male  ha  mentito. 
Avendo  Cesare  proposto  decreto  di  distribuì* 
re  ai  soldati  le  terre  della  Campania,  molti 
dei  senatori  disgustati  erano;  e  poiché  Lu-^ 
ciò  Gellio,  che  era  il  più  vecchio  degli  al* 
tri,  si  protestava  che  ciò  non  si  sarebbe  fat* 
io  giammai,  finché  egli  avesse  vita^  Aspet^ 
tiamo  dunque^  disse  Cicerone,  perocché  Gel- 
lio non  chiede  già   una  lunga   dilazione. 
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Erari  uà  o^tto  Ouavio^  die  tacciato  TeaiTa 
di  etMre  BadiTiO  di  Libia»  e  dicendo  coatni, 
lO^ntfe  Ciqeroai^  dispulava  in  giudizio,  di 
non  inteudi^rlp,  Eppure^,  ^iss^^gli,  h^i  tu 
V  orecchie^  forata  (i).  Rinfacciandogli  Matel- 
1q  Ilepoic  c^  fatte  ave»^  perire  più  perso-- 
ne^  accusandole,  di  quelle,  che  salvata  ayea, 
difendendole,  Perchè  maggiore  é,  rispose; 
lafede^  che  misi  dà,  dpir abilità  mia  nel- 
U  eloquenMa.  Incolpato  vernando  un  certo  gio^ 
vanascro  di  aver  dato  a  suo  padre  il  vdieno 
in  una  focaccia  e  temeranamente  protestaa- 
douM  un  giorno  che  detti  avrebbe  degrim* 
properii  a  Cicerone,  Questi^  dissegli  Cicero* 
ne,  io  voglio  da  te  piuttosto  che  le  tuejo- 
cacce.  Stato  essep4o  eletto  per  difensore  in- 
sieme con  alcuni  altri  df  Publio  Sestio  in 
una  certa  sua  causa  e  volendo  ciò  nn^la  o* 
stante  questo  Sestio  dir  tfitjto  egli  seq^^a  la* 
sciar  parlare  a  verun  altro,  quando, gi&  ve- 
deasi  eh*  erano  i  giudici  per  assolverlo,  nel* 
Tatto  che  da^po.i  voii^  Fa ^  pur  u^o,  disse 
Cicerone,  del  tempo  in  guest*  oggi;  peroc- 
ché sei  per  di$femre  domani  persona  priva- 
ta. Chiamò  una  velia  per  lestimopio  in  una 
esosa  Publio  Cotta,  uomo,  che  pretendeva 
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éi  essere  saputo'  ia  legge  ed  era  igfiora«kM 
e  goffo»  e  rispoadenilo  costai  Me  inuirrogii- 
tÀoxkiy  che  gli  Teniao  fatte,  di  tioo  saper  ttul- 
la.  Hi  credi  pèf  ai^i^entuta^  disae  Gice  rotte, 
di  essere  interrogato  Uitorno  ^  un  gualche 
punto  legale.  VeneodogU  spesse  volte  domali* 
dato  da  Metello  Nepote  in  u&a  eerta  diacoN 
dia^  che  aveva  con  esso  lui  ;  E  <ihi  malj  o 
Cicerone,  si  era  il  padre  tua  ?  A  te,  disse 
Cicerone,  iua  madre  rendè  ben  piit  diffici" 
Èe  il  poter  dare  risposta  su  questo  proposi^ 
tOi  imperciocché  la  di  lui  madre  passava  per 
doaua  impudica.  Lo  stesso  Nepotè  poi  sem- 
brava un  cert^  uomo  leggiero  e  volubile ,  il 
quale,  abbandonata  «vendo  una  volta  tu€to 
ad  un  tratto  Ik  carica  di  tribuno  della  ple^ 
be,  se  ne  auciò  in  Siria  a  tìrotare  Pompeo  e 
di  là  ritoruossene  più  irragionevolmente  an^ 
Cora  che  andato  non  eravi  ;  e  quindi  inorto 
essendo  Filagro^  suo  maestro,  e  facendolo  ei 
seppellire  onorevolmente,  posevi  soprk  il  se^ 
polcro  un  corvo  di  pietra,  éf€iceiy>ne^  ^e^ 
sto^  gli  disse,  hai  tu  fatto  con  grande  a$^ 
sennatèziaj  perocché  quel  tuo  fnùestro  t*in^ 
segnb  pia   a  volare  (t)'  dtéit  tagSonare. 

(f)  AUttde    all'  andare  eh*  ei  fece  in  Siria   e  aU*  esserne 
iUti^tt  con  tritto  *^elf>dtl.      '  •    •    * 
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Detto  aveudo  Marco  Appio  Dell'esordio  di 
una  oérta  causa,  oh'ei  trtttSTa  per  oo  suo 
amico,  cbe  questi  raccomandato  aveagli  di 
usar  in  essa  premura  ed  doqucuaa  e  fedel 
là,  E  tu,  disa«  Cieerotta>  se'  uomo  così  fa- 
régno,  che  nom  eseguisci  smila  di  ciò,  che 
ti  ha  raecomaììdak)  Vausico?  U  senrirsi 
pertaoto  di  tali  frinasti  motteggi  contro  de* 
nemici  e  degli  avversarii  e' sembra  che  sia 
eosa  coaveDÌeoife  all'arte  Nttorioa,ma  il  sere» 
▼irsene,  cb'ei  faorra,  contro  di  qualunque 
persona  per  la  sola  eagionedi  muover  riso, 
gli  trasse  addosso  moli'  odio.  Ne  scriverò  qui 
aleani  anche  di  questi*  Perchè  Bfarco  Aqui- 
lio  «vera  doe  generi,  tutti  e  due  esuli,  0gii 
la  chiamava  Adrasto.  Essendo  Lucio  Cotta 
amicissimo  del  vido  e  trovandosi  nella  di* 
gusta  di  censore  nllor  che  Cicerone  concola 
reva  A  ooosolato,  avtenne  i^  lo  stesso  C^ 
ceroiie,  avendo  sete»  beve  dell*  eoqna^  e  alim* 
dogli  iniomo  gli  aanei  avoi^  come  betneo 
ebbe,  lor  disse:  B&n  a  ragione  voi  mi  ok* 
amdane  per  »ema  ohe  se  ti  censore  mi  veg- 
ga a  bere  aoqna,  non  mi  si  ntnda  dtf/iùSk. 
Incontratosi  con  Boeonio,  che  isieaafa  seoe 
tre  figliuole  sue  che  bMll||Ai|ie  erano,  ptf»^ 
miaeiò  qisel  ^rerso; 
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Di  Febo  ad  ottta  seminò  figliuoli. 

Tenendosi  che  Marco  Gellio  nato  non  foMé 
da  genitori  di  sclìiatu  ingenua  e  leggendo 
questi  una  volta  in  senato  lettere  con  voce 
chiara  e  assai  dlu^Non  9i  meroPigliatef^àisée 
Cicerone  :  anch'  egli  uno  si  è  di  quelli^  <Ae 

furono  banditori.  Poiché  Fausto,  fidinolo  di 
quel  Siila^  che  stato  era  monarca  in  Roma 
e  aveva  co' suoi  editti  condennate  a  morte 
cotante  persone,  trovandosi  aggravato  di  de- 
biti e  consumata  avendo  una  gran  parte  dei-' 
le  sile  sostanze,  esposti  ebbe  manifesti,   nei 

*  quali  dichiarava  di  porre  all'  incanto  il  reato 
delle  facoltà  sue.  Cicerone  disse  che  gli  pia** 
ceano  ben  piti  questi  edittiy  che  quei  di  3uo. 
padre.  Per  queste  cose  adunque  si  rendè  egli 
molesto  e  odioso  a  molti.  E  quindi  Clodio 
e  .gU  altri  del  costui  partito  gli  si  levarono 
contro,  presa*  avendo  una  tale  occasione.  Era 
Clodio  persona  bemiata>  giovane  di  età,  brio^ 
•a  ed  audace,  e  inns^ocato  essendosi  di  Pom* 
pftìi^  moglie  4i  Gessare,  iosi^uoasi  celatameute 
ia  casa  di  quetfto  con  «)>ito.  e  arnese  da  s<^- 
a^trice,  n9eoK^:ti^la  casa':  appunto  di  Cesare 
fitccasi  dalle  donne  quel  sacri6aio  secreto^  di 
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Qu  non  possono  gli  uomini  essere  spettalo- 
ri  ;,  e  per6  non.  v'  era  uomo  yeruno,  PìifiClo^ 
d&O)  essendo  ancora  giovinetto  e  seoaa  bar-* 
h^y  sparava  di  potersi  tener  eelato#  peoetran** 
do  a  Pompea  in  compagnia  delle. donne.  Ma 
entrato  che  fu  la  notte  in  quella  vasta  abi« 
taapne>  non. sapeva  per  dove  andar. si  doves- 
se; onde^  veggendolo  raggirarsi,  qna  le.  là.  una 
aerva  di  Aurelia»  madre  di.  Cesare,  domane 
dogli  il  nome..  Per  la  qual  cosa  costello  es^ 
sendo  egli  a  dover  parlare,  e  dicendo  che  et 
cercava  una  donzella  di  Po9ipea>  chiamata 
ÀJbiray  la  serva  di  Àurelia,  ben.  comprendendo 
allora  ìAìb  la  voce  non  era  fea^minile,  si  mise 
a  gridjEure  e  convocò  l'altre  donne.  Queste, 
chiose  aveodo  tosto  le  porte  e  investigando 
per  ogni  parte*  trovarono  finalmente  Clodio 
nella  stansa  di  una.  fantesca,  alla  quale  rifugi 
gito,  si  era.  divulgatosi  un  tal  fatto,  Cesare 
ripudiò  Pompea  e  accusò  in.  giudizio  Clodio  di 
rdigione  violata.  Cicerone  per  verità  era  a* 
mico  jd^  Qodiot  ed  esperimentato  avealo  d'  a« 
lymo  prontissimo  in  suo  favore  nel  coope* 
rare  con  esso  contro  di  Catilioa  e  nell'  esser- 
gli buon  custode  d^Ui^.  persona  :  pure  men* 
tre  Clodio,  per  sottrarsi  a  quell'accusa,  fa* 
ces  fprza  sol  dire  cj^e  egli  in  fdlora  non  si 
vox-,  xt  6 
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trovsfa  neppure  in  Roma,  ma  che  era  in  luo» 
ghi  dalla  città  lontanissimi^  Cicerone  testifi* 
€Ò  contro  ltd|  dicendo  che  quel  giorno  me- 
desimo Tenuto  era  Qodio  a  ritrovarlo  in  sua 
casa  e  a  seco  abboccarsi  intorno  ad  alcune 
faccende,  il  che  era  vero.  Sembra  per  altro 
che  Cicerone  testificasse  ciò  non  già  in  gra- 
zia della  Terità,  ma  per  giustificarsi  presso 
la  propria  sua  moglie,  Terenzia,  che  nimistà 
avea  con  Clodio  per  cagione  di  Clodia,  di  lui 
sorellai  la  qual  credeasi  che  cercasse  di  spo- 
sarsi con  Cicerone  e  ohe  ciò  maneggiasse 
col  mezzo  di  un  certo  Tulio,  che  amico  era 
ed  intrinseco,  quanto  altri  mai,  di  Cicerone 
medesimo,  e  che  andan4oseae  frequentemen- 
te a  trovar  Clodia,  ohe  gli  abitava  presao, 
e  corteggiandola,  venia  quindi  a  far  nascere 
sospetto  in  Terenzia,  la  quale,  essendo  don- 
na di  un'  indole  malagevole  e  dominio  aven- 
do sopra  di  Cicerone,  lo  incitò  quindi  a  co- 
spirare e  a  testificare  contro  di  Clodio.  Te- 
stificarono pure  contro  di  esso  molti  altri 
personaggi  di  probità ,  dicendo  eh*  egli  era 
.  uno  spergiuro,  un  nequitoso,  che  ne'  brogli 
corrotto  avea  il  popolo  co'  danari  e  che  vio- 
late  aveva  matrone  :  e  Lucullo  produsse  pure 
alcune  serve,  le  quali  asseriauo  che  Clodio 
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usato  tveva  colla  pia  giovaoe  dMe  ]^roprie 
sorelle  sue»  quando  sposau  già  era  òoù  Lu*- 
Gidlo  medesimo.  £  correa  pubbUca  voce  che 
egK  aYUto  avesse  commercio  anche  colle  due 
alure  sorelle,  Terenaa  e  Clodia,  la  prima 
deUe  quali  maiiuu  era  a  Marcio  re  e  la  se- 
conda a  Metello  Celere:  questa  cbiamaTasi 
Qoadranaia»  pèrdile  uno  degli  amwiti  suoi, 
messe  in  borsa  picciolo  monete  di  rsme,  man« 
date  le  aveva  ad  essa  come  state  fossero  d' ar- 
gento^ e  i  Romani  appellavano  quadrante  la 
plit  picciola  moneta  di  rame,  che  avessero» 
e  principalmente  per  questa  sorella  sua  ve* 
ma  molto  spallato  di  Qodio.  Ciò  nulla  o- 
stante,  opponendosi  allora  il  popolo  a  quel* 
li,  che  testificavano  e  cospiravano  contro  di 
dodio,  i  giudici,  intimoritisi,  poieM  guardia 
intorno  a  se  medesimi  e  i  più  di  loro  diede-- 
ro  sentenza  su  tavole  scritte  confiisamente(t )• 

(i)  Riinaoe  asmi  OMoro  il  lenso  di  q^ette  |Mirole  €  pnò 
credersi  a  ptiao  aspetio  cht  U  Mnttma  loMe  latta  eoB- 
fiuft  s4  Bndir0gliaiA»  da  naa  poftirm  eapte  ,  lo  ^km  iitsb- 
be  na  pensare  tommameole  ridteolo  e  fuor  dì  fropoiila 
Or  oelia  ^U  di  Cesare,  scritta  da]1o  stesso  Plutarco,  si  è 
fiotta  gpk  OMosionc  di  «a  tal  modo  di  |icoforito  la  sentea- 
m^  rìaaottdo  tatti  iisiania  i  diversi  <;spi,  sa^qaali  coaveoi- 
Ta  nel  Diedesiaio  tempo  deliberare.  In  Tece  danque  di  tta* 
darre  eonfuammmnU^  aarebbe  pi4  propzio  ài  dB^e  aajtamenla^ 
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Apparve  però  che.  assoho  ei  venitse  dalU 
ii^agg^or  pane  di  esèl,  e  dicendo  andavasi 
che  stati  fossero  corrotti  coi  donativi.  Quindi 
jb  che»  incontratosi  poi  Gitolo  cogli  stessi 
giudici,  Fbh  disse,  ben  a  ragione  chiedala 
avete  guardia  per  sicure%%a^  temendo  che 
alcuno  non  vi  tolga  C  argento .  donatoci.  E 
Cicerone,  sentendosi  dire  da  Glojdio  che  nel 
suo  testificare  non  gli  era  stata,  dai  giudici 
prestata  fede,  Ma^  risposegli,  quelli^  cfue  a 
me  creduto  hanno  son  venticinque,  che 
tanti  appunto  ti  han  dato  il  voto  contro»  e 
quelli,  che  non  hanno  a  te  creduto^  son  tren-- 
ta^  perocché  non  hannoti  assolto  se  non  se 
dopo  di  attere  ricevuto  V  argento.  Cesare  poi, 
quando  chiamato  venne  in  giudizio,  non  te- 
stificò già  nulla  contro  di  Clodio,  né  disse 
di  aver  .rilevato  adulterio  in  sua  moglie,  ma 
di  averla  ripudiata,  perchè  conveniva  che 
la  moglie  di  Cesare  non  solamente  pura  fos- 
se e  lontana  da  ogni  azione  vergognosa,  ma 
dal  poterne  altresì  dar  sospetto.  Sfuggito  che 
ebbe  Clodio  un  tal  pericolo,  essendo  poscia 
eletto  ti:^)uno  della  plebe,  si  fece  subito  ad* 
dosso  a  Cicerone,  commovendo  e  cospirare 
facendo  e  le  cose  tutte  e  tutti  gli  uomini 
contro  di  lui.  Imperciocché  si  cattivò  egli  il 
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popolo  con  leggi  piene  di  benigniti  e  de-* 

ereur  fece  grandi  proyincie  all'uno  e  àlfal^ 

tro  de' consoli*  la  Macedonia  a  Pisone,  a  Ga-^ 

binio  la  Siria,  e  ammetteva  al  maneggio  del^ 

la  repubblica  quantità  gratade  di  persone  po^ 

ircre  e  intorno  a  se  aveva  una   molutudiné 

di  servi  armati.  Ora  di  tre  personaggi,  che 

somma  possansa  m  quel  tempo' aveano,  Cras* 

so  movea  già  apertamente  guerra  a  Cicero^ 

acj  Pompeo  schiaainoso   mostravasi  all'  uno 

ed  all'altro  e  Cesare  per  portarri  era  col*- 

r  esercito  nella  GidUa.  Cicerone  perà,  andato 

m  ritrovare  questo  (quandunque  non  gli  fossa 

amico,  ma  lo  avesse  in  sospètto  dopò  eie, 

che  seguito  era  intorno  a  Catilina  ),  gU  fece 

istanza  cbe  accettare  il  volesse  per  suo  luo^ 

gocenente.  Avendolo  Cesare  accettato,  Clodto» 

cbe  vedeva  clie  Cicerone   sottràevasi  iù  tal 

guisa  al  suo  tribunato,  facea  mostra  dì  es» 

/lere  disposto  a  conciliarsi  boo  esso   lui  e» 

n&reodo  per  la  massima  parte  la  colpa  dei 

loro  disss^ori  a  Terenaia  e  facendone  sem« 

pre  menùonc  con  mansuetudine  e  tenendo 

intomo   sd  esso  discorsi  moderati,  come  fii^ 

rebbe  persona,  cbè  non   portasse   òdio,   fiè 

sdegnata  fosse,  ma  si  lagnasse  con  modestia 

0  amichevolmente,  gli  levò  afiatto  ogni  temei 
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cosiccliè  Cicerone  rìnuoziò  a  Cesare  TufiG* 
sio  di  luogotenente  e  si  rayyohe  ancora  trsi 
le  faccende  della  repubblica.  Per  la  qual  co* 
aa  irrilaiMÌ  allora  Cesare,  fortificò  maggjiort 
mente  Clodio  contro  Cicerone  e  affatto  uli?^ 
nò  da  esso  Pompeo.  £  in  oltn  ei  medesimiO 
testificò  dinanzi  al  popolo  che  non  gli  pa^ 
reva  cbe  giustamente  e  ^urìdioamente  si  ibsr 
«e  data  morte  a  Lentulo  ed  a  Cetego,  ciò 
seguito  essendo  sensa  oonvenevole  formalitii 
4i  giudizio.  Questa  fìi  V  accusa»  cbe  gli  vmir 
ne.  mossa«  «  sopra  questa  chiamato  era  Ci* 
eerone  a  difenderai;  Egli  adunque ,  trovaur 
doai  in  perielio  e  perseguitato,  cangiò  veste 
«,  lasciatasi  crescere  molto  la  chioma»  que  e 
là  raggiravasi,  supplicando  il  popolo.  Ma  da 
,per  tutto  gli  si  fiMeva  incontro  Clodto  per 
le  strade»  circondi^  da  una  folla  d'uomini 
•petulanti  etemerarii,  i  ifuali  sfrenatamente 
beffeggiavano  Cicerone^  perchè  àreM  cosi 
.«cangiato  abito  e  se  n'andava  in  una  figura 
.così  abbattuta»  e  spesse  fiate  gittavangli  e 
Ango  e  sassi  e  eort  gì'  impedivatto  il  poter 
fiire  le  sne  si^plsdie.  Gontnttoeiò  primamen- 
(•e  cangiò  pmr  veste  insieme  con  Cicerone 
jfuaai  tutta  la  moltitodine  dei  cavalieri,  e  ac- 
Mmpagnato   égli   era   da   ima   quantità   di 
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gio?«m  ftOn  mioare  di  venUmila^  i  cpiali  an« 

ch'e^np  ooUe  chiome  liwffhe  ftcM^o  pura 

uDìUmente  «  Ini  mppliekdToli  iaUnse*  Potei» 

rannofta  il  Miiaio  par  dMrelare  eha  il  pò- 

polo»  siccome  in  occasione  ék  latto,  caofiaa 

dovesse  le  Testi  ancor  esso  ;  ma,  e^poiii  ei;^ 

aendosi  i  consoli  e .  attorniata  avendbiQodiQ 

la  caria  di  persone  armate,  balaaMno  Inevi 

non  poc&i  dei  senatori,  stracciandosi  ìe  to^ 

nndìe  e  metiattdo  alte  grida.  Poiché  t^na  tal 

vista  però  non  desuma  né  commoaione^  né 

▼erecondia  alcuna  negli  àTTCrsarii  di  Gice^ 

rone,  e  d' uopo  era  eh'  tffi  o  andasse  in  esi« 

fio  o  contrastasse  contro  -di  dodio  coll'ar» 

mi^  prese  a  supplicar  Pompeo   che  volesse 

eoccorrerlo,  il  quale  a  bella  posta  ritirato  eV* 

rasi  e  tratteneasi  ne' poderi  imoi  presso  Al« 

bano.  Prima  adunqne   mandò  a  pregamelo 

per  Pisone,  suo  genero,  e  poi  tì  andò  egli 

mieclcaimo.  Ciò  sentito  avendo  Pompeo,  nom 

tiAe  cuore  di  lasciarselo  comparire  d'ionan* 

li;  perocché  preso  era  ci  da  una  somma  ve*- 

racomlia  in  riguardo  ad  un  tal  persoóaggio^ 

che  incontrati  area  per  esso  de' gran  cimen* 

ci  e  molto  area  operato  ne*  maneggi  polinci 

a  di  loi  favore  ;  ma  contuttociò,  genero  ea- 

.eeodo  e^U  di  Cesare,  alle  istanae  di  queste 
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tradì  quelle  grafie,  che  per  lo  addietro  ri* 
cevtite  atea  da  Cicerone  j  e^  'sottrattosi  per 
altre  pone,  né  schivò  rincontro. 

lu  tal  maniera  tradito  essendo  Cicerone  da 
tsso  e  veggéndoei  'abbandonato,  rifuggissi  ai 
consoli.  Per  ciò  che  spetta  a  questi,  Gabinio 
gif  si  inostrava  mai  seàipre  rigido:  ma  Pisene 
gli  parlava  piii  umanamente,  esortandolo  a  ri*^ 
tiratasi  ed  a  cedere  all'impeto  furioso  di  Glo^ 
dio  e,-  comportando  il  can|^amenlo  de'  tem^ 
pi,  salvare  un'altra  volta  lii  patria,  che  per 
^sso  tròvavasi  in  si  fatte  sedudoni  e  calamità: 
Avuta  che  ebbe  Cicerone  una  tale  risposta,  a 
t»3nsultaré  si  mise  insieme  cogli  amici  suoi. 
liOcuUo  Voleva  ck'ei  restasse  in  Roma,  come 
€osse  già  per  rimanére  snperidre,  e  il  eimsi^ 
•gllavano  gli  altri  a  fuggirsi,  dicendo  che  il 
{)bpolo  ben  tostò  desiderato  lo  avrebbe,  quan^ 
ido  sàkiato  si  fosse  del  furore  e  della  steli* 
deaza  di  Clòdiò.  Parve  bene  a  Ciceroni  di 
aeguire  un  tal  consiglio.  Quindi  portato  avbiì*- 
-do  nel  Campidoglio  un  simulacro  di-  Minerva^ 
il  quale  da  hingo  tèmpo  c<41ócaié  egli  avea 
•in  sna  casa  é  lo  teneva  in  gran  veneraèionet 
ivi  'dedieoUo  eoo  quest'epigrafe:  A  Mimaya. 
-PaonTTaics  m  Roma.  £  poscia,  tòlte  ave»do 
4aVf»i  amici  scórtét'che  lo  aècompagnassero^ 
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BKÌ  celaiameme  fiiori  ddU  eittà  intorao  alb 
nezM  uotte  e  •'  tneammiiiò  a  piedi  a  traT«r- 
so  della  Lacaoia*,  con  ditegoo  di  pissarie 
in  Sicilia.  Maoifeatatasi  la  di  lui  fof  a,  Clodio 
esiliare  il  fece  con  decreto  pubblico  ed  e- 
sposé  an  editto,  per  cui  inientetto  Tcoiagli 
il  fuoco  e  r  acqua  e  Tenia  Tietato  il  dargli 
ricoverò  per  lo  apasio  di  cimjaécento  miglia 
intorno  all'  Italia.  Ma  tanta  era  la  rirerenaa, 
<die  aTeaai  verso  di  Cicerone,  che  pochiasi- 
mo  conto  ai  ùceva  comunemente  <fi  qnett*  es- 
ditto e  tutti  lo  accog^CTano  e  lo  acdtanpa* 
gnavano  colle  ptii  vive  dimoatrasiom  di  bo- 
nivoglieDKa.  S<do  in  Ipponia  (città  della  Luca- 
nia, cbiamata  in  o^  Yibone)  Tibie,  uomo  ai* 
ciliano,  cbe  molti  vantaggi  riportati  avea  dal- 
l'amicizia  di  Cicerone  e  che  aotto  il  di  lui 
Gonaolato  stato^èra  prefetto  de' fabbri,  *  rice- 
vere noi  voUe  iii  caaa^  ma  pur  gli  prometteva 
di  assegnargli  luogo  in  campagoa  dovè  rìcd- 
vrare  ti  potease»^  Caio  Yeripnio,  pretore  deHa 
Sicilia,  ehe  aveva  trattato  intriosecàmente, 
^anto  altri  mai,  con  Cicerone,  gli  scrisse 
che  M  tenesse  lontanò  da  quali'  isola.  Per 
lo  che,  esaendoai  egli  perdalo  di  amnio^  an- 
dosseiiè  A  Brindisi,  e  quivi  imbarcatosi  con 
fvanto  fii'vocévole  aUa  vclta  diDuraasOffdòpo 
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uà  gÌQitio  di  navigazione  da  ud  altro  coa« 
trtrio  vento  ttarioo  respinto  fu  addietro,  ma 
di  bel  nuovo  rìpreóie  poi  qnd  TÌaggio.  Di- 
ceti che  quando,  fu  arrivalo  a  Durano  ed 
era  per  discendere  dt  nave»  si  scòsse  la  ler^ 
ra  e  si  ritrasse  nel  tempo  medesimo  il  mare» 
dalie  quatt  cose  congliietturavano  gl'indovi^ 
ni  che  non  ibese  per  durare  molto  il  suo  e* 
siUo»  perocché,  tai  segni  dinotavano  cangia-» 
mento-  Ora,  quantunque  fosse  egli  frequen* 
tato  ^uìvi  da  molti  personaggi  per  effetto 
di  benivogUenza  e  gareggiassero  fra  loro  le 
flitlà  greche  nell'onorario,  nnllaaimeno  vi 
stava  scontento  ed  afflitto  òltpemodo,  volgen*^ 
de  d' ora  in  ora  gli  sguardi  verso  T  Italia , 
come  gr  infelici  amanti  verso  ^i  oggetti  de*- 
siderati,  depresso  sommamente  H  spìrito,  ab^ 
battuto  e  angustiato  da  qnella  sventura  sua  : 
ciò,  efae  veruno  non. si  sarebbe  aspettato  mai 
di  vedere  in  un  uomo  in  tanta  erudiaione 
alkvato#  E  già  spesse  volte  ei  medesimo  pre- 
gava gli  amici  suoi  che  chiamare  noi  voles^ 
aero  oratore j  ma  filosofo;  eonciossiachè  si 
avesse  egli  aoelta  la  filosofia  eome  operaaio*- 
ne  ed  oso  facesse  dell' eloquenaa  come  di 
'two  stmasento,  &  emk  serviasi  al  bisogno 
nel  tnttare  gli  affari  politim.  Ma  l'opinione 
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è  di  una  fona  grauèisaifià  per  aMsrgera  i 
diTisamenti  della  ragione»  tgmà  tinte  snper^f 
fioiali»  dall'anìmaj  e  (feer  unprimere  le  pas«> 
sìobì  del  Tolgo  in  qne^i  nonMii   che   ma^ 
neggian  le  cose  della  repubUicn  |Por  cagiono 
del  trattijin  e  dell'usare,  che  '£inno  con  ca^ 
to,  quanÀo  non  vi  fotae  àlonnot  ^he  andas# 
se  coA  cirootpetto  e  «di  tal  numiera  sapeato 
mescolarsi  colle  persone  al  di  fuori,  che  ar 
vesso  parte  hens)   nelle  loro    faccende,  ma 
non  in  quelle  passioni,  che  pur  aceompa» 
guano  le  faccende  .medesime.  Clodio,<dopo* 
die  eslìato  ebbe  Cicerone,  incendiò  ledi 
Ina  àhitaaioni  villerecce  e   cosi  pore   la  di 
Ini  casa  in  Roatt  e  in  qnel  sito  yì   edificò 
in  vece  il  tempio  detta  libertii.  Espose  poi 
io  Tendila  ¥  ahre  di  lui  aostanse  e  iocentar 
facoale  ogni  giorno  dal  banditore,  ma  pur 
jMin  T'era  chi  ne  comperasse.  D<^  ciò, di- 
^ennlo  efaendo  farmidabile   a^i  otiininti  e 
arendosi  cauvraio  il  farore  dd|  popolo,  che 
likemnaente  acoarsTa  ad  cf^*  eccesso  d'iur 
solenaa  e  di  temeruà,  si  feoe  addosso  a  Pom- 
peo, Incerando  alenne  astoni  ida  lui  fatte  nel 
tempo  dei  goterno  suo- militare.  Per  le  quali 
cose  Pompeo,  difFamare  sentendosi,  luasimaTO 
altanaeotn   se   stesso^  pas   ayer   aUuoidonatD 
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cosi  Cicerone;  e  quioiii, caugiatou  di  pare- 
re^'si  diede  tutto  a  procurare  insieme  cògli 
amici  'il  di  Itti  ritorno:  al  ohe  oppÒDendósi 
Glodio,  il  senato  determinò'  di  non  autoris* 
ure  intanto  e  di  'non  fare  veruna  pubblica 
Qperaùone,  se  'non  istabilivasi  il  ritorno  ài 
Gcerone.  Easendo  poi  consolo  Lentulo  e 
inoltrata  essendosi  là'sedixione  talmente  che 
vi  'furono  tribuni,  che  nella  piassa  riporta*» 
rono  ferite  é  Quinto,  il  fratello  di  Cicero- 
nei  celato  rimase  fra  i  cadaveri  e  tenuto  per 
morto,  cominciò  lallora  il  popolo  a  cangiare 
avviso,  ed  Annio  Milone  H  primo  fu  dei 
tribuni  della  plebe,  che  osò  di  trarre  Clodio 
a  viva  forza  in  giudizio,  e  c«>spirarongU  con- 
tro unitamente  a^  Pompeo  molti  e  del  popo«^ 
io  di  Roma  e  delle  altre  cittk  al  d' intorno, 
>  coi  quali  Pomjpeo  medesimo  si  fece  innan«^ 
4Ì)  e,  rimosso  avendo  Clodio  dalla  jpiasaa^ 
x^hiàoiava  i  cittadini  a  dare  i  voti.  Racconc- 
iasi die  il  popolo  non  si  portò  mai  in  ve^- 
-#un'akra  determinazione  coti  tanta  unanimi*- 
là  nel  dare  i  suffragi,  con  quanta  n'ebbe  in 
allora.  Il  senato  pcù,  andando  in  questo  a 
gara  eoi  popolo,  decretò  ehe  date  fossero 
•lodi  e  tutte  quelle  città,  le  quali  fatte  avea- 
""Bio  buone  mceogKenae  a  Cicerone  nel  tempo 
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dell'  esilio  aao  »  e  ehe  fossero  riedificate  à 
spese  pubbliche  le  abkasioni  sue  tanto  in 
citik,  quanto  in  villa»  stale  già  rovinate  da 
elodie.  Cicerone  pertanto  richiamato  fa  aUa 
patria  dopo  sedici  mesi  di  esilio,  e  tanta  tó 
V  aUegrezaa»  che  ne.  provarono  le  città,  e  k 
premura  e  la  foga,  ch'ebbero  le  persone  di 
fitrsegl' incontro,  che  ciò^  che. ne.  fu. detto,  in 
appresso  da. Cicerone  medesimo,  è.  minore 
della  verità;  conciossiachè  egli  disse  essere 
entrato  iu  Roma  sullcv spalle  dell'Italia,  che 
vel  portava.  In  quéi*  occasione  perfino  Cras«» 
so,  che  pur  nemico  gli  era  prima  dell'esi- 
lio, gli  si  fece  incontro  di  buona  vo^ia  an-« 
cor  esso  e  si  conciliò  séco  lui  per  far  cosa 
grata,  com'ei  diceva,  a  suo  figlinolo  Pnhlio* 
il  quale  studiavasi  di  essere  imitatore  di  Ci- 
cerone. Dopo  non  molto  cogliendo  Cicerone 
il  tempo»  che  Qodio  andato  era  via,  sali, 
accompagnato  da  molti ^  sul.  Gampido^io  e 
quivi  gìii  trasse  e  spezzò  quelle  tavole  tri- 
bunizìe,  dove  registrate  erano  le  cose.,  ope- 
rate da  Clodso  uell'  anuninistrazione  di  qnel* 
r  uffizio.  Richiamandosi  però  Clodio  di  una 
tale  azione  e  dicendo  Cicerone  che,essendo 
ei  patrizio,  passato  era  ad  essere  tribuno  con- 
tro le  leggi  e  che  per  questo  non  vi  era  nulla 
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ài  auteatioo  in  tutto  quello,  cIm  operato  egli 
avet.  Catone,  senteado  ciò ,  se  ne  rìsenà  e 
prese  a  contraddire,  non  già  lodando  Glodiot 
né  approvando  la  di  lui  amministrazione,  ma 
hen  fiMendo  vedere  che  sarebbe  cosa  grave 
troppo  e  violenta  che   il  senato   decretasse 
Taboliaione  di  tante  detemunazioni  e  ope^ 
rasioni  fatte  sotlx>  quel  tribunato,  fra  le  qua- 
li si  comprendea  pure  quanto  lo  stessa  Ga* 
tone  maneggiato  aveva  in  Cipri  e  in  Biian- 
aio.  Quindi  in  controversia  vennero  fra  loro 
Cicerone  e  Catone,  U  qual  cobtm^ersia  per 
altro  non  proruppe  in  veruna  manifesta  scon- 
venevolezza, ma  fece  solo  che  si  trattassero 
eglino  con  minora  benivoglienza.  Dopo  que- 
ste cose  avvenne  che  Milone  uccise  Qodio  ; 
per  lo  che,  accusato  venendo  in  giudizio  per 
una  tale  uccisione,  prese  Cicerone  per  suo  di- 
fensore. E  il  «enato,  temendo  che,  trovando- 
si esposto   a  pericolo   un  personaggio  cosi 
iDustre  e  coraggioso,  com'  era  Milone,  non 
si  destasse  un  qualche  tumulto  nella  città, 
commise  a  Pompeo  di  soprantendere  a  questo 
e  agii  altri  giudizii  ancora  per  la  sicurezza 
della  città  e  dei  tribunali  Avendo  però  egli, 
mentr'era  ancor  notte,  munita  la  piazza  di  sol- 
datesca da  'un  capo  aU'«kro>  Milone,  temendo 
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ck  Ckerotte  a  qudl' iosoika  vista  iiott  si 

spaventasse  e  disputasse  co»  nunar  vigore, 

il  persuase  di  farsi  portare  ueUa  piasaa  in 

lettiga  e  starsene  quieto  in  essai»  finattansodiè 

raecolu  si  iossero  i  guidici  e   rtempiuur  il 

foro;  concìossiachè  Cicerone  non  solamente 

pusillanimo  era  (per  quetto  che  appare) nel» 

r  armij  ma  sì  faoea  pur  a  parlare  con  timidi^ 

tà,  e  appena  cessò  di  palpitare  e  di  trepidare» 

quando  per  le  molte  dispute  r«Ioquenaa  sua 

ere  ffh  nel  maggior  suo  vigore  e  nella  più  sia^ 

bile  sna  cousistensa.  £  quando  a  difender  d>«> 

beLicinnio  Murena  (obe  accusato  fu  daCato** 

ne  \  ambiaUoso  di  superare  Ortensio^  il  quale 

ixéÙa  disputa  riportato  avea  grande  applauso, 

vegliò  tutta  la  notte  anieeedente  senza  nei 

j>reiidere  riposo,  di  modo  che  per  lo  studio 

intenso  e  per  la  vigìlia  venne  talmente  a  in^ 

debolirsiy  che  sembrò  da  meno  dello  stesso 

Ortensio.  Allora  dunque  uscito  dalla  lettiga 

per  trattare  la  causa  di  MSIone»  come  veduto 

dbbe  Pompeo  starsi  alla  parte  di  sopra  della 

piazza^  <|uasi  in  un  campo  di  milizia  e  rìspleìi» 

dere  l'armi  tutt' intorno  alla  piazza  medesima, 

.restò  di  tal  maniera  abbattuto   che   a   gran 

pena  conotinciò  a  ragionare  colia  persona  v«b- 

ciUaute  e  con  una  voce  iuterrotta,  quando*  pnr 
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contrario  SOone  se  ne  8ta?a  protema  a.  quei» 
r  arrìogo  coil  animO:  pieno  di  coraggio  e  di 
fortes^a,  cosicché,  non  volle  nò  lasciarsi  ere* 
acere  la  chioma^  né  prendere  la  vetfte  oscura  : 
il  che  sembra  che  cooperato  abbia  non  poco 
alla  di  lui  condennagiooe*  BCa  Cicerone  per 
altro  con  quel  suo  trepidare  venne  a  mo- 
strarsi allora  piuttosto  affezionato  all'amico^ 
che  pusillafiimo.  Fu  poi.  egli  anche,  fra  quei 
sacerdoti^  che  i  Romani  chiamano  auguri, 
sostituito  al  giovane  Grasso,  dopoché  questi 
rinusto  fo  ucciso  fra'  Parti.  Indi,  toccato  es«- 
sendogli  a  sorte  il  governo  della  Cilicia  ed 
un  esercito  di  dodicimila  fanti  e  di  due» 
mila  e  seicento  cavalli,  navigò  là.  Aveva  ei 
commissione  andie  di  rendere,  benevola. ed 
obbediente  la  Gappadocia  al  re  Ariobarzane: 
la.qual  cosa. egli  eseguì  e  accomodò  quivi 
le.  faccende  sensa  guerra  e  senza  incontrare 
biasimo  alcuno:  e  veggendo  che  quei  di  Gi« 
licia  per  la  sconfitta*,  che  riportato  aveaao.. 
1.  Romani  da' Parti,  e  per  la  nuova  rivolu- 
zione .  della  Sirta,  si  sollevavano,  li  sedò  con 
msare  impero  mansueto,  e  soave.  Non.  accettò 
mai  regalo  veruno^  neppur.di  quelli,  che  dar 
g^  volevano  i  re,  ed  esentò  i  provinciali  dal- 
le cene,  che  dar  gli  doveano:  ed  anzi   égli 
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coayiuiva  di  giorno  in  giorno  alla  sua  men- 
sa le  persone  piti  gentili^4ove  trattavale  non 
già  sontuosamente,  ma  con  sofBcienle  libe- 
ralità. Xia  4i  lui  abitazione  non  avea  guar- 
diano in  suUa  porta,  né  egli  lasciayasi  ve- 
dere mai  da  alcuno  giacere  a  letto,  malle- 
vandosi di' buon  mattino  j  accoglieva  già  in 
piedi,  od  anèhe  passeggiando  dinanzi  alla 
sua  stanza,  quelli,  dbe  andavano  a  saluurlo. 
Raccontasi  che  non  fece  mai  battere  colle 
verghe  alq^no,  né  ^d  alcuno  stracciare  la  ve- 
ste, e  che'  non  disse  sàai  villania  ed  ingiu-^ 
ria  per  trasporto  di  collera  o  per  voler  eos][ 
gasti^are  altrui.  E  trovato  avendo  'che  mola- 
te cpse  di  ragione  dd  pubbUco  state  éra|io 
usuipate^  ne  arriccili  di  bd  nuovo  le  città 
col  £ire  che  tali  cose  restitoite  loro  fbssaro, 
senza  fair^  verun  altro  male  ai.restitotorij  e 
conservandoli  tuttavia  in  credito.  Ebbe  pure 
ad  ingerirsi  alquanto  andie  in  azioui  di  guer- 
ra, fugati  avendo  quei  ladroni,  che  si  sava-* 
no  intorno  al  naovte  Amano:  per  la  quale 
imprcM  dato  ffii  in  dai  soldati  il  none  d'im*^ 
peradore.  Pr^iUo  venendo  poi  dall' oratore 
Cdio  dimandargli  in  Roma*  delle  pantere 
dalia  Cilacia  per  uso  spettacolo,  eg^^  prò» 
gìandoei  e   dandosi  va«bo   di  qmauto  quivi 
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operato  avea»  gli  rispose  che  in  Ciliqia  non 
vi  erano  pantere,  perocché  fuggile  erano  in 
Caria,  tammaricapdosi  elleno  che  contro  di 
loro  sole  si  facesse  guerra  in  Qlicia ,  dove 
tatti  si  stavamo  in,  pace.Ifel  ritornarsene  da 
quella  provincia  aj^rodo  a  Kodl  e  poscia 
ad  Atene,  ove  trattennesi  assai  volentieri  per 
Taffet^iosa  memoria  de^' inlerteninienti»ohe 
vi  ehbe  ne^t^mpi  addietro.  Trattato  avendo, 
ivi  cogli  uomini  primarii  in  letteratura  e  ab- 
bracciati  «{uegli  amì^i  e  que' familiari»  che 
aUora  vi  trovò,  alla  fine,  ammirato  e  ono^ 
fato  ^atinMmesitft  da  tutu  la  Grecia,  rìtor« 
noasi  dia  patria,  cpumdo  le  iao^ende  delia 
repnibblica  eraiiò  già  par  prorompere,  quasi 
^  un  infiammalo  tumore,  ad  una  fgmtt^k  ci^ 
vìla»  Decretato  pertanto  essendo^  in  senaio 
il  trtoBifo,  egli  dièse  che  più  voleittieri  te* 
nulo  avrebbe  dietrù  al  eocdiio  èk  Gasare 
trkmfaota,  pacificata  ohe  si  fbasero  le  dis* 
senaieni,  e  privatamienie  cooperava  a  ciò  co' 
suoi  coasig^  sorivendo' qpease  volte  a.Ciesa* 
rf^  speMe  volte  pr^ando  Pompeo  e  aindian^ 
dosi  di  ittiiigare  e  di  consolare  T  uno  e  T  al* 
tro;  Ma  póièhè  noà  vsleva  ahnm  rimediò^  e 
^  .aopravvemre  di  Cesare  Pompeo  non  si 
j-attfonOt  na  ahbamkmò  la  città  insieme  con 
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molti  altri  per^O^S^  <i^ene,  Cio^r^n^  fug- 
gire-oon  vqUepon  loro^  e  qa(i|4i.  tmei|«i 
ch^  ei  fofse  per  ntUce^rsi  a  Ce^;»!^.  QftA  00*- 
^a  nqta  ella  è  che  3Ì.(ro¥Q  egli  mpJiiQ  ngi^ 
tato  ne'  woi  peusi^ri  ^  pierple^sp,  <^  a  que- 
sto incliiiioi4Q9  ora  a  queU' ^Itf^o  pan^Q  >  ioii^ 
perciocché  egli  stesso  nelle  sp^  lecere,  «qri* 
ve  cosi:  E  a  qual  parte  d'(jfopq  è  fnai  ri^ 
volgersi?  qwmdgi  p^mpeq  fu^  heu,Qm>r^90^ 
le  e  onesto  motivo  4i/ar  /^giif.rrq,  f/u;^  €«• 
^aro  poi  sapendo  n^egUo  iésarf  d^Ufi  4^090 
e  trovandosi  in  lauf  ^tato  p4gUor^piUfyr 
cibnente  può  salyare  e  se  ft^fsQ  ^  gU  (Pni^ 
à?  cosicché  io  ho  bene  ci4 fuggir §,x'mt^  m^^ 
ho  a  cui  r^u^ire.  E^  scritta  ess^ndogljl  }et^ 
teca  da  un  certo  Trebaaioy  uqp  d^gli  amici 
.di  Cesare^  nella  ^uale  gli  s)  4^^^.<(  <^^9  Ì9 
stesso  Cesare  era  4'  4vvif  q  qj^e  fo^sf  4^  9k#<- 
stieri  eh'  ei  si  d9v^^fe  up)r^  s^p^^  4uh))ÌP  ^ 
Jli4  e  farsi  a  parte  d^  ÙX  \ìf\  i^peri^uff  e 
che«  se  in  rigai^r49  fd}^  su^  veeci^i^^.  (1) 
.uscir  ?o)ea  fogri  ^i  guelle  hngl}!^^  pp^iiir  si 
.doveste  ì^  Gfeqjf  9  viv^r^i  qoiyì  ip  tfapgiijji- 
,lit^  looiaiM)  ^9L  ^ok^^^ì^  }f  ^^t9DÌ>  C^<?^* 
rqugit  x9eraT?glÌ9itosi  perqh^   nQi^  gU  ^^fsn» 

'    <x)  OoMMM  ^tk,  »9e¥»  allora  ^ià  di  cMif«a«MtU  in» 

^}>  «  qa^st^ .  i^tji  non  ptip  dirsi  vi-^hi^ssa. 
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scritto  Cesare  e  di  sua  propria .  pnaao  ;  rispo-^ 
se'  in  ^mpdo  assai  Viseotito 'ch'ei  non  avreb* 
be  mai  sfatto  nnlla',  che  indegno'  fosse  del* 
legazioni  da  esso  fatte- per  lo'  pasìsato  nel- 
la'Irepubblica.  Tali  sono  pertanto  le  cose, 
oiie ascritte  si  trovano' Delle  di  lui  lettere. 
Mdsso  ^ùiudi  essendosi' Cesare  alla  volta  del* 
F  Ibéria,  X^Iicerone  navigò  •  tosto  là,  dove  era 
Pompeo^  e  dove  fu  ben  veduto  con  piacere 
-dagli  altri,  •  ma.  non  già  da  Catone,  che' pri* 
vataménte  lo  rimprovéraYa  molto>  perchè  uni- 
to V^i  fosse  a  Pòmpea;  V^onciossiachè  diceva^ 
gli  che  in  quanto*'  a  sé  conveniente 'non  era 
ohe  abbandonata  egli  avesse  quella  foggia  di 
governo,  che  scelta  eì  sì  avca  da  principio,' e, 
in  quanto  ad  è^so  poi^  esser  poteva  ben  piti 
utile  alla  patria  e  agli  amici,-  se,  rimanendo 
in  Roma,  tenuto  si  fosse  neutrale,  regolandosi 
a  'nórma  dell'  evento,  dove,  non  avendo  ciò 
'fatto,  si  era  in  vece,  senza  alcun* buon  ra^io- 
>cinio  e  senza  necessità  alcuna,  «renduto  ne- 
micò ài  Cesare  e  venuto'  era  •  a  partecipare 
dì  un  tanto  pericolo.  -Questi  ragionari  can- 
giar, fecero  divisamento*  a  Ciceit>ne  ,  tanto 
•più  che  Pompeo  nodi  serviasidi  esso  in  ve- 
rnai* affare  d' imporunza.  Di  quesio  per  al- 
tro  era  cagione  ei  medesimo,  il  quale  non 
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diaslmulava  già^  U  9U0  p^Dtimento  e  dUprez* 
zava  gli  apparecchi , .  che  faceva  Pompeo» 
dando  cosi  laotivo  di  essere  teauto  io  so^ 
spetto  nel  farcoaoscere  di  mal  compflMa-' 
re  le  di  lui  deliberaziopi  a  non  astenendo* 
si  da' motteggi  e  inaile  facezie  contro  degli 
«lleati:  e  facea  così  ridere  gli  altri,  benché 
non  ne  avessero  voglia,  metuire  egli  stesso  per 
altro  si  raggirava  pel  campo  malinconico  sem^ 
pre  e  con  faccia  tetra.  E'  sarà  bene  pertanto 
il  porre  qni  alcuni  di  tai  motti  faceti.  Vo- 
lendo Domizio  sollevare  a  grado  di  c^man'* 
dante  nn  cert'ùomo  non  punto  versato  'nell^ 
cose  di  guerra  e  dicendo  che  era  ei  persona 
di  probità  e  saggio  era  e  modesto,  E  a  ch^ 
dunque^  disse  Cicerone»  non  te  lo  serbi  tu 
per  direttore  de  tuUJigW4oli?  Lodandosi  da 
alcuni  TeoGsne  il  lesbio  (il  guale  avea  nel- 
r  armata  il  comando  sopra  gli  artefici  )  per^ 
che  saputo  ayesse-ben  ^  consolare  que'di  fto^ 
di  della  perdita^  che  fatta  aveaoo  della  loro 
flotu.  Oh  qual  vantaggio^  disse,  egli  è  mai 
Valere  per  comandante  -un  Greoo  !  ìdentxe 
riusciva  a  Cesare  la  maggior  parte  delle  co^ 
ae  felicemente  e  teneva  egli  in  certo  moÒQ 
in  assedio  qnei  di-Pompeo,  Lentulo  disse  dj 
aver  udito  che  gli  amici  -di  Cesare  stavanp 
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di  mala  l^oglia  ;  e  Cicerooe,  ZW  vuoi  dun^é 
dit^,  rispòsegli,  che  vogìitmù  tglino  moie  à 
Cèsafè.  Uh.  portato  èssendosi  dì  recente  dal- 
ritfilia  UH  certo  Marcio  e  dicendo  che  la 
Rótna  correa  fama  comiineménlé  òhe  Pompeo 
assediato  fosse,  E  tu,  dlsys,  Ciceronie  hai  guà 
ntti^igcào  per  crédere  ciò  àgli  occhi  tuoi  prò- 
pHif  Do^ò  là  ìsòotifitta  dicendosi  da  Nonniò 
che  puf  d*  uopo  et^  di  avélr  buone  speranze, 
peròcic^hè  rimaste  erano  ancóra  nel  campo  di 
Pompeo  sètte  a((uilé^  Tu  ót  datesti^  rispose 
egli,  ìtna  Òuóna  cónsolaziofie,  quando  a  guer-- 
Yl^gia&e  àvessitno  noi  contro  mulàcchie.  So- 
stenendo Lahieuo  su  X  appoggio  di  alcuni 
Vnticinìi  ehe  dovea  testare  superiore  Pompeo, 
Pure,  disse  Cicerone,  con  un  tate  strattagem- 
ma abbiamo  noi  ptrduto  il  campo.  Ora  stato 
essendo  rotto  e  messo  in  fuga  Pompeo  nel- 
la battaglia  farsafiéaj  dove  intervenuto  non 
ììta  Cicerone,  perchè  si  trovava  infermiccio. 
Catone  che  aveva  iu  ì)Uraz20  un  numeroso 
«^rcito  e  uua  buoua  flotta,  volea  che  ne  as^ 
sumesse  11  tornando  Citetoue  stesso,-  e  ciò 
p)sl>  l^gge,  Sóìiteuuta  avendo  questi  la  digni^- 
tà  dèi  touiolato.  Ma  ricusando  esso  un  tal 
làomatrdò  ^  ritirandosi  affatto  dall' impiegarsi' 
to)^  altri  uella  milizia,  poco  maucò  che  non 
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venisse  ivi  ucciso  dal  giovane  Pompeo  e  dai 
cosmi  amici)  che  il  chiamavano  traditore  e  a« 
Teano  già  sguainale  !e  spade,  se  non  che  in^ 
sorse  e  loro  n  oppose  Catone,  al  quale  ¥en^ 
ne  fatto  a  gran  pena  di  sotCrairio  ^  condurlo 
foorì  del  campo.  Portatosi  quindi  a  Brindisi» 
in  fermossi,  aspettando  Cesare,  che  andava 
indngiando  per  k  occupastoni,  che  aveva  in 
Asta  e  in  Egitto.  E  tM>me  udito  ehhe  che 
approdato  era  e^i  a  Taranto  e  che  da  Ta- 
ranto inviato  erasi  a  piedi  alla  toka  di  Brin- 
disi, si  mosse  ad  incontrailo,  non  privo  af- 
fatto di  buone  speranse,  itia  preso  però  da 
vergogna  in  àcmt  far  pi^ova  dell'animo  di  un 
personaggio  nemico  e  dominatore  alla  pre-^^ 
senza  di  molti.  Pure  non  j^  fu  già  d' uopo 
fare  o  dire  cosa  veruna  contro  il  proprio  de- 
coro, impercioechè  Cesare,  come  veduto  eb- 
be lui,  che  teniagfi  incontro  «  che  per  lun- 
go tratto  di  strada  avanzati  avea,  camminanr 
do,  gli  altri,  che  etano  con  esso,  scese  tosto 
a  terra  e  salutoUo  e,  seco  ragionando  sqIo 
con  solo,  se  uè  andò  cosi  tatìi  stadn. 

Dopo  di  allora  Cesare  continuò  seìnpre  ad 
onorarlo  e  a  portarci  trfletto,  cosicché,  Aven- 
do scritto  Cicerone  T  encomio  di  Catone,  Ce- 
sare poi,  quantunque  scrites^e  in  contrarlo, 
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lodò  nulla  ostante  e  V  eloquenza,  e^iìm  vita  di 
.Curerone  stesso^  siccome  somigliante  moltis-» 
6Ìmo  a  quella  di  Pericle  e  di  Teramene.  Il 
ragionamento  di  Gcerone  intitolato  è  Cato* 
ne  e  Anticaeone  quello  di   Cesare.   Raccon- 
tasi che,  accusato  essendo  in  giudizio  Quin- 
to Ligario  per  essere  stato  uno   dei  nemici 
di  Celare  e  difeso  Tenendo  da  Cicerone,  Ce- 
sare disse  verso  gli  amici  suoi:  E  qualcosa 
.et  vieta  mai  dopo  tanto  tempo  t  udire  Cice^ 
.Torte  ^   essendo  per  altro  ben  lunga  pezza 
,che  quel  malvagio  uomo  e  nemico  stato  è 
nelC  animo  mio  condennato?  Ma  non  si- to- 
sto couiinciato  e]>be    Cicerone    a    favellare, 
che  pesare  si  andarea   giàcomn^ovendo   so- 
pra ogni  credere,  e  a  misura  che  s'iqpltra- 
.  va  l'orazione  di  quello» piena  di  varii. affetti 
.  e  mirabilmente  adoma  di  grazie,  manifesta* 
.  mente  vedeasi  cangiare  molte  volte  colore  il 
.viso  di  questo  ed  esseme  agitato  l'animo  da 
^jDioyimenti   d'ogni   maniera.   E  alla  fin  fine 
toccato  essendosi. dair orrore  il   fatto  della 
battaglia  farsalica ,   dicesi   che    restò  Cesare 
«^penetrato  a  tal  segno  che  si 'scosse  tuttala 
persona  e  gli  caddero  in  terra  alcune  scrit- 
.  tnre,  che  aveva  in  mano.  Così  fu  egli  adun- 
que a  viva  forza  costretto  ad  assolver  Ligario. 
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Dotpo  queste  cose,  cangiata  già  easendosi  la 
repubblica  in  monarchia.  Cicerone,  lasciati 
gli  affari  pubblici,  attendeva  ad  ammaestrare 
quei  giovi|nir  che  apf>licare  voleansi  alla  filo- 
sofia; e  quindi  col  mezzo  della  familiarità 
fatta  con  essi,  che  nobilissimi  erano  e  i  prì« 
marii  della  città^  venue  ad  acquistarsi  di  bel 
nuovo  quasi  un  potere  grapdissitùo.  Suo*  stu- 
dio era  il  comporre  dialoghi  di  filosofia.- e 
il  tradurre  dal  greco  e  il  trasportare  da  qoe- 
.sto  neir  idioma  romano  i  nomi  tutti  della 
dialettica  e  della*  fisica;  conciossiachè  si  fu 
egli  il  primo  (per  quel  dicono)  che  nomi- 
nò nel  linguaggio  suo  ciò»  che  i  Greci;  chia* 
mano  pharUasian^  catathesin^  epochèn,  e  ca^ 
talepsin  (i),  e  cosi  pure  ciò,  eh'  essi  appel- 
lano àtomon,  amerès^  e  cenòn  (a),  e  molti 
altri  vocaboli  di  simil  fatta:  o  fu  certo  e- 
gli,  che  cooperò  in  far  queato  sopra  tutti 
gli  altri  Romani,  ingegnato  esseod^si  di  e- 
sprìmere  e  di.  rendere  cogniti  tati  vocaboli, 
altri  per  via  di  metafore  ed  altri  per  via 
d' altre  voci  proprie.  Serviasi  poi  deUa  fa- 
cilità grande,  ch'egli   aveva  in  poesia  per 

(i)  Cioè,fanta$ia,  aceonseniùnento,  sospenMione-di'asteruo, 
ùompréndimeiiio. 
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Stto  diporto  j  impercioccliè  narrasi  che,  quau-* 
do  lasciava  scorrere  la  vena  sua,  faceva  sib- 
ilo cinquecento  versi  in  una  «ola  notte.  La 
maggior  parte  di  questo  lempo  ei  se  la  pas- 
sava presso  tuscolo  in  un  suo  podere,  don* 
de  scriveva  agli  amici  the  vivea  egli  la  vita 
di  Laerte)  scrivendo  co^  o   per  ischerzare^ 
com'era  s<dito,  o  per  effetto   di   ambizione» 
la  quale  desiderare  gli  facesse  d'ingerirsi  an* 
cera  nelle'  cose  politiche  e  facessegli  iocre- 
scere  le  condizioni  presenti.  Rade  volte  per* 
tanto  se  ne  andava  egli  alla   città  e  vi  an^ 
dava  in  riguardo  a  Cesare,  ed  era  pur  egli 
il  primo  fra  quelli,  che  cooperavano  agli  o- 
nori  di  esso  e  che  si  studiavano  di  sempre 
dire  Una  q|ualche  cosa  di  nuovo  in  lode  di 
un  tal  personaggio  e  deUe  di  luì  operazioni, 
come  fu  anche  eiò,  eh'  ei  disse,  intomo  allo 
statue  d^  Pompeo^  le  qualì^  state  essendo  le* 
Vate  via  e  gittate  a  terra,  Cesare  comandò 
che  rìmesse  fossero,  siccome  il  furono  di  fat- 
to; imperiAec^iè  ^se   allor  Cicerone   che 
Cesare  cou  una  tale  benignità  aveVa  ad  vHa 
ietnpo  stesso  e  rialzate  le  statue  di  Pompeo 
e  ben  fermate  le  sue.  Volgendo   poscia    in 
mente  (per  quanto  vien  detto)  di  scrivere  la 
storia  deUa  sua  patria,  mescolandovi  molte 
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cose  de'  Greci  e  insere ndoyi  tutti  i  loro  rac-^ 
<!otìti  e  le  loro  favole,  impedito  gli  Venoe' 
il  poter  fare  ciò  da  molte  pubbKclie  e  prì^" 
Vaie  iBTolottCarie  brighe,  da  cui  fb  sorpreso 
e  da  molle  altre  molestie  altresì,  la  maggior 
'parte  delle  quali  sembra  che  abbia  egli  vo- 
luta per  sua  'propria  eleziòue;  couoiossiachè 
primamente  ripudiata  egli  area  sua  moglie, 
Tereozia,  per  essere  stato  da  lei  trascurato 
ìiel  tempo  della  guerra,  a  tal  seguo  che  dò^ 
Tuto  avea  egli  partire  senza  avere  neppure 
il  necessario  provvedimento,  e  perchè  al  iuo 
Vitomo  in  Italia  trovata  non  avea  in  lei  ve- 
runa affettuosa  disposlzioue  verso  di  luì,  non 
essendosi  già  ella  portata  a  Brindisi,  dove  si 
li-attenne  et  hinga  pezza,  e  somministrato  non 
avendo  il  decente  equipaggio  e  la  spesa  ha* 
stante  per  una  sì  lunga  via  alla  figliuola,  che 
quantunque  assai  giovane ,  pòiaar  vi  sì  *vol* 
le  ì  ma  ben  avendo  spogliata  e  renduta  Vuo- 
ta di  lutto  la  di  lui  casa,  oltre  avella  pai* 
aggravata  di  molti  debiti.  Questi  sono  i  mo^ 
tivi  pib  decorosi,  che  si  adducono  di  un  tal 
divorzio.  Ma  egli  medesimo  rendè  p(u  beìn 
valida  la  giustificazione,  che  fàùeva  1teren« 
zia,  la  quale  negava  che  fosse  ei  stato  indot- 
to a  ciò  da  quei  motivi,  speziato   essendosi 
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C^^o  noor  QAoUa  etri .  una,;  gjotane ,  per.  é«'* 
aersi  iny^gHitp  .4^1^^  belila  ..di  questa,  co- 
we  $i  dWfJ^ijL  *4ffX^rcp2Ìa. stessa.  Pure ,TU 
rone»  il  di  lai.  libenpi  sciite  che  così  (atta 
avea  per.  irovacef^m^x^p  facile. .ooda-  pagare  i  - 
debiti;  peroccl^è'^^q|i^a.  fanciulla  rera  .assai», 
ricca  e  Cicerone ., ne  r^onservava,,  le  sostanze^ 
siccome  quegli,  cbe,*«pe«era;.siatQ.commissa-* 
rio;  e  però,  doliitoce  :es;^epdo  .egli  di  molte 
niìgUaia,  persuaso,  venqe  dagH.  f^n\ici  e  fami-^ 
gliari  suoi  a  sposare  quella  .gtov^ne,  bepchi 
/agri  di  età^e.^cQ^  levarsi  dattqruo .  i  credì-r 
tori  ool  servirsi,  dflle  di  lei  facoltà.  Antonio 
fa  menzione  d^;  q^pste  nozfe  nelle  sue  con- 
futazioni de|ict7^1}]ppi€he,  dicendo  che  di- 
scacciata egli  ..av^a  una  moglie,  presso  la 
quale  inveccbii(^o  rCr^,  e  graziosam^te  mpt- 
.icggiandolo  ne^.t^mpo  stesso  perchè  mena- 
ta ^vQsse  in  C9fi9L  una  vita  sfiiccendata  e  lou'^ 
tana  .dalle  gu^r^e. .Non  andò  guari  dopo 
.questo  suo  matrimoniò  chetla,di<lui  figliup^ 
la  mo/i  di  parto  appo  Lentulo/  a  cui  ma- 
ritata si  era  dopQ  la  morte  di  Pisone^  sup 
prinxo  .cansor^tef.  Per  la  qpal  pcosa  venne^ 
^ro  allora  da  p|^i  piarte.  iìlosofi  a  consola- 
.re  CiceroQe>.  aL.qfiale  riuscì  grave  talmente 
^un  sì  fatt9.caso^  che*  ripudiò ^  quindi . anche 
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\k  «  seóobdk  s«a  '  móglie,  '  perchè  '  pareva  che' 
avesse  ella  piacére  déUa*  morie  di  Tullia.  In* 
qoeslo  modo-pafe^afvAno'fi;K..af&ri''in  sua  casa, 
la -quanto  poi  'mSk  N^aspifaiione  '  contro  di: 
Gasare  egli-nòà  vi  eì^lìe 'parte  "^éruna^^uan-' 
tuQq^'e  fosse ^ègli  lino  'dé'pid^atHnseci  amici 
(U^BrAfé  è  sembrasse^ ciiérnkkt  capesse  éi  com^' 
portane  Ibslafo'  dv  alKira^tì^tlésideròso  fosse,' 
più  thKaltri  mtiì,  di^^istmìKf^  il  vècchio  go-' 
verno:  ma  i  comjpKci'ntfn'silidarono  di  esso' 
inriguài^b  al  di  lui  nattrràle,.che  mancanie 
^ra  4Ìi^oiil|j|iò,.e  ilB^età^^reif ancata,  nella 
quaW  vien  Aàetfo'rardltns'éfirche  ai  naturali 
pih  4Ò^U.  Ccftne  Brtrto°^^ Cassio'  pertanto 
esejg^ta  ebbero  TiìnpresS^  é^wiiti  insieme  si 
flirono  gii  amici'di*Geèai'«i*'SÌ  cominciò  di 
bd  nuovo'  a  témèi*e  feirela  città  a  cader  txòd 
venisse  io  '  guerre  civili.  Il  consolò  *  AVilotiio 
convocò  allora*  il  senato  etifis^e  alcunte  poche 
cose  intomo  "  aHa-  coucordiaV  ima  Oieetone, 
molte 'cose  dicebdo-op^6rtufae  e  ben  cònve- 
jdienti  a  quelle*  circòiiuóze^  persuasa  airea  3 
senato  ad  imitar  gli  Ateniesi  con  decretat-e  che 
porre  si  doivèsse  in  dittienticanza  tutto  qudlo, 
che^risguardava  Casate;  è^'apd  assegnare  pro- 
vincie  a  Bruto  ed  a^Ci^^èiiot  Purè  ^effettuato 
non^fu  nulla  di  ciò;  impSretocchè  f! 'popolo. 
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elle  già  da  per  se  medesimo  si  era  mosso  n 
compassione,  q^aando  vide  il  cadavere  «  cbé 
portato  veoU  per  mea^o  la  piaua,  nel  men- 
tre che  Antouto  andava  par  mostrando  al)o 
stesso  popolo  la  veste  di  Cesare  tutta  inzi^p* 
pata  di  sangue  e  trafortau  in  ogni  parte  daUe 
spade,  renduto  furioso  dall' ira#  andava  cer- 
cando per  la  piaaaa  medesima  gli  uccisori  e 
correa  con  fuoco  alle  di  loro  case  per  ip* 
cendiarle.  Ma  eglino  coli'  essersi  messi  in 
guardia  anticipatamente  seamparono  da  quel 
perìcolo  e,  aspettandosene  già  altri  molti  e 
grandi,  abbandonarono  la  città,  AjEttonip  aduur 
que  si  Uvl>  tosto  in  alto^  e  a  tutti  riuscirà 
beosl  terribile^  cpix|e  ibsse  già  per  farsi  aa#o*- 
ll|to  sovranp,  ma  terri|>i)ifs^mo  a  Cicprone^ 
conciossiacbè^  reggpn^  Antonio  che  V  auto- 
f ita  di  CiperOAe  nella  r^pubblif a  rinfrancane- 
do  si  andava»  e  scapando  che  affesipoato  egli 
era  a  3ruto>  mal  comportava  di  averlo  pr^ 
seifite:  oltre c^iè  ancjbe  prilla  di  allora  si  guaiT^ 
dayauo  ^as^  vicendevouu^ntB  con  qualche  so- 
spetto per  la  dissio^iglianca  e  diversità  del 
loro  vivere.  Intimoritosi  adunque  per  tai  pose 
(^rpiiey  si  m!9fse  da  principio  per  voler 
9avi|^aM  in  Siria  cou  Polaibella  in  qualità  di 
liMgpteqenta.  Ma  poiché  Ir«io  e  Pausa,  che 
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eraoo  pej^  es&ore  coosoU  dopo  di  Aatoaio^per* 
sonagp  dabheo^i  e  che  «ì  «tudiavaQo.d'wìr 
tare  Ciceroaei  ai  feicaco  a  pregarlo  cbf  W>% 
volesse  abbandonarli^  li^singaodpsÀt  quvido  ci 
fosse  anch'asso,  di  pour  abbs^ttei^,  4nU>nip}^ 
egl^  perplesso  tra  la  fiditf?ii|  e  la  difig^l^aa,. 
lascio  andare  ()Qlab^U%  e  prot^esso  avendo 
ad  Iraio  e  a  Pausa  di  passare  U  aiate  in  A- 
tene  e  di  ritornarsene  a  Roma  tostochè  èssi 
entrati  fossero  in  magistrato»  a  navigar  prese, 
egli  solo.  Ma  aV¥enen4ogK  di  dover  aoffer*^, 
marsi  in  <{AeJ(li^  nenga^na  e  .ffiftanto  sen- 
tendo ei  (come  acoader  siu4#)  novene   da 
Roma  che  Antonio  fatto  avea  un  cangiamento 
anunirabìle  e  che  i|^aqeg^«V4  tutte  le  cose  a 
piacere  del  senato  e  cb^  a  ridurr^  la  repub* 
blica  in  vn'  ottima  costituzione  altro  non  vi 
inancava  ohe  la  dilttipresenae>  aUora,  hiasi-i 
mando  egU  ste^o  quella  troppa  sua  cautela 
e  tinuditky  si  rivolse  di  bel  nupvo  a  Roma.  Né 
gli  andarono  giàfajUite  le  sue  jfóme  speranr 
ae:  tanta  fu  la  mokitodine^  che  iuoci  cqncjor* 
se  ad  incontrarlo:  e  le  acco|jUeMe  e  le  di- 
mpstranoni  di  affetto^  che  gU:  VfM)P«f o  yaate 
intorno  atte  porte  e  nel  auQ  in^^ef  #0^.  <;o&stt- 
marono  quasi  tutto  Io  apaaio  di  quel  giorno, 
n  ili  seguente  poi  avendo  AjQtonio  convocata 
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il  sanato  e-  chiamandovi  pur  Cieeronej  questi 
non  vi  si' portò  e  si  teùn^  a  letto,  infingen- 
dosi stanco  per' lo  *  viaggio» -ma  la  vera  ca- 
gione di  .ciò'  sembrava  che  fosse  il  timore, 
<^e  egli  aveva  di  una  qualche  insidia,  per' 
cerio  sospetto  ed  indizio,  che  stato  ne  era 
a  lui  dato  per  via.  Antonio  però^  sdegnato 
essendosi  di  una  tale  imputa^ione^^  gli  mandò 
soldati  con  ordine  di  pur  condurlo  o'  d'in- 
cendiarne la  casa;  se  non  che  alle  istanre 
di  molti,  che  quindi  si  levifrono  a  supplicare 
lo  stesso  Antonio^  questi 'si '^iétò,  appagan* 
dosi  di  ricevere  da  Cicerone  i  p^gni  soltanto 
(i).  Dopo  di  allora  continuarono  sempre  » 
quando  s' incontravano,  a  passar  oltre  senza 
fftr  motto  e  ad  andare  con  circospezione,  fi-* 
nattantochè' giunse  da  Apollonia  il  giovane 
Cesare,  che,  <  erede  facendosi  dell'  altro^  m 
controveri^ia  Venne  con  Antonio  per  venti- 
ticinqùé'uiiHoni  di  dramine,  che  avute  avea 
Antooìiò  '  slSes^,  di  ragione  di  quella  JPacoltà. 
Allora  Filippo',  '  che'  avea  tolta  in  isposa  là 
madre  di  questo  giovane,  e  Marcello,  che  tolta 
n'avea  la  sorèlla^  se  n'andarono  insieme  col 

giovane  stesso' a  Cicerone  e  concertarono  che 

^'  *  \  «  ■ 

(i)  Questo  €t^  ii  solito  <»atame  ia  Roma,   quando  i  «e» 
nttori  non  àdéacrratto  una  sctisa  creduta  legittima* 
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Cicerone  medesimo  impiegasse  in  fiivore  del 
giovane,  e  nel  senato  e  presso  al  popolo  tutta 
la  forza,  che  gli .  veniva  dall'  eloquenza  e  da' 
suoi  maneggi  politici,  e  che  il  giovane  dal- 
r  altra  parte  procacciasse  una  sicura  difesa 
a  Cicerone  coi  danari  e  colle  armi,  avendo 
gik  egli  intorno  a  se  non  picciola  quantità 
di  quei  soldati,  che  militato  aveano  sotto 
l'altro  Cesare.  Ora  sembra  che  Cicerone  sia 
stato  mosso  anche  da  un'altra  maggior  ca- 
gione a  stringere  di  buona  voglia  amicizia 
con  questo  giovane;  conciossiachè,  essendo 
ancor  vivo  (  com'  è  probabile  )  e  Pompeo  e 
il  vecchio  Cesare,  parve  in  sogno  a  Cicerone 
di  chiamare  in  Campidoglio  alcuni  figlinoli  di 
senatori,  come  fosse  Giove  per  eleggerne  qui« 
vi  uno  a  imperadore  di  Roma,  e  parevagli 
che  i  cittadini,  correndo  là  con  premura,  si 
mettessero  intorno  al  tempio  e  che  i  fan*» 
ciulli  ivi  si  stessero  sedendo  in  pretesta  e 
senza  far  parola^  e  che,  aperte  essendosi  d' im* 
prowiso  le  porte^  si  levassero  eglino  ad  uno 
ad  uno  e  in  giro  passassero  dinanzi  al  Nu- 
me, che*  osservando  gli  altri  tutti,  li  mandò 
via  afflitti  e  sconsolati;  e  come  poi  gli  si 
presentò  quegli,  di  cui  parliamo,  stese  la  de- 
stra e  disse:  Questi,  o  Romani^  quando  Jia 

VOL.    XI  IO 
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imperadore,  porrà  fine^  alle  vostre  gaerre 
civili.  (*).  Dicono  che  Cicerone,  «tiUo  oh^ 
ebbe  un  tal  sogno,  conwvò ,  Tritamente  im- 
pressa «ell'aiiimo  l'idea  del  fajacinHo,  cui 
per  altro  non  conosceva.  E  U  giorno  seguen- 
te poi  discendendo  esso  nel  campo  Marxio» 
mentre  i  fanciulli  se  ne  tornavano  da«  loro 
fsercizii,gli  venne  fatto  di  vedere  quello  stesi- 
»o,  tale  appunto  quale  veduto   «vealo,  dor- 
mcndo.  Per  la  qoal   cosa  rimasto  €iceron« 
sorpreso,  interrogò  da  quai  genitori   foaaV 
gli  nato,  e  udì  essere  figliuolo   di   Ottavio, 
uomo  molto  cospicuo,  e  di  Attia,  che  figliuo> 
la  era  di  una  sorella   di  Cesarei  onde  poi 
Cesare,  che  non  avea  figliuoli  suoi  proprii, 
gH  lasciò,  in  testamento  ogni   sua  facoltà  e 
lo  ascrìsse  al  suo  casato.  Raccontasi  che  G- 
cerone  dopo  di  allora,  quando  incontrava^ 
in  quel  fanciullo,  s'ioterteneva   a  hello  stur 
dio  con  lui,  usandogli  ogni  gentilezaa,  e  ek$ 
il  giovane  accogliea  pure  afìTettuosamente  queji 
tratti  amichevoli,  e  accaduto  ess^do  per  sort* 

(i;  Questa  i  ano  di  qae',«»gni,  cha  «i  fnDo<  ie^Uo, 
e  M  fMDO  •orentar  <lopo  l' ereato  o  pretuo  all'ereots  del- 
le co«e.  Cicerone  pe»  altro  non  parla  in   »erun    luogo   di 
<«I  «ogna,'di  coi  avrebb*  aloMno  potuto  farineiMmi*  mI- 
4«  Mw  ktttte  »,d  Attico, 
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ah-éi  nato  fosse  nell'anno,  in  cui  Ciceroni 
era  consolo.  Questi  erano  adunque  i  motiyi> 
che  si  addnceTano,  della  propensione,  che 
avea  Cicerone  Terso  di  esso:  ma  in  fatto 
Todio  primamente  di  Cicerone  medesimo  con- 
tro di  Antonio  e  poscia  il  di  lui  naturale, 
che  agevolmente  superar  si  lasciava  dall'  am- 
hisìbne^  ti  furono  quelli,  che  lo  attaccarono 
a  questo  Cesare  colla  lusinga  di  unire  a  se 
le  costui  forze  nel  governo  della  repubblica  : 
tanto  più  che  il  giovane  cercava  di  mostrar- 
segU  commesso  e  ol^^bediente  a  segno  tale, 
che  perfin  ehiamavalo  col  nome  di  padre. 
Quindi  però  Bruto,  altamente  disgustato  es« 
sendosi,  biasimo  forte  Cicerone  nelle  lettere, 
che  lo  stesso  Bruto  scriveva  ad  Attico,  per* 
che  con  quel  suo  coltivare  ed  ossequiare  Ccr 
sare  a  motivo  della  tema,  che  aveva  di  An* 
tottio,  facesse  manifesumente  conoscere  che 
uon  si  maneggiava  già  per  la  libertà  della 
patria,  ma  che  procurava  di  trovarsi  uti  so-- 
Treno,  che  |^i  losse  benigno.  Ciò  nylla  o- 
stante  Bruto  medesimo  tolse  poi  seco  il  di 
Un  figliuole,  che  si  stava  in  Atene  a  eon« 
TCfsare  coi  filoaofi,  gU  assegnò  grado  di  co- 
Mandante  e  te  ne  serri  in  molte  aaioni^che 
^  rìusciroBa  felicemente.  Allom  pertuito  H 
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potere  di  Cicerone  divenuto  era  grandissimo 
nella  ciiUi,  e  però  ottenendo  quanto  ei  yo- 
leta,  superò  colla  sua  fazione  e  scacciò  An- 
tonio e  mandò  fuori  a  far  guerra  contro  di 
esso  i  due  consoli,  Irzio  e  Pansa,  e  persuase 
il  senato  a  decretare  a  Cesare  i  littori  e  gli 
altri  fregi  couTénienti  a  pretore,  mentre  e«- 
gli  guerreggiava  a  prò  della  patria.  Ma  poi- 
ché .  Antonio  fu  messo  in  rotta  e,  mòrti  es- 
sendo amendue  i  consoli,  le  armate  loro  do- 
po la  battaglia  unite  si. furono  a  Cesare,  il 
senato  allora,  temendo  quest'  uomo,  che  gio- 
vane era  e  che  «avuta  aveva  cos\  favorevole 
e  luminosa  fortuna,  si  studiava  di  richiamar- 
ne  i  soldati  come  per  volerli  onorare  e  ri- 
compensare, e  di  levargli  cosi  dattorno  le 
forze,  che  avea,  col  pretesto  di  non  aver 
pili  bisogno  di  milizia,  che  guerreggiasse  in 
sua  difesa,  poiché  già  fuggito  era  Antonio. 
Per  lo  che  essendosi  Cesare  sopra  ciò  inti-^ 
moritOr  mandò  di  nascosto  alcuni  a  Cicer^o- 
ne,  i'  quali  il  pregassero  e  lo  inducessero  a 
cercar  di -ottenere  il  consolato  a  se  miedé- 
simo  e  a  Cesare  uniiaméntet  facendogli  coìi- 
sìderare  ch'egli,  consejf^uita  che  avesse  quel- 
la dignità)  disporrebbe  delle  faccende  à  suo 
piacere^ mentre  il  giovane,. desiderosa  di  avo* 
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solo  quel  titolo  e  quelF  onore,  governar  la* 
scerebb/esi.ÌDterameDte  da  lai.  Goafessò  Ge^ 
sare  .stesso  che,  avendo  timore  che*  non  gli 
si  disciogliessero  le  sue. forze,  e  correndo  pe« 
ricplo  di  rimaner  deserto,  si  servi  opportu*  * 
namente  dell' avidità,  di  comandare,  che  avea 
Cicerone,  esortato  avendolo  a  concorrere  al 
consolato,  cooperandogli  anch'esso  è  facen* 
do  unitamente  brogli  .'per  lui.. 
'  Così  sollevato  allora  e  abbindolato  essen» 
<do  Cicerone,  che  pur  vecchio  era^  da  uà 
giovane,  e  avendo  pure  anch'  egli  cooperato 
in  far  brogli  a  favore  del  giovane  stesso  a 
rendnto  avendogli  fautore  il  senato,  venna 
a  incontrare  tosto  il  biasimo  degli  amici  suoi, 
e  poco  dopo  si  accorse  di  aver  rovinato  se 
medesimo  e  fatta  perdere  al  popolo  la  liber* 
là*  Conoiossiachè  il  giovane,  come  consegui* 
to  ^bbe  il  consolato  e  cresciuto  si  vide  iu 
possanza,  abbandonò  .  Gicerone  e ,  divenuto 
amico  di  Antonio  e  di  Lepido,  unì  insieme 
colle  loro  forze  le  sue  e  divise  con  essi  4 
gfuisa  di  una  possessione  il  dominio.  Furono 
quindi  proscritti  pili  di  dugento  personaggi, 
ai  quali  voleano  essi  che  tolta  fosse  la  vita ^ 
ma'  ioltoroo  alla  proscritione  di  Cicerone  si 
suscitò  una  contesa  maggiore  di  qualunque 
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altra  cooiroversia,  che  mai  insorgesse  fra  lo«« 
rOf  QOo  Tolendo  Autooio  aderire  ad  accomo* 
dameoto  veruno,  se  prima  di  tatti  ncm  si  fa«> 
oea  morire  Cioerone^  e  in  ciò  acooosentendo 
ad  Antonio  anche  Lepido  e  Cesare  poi  of^ 
ponendosi  ad  amendue.  Tennero  a  ooofiBran* 
ae  scerete  fra  loro  soli  per  tre  giorni  pres- 
so la  cittli  di  B<dogna»  e  il  sito,  dove  si  u* 
nirono^  era  un  oerto  luogo  dinansì  agli  ao« 
campamenti,  al  quale  scorreva  il  fiume  al 
d' intorno.  6i  dice  che  Cesare  contese  a  prò 
di  Cicerone  i  primi  due  giorni  e  che  il  ter*- 
%o  poi  cede  e  lo  abbandonò.  I  patti  pertan« 
co  della  ricompensa,  che  dare  essi  doveansi 
leciprocamentCt  furono  questi j  che  Cesare 
dovesse  rimuoversi  dalla  difesa  di  Cicerone^ 
Lepido  da  quella  di  Paulo  suo  fratello  e 
Antonio  da  quella  di  Lucio  Cesare,  suo  aio 
anaterno.  Sk  fattamente  rinunziarono  eglino 
per  effetto  di  sdegno  e  di  rabbia  ad  ogni 
sentimento  di  umanità,  anzi  mostrarono  non 
«sservi  bestia  veruna  piii  fiera  dell'uomo, 
quando  in  esso  nniu  sia  la  possansa  eolla 
l^assione.  Nel  tes^  che  si  faceano  queste 
case  Cicerone  se  ne  stava  ne' poderi  suoi 
presso  Tuscolo  e  seco  aveva  anche  il  fra* 
«ella /Come  però  riferite   lor   vennero   tali 
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pròMmioni».  detaraiiiurrotia  di  pfttsAv#  ad  A^ 
fttira^  ebe  «a  ioofp»  era'  tDArìniiào.*  pur  4i 
GieeroDei  é  di  Ui  f>oi  oavigate  in  MacedkM 
ma»  doTe  era  firaco  ;  impereiocebè  eorrea  già 
vaiee  elle  questi  si  lacette  ivi  assai  forte.  lau 
tfap?èMÌeiido  adanqfue  il  risggio,  porurtai 
faeeana  io  lattigiie.,  abbattati  ed  n»ppressi 
dair  afilÌJBÌy>Qe,  e  sofferniaDdosi  per  istrada  e 
aceostar  fiiaeiido  Vana  aU' altra*  klor<i  léi^ 
ù%ht,  si  lamantaTSoo  insieme.  Quegli ,  ch# 
più  perduto  fosse  di  anima,  si  era  Quiatow 
oimsìderando  lo-  stato  d*  indigeaza^  tu  coi  si 
tiwraTano;  peroediib  diceva  &  non  tttem 
preso  nulla'  da  casa  e  cbe'  neppofre  Cicero«- 
ne  non  atea  seco  portata  se  non  una  prof^ 
visione  assai  scarsa,  onde  meglio  era  cbe  GHh 
cerone  stesso  andasse  pur  innaosì  fuggeud^ 
€'  eb'ei  si  afifrettasse  poscss  a  raggiungerlo^, 
dsepocfaà  tornato,  a  casa  si  fosse  e  prow^ 
dnto  di  quanto  loA>  wscMtmà.  Cosi  'deter- 
oMaarooo  essi  di  :iare  e^i  abbraoeiatisi  iasi»* 
me^  si  separarono,  ìsinghioaBaando  e  piangenh» 
dou  Quinto  perta*io  pochi  giorni  dopa  t»% 
dito  fu  da' sani  propm  servi  e  dato  in  ma- 
no* la  quei^  che  il  cepcavsino,  dai  quali  ttceis^ 
fe  iniìense  «ol  firgliuolo  suo.  Gieerobe  po^ 
in:  Astira  e.  trovata  «Mudova  in 
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pèODto  una  oave,  to$to  imbarcoBsi  e  nàyìg^ 
con  vento  favomToIe  sìdo'  a  Greeoi  Quindi 
TéAeodo  i  piloti  proseguire  tosco  il  loro  Tiag- 
|;io>  egli,  o  perchè  temesse  del  mare  o  per-^ 
che  non  diffidasse  ancora  interamente  di  Ce- 
àare,  discese  a  terra  e  si  avanzò  a  piedi  per 
ben  cento  stadii,  come  per  portarsi  a  Roma. 
Ma  di  bel  nuovo  poi,  abbattutosi  di  corag^ 
gio  e  cangiatosi  di  parere,  tornossene  al  ma- 
re ed  ivi  pernottò  in  grandissima  afflizione 
e  tutto  agitato  ed  incerto  ne' suoi  divisa^ 
menti ,  cosicché  gli  era  perfino  venuto»  in 
penderò  andarsene  nascosamente  nella  casa 
dello  stesso  Cesare  e,  scannando  ivi  se  me» 
desimo  sul  di  luì  focolare,  mettergli  così  at-^ 
ix>rno  una  Furia,  che  sempre  io  lacerasse  :  ma 
là  tema  dei  tormenti,  che  a  lui  dati  verreb^ 
bero,  se  mai  fosse  preso  vivo,  quella  fu,  che 
il .  rattenne  dal  far  quella  via.  Volgendo  però 
di  bel  nuovo  in  mente  altri  consigli  pieni  di 
•agitazione  e  di  tumulto^  affidò  se  medesimo 
ai  famigliari  suoi,  perchè  il  trasportassero 
per  nave  a  Gaeta,  dov'  egli  aveva  un  podere 
e  un  ricovero  giocondo  per  la  state,  quando 
più  soavi  spirano  i  venti  Etesii.  In  quel  luo- 
go avvi  puref  un  picciolo  tempio  di  Apollo 
éitlU  spiaggia  de)  marche  da  questo 'tempk> 
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lerossi  allora  io  alto  ano  stormo  ben  nume- 
roso di  corvi,  i  quali,  crocidando^  volarono 
dipanai  alla  nave  di  Cicerone,  mentre  a  for- 
za di  remi  si  andava  accostando  a  terra,   e 
postisi  dall'una  e  dall'  altra  parte  dell'  anten- 
na,  altri  ivi  gridavano  ed  altri  a  beccare  si 
diedero  i  capi  delle  funi,  la  qual  cosa  parve* 
a  tutti  un  augurio  funesto*  Cicerone  pertanto 
discese  a  terra  e,portatosi  alla  sua  abitazione, 
si  pose  a. letto  come  per  voler  riposare:  ma 
molti  di  quei  corvi  andarono  a  mettersi  sulla 
finestra^  tumultuosamente  gracchiando:  anzi 
uno  di  essi,  giù  sceso  sul  letto,  dove  Cice- 
rone si  stava  tutto  ricoperto,  gli  tirò  via  col 
becco  a  poco  a  poco  la  toga   dal   volto:  il 
che  veggendo  i  di  lui  famigliari  e  biasimane 
do  se  medesimi,  che  sofferissero  di  star  ivi 
apettatori  della  mortCt  che  data  verrebbe  al 
loro  padrone;  e  quando  le  bestie  medesime 
cercavano  di  dargli  aiuto  e  cura  si  prende-* 
yan  di  lui,  che  a  torto  era  in  quello  stato 
ridotto,  essi  non  gli  prestasser  soccorso^  par* 
ie  supplicandolo  e  parte  usandogli  pur   an- 
ehe  violenza,  il  portavan   quindi   in   lettiga 
alla  volta  del  mare*  In  questo  mezzo  soprav- 
Sfenner  quelli^  che  conunissione  avean  di  uc- 
ciderlo, Erennio  centurione  e  Popilio  tribuno 
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<ki  «old^ti  (  si  quale ,  accctsato  uda  voU 
U  di  )MrricidÌQ«.«lato  err  difie^ò  in  giudizio 
da  Cieerone  medeatmo)  con  ana  inà-no  di 
mioisiri.  Trovate  avendo  eglino  ciiiuso  le  por-" 
te  e  speaxate  avendole,  uè  veggendo  essi 
Ciceroiiev  e  protestando  quei  di  dentro  di 
noa  sapere  dove  ei  fosse,  raccontasi  <che  un' 
certa  giovinettOt  chiamato  Filologo^  i]  quale 
suto  era  educato  nelle  lettere  e  nelle  disci- 
pline libera  da  Cicerone  e  liberto  era  'de^ 
di  lui  fratello  Quinto,  indicò  al  tribuno  la 
lettiga,  che  portata  iFeniva  al  mare  per  sen- 
Ueri  ombrosi  e  coperta  da  alberi.  Il  tribuno 
adunque,  tolti  seco  alcuni  pochi,  corse,  fafcen^ 
do  una  giravolta,  là  dov'  era  l' uscita  di  quéi 
sentieri,' ed  Erennio  si  portò,  pune  a  tutto 
corso,  per  li  sentieri  medesimi.  Accortosi  di 
ciò  Cicerone,  comandò  ai  servì  svl(À  che  de^ 
ponessero  ivi  U  lettiga^  ed  egli^  toccando^ 
il  mento  colla  mano  sinistra,  come  «olito  èva 
di  fare,  fissi  tanca  gli  occhi  ne'  tracidatopi^ 
eolie  chiome  rabbuffate^  tutto  pieno  di  au* 
iKeiume  e  colla  faccia  avetiuta  e  macera  per 
le  «fiffiaimii^  <x>siccbè  molti  coprironsi  per 
non  vederlo^  mI  mentre  vhe  Erennio  SfUm^ 
nevaio.  Steeo  aveaiìl  colkr  fiu>ri  deHsi  les^ 
tigft»  e  aìeaattato  fìi'  isa:  quelF  antittidine,.  in 
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0di  di  sasMiiUq«iAttro  aniu.  Ereooiov  percome 
fiiÌMÌoQ6  di  Aotooto,  gli  veoise'  iir  ctpo^  e 
le  maoii  coUe*  quali  serìtu  aT«a  ai  la  l?u 
lippiohifc  j  «paroeahè  lo  ateato  Cioeroba  im^ 
titalò  Filippidie  «le  Oraami  da  lui  scritta 
dia  tra  di  AiiCDmOj.  a.  Fitippidie  sono  pur 
cbiaottaiei^ooal  di,  d'oggii  Nal  tampo  ofaa 
qìiiilÌB  troacata  m^mlN'a  portate  Ittrono  im 
RdinA^  Antonio  asiiatava  par  orvaiiittra  ai  «o»* 
mt^iì,  €v  eoHM  eia  lodito  e  veduto  aUbe»  ad 
alca  Yooe  gridò  «Im  allóra  le<  proieriaiana 
erano  già  60iie,  a  oomandò  dia  e  la  ta^tn  e 
la  mani  poaia  fossero  nei  tribunale  sopra  dai 
costri,  apeiiiaoalo  orrendo  ai  Romani,  die 
pensavano  di  wdare  ìtì  tion  giàlafiaoeia  di 
Cicerone^  ma  bensà  un'  immagina  dell'  aaimo 
dì  Antonie^  Costui  per  altro  in  quatti  enei 
eccessi  di  crii^^kà  dÌTiaò  eoaa  ben  uiode^ 
rata  e  aonvane^ola,.  dato  amnda  Filologo  •» 
mano  di  Ponapumia,  mogUa  di  Quuaiot  la  qua^. 
le,  in  suo  arbitrio  tenendo  il  corpo  di  qveatè 
giovane,  oltre  gli  altri  fieri  tormenti^  cbe 
essa  gli  dieda^  U-  aeatiansa  a  tagliarsi  a  poco 
a  poco  le  proprie  sue  carni,  ad  arrostirle  e 
poscia  mangiarsele;  imperciocché  cosi  scrit* 
to  hanno  alcuni  storici.  Pure  Tirone,  il  li-- 
b^tQ  dì  <jicerone  medesimo,  non  fa  parola 
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veruna  del  tradimento  di  questo  Filologo.  Io 
poi  ho  sentito  dire  che  Cesare»  andato  essendo 
molto  tempo  dopo  in  casa  di  un  figliuolo  di 
una  figliuola  saa,  e  che  questi  sorpreso  tro-' 
vandosi  con  in  mapo  un  libro  di  Cicerone, 
tutto  sbigottito  il  copria  colla  toga,  e  che  Ce- 
sare, ciò  veduto  avendo,  glielo  prese  e  ne  les- 
se, stando  in  piedi,  una  buona  parte,  e  poi» 
restituendolo  al  giovane,. disse:  Uomo  dotto^ 
o  figliuolo,  uomo  dotto  e  amator  della  pa^ 
/r£a/. Avendo  poi  lo  stesso  Cesare  debellato 
ben  tosto  Antonio  ed  essendo  ^gli  cousolo, 
tolse  per  suo  collega  in  quella  dignità  il  fi* 
gliuolo  di  Cicerone,  e  sotto  questo  consolato 
levate  furono  dal  senato  le  statue  di  Anto- 
nio e  aboliti  gli  altri  onori  a  lui  conferiti  e 
decretato  che  alcuno  degli  Antonii  portar 
mai  più  ndn  potesse  il  nome,  di  Marco,  Cosi 
per  divina  disposizione  a  cader  venne  la  fine 
del  pùnimento  di  Antonio  sotto  la  casa  di 
Cicerone*  ^       ^ 
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Jl  ra  le  fiose^  <^e  «i  caoccmUnoialcirao 
ja  Detnostene  e  a  Gicer<me>  penr«nute  a  not 
siri  notizia,  le  da  me  esposte  sono  le>«piii 
jaaèmorabili^  Ma  quantuoque  \  tiralascii  io  A 
confroauure  T  abilità  loro  neirarte  oralorì«« 
sembrami  di  non  dover  però  tralaaeiàre.  di 
dire  che  Demostene  rivolse  iotensamisnt^  air 
la  disciplina  rettorica  tutta  l' attività^  cU^  per 
l'eloquenza  egli  ebbe  dalla  naUiraodAlf^^i^ 
cizio,  sorpassando  in  energia  ed  in  fravità 
tutti  quelli,  che  negli  arringhi  foreofcsi  a  nelle 
liti  disputavano  insieme  con^es^o  lui;  in  sup^ 
blimità  e  in  magnificenza  quelli,  che  non 
parlavano  se  non  per  ostentaziote;  e  in  e- 
sattezza  poi  e  in  artifizio  i  Sofisti  medesinii. 
£  in  quanto  a  Cicerone,  versalo  essendo 'io 
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molte  scÌ6DZte,  e  accoppiate  adendo  vàrie 
eogDuioùi  allo  studio  deir  eloquenza,  ci  la- 
nciò noQ  pochi  suoi  componimenti  filosofici, 
scritti  alla  maniei-a  Accademici  r  e  in  oltre 
ben  chiaro  si  vede  che  anche  nelle  orazioni 
da  lai  ne'  litigii  fatte  e  dinanzi  al  popolo 
vaole  a  bella  posta  far  comparire  Terudizione 
svuBLJ  Dalla  s^sse  loro  orazioni  si  può  anche 
discernere  in  qualche  parte  il  costume  del- 
l'uno  e  dell'altro  ;  conciossiachè  Io  stile  di 
Demostene»  che  è  affatto  senza  liscio  e  Èen- 
za  kpidettW  •  tutio  nella  gravità  ristretto  e 
nel'  aerioii  non  manda  già  odore  di  lucignoli, 
oome'  dice*  Pitea  par  motteggiarlo,  ma  beu 
Jfinota  il  di  lui  bafer  acqua^  le  di  lui  iii-« 
tttise*  appKcazitmi'  a  quell'asprezza  O  aasta- 
mà'd' tndola,  dia  dicesi  ch'egli  aveva/ do^ 
Ta  Cicerone  ti'a&poriar  lasciandosi  kpaàe  Yal- 
ta ed  ìsua  motteggimre  fino^  alla  bufìfonerià 
e  oietteudo  fu  ridicolb  e  in  burla  per  4U0 
▼aDtag^o  nelle  dispute  gli  affari,  a  cui  con*^ 
aanasvltt  maggior  serietà,  trascuraVa  il  de^ 
eoro^  come  mdroraziaBe  in  difesa  di  Celio; 
dove  diee  che  questi  non  facea  punu>  oosa 
strana^  se  iti  tanta  abbondansra  e  id  tinte 
defitta^  ufìU  quali  trovavasii  si  4^va  allo 
YolatUiy  aasa  essendo  da  pazzi  il  non*  roUt 
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fyf^e  u^f^  .4i  ,qum  b«ni«  che  si  pu^woo  g^de* 
r^i  ^u«i\4o  aoclie  i  filosofi  piòi  5e§aélaii  li-* 
pongoop  U.  ieixcitk  «el  {oacere  (i).  H^oo^ih 
taù  cU^  nceusaio  Tenendo  ia  givduio  Mu^ 
rpne  de  Cetoiae,  egli*  olif  consolo  ero,  il  di-. 
f(ppd^T9   e  moUeggteTe  aeiaij  reiaùvamento 
«.  Cfttooe  jpedettmo,  la  wue  degli  Stoici  bo- 
pre  le  ^traaezu  da'  loro  paradoaei,  chiamali 
àopm*  Per   la   ^ual  ooM  ^Meodoai   levalo 
<|uipdi  uà  riso  atrepitoaoi  che  da'  cireotUati 
passò  fino  a'  giodici  s4eBsi>  Catooe^  sorrideo- 
do  pure  anch' egli  «  disse»  volgendosi   vérto 
il  coosesso:  Oh  il  consola  ridica  hs^^  òhe 
abbianno  mdl  £'  sembra  pertanto  che  sua  pro^ 
prieti^  fosse  l' esaere  per  naiura  faceto  e  bur^ 
levok-  fi  di  ùlUo  anche  sul  dà  loi  volto  ap- 
pariva sempre  un'aria  di  seherao  e  d'ilafri* 
tà,  quando  per  contaario  in  quel  di  Dè*MS<- 
siene  si  vedea  sempre  un  non  so  che  di  so-* 
do  e  di.  coni^eetrato.»  né   di  leggieri  gli  si 
sgombrava  mai  quali'  aria  aua  peasieaesa,  on- 
de i  suoi  nemici  lo  chiamavano,  come  dice 
egli  slesso,  difficile  e  fiistidsoso.  Io  okt^  éai 

(1}  ^op  è  fSMta  il  ^rinio  «suo,  la  .mi  FlttUico  éUtt  » 
mente,  ficlao«k>u  della  sua  mfloiorUt  ma  il  fatto  sU  dM 
^Woràiìats^  a  farore  di  Celio  CUccrone  non  ha  delio  mai 
oatft  àuiile* 
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loro  acrìtti  pure  si  può  vedere  che  Demostene 
discretamente  e  senza  recare  molestia  tocca 
le  proprie  sue  lodi,  quando  ciò  sia  necessa- 
rio per  qualche  altro  fine,  di  maggiore  imr 
portanza,  essendo  per  altro .  in  ciò  sempre 
schivo  e  moderato,  e  che  la  smoderatezza  di 
Cicerone  in  parlare  nelle  sue  orazioni  di  se 
medesimo  il  convince  di  troppo  intemperan* 
te  desiderio  di  gloria,  giungendo  perfino  a 
gridare  che  d'  uopo  era  che  l' armi  cedesse- 
ro alla  toga  e  gli  allori  trionfali  alla  lingua. 
£  alla  fine  egli  loda  non  solamente  le  ope^ 
razioni  e  le  imprese  sue,  ma  le  orazioni  al- 
tresì recitate  e  scritte  da  lui,  quasi  giovanil- 
mente gareggiare  voless'egli  coi  Sofisti  Iso- 
crate ed  Anassimene  e  non  avesse  anzi  a 
cercare  il  suo  vanto  in  saper  condurre  e  di- 
rigere il  popolo  romano, 

Grwe,  feróce  lottator  coWarmi^ 
EsùUale  a  chi  gli  fea  contrasto. 

Imperciocishjfc  egli  è  hen  necessario  che  chi 
gli  affari  maneggia  della  repubblica  valente 
sia  in  eloquenza:  ma  il  compiacersi  poi  e 
l'esser  àvido  della  gloria,  che  dall'  eloquen- 
za proviene^  ella  è  cosa  da  spirito  ignobile 
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etiiasao-  Per  lo  ohe:  in  questo  fu  Demoste^ 
ne  di  maggior  peeo  e  decoro»  dichiaraiKhii»i 
egli  stesso  che  la  lacolià  sua  oratòria  altro 
non  era  qhe  una  <eru  sna  pratica^  alla  qua« 
le.  ben  faoea  di  mestieri  trovare  molta  benih 
toglienaa  negli  uditori,  tenendo  per  uomi^ 
ni  abbietti  e  triviali  (come  di  fatto  lo  so'* 
no)  ^eUi,  che  per  una  tale  facoltà  vanno 
gonfi  e  fastosi.  TSeì  concionare  adunque  :• 
nel  maneggiare  le  faccende  politiche  eUberq 
eguale  possanza  amendue  a  segno,  Ae  anche 
i  governatori  dell' «mi  e  degli  eserciti  ab- 
bisognavan  di  essi,  di  Demostene  Carete^  Dio- 
pite  e  Leostene;  e  di  Cicerone  Pompeo  e 
Cesare  il  giovane,  come  asserisce  Cesare  sles* 
so  ne' Commentarii  ^a  lui  indritoati  a  Me- 
cenate e  ad  Agrippa.  In  quanto  poi  all'au- 
torità ed  al  comando,  dalle  quali  cose  prin^ 
cipalmente  sembra  e  si  dice  che  mostrati  e 
provati  -vengano  i  costumi  degli  uomini,  sic* 
come  da  quelle,,  che  muovono  ogni  passione 
e^  tutta  discoprono  la  nequizia  degli  animi, 
JQemosteae  non  fu  mai  in  tale  stato,  ^e  però 
muti,  pala  itt  qpeBtadar  sf^gio  di  se^me4^ 
^nm^  ^Bon  essendo  mai'  stato  in  alcuna  «e- 
Jipieua  magissvatura  e  non  atendo  neppur 
a¥ufa  da  «ondotia  di  quella  mitisia,  che  egli 
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raccolta  aveva  contro  Filippo  j  quando  Cice- 
rone, mandato  questore  in  Sicilia  e  procon-*? 
solo  in  Cilicia  ed  in  Cappadocia  in  un  i^m- 
pò,  in  cui  più  che  mai  dominava   l'avidità 
delle  ricchezze  e  in  cui  i  pretori,  che  man* 
dati  nelle  provincie  ventano,  ed  i  condottieri, 
tenendo  per  cosa  vile  il  furare,  si  volgeano 
al  rapire ,  onde  parca  che  non  fosse  già  a* 
zione  brutta  ed  ahbominevole  il  togliere,  ma 
tenuto  era  per  uomo  da  volergli  bene  chi  sì 
coibentava  di  far  ciò  moderatamente.  Cicero* 
ne,  dico,  assai  chiaro  mostrò  il  dispregio,  che 
ei  faceva  delle  ricchezze,  e  molte  prove  diede 
della  bontà  e  benignità  sua.   Dentro  poi  di 
Aoma  alessa  stato  essendo  eletto  consolo  in 
quanto  al  titolo,  ma  in  fatti  ottenuta  avendo 
autorità  di  assoluto    sovrano  e   di   dittatore 
contro  di  Gatilina,  comprovò  colla   propria 
sua  testimonianza  il  vaticinio  di  Platone,  il 
c^al  disse  che  cesseranno  ì  mali  nelle  città, 
quando  per  una  qualche  buona  fortuna  ad-^ 
divenga  che  suprema  possanza  ed  assennate^* 
sa  s'incontrino  in  un  suggetto  medesimo  uni- 
tamente alla  giustizia.  Ma  intorno  a  Demo- 
stene^  gli  si  dà  taccia  eh'  egli  lucrasse  aopra 
l'eloquenza  sua,  scritto  avendo  di  nascosto  ora^ 
«ioni  in  difesa  di  Formione  e  di  ApoUodoro^ 
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eke  pur  àvvertarìi  erano  fra  loro  medesimi: 
e  tacciato  pur  fu  di  avere  ^ceyiiti  danari 
dal  re  e  condennato  per  quelli  rioeynti  da 
Arpalo.  Che  se  dir  vogliamo  che  queste  co-<i 
se  gli  sieno  state  falsamente  apposte  da  quel-' 
lische  scrissero  contro  di  esso  (i  quali  non 
sono  pochi  )^  e'  non  si  può  contraddire  cer- 
to in  verun  modo  a  quei ,  che  diceixi  -  che 
Demostene  forsa  non  avea  di  resistere  ai  do-' 
m,  che  i  re  gli  mandavano  per  onorarlo  é 
per  gratitudine:  e  veramente  il  resistervi  non 
era  da  uòmo,  che  per  guadagnare  esercitava 
anche  l' usura  nautica.  E  di  Cicerone  per 
contrario  si  è  detto  che^  offerti  venendogli  cft 
molti  demi  e  da' Siciliani^  quando  era  edil» 
in  quell'isola,  e  dal  re,  quando  proconsolo 
era  in  Cappadocia,  e  dagli  amici  suoi  In  Be'- 
ma^ quando  se  n'andava  in  esilio,  è  pregato 
veneodo  -  di  pur  accettarli,  egli  fu  sempre 
costante  in  fame  rifiuto*  In  oltre  l' esilio  fu 
per  f  uno  d' esei  di  obbrobrio,  stato  eseendo 
convìnto  di  fiirto;  per  l'altro  fii  cosa  bellis^ 
sima,  dovuto  avendo  soccombere  a  ciò  per 
«vere  discacciati  dalla  pàtria  uomini  scelle«i 
yati  ed  esiziali  :  quindi  è  che  dell'  uno,  est-* 
liaco  che  ftty  non  si  fece  verun  caso,  ma  in  ri-» 
gnardo  all'altro  il  senato  enngìò  veste  e  sa 
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mise  iu  luuo  e  risolse  di  non  voler  delibe-* 
rare  sopra  yerua' altra  faccenda,  se  prima 
non  venia  decretato  il  ritorno  di  Cicerone*' 
D' altra  parte  poi  Cicerone  passò  l' esilio  suo^.. 
tenendosi  ozioso  in  Macedonia  :  ma  Demoste- 
ne anche  nell'esilio  stesso  attese  molto  ai  ma- 
neggi politici;  conciossiachè  se  n'andava  per 
le  città  cooperando,  come  si  è  detto,  a  fa- 
vore de'  Greci  e  cacciando  via  gli  ambascia- 
dori  de'  Macedoni,  mostrandosi  cosi  ben  mi* 
gliore  cittadino  di  Tembtocle  e  di  Alcibiade^ 
quando  si  trovarono  anch'  essi  nelle  stesse 
fortune.  E  ^  come  poscia  ripatriato  egli  fu  ^ 
si  diede  di  bel  nuovo  a  governare  nello  stes- 
so tempo  gli  affari,  e  continuò  sempre  a  far 
guerra  contro  di  Antipatro  e  de' Macedoni; 
dove  Lelio  a  rinfacciar  ebbe  a  Cicerone  in 
senato  che,  domandando  Cesare  di  concor- 
rere al  consolato  contro  le  leggi,  mentre  per 
ancbé  non  avea  barba*  si  stesse  egli  seden-' 
do  senza  dir  parola.  E  Bruto  pure  si  lagna 
nelle  sue  lettere  che  abbia  egli  allevata  una 
tirannide  maggiore  e  più  grave  di  quella, 
che  aveano  essi  abbattuta.  Alla  fin  fine,  per 
ciò  che  spetta  alla  loro  morte,  ben  potreb- 
besi  compassionare  Cicerone,  che  ,già  vecchio 
portato  ytnia,  per  mancanza  di  coraggio,  su 
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e  giù  da\suoi  famigliari  e  che  cercava  di 
pur  fuggire  )a  morte  e  d' involarsele,  quan* 
do  per  altro  era  e^sa  per  coglierlo  non  mol« 
to  lungi  dal  naturale  confine  della  vita,  e 
che  finalmente  poi  fu  scannato.  Ma  ammira* 
bile  fu  Demostene  (  quantunque  inclinato  al* 
quabto  siasi  ad  usar  le  preghiere  )  in  prepa- 
rarsi il  veleno  e  in  conservarlo  presso  di  se, 
e  ammirabile  pure  nel  farne  uso,  mentre, 
prestato  non  avendogli  il  Nume  un  asilo  si- 
curo, rifuggissi  così  quasi  ad  un  maggiore 
altare,  sottraendosi  in  tal  modo  all'  armi  e 
ai  satelliti  e  deridendo  la  fiere^a  di  Anti* 
patro. 
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V^uei  primi,  che  si  aTvisarono  simili  es- 
sere le  arti  ai  sensi  del  corpo,  a  me  pare 
cbe  saputo  abbiano  discernere  ottimamente 
la  facoltà  di  quelle  e  di  questi,  intorno  al 
giudicare  col  mezzo  della  quale  facoltà  sia- 
mo noi  atti  per  natura  a  comprendere  i  con- 
trarii  nelFuno  e  neir'alcro  genere  di  cose 
egualmente ,    avendo    e    le   arti   ed   i    sensi 
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questo  di  coaiuae  fra  loro»  ma  differenti  poi 
essendo  nel  riferire  che  fanno  V  une  e  gU 
altri  ai  loro  fini  quelle  cose,  delle  quali  giu- 
dicano; imperciocché  il  seu^  non  ha  già 
aolainente  a  distinguere  il  hiaiM^o  od  il  ne- 
ro, né  il  dolce  o  l'amaro,  né  il  molle  e 
arrendevole  o  il  duro  e  resistente,  ma  sua 
proprietà  é,  secondoché  si  abbatte  in  uno  o 
in  altro  oggetto,  essere  mosso  da  ognuno  e 
pgnuno  portarne  all'  intelletto  a  norma  del- 
l' impressione  ricevuta;  dove  V  arti,  unendosi 
colla  ragione  ad  eleggere  e  a  prendere  le 
cose,  che  sono  loro  proprie,  e  a  fuggire  e 
a  ributtare  quelle,  che  loro  sono  straniere) 
ne  considerano  le  prime  principalmente  e  le 
seconde  accidentalmente  per  poter  guardar- 
sene ;  perocché  accidentalmente  appunto  ac- 
cade aUa  medicina  l' osservare  quali  siena 
le  malattie,  e  all'  armonia  quali  sieno  le  dis- 
.iM>nan3e,  per  operare  quindi  in  modo  da  ot« 
tenere  i  contrarii.  E  quelle  arti,  che  perfet- 
tissime sono  sopra  tutte  le  altre,  la  tempe- 
ranza, la  giustizia  e  la  prudenza,  le  quali 
formano  giudizio  non  solamente  dell'  onesto, 
del  giusto  e  dell/  utile,  ma  del  nocivo  pure, 
del  turpe  e  dell'ingiusto,  non  lodano  già 
quella  semplicità,  che  sì  pregia  e  si   vanta 
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di  essere  aftktto  iaesperta  nelle  cose  cattive^ 
iua  la  tengono  per  una  scempiaggine  e  per 
ìin'  ignoranza  di  ciò,  che  specialmente  saper 
deggiono  quelli,  che  sieno  per  vivere  con  ret- 
titudine.   Gii   antichi  Spartani  pertanto    co* 
stringevano  nelle  loro  feste   gl'Iloti  a   bere 
molto  vino  pretto  e  iutroduceanli  poscia  ne^ 
luoghi  de' conviti  per  cosi  mostrare  ai   loro 
giovani  cosa  fosse  X  essere  ubbriaco.  Ma  noi 
reputiamo  che  questa  maniera  di  correzione^ 
fatta  col  pervertire  gli  altri,  non  abbia  molto 
di  umanità,  né  di  politica.  Ben  sarà  cosa  per 
avventura  non  cattiva  \  ammettere  fra  questi 
esemplari  di  vite  una  o  due  coppie  di  quegli 
nomini,  chej  fatto  avendo  uso  della  propria 
loro  autorità  senza  riguardo  veruno  e  trovati 
essendosi  in  grande  stato  e  possanza,  divenuti 
6ono  cospicui  in  nequizia;  e  ciò  faremo  non 
già,  in  fé  di  Dio,   per   render   varia   questa 
nostra  dipintura  a  diletto  e  a  intertenimento 
giocondo  di  quelli,  che  in  essa  si  abbatteran- 
no, ma  per  imitare  in  questo  il  tebano  Isme- 
nia,  sonatore  di  flauto,  il  quale^  mostrando  ai 
suoi  discepoli  tanto  quei,  che  bene,  quanto 
quei,  che  male  suonavano,  dir  loro  soleva: 
Cosi  suonar  conviene:  e  per  contrario  ;  Co- 
sì  non  cowien  suonare.  Ed  Antigenida  era 


Digiti 


zedby  Google 


m    0£II£TEI0  l6g 

por   di  parere   che  i  giovani   ascoltino  coA 
maggior  piacere  i  Lravi  tona  tori,  quando  ab- 
biano qualche  eognizìone  anche  de'  tiisti.  In 
sìmii  guisa  pare  che  anche  noi  saremo  più 
pronti  e  volonterosi   spettatori   ed  imitatori 
deUe  vite  migliori,  quando  ignote  non  ci  sie- 
no  affatto  quelle  de'  malvagi  e  de'  colpevoli. 
Ora  questo  libro  conterrà  la  vita  di   Deme* 
trio  Poliorcete  (i)  e  quella  di  Antonio»  as- 
soluto sovrano,  personaggi^   che   sopra   tutti 
gli  altri  testificano  quello,  che  dice  Platone, 
che  cioè  le  nature  grandi  producono  egual- 
mente e  grandi  vizii  e  grandi  virtli«  Stati  es- 
•aendo   però    costoro   in   egual   modo   dediti 
agli   amori  ed  al   vino,  bellicosi^   munifici, 
splendidi  e  petulanti,  seguiti  pur  furono  da 
eveoii  di   fortuna   simigliantissimi  ;   concios- 
5Ìachè  non  solo  nel  corso  della  loro  vita  sl-* 
mendiie  eseguirono  felicemente  segnalate  im- 
prese a  grandi  sinistri   incontrarono^   molte 
conquiste  fecero  e  molte  perdite^  fuor  d'ogni 
aspettazione  abbattuti  restarono  e  fuor  d*  ogni 
speranza   di  bel   nuovo   si   sollevarono;  ma 
nella  loro  fine  altresì  furono  a  un  di  presso 


(i)  Qnesto  Tocabolo  significa  ;»reiuIrCoi«  di  città  ed  è  fui 
•apraanome  di  pvs  ìmuìssùbu  òsunuiione. 
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eguali,  stato  essendo  V  uno  colto  dai  nemici 

e  l'altro  vìcìdÌssìiho  ad  e&serlo. 

Nati  essendo  aduuque  ad  Antigono  duo 
figliuoli  da  Stratonica,  figliuola  di  Correo, 
egli  nominò  Tuoo  Demetrio  per  amore  del 
fratello  suo  e  l'altro  Filippo  per  amore  di 
suo  padre.:  e  questo  è  il  racconto  più  uni- 
versale. Pure  alcuni  asseriscono  che  Deme*- 
trio  figliuolo  era  uon  già  di  Antigono,  ma 
del  di  lui  fratello  ;  imperciocché^  morto  es- 
sendone il  padre,  mentre  era  egli  affatto  hamr 
hino,  ed  essendosi  poi  tosto  sposata  ad  An* 
tigonu  la  di  lui  madVe«  venne  quindi  ad  es^ 
sere  tenuto  per  figliuolo  di  questo.  Ora  ac- 
cadde che  Filippo,  il  quale  non  era  minore 
di  Demetrio  se  non  di  pochi  anni,  morì. 
Questo  Demetrio  poi^  quantunque  di  grande 
statura,  era  però  minore  di  suo  padre»  ma 
nell'idea  e  nella  bellezza  del  volto  ammira- 
bile era  ed  eccellente  a  segno,  che  non  fuv- 
vi  uè  plasticatore^  né  pittore  alcuno ,  che 
giunto  sia  a  poterne  rappresentare  la  sinù- 
gUansa;  conciossiachè  vi  avea  tutt' insieme  e 
grazia  e  gravità  e  terrore  e  avvenevolezza:e 
unitamente  al  brio  giovanile  e  all'arditezza 
mescolata  eravi  una  certa  aria  eroica,  diffi- 
cile ad  imitarsi,  ed  uafi  r^ale  maestà.  Cqbì 


Digiti 


zedby  Google 


DI   DEilETAIO  I<y| 

pure  in  certo  modo  anehe  il  di  lui  cosiuine 
atto  era  a  sbigottire  e  inaieme  a  cattivare 
le  persone  ;  perocché^  giocondissimo  essendo 
oelle  conversazioni,  quando  disoccupato  era, 
e  di  somi*a  moUesw  aopra  tutti  gli  altri  re 
nelle  bevei^ie,  nelle  delizie  e  nella  maniera 
del  YÌttOj  per  contrario  poi  avea  nelle  fac^ 
cende  un'intensissima  e  veementissima  assiy 
duità  e  diligensa,  nel  che  egli  preodeva  ad 
«mular  Bacco  sopra  tutti  gli  altri  Dei,  sicco- 
me qnelloy  che  ottimamente  sapeva  e  usare 
la  guerra  e  far  nascere  dalla  guerra  la  pace 
e  si  accomodava  beuissimo  all' allegrezaa  e 
alla  giocondità.  Era  poi  affesionaco  al  padre 
suo  in  maniera  distìnta:  e  anche  nella  preg- 
ni ura,  che  avea  ei  per  sua  madre,  facea  chia* 
ramente  conoscere  come  egli  onorava  il  pa- 
dre piuttosto  per  uua  verace  benivoglieuza, 
che  per  ossequiò  relativo  alla  di  lui  possan* 
xa.  Mentre  una  volta  Antigono  dava  udienza 
ad  alcuni  ambasciadoti,  spmossi  Demetrio 
dalla  caccia,  ed  entrato  là,  dov'era  il  pa^ 
Are,  e  baciatolo,  gli  si  mise  a  sedere  appresa 
so,  tenendo  ancora  i  dardi  in  mano:  e  An- 
tigono allora,  chiamati  in  dietro  ad  alta  vo- 
ce gli  ambasoiadori,  che  già  si  partivano  col- 
le sue  risposte,  E  questo  pure^  loro  disse. 
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iis  ^A«  noi  cioè  ce  la  passiamo  così  con* 
cùrdmmente  fra  nm  medesimi,  quaw  V  una^ 
«ìmiià  ool  %L'ttolo  suo  e  la  fidan^ca^  che  ia 
esso  e^ì  avea,  fossero  in  eerto  modo  il  ner* 
TO  del  reale  dominio  e  una  dimoatraatone 
del  sao  poiere.  Sì  fattamente  egli  è  il  regno 
cosa  del  tutto  incomunicabile ,  piena  di  so^ 
spetto  ed  esposta  alla  malevoglienza^  che 
questo  Antigono,  il  quale  fra  i  successori  di 
Alessandro  il  più  grande  era  e  il  piii  vec<> 
chio ,  a  gloriarsi  ebbe  e  a  darsi  vanto  di 
non  tendere  il  figliuolo,  ma  di  lasciarselo. ac« 
eostare  con  armi.  E  per  verità  questa  casa 
fu  la  sola,  per  così  dire,  che  andata  sia  e^ 
sente  pel  corso  di  moltissime  successioni  da 
così  fatti  mali:  anù  fra  tutti  i  discendenti 
di  Antigono  non  vi  fu,  se  non  il  solo  Fi^ 
lippo,  che  uccidesse  il  figliuolo ,  dove  per 
contrario  quasi  in  tutte  le  altre  famiglie  reali 
6i  trovano  in  gran  numero  uccisioni  di  fi" 
gliuoli,  di  genitrici  e  di  spose;  giacché  in 
quanto  alle  uccisioni  dei  fratelli,  siccome  si 
concedono  ai  geometri  quegli  assiomi  «  che 
essi  domandano;  così  pure  oonoedevasi  a  tali 
famiglie  una  si  fatta  domanda,  tenuta  già 
per  comune  19  per  un  diritto  del  re  a  propria 
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»aa  sicurMza.  Qub  Demetrio  pertanto  fosse 
da  prima  benigno  per  natura  e  affezionato 
agli  amici^  se  ne  può  addurre  questo  esem- 
pio* Mitridate,  figliuolo  di  Ariobarzane,  era 
suo  compagno  e  coetaneo  e  trattava  familiar- 
mente con  esso  lui  e  nel  tempo  stesso,  non 
essendo  già  egli  né  in  apparenaa,nè  in  realtà 
ttomo  di  trista  indole,  ossequiava  pur  anche 
Antigono;  ma  per  un  certo  so^o,  che  questi 
ebbe,  gli  si  venne  a  rendere  cospetto*  Concios-» 
siachè  parve  ad  Antigono  che,  entrato  essen- 
do in  bello  e  vasto  cariipo,  vi  seminasse  ra-^ 
schiature  di  oro  e  che  indi  nascesse  una  bia-, 
da  pur  d'  oro  5  ma  che^  tornato  poi  essendovi 
poco  dopOf  altro  non  ci  vedesse  pili  che  le 
stoppie;  e  mentre  addolorato  era  di  ciò  e 
afflitto  oltremodo)  parevagU  di  sentire  alcn-*' 
ni,  che  gli  dicessero  che  Mitridate  mietuta 
avea  qndl' aurea  biada  e  che  se  ne  andava  al 
mare  Eusino.  Essendou  il  rè  messa  in  coster- 
naaione  sopra  di  ciò  e  obbligato  avendo  il 
figlinolo  con  giurAmento  a  tacere,"  gli  racr 
contò  il  ^ogno  e  gli  disse  ehe  assolutamente 
deliberato  <^li  avea  di  togliersi  d*innaosi 
Mitridate  e  £m-1o  perire^  Demetrio,  come  udi* 
ta  ebbe  una  tal. cosa,  se  ne  rammaricò  som* 
mamente:  e,  venuto  essendo  il  giovane  a 
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ritrovarlo,  secondo  il  solito,  t  a  spassarsi  con 
esso  I1U9  e|;li  non  ardì  gii  di  parlargliene  per 
cagione  del  ginramento,  né  di  manifestargli 
nulla  in  voce  ;  m^a,  discostatolo  a  poco  a  poco 
dagli  amici,  quando  si  vide  solo  con  solo} 
scrisse  in  terra  ^ol  fusto  della  lancia  sotto  i 
di  lui  occhi:  Fuggi,  Mitridate.  Per  lo  che,  a«^ 
fendo  questi  ben  compresa  la  cosasse  ne  fug-^ 
gì  la  notte  in  Gappadocia.  E  ben  tosto  com* 
ptuto  fu  dal  destino  il  sogno,  che  fatto  avea 
Antigono  intorno  ad  esso  ;  imperciocché  Mi^ 
trìdate  s'iapadrcmi  di  an  vasto  e  buon  tratto 
di  paese  e  diede  quivi  principio  idla  schiatta 
dei  re  di  Ponto,  la  quale  abolita  non  fu  dai 
Romani  se  non  se  forse  air  ottava  suoceBSÌO'i 
ne  (i).  Quindi  pertanto  ben  si  dimostra  la 
buona  indole,  che  avea  Demetrio,  e  l' incli^ 
nazione  sua  alia  mansuetudine  ed  alla  gin-^ 
stisia.  Ora  siccome  negli  elementi,  al  dire  di 
£mpedode>  naace  la  discordia  e  la  guerra 
vicendevolmente  fra  essi  per  cagione  deUa 
nimistà  e  dell' anAciaia,c&e  passa  fra  loro, 
0  ciò  più  avviene  in  quelli,  che  vicini  so-» 
no  e  c&e  si  toccdnoj  così  pure  fra  tutti  i 
successori  di  Alessandro  vi  era  una  guerra 
perpetua^  ma  fra  alcuni  però  piti  manifesta 

'    (f)  Colla  morte  di  Mitridate  VBI,  Mto  morire  daOalbà. 
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rc^ndcasi  e  piii  accesa  dall'essere  éonfiDanti  di 
Stato  e  dair  ayer  comunicazioDe  di  faccende, 
siccome  si  rendeva  appunto  allora  fra  Anti- 
gono e  Tolomeo.  Antigono   in    quel   tempo 
tratienevasi   ìa   Frigia   e,  udito   avendo  che 
Tolomeo  passato  era  da  Cipri  a  devastare  la 
Siria  e  che  induceva  le  città  a  ribellione  col- 
le lusinghe  e  a  viva  forza  altresì,  vi  mandò 
il  figliuolo  Demetrio,  che  era  in  età  di  anni 
ventìdue  e  che  cominciava  allora  per  la  pri- 
ma volta  ad  aver  governo  di  milizia  con  pie-* 
n.a  autorità  per  faccende  di    grande   impor-^ 
tanza.  Giovane  pertanto  ed  inesperto  eh*  egli 
era,  venuto  alle   mani   eoo   un    atleta  della 
palestra  di  Alessandro  ed  esercitato  ai  tem- 
pi di  esBO  in  molti  e  gramdi  combattimenti^ 
Superato  rimase  presso  la  città  di  Gaza,  do- 
ve restarono  morti  cinquemila  de'  suoi  e  ne 
restarono   prigioni   ottomila.    Perde   pure 'il 
padiglione  e  i  danari  ed  in  somma  tutte  le 
bagaglie  sbe.  Ma  Tolomeo  gli  restituì  tutte 
queste  oose  e  insieme  gli  amici,  facendogli 
in  oltre  dire  con  parole  piene  di  cortesia  e 
di  l>enigiiitk  che  non  accano  già  essi  a  guer- 
reggiare per  cercare  di   togliersi   reciproca- 
mente  tutte  le  loro  sostaMC,  ma  henA  per 
la  gloria  e  pel'  dominio*  Demetrio  pertanto^ 
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ricevute  che  ebbe  tai  cose,  pregò  gli  Dei  di 
non  rimanere  lungo  tempo  debitore  a  Tolo- 
meo di  una  si  fatta  grazia,  ma  di  potere  bea 
tosto  ricompensamelo  con  rendergli  la  pari* 
glia.  E  non  resUndo  già  quindi  abbattuto  di 
animo,  siccome  giovane^  che  nel  principio 
delle  sue  imprese  incontrato  area  tal  sinistro, 
ma  portandosi  da  forte  condottiero  e  costane 
te,  che  usato  sia  nelle  vicissitudini  delle  fac- 
cende, attendeva  ad  arrotare  truppe  e  a  pre- 
parare armi  e  férme  teneva  in  suo  potere  le 
città  ed  esercitando  andava  i  soldati,  che  Tac- 
cola avea.  Udiu  avendo  Antigono  quella  bat- 
taglia, disse  che  Tolomeo  vinti  avea  allora 
dei  gióvani,  che  non  aveano  ancor  barba^  ma 
che  ben  avrebbe  a  cimentarsi  poscia  con  uo- . 
mini.  E  non  volendo  deprimere,  né  frenare 
punto  lo  spirito  del  figliuolo,  nop  si  oppo- 
se alle  istanze,  ch'ei  faceva,  di  combattere 
pnr  da  se  solo,  ma  glielo  permise.  Non  molto 
dopo  si  avanzò  Cille,  capitano  di  Tolomeo, 
con  un  grosso  esèrcito,  come  fosse  già  per 
iscacciare  Deoptetrio  da  tutta  la  Siria,  tenen- 
dolo in  vilipendio  per  la  riportata  sconfitta. 
Ma  Demetrìoj  fattosègli  addosso  improvvisa- 
mente e  spaventandolo^  ne  prese  il  campo  in- 
sijDme  col  Capitano  medesimo  e  fece  prigioni 
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tèttenula  soldati  e  impadronissi  di  tìtchezze 
mokissime.  Allegravasi  egli  di  vedersi  vinci- 
tore^  non  per  le  cose^  che  quindi  era  ei  per 
possedere»  ma  per  quelle  »  ch'egli    era    per 
restituirete  cara  avea  quella  vittoria, non  tan« 
to  per  le  ricchezze  e  per  la  gloria  ottenuta, 
quanto  per  trovarsi  in  istato  di  poter  discio'» 
diersi  dall'  ohhligazione  della  cortesia  usata* 
gli  da  Tolomeo  e  rendergli  il  beneficio.  Pu« 
re  bon  fece  già  ei   queste    cose  di   proprio 
arbitrio  sup,  ma  ne  scrisse  al  padre,  dal  quale 
concèduto  e  commesso  venendogli  di  usare 
in. ogni  cosa  quel  modo^  che  gli  fosse  piU 
a  grado,  egli  mandò  allora  a  Tolomeo  e  Cil« 
le  e  gli  altri  di  lui  anucij  regalati  avendo- 
li con  gran  generosità.  Un   tal  sinistro  scac- 
ciò Tolomeo  dalla  Siria  e  fece  che  sen  ve- 
nisse Antigono  giù  da  Celene  tutto  ésulunte 
per  quella  vittoria  e  desideroso  di  vedere  il 
figliuolo.  Dopo  ciò  mandato  essendo  Demetrio 
a  soggiogare  quegli  Arabi,  che  Nabatei  son 
chiamati,  corse  ben  grande  pericolo,  trovane 
dosi  in  luoghi  privi  di  acqua,  ma  col  non  es^ 
sersi  per  ciò  costernato,  né  sbigottito  punto 
atterrì  quei  barbari  e>   riportando  un  ricco 
{lottino  con  settecento  cammelli  avuti  da  es- 
si, se  ne  tornò  addietro.  Ora  poiché  Seleuca 
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fttato  ert  già  «cacciato  da  Antigono  luori  éì 
Babilonia  o  n'avea  poi  ricuperato  colle  prò* 
prie  sue  forza  il  dominio  e  con  poderosa 
armata  inoltravasi  tuttavia,  conquistando  alla 
parte  di  »opra  €  aggiungendo  andava  al  suo 
impero  le  nazioni  confinanti  cogrindi  e  quel-- 
le  d'intorno  al  Caucaso ^  Demetrio,  lusin- 
gandosi di  ritrovare  la  Meèopotamia  deserta^) 
]jiassò  tosto  l'Eufrate  e  invase  Babilonia,  pri- 
m^chè  Seleuco  se  ne  accorgesse;  e»  inipadro- 
urto  essendosi  di  una  delle  due  rocche  e  a* 
vendone  scacciato  il  presidio  dello  stesso  Se- 
leuco,  vi  collocò  in  veee  settemila  uomini 
della  propria  milizia.  E  ordinato  avendo  agli 
altri  soldati  suoi  di  prendere  e  di  appropriar- 
si tutte  quelle  cose»  che  portare  e  condur 
via  si  potevano  da  quel  paese>  si  ritirò  verso 
il  mare^  confermando  cosi  vie- maggiormente 
il  dominio  a  Seleuco;  perocché  sen^rava  che 
lasciasse  egli  quei  luoghi,  dopo  di  averli  cosi 
malmenati,  come  non  punto  ad  esso  spettanti* 
Assediandosi  intanto  Alicarnasso  da  Tolomeo, 
Demetrio  corse  con  tutta  fretta  al  soccor-* 
so  di  quella  città  e  liberoUa.  Per  una  tale 
impresa  fatta  per  vaghezza  di  gloria  molto 
énove  ne  venne  a  Demetrio  e  ad  Antigono» 
i  quali  furono    quindi  presi   da   un    ardore 
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meraviglioso  dì  mettere  in  tiberlk  tutta  la 
Gréciai  che  tenuta  era  ìd  servìtii  da  Tolomeo 
e  da  Caasandro:  uè  vi  fu  mai  re  TerànO)  che 
prendesse  a  far  guerra  più  bella  e  più  giusta 
di  questa  ;  imperciocché  quelle  sostapze^  che* 
raccolte  aveano,  opprimendo  i  barbari,  le 
consumavano  a  prò  dei  Greci  non  per  altro 
che  per  acquistare  fama  a  se  stessi  ed  esti- 
mazione. Avendo  pertanto  eglino  determinato 
che  navigar  si  dovesse  prima  in  Atene»  e 
dicendo  uno  dei  suoi  amici  ad  Antigono  che 
d*uopo  era,  come  presa  avessero  quella  citti, 
che  se  la  tenessero  per  loro  medesimi,  essen* 
do  la  scala  della  Grecia^  ei  non  gli  aderì» 
ma  risposegU  che  una  scala  bella  e  sicura 
si  era  la  benivoglienza  e  che  Abene  siccome 
scopo,  a  cui  volti  erano  gli  sguardi  di  tutta 
la  terra,  ben  tosto  fiitto  avrebbe  risplendero 
con  gloria  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini  le 
imprese,  che  fatte  vi  fossero.  Demetrio  adun- 
que feoe  vela  alla  volta  di  Atene  con  una 
flotta  di  dìigento  e  cinquanta  navi  e  cou 
cinquemila  talenti  d'argento.  Governava  al- 
lora  quella  città  a  nome  di  Cassandre  De* 
metrio  Falereo  ed  eravi  guarnigione  in  Mu- 
ni^hia .  Ma  Demetrio,  di  Antigono  usan-^ 
do  della  buona  fortuna  e  della  propria  sua 
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gTvedutezzai  comparve  dinanzi  ol  Pireo  il  ^oiv» 
DQ   vigesimosesto  del   mese   targelione   (i), 
senzachè  persona  avesse  di   ciò   «entore   ai* 
cuno.  Come  veduta  fu.  avvicinarsi  la  flottai, 
tatti  si  preparavano  per  accoglierla,  credendo 
che  fossero  navi  di  Tolomeo  3  ma  -finalmen- 
te essendosi  i  capitani  accorti  dell'  inganno^ 
si  accinsero  a  volere  far  difesa^  e  quindi  su** 
sci  tossi  un  tumulto,  quale  in  sì  fatta  circo- 
stanza possiamo  noi  immaginarci,  necessitati 
essendo  eglino  a  respingere  nemici,  che  ina- 
spettatamente sopravvenuti  erano   ed    erano 
gih  per   isbarcare^    conciossiachè    Demetrio, 
trovate  avendo  aperte  le  bocche  de' porti,  si 
era  già    inoltrato   dentro,   cosicché    da   tutti 
veduta  era  e  domandava  coi  cenni  dalla  aua 
nave  che  si  quietassero  e  facessero  silenzio. 
Ciò  fatto  essendosi,  venir  si  fece  a  lato  uu 
banditore  e  gridar  fece   che    venuto   era    ei 
•con  buona  fortuna  per  commissione  di    suo 
padre  a  liberare  gli  Ateniesi,  a  scacciarne  il 
presidio  e  a  restituire  ad  essi  le  loro  leggi  e 
r  antica  loro  maniera  di  governare  la  repuh» 
hlica.  Gli  Ateniesi  allora*  sentita  avendo  una 
lai  pubblicazione,  deposero  tosto  per  la  mag-« 
gior  parte  gli  scudi  dinanzi  ai  loro  piedi  e^ 

.  (t)  €orrispoad0otc  al  nostro  giagno. 
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facendo  sirepicou  appliausi  e  levando  alte  le 
voci,  tstanta  faceano'  che  giù  scendesse  De^ 
metrio,  salvatore  chiamandolo  e  benefattore; 
Quelli^  che  erano  col  Falereo,  eran  tutti  di 
parere  che  facesse  d'aopo  accogli  eiio,  quan* 
do  anche  non  fosse  egli  per  attenere  nulla  di 
ciò,  che  prometteà;  perocché  si  andava  di 
già  rendendo  pidrone:  e  però  gli  mandaro- 
no ambasciadori  a  supplicarlo  in  loro  favo- 
re. Demetrio  diede  ad  essi  udienza  con  tutta 
i>enignità  e  dal  canto  suo  poi  mandò  iq^ie* 
mift  con  loro  Aristodemo  di  Mileto,  che  uno 
era  dagli  amici  di  suo  padre.  Non  lasciò  gih 
qmndi  di  prendersi  cura  del  Falereo,  il  quale 
per  la  mutazione  della  repubblica  più  teme» 
va  dei  cittadini  che  dei  nemici;  ma  rispes» 
tando  la  fama  e  la  virtù  di  un  tal  personag^ 
gio,  scortar  fecelo  a  Tebe,  dóve  egli  andar 
vol^e.  In  quanto  poi  a  se,  disse  eh'  ei  veder 
uon  volea  la  citla^  quantunque  desiderosa 
de  fosse,  primachè  rendnta  non  l'avesse  aC» 
iattò  libera  col  rimuoverne  la  guernigione» 
Et  avendo  quindi  cinta  d'intorno  Munichià 
di  vallo  e  di  fossa,  scavata  nel  mezao  fra 
esaa  e  la  cittii,  navigò  alla  volta  di  Megara> 
dove  era  pure  una  guernigione  di  Gassaodro» 
Avendo  poscia  udito  che  Cratesipoli|  la  qufelé 
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^(ata  evé  moglie  di  Alessandro  Polìpercoauir 
^  allora  4imarava  io.  Pàtra  e  celebre  era  per 
la  8:^a  beU^a»a^  tra?aia  sareUiesi  volentieri 
«}Q0.  eaM  Im  egli,  lasciate  le  aue  truppe  su) 
]IIegarese^  se  ne  andò  inoansit  menanda.seco 
ulcuni  peehi  SHocinti  e  spediti»  e  m  apprea* 
fio  riiuraU>si  pure  da  questi»  attendoasi  in  djB^ 
}>art9,  pereliè  petesse  la  donna  andarsene  ad 
e$so  sansa  ess^r  veduta*  Gò  dleTaco  avendo 
édcuni  dei  nemioi,  là  corsero  suluumente  per 
largUsi  addosso  :  ma*  egli,  intintoritosi,  e  presa 
li#0  (damiduccia  vecchia  e  triviale,  e  dateai 
#  fuggire  .«on  tutta  fretta,  scampò  dal  perl^ 
fcolip,  poca  Jpiancato  .easendo  !che  non  rima*- 
«Mssc  fft»  con  aomma  vergogna  per  cagior 
41^  d:  iuQontinenaa.  I  nenicl  però  se  ne'par^ 
laròno  via-  la  tenda  con. tutte   le   riechéaae, 
f^e  vi  erau  déntro.  Prosa  quindi  Megera  e 
ytìlti  easendo  i  soldati  a  voler   darle  il  sao- 
«9,. gli  Ateniesi  col  mezzo  di  molte  preg^e^- 
jre  iaipetrarono  gra^a  per   quei  cittadini;  e 
J>emelrio,  scacciata  avendo  la   guernigioner, 
irendè  quindi  affatto  libera  la  loro  città. 
.     Mentre  egli  ipieste  cose  facea^  gli  sovven- 
^  del  filosofo  StSpone»  nomo, che  tenuto  era 
W  gran  credito  ed  erasi  determinato  di  vo«^ 
ler.  yivèr^^  in  nn  tranquillo  riposo,  |dandoUlk 
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dunqwt  a!  cbitmare  e  Io  iottrrogò  u  ninn^^ 
ik*ioidaù  gb  ATCste  tolto  nulla  di  ciò^  ah* 
ad  eiao  apparteiieva  ;  e  Stìlpona,  Niunoy  ti^ 
apoaagU^  perocché  io  non  ho  fàuno  vedyio^ 
choi  mi  porti  «w  ìa  sapienza.  Eaaando  poi 
alati  traggali  qaaai  tutti  i  aaryi,  Demetrio^ 
che  trattava  tnttaarta  con  etto  in  inaDiera  ha^ 
nigoa  e  amorevole,  gli  dìsae  fioalmeate:/a', 
e  StUpone,  k$s^  a  voi  libera  la  mosira  ci9^ 
tè.  Ed  e^,  Dici  A f ne,  risposeg^i;  impef^ 
ciocchi  non  oi  hai  tu  lasciaio  aloun  ser^ò. 
Eaittido  rilonuilo  poi  di  hd  oaoTO  a  M i^^ 
Dichia  e  avfodo  ivi  formato  il  auo  eampo^ 
ae  acacob  finalmente  la  ^uemigioao  e  de» 
mofi  ^foel  forte;  e  quindi  accogliendolo  ^ 
jiieniesi  e  invitandolo  fra  loro,  egli,  paasat* 
nella  città  e  racceso  ivi  il  popolo*,  restìtol 
a  quei  cittadini  F  antica  mimiara  di  govert>0 
e  in  oltre  promise  ad  eaai  ehe  ano  padrg 
avrebbe  loro  mandati  cento  cinquant«m]« 
medinni  di  grano  e  una  quantità  di  legn»» 
aie.  acconcio  a.  far  navi,  la  qufle  ao(ficienf# 
ioMe  a  formare  cmììo  triremi*  Goal  gli  Aie^ 
mesi  ricuperarono  la  loro  democraain  dopo 
anni  quindici»  passato  avendo  il  tempo  tr»> 
meszo,  dalla  guerra  lamiaca  e  dal  conflittai 
intorno  %  Granone  fino   ad  allori  sotto  nn 
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governo,  per  qael  ohe  si  diceva,  oligarohicp» 
ma  realmente  in  una  cosutuzione  monarchi^ 
ca,  per  la  romma  possanza,  che  vi  aveva  il 
Falereo.  Ma  eglino  poi  si  renderono  grave  «d 
odioso  Demetrio,  che  mostrato  si  era  cosi 
splendido  e  grande  nel  beneficarli,  per  ca^ 
gione  degli  onori  smoderati,  che  gli  decre«^ 
taronoi  imperciocché  prima  di  tutto  diede- 
ro essi  il  nome  di  re  a  Demetrio  stesso  e 
Jid  Antigono ,  i  quali  per  altro  aveano  per 
lo  addietro  ricusato  sempre  un  tal  nóme,  e 
questa  era  ancora  la  sola  c^sa  del  reale  re* 
taggio^  la  quale  teneasi  convenire  soltanto 
ai  discendenti  di  FHippo.  e  di  Alessandro,  ni 
1)er  fcnche  presa  erasi  e  accomunata  dagli 
eiltrir  In  óltre  i  soli  Ateniesi  si  furono  quel* 
li,  che  li  registrarono  nei  loro  Atti  come 
Dei  Salvat<m,  e,  abolendo  T  antico  loro  ma^ 
bistrato  dell'arconte,  da  cni  denominavansi 
gli  annij  creavano  in  vece  di  anno  in  anae 
il  sacerdote  de' Salvatori,  e  sotto  il  nome  di 
ipiesto  tutti  gli  editti  formavansi  e  tutte  le 
eonvenziùni  j  e  decretarono  che  intessute  fos«^ 
«ero.  anche  le  loro  immagini  sul  peplo  di 
Minerva  insieme  con  quelle  degli  altri  Dei;  e, 
eonsecrato  avendo  il  luogo*  dove  smontò  De« 
oietrio  la  prima  volta  dal  ooechio^  efessero^ 
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ivi  tui  «luve  f  ch«  diiaintronx)  di  Demetrio 
dièaensorej  ed  «gi^aiiserQ  due  tribà  alle  ài* 
^re^  la  Demetmde  e  rAntigoaide  ^  .ed  esseo^ 
do  per  lo  addietro  ìì  aenato  di  cìnqueceotoir 
uomini,  il  feceto  di  secento,  -  dandosi  ein-« 
quanta  senatori  da  ogni  tribii.  Ma  il  pensa«* 
mento»  che  superò  tutti  gli  altri  per  onorar^ 
qaesd  due  penonaggi,  si  fu  quello*  di  &ti:a« 
tooLe  (coneiossiaehè  si  era  questi  il  nuovo 
iovèntore  di  queste  belle  e  squisite  adulasio* 
ni  )^  il  quale  prescrivere  fece  che  queglino^ 
che  niaDdati  fossero  per  determinasione  puln 
bliea  ad  Antigono  o  a  Demetrio,  ehiamaii 
venissero  uou  ambasciadori,  sta  teori,  siccO"* 
me  si  chiamavano  quellit  che  nelle  solennità 
della  Grecia  oonducevano  a  Pito  e  ad  Oltm-t 
pia  i  consueti  saerifizii  a  nome  delle  loro,  eìt* 
ta.  Questo  Skratocle  era  di  una  somma  afron^ 
fateasa  anche  nell'altre  eose  e  etiidotia  ave- 
va una  vita  dissoluta,  e  pareva  che  nella  pe-* 
tulanea  e  4idAè  abbonaioevoli  maiiieve  auit 
imìure  volesse  quella,  lioenaa,  che  V  antico 
Cleone  si  prendea  verso  U  popolo.  Teneva 
^li  presso  di  se  tiua»  meretrtee^  la  quale 
obiamata  era  Filaoio,  e,  avendogli  essa  una 
volta  comperato  io  piaaza  per  oena  delle  cev^ 
««Ha  e  de'  ooUii  Oh,  disse  eglsi  prwi^éd»t9 
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ói  hMi  tu  pmr  Qompanatiom  di  fuell$  aoAt» 
còlle  quali  n0i^  che  maheggièm  in  r^ndfm 
btiG0^  jfiuochimmo  0lla  faHa*.  Gustai  pur«^ 
^«aiHlo  le  navi  degli  àtemest  k-^ortaia  eb» 
bero  toonfitu  ad  Amorgo,  preTe«aii  eveodo 
quelli,  ohe  ne  raoavan  TaTTifo^  passò  eon 
ghirlanda  in  eapo  a  traverso  del  Ceramioa 
e,  aOQUnaiaode  in  vece  ohe  riporuca  si  wm 
vittoria^  decretar  fece  saisrifiaii  di  ringrasìar 
mento  agli  Dei  e  fece  pur  fsre  certa  distri^ 
bazione  di  carni  ad  ogni  tribli.  Poco  in  ìsp^ 
Plesso  poi  arrivati  essendo  (^nellit  cbe  gli 
airansi  meaavano  di  quella  sconfitta,  e  però 
sdegnato  essendosi  il  popolo  e  chiamato  aveo^ 
dòStratoole  in  giisdbio^egliv  sostenendo  con 
iflspndente  firanobeasa  il  tumulto,  E  quM 
mai^  disse,  opefe  voi  grave  danno  patito^ 
so  passati  orate  due  giorrtì  giooondamontef 
Tale  adunque  lis  temerità  si  era  di  Stra(o« 
eie.  Ma  erànvi  pure  altre  cose,  per  usar  la 
£rase  di  Aristoisne,  più  ehlde  del  flfioeo  atea^ 
00  ;  impercSocgbò  un  qèr^  altro,  superar  inf 
hnào  la  filik  di  questo  uvedesioM  Stratoelei 
es|KMHi  4ei^9ile  che»  ofai  vcJta  nbe  si  portas* 
at  Demetrio  ad  Alene»  riMTàto  vi  foat#  eogU 
nessi  reg4i  #  noUe  «eifoglìenae  «ederime{ 
•ile  M  Uwneioa  a  Cercare  e  «  BacéOt  e.  elit 
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4|UQgl}9  che  in  s\  fatte  éoo^iaine  torpi^ttisse 
gli  altri  in  Ufi^aàideuti  eia  mintlioaità»  aTes-» 
^  4apari  dell'erano  piibUiciii^nfle.appeDdét 
re  un  dono  agli  Dei,  che  ne  conservasae  me* 
moiia.  Finalmeote  diìanaaropo  col  nome  dì 
demetrione  il  mese,  che  chiamato  era  munir 
chiòne^e  con  quello  di  demetrìade  là  giornata 
ultima  di  ogpi  mese,  e  cangiarono  pur.  pome 
alle  feste  Diooisie,  chiamandole  in  veceDeme- 
tiie.  Quindi  però  gli  Dei  con  moltissimi  segni 
diifota#oiio  il  toro  sdegno;  eoneiossiaeliè  il 
peploi  nA  qaale,  come  stato  em  decreiato, 
inHstuli.  erano  Peoiecrio  ed  Antigono  inaie^ 
jbei  con  Giove  e  con  Mancrra^  nel  mentre 
che  portato  veeia  pel  Garamico«  investilo  fa 
da  un  turbine,  ohe  lo  squarcia  a  me«ao.  lo^ 
torno  poi  egli  altari  eretti  in  onore  dì  cjaesii 
due  personaggi  sponti  éal  suolo  una  gran 
quantìlà  di  cieuta,  quando  questa  per  altro 
non  oMce  già  cosi  di  leggterit  né  in  molti 
luoghi  di  quel  peese*  Di  pii^  pel  gioroo  del«- 
la  festa  di  Baeeo  dovettero  intralasciare  la 
pompa  e  motivo  del  rì^do  ghiaccio  forma- 
tesi allora^  henohè  fuor  di  sugiooe;  k,  ced^^ 
la  una  spesse  hrioa,  avvenne  ohe  il  freddo 
imo  saAameote  aduggiò  le  viti  ed  i  fichi 
tulli  f  QUI  guastò  ancore  la  magfior.  parie 
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delle  Biade,  ofae  «raoo  ìm  erba^  oud*è  0I19 
Filippide,  il  qaal  nemioo  era  di  Stiatocle, 
fece  io  una  eua  oommedia  queeù  versi  con* 
tro  di  6890: 

Per  lui  dal  gelo  si  aduggiar  le  viti: 
Per  t  empietà  di  lui  9quarcio$si  il  peplo f 
Mesi  umani  a^^end* ei  gli  onor  divim. 
Quest'  opre  sono^  e  non  le  mie  conmiedief 
Quelle^  che  il  popol  mandano  in  rovina,  . 

Filippide  amico  era  di  Lisimaocj  e  il  pope» 
)o'  «teniese  rìpqruti  aveva  in  grazia  di  e$so 
molti  beoefizit  da  questo  re:  e  pareva  cho 
questo  re  medesimo  tenesse  per  un  segno  di 
felice  presagio,  il  vederselo  venire  d' innanzi 
nel  mentre  che  aocingevasi  a  qualche  ano*' 
pe  e  a  qualche  spedizione  ipilitare.  IM  piii 
questo  poeta  era  fenato  pur  in  credito  e  in 
estimazione  anche  pe' suoi  costumi,  non  es» 
sendo  persona  punto  molesta  e  punto  ooa 
mostrandosi  affaccendato  ed  ansioso  secondò 
Tuso  de' cortigiani»  Accarezzandolo  una  vol<> 
ta  Lisimaco  amorevolmente  e  dicendogli  :  O 
mio  Filippide,  e  di  quale  delle  Qoae  mie  ti 
fari>  io  a  parte?  Egli,  Di  qualunque  tu  vuoii 
risposegUf  0  re^  eccetto  che  de'  tuoi  secreti 
A  bella  posia  pertanto  abbiamo  noi.  voluta 
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mettere  questo  Filippide  a  fronte  di  Strato- 
cfet  perchè  ^i  vegga  quanto  diverso -era  un 
uomo  di  scena  da  un  uomo  di  ringhiera.  Stra* 
no  poi  oltre  misura  e  al  di   sopra   di   tutti 
gli  altri  onori  si  fu  Tessersi  esposto  decre* 
U>  da  Dromoclide    sfettio   che  intorno    agli 
scudi  da  appendersi  al  tempio  di   Delfo  se 
ne  prendesse  V  oracolo  da  Demetrio.  Io  tra- 
scriverò qui  le  parole  stesse   di   questo  de- 
ereto^  il  quale  era  tale  ;  Con  buona  fortuna 
piaccia  al  popolo  di  decretare  che   eletto 
sia  un  personaggio  fra  gU  Ateniesi^  il  4jui^^ 
le^  portandosi  al  Salvatore   e  sacrificando^ 
interrogherà  poi  lo  stesso  Salvatore  Dem^ 
trio  in  <fual  maniera  pia  religiosa,  pia  bel* 
Ig,  e  piU  pronta  possut  il  popolo  dedicare  t 
suoi  doni:  e  faccia  il  popolo  stesso   tutto 
ciò,  che  un  tale    oracolo   risponderà.   Cosi 
prendendosi  giuoco  gli  Ateniesi  di  quest'uo- 
mo» il  guastarono,  quando  per  altro  anche 
per  se  medesimo  non  era  già   di  mente  af*- 
fatto  sana;  ma  nel  mentre  che  si  tratteneva 
egli  allora  sfaccendato  io  Atene^  sposò  la  ve« 
dova  Euridice,  la  quale  discendea  per  ischiat«* 
ta  dair antico  Milziade  e. «uu   era  mariuu 
ad  Ofelta>  re  di  Cureoe,  dopo  la  cut  morte 
trasportata  erasi  di  hel  uàovo  ad  Atene»  GU 
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Ateniesi  pertanto  ebbero  un  lei  mAtrittlòiiia 
per  une  grazia,  e  per  un  onore^  che  Dénié* 
trio  faceva  alla  loro  città.  Era  per  altro  egH 
assai  facile  ne'oMitiimonii  ed  eYera  liiolte 
consorti  ad  un  tempo  stesso»  fra  le  quali  in 
grandissima  estitnaaione  ed  onore  tenuta  etti 
Filla  per  cagione  del  di  lei  padre,  Antipa- 
tro,  e  perdkè  stata  era  moglie  di  Cratere, 
che  si  fu  quegli  fra  tutti  ì  successori  di  A* 
lessandroi  che  più  eattivar  seppesi  Faffeaione 
de' Biacedoni.  Demetrio,  molto  giovane  an- 
cora, per  quello  che  appare,  persuaso  venne 
dal  padre  suo  a  prendere  costei,  che  non 
era-  già  di  un'  età  corrispondente  a  quella  di 
ceso,  ma  più  avanzata  .*  e  poiché  egli  mal'» 
volentieri  vi  s' induceva,  raccontasi  che  il  pa- 
dre stesso  gli  disse  aU' orecchia  : 

Ad  anta  pur  della  natura  è  d*  uopo^ 
Quando  ciò  dutU  sia,  prender  consorte, 

sostituendo  in  queste  paróle  di  Euripidei  eoa 
una  certa  eguale  desinenza,  il  vocabolo,  che 
sigtiifica  doyep^prendere-^onsortèjSL  quello^ 
che  aigoifica  dover^servire.  Di  tale  specie 
per  altro  era  Tonerei  in  cui  Demetrio  te<» 
neva  F^Ua  e  le  altre  consorti  sue,  che  non 
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gotr<la.Tatt  f^  quindi  di   umm   vergognosa^ 

maAie  con  tacite  laeretrici  e  con  molte  don*  ' 

ne  libere,  onde  per  queste  sua  incontiDenze 

diffamato  era  sopre  tutti  gli  altri  re  di  quel 

tempo.  Ora  chiamato  essendo  egli  da  suo  pa-» 

dre,  perchè   a   guerreggiare  se  ne  andass'e 

contro  Tolomeo  per  la  conquista  di  Cipri  j 

necessario  gli  era  obbedire  :  ma  ineresoendo^ 

gli  altamente  di  dovere  abbandonare  la  gner*» 

ra,  eh' ci  faceva  aUora  a  prò   della  Cr^ecia, 

guerra  ben  piii  onesta  e  pih  luminosa,  nsan^ 

dò  ad  offerire  danari  a  Qeonida,  che  capi<- 

tano  era  di  Tolomeo  e  presidio  aveva  in  Si- 

ctone  e  in  Corinto»  acoiocchi  rendere  volasi 

se  Ubere  quelle  città.  Non  avendo  questi  ac^ 

iettata  V  offerta^  Demeuio,  tolte  seco  le  snie 

truppe,   salì  in  nave  con  tutta  soUecitaiditie 

e  inviossi  in  Cipri.  A  prima    giunta   venuto 

alle  mani  con  Menelao,  fratello  di  Tolomeo, 

subitamente  lo  vinse.  Sopravvenuto  poi  %o- 

lomeo  con  poderosa  armata  terrestre  e  uBr* 

vale,  cominciarono  eglino  a  far  minacce  e  a 

tenere  discorsi  pieni  di  iattanza  Tun  contro 

r  altro,  ordinando  Tolomeo  a  Deo^trio  che 

partire  dovesse^  primachè  conculcato  èi  v.e'- 

nisse  da.  tutte .  le   truppe   nemiche    insieme 

raccolte,  e  dicendo  per  contrario  Demetrio 
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che  lasciato  atcebbe  addar  via  Tolomeo,  ctaan*- 
do  questi  promesso  gli  avesse  di  rimuoTere 
i  presidii  da  Siciooe  e  da  Corinto.  La  bat* 
.taglia  pertanto,  eh' era  por  farsi,  star  faceva 
io  grande  aspettazione  per  l'incertezza  del-^ 
r  evento  non  solamente  questi  due  personag- 
gi^ ma  tutti  gli  altri  potentati  altresì^  doven** 
do  quindi  il  vincitore  non  pure  insignorirsi 
di  C^ipri  .e  della  Siria,  ma. divenire  ben  to-* 
sto  il  più  grande  sovrano  di  ogn*  altro*  To«* 
lomeo  stesso  adunque  iooltravasi  con  cento 
e  cinqiftanta  n^vi  e  commissione  diede  a  Me- 
nelao di  venirsene  colle  sue,  eh*  erano  ses* 
SAmta^  da  Salamina,  nel  mentre  che  più  at-* 
taccaito  fosse  il  conflitto,  a  ISattere  quelle 
di  Demetrio  alle  spalle,  e  scompigliarne  co-*  « 
ai  r  ordinanza^  Ma  Demetrio  opposte  già  a- 
•veva  alle  sessanta  navi  dieci  delle  sue,  che 
^nte  appunto  bastavano  per  guardare  la 
stretta  imboccatura  del  porto ,  acciocché 
quelle  non  ne  uscissero  fuori.  Ed  egli  poi, 
messe  avendo  in  ordiiie  le  genti  sue  da  tèr- 
ra e  avendole  sparse  sui  prompntorii,  che 
sporgevano  in  mare,  si  avanzò  con  cento  e 
Otitanta  navi  e,  portatosi  a  investire  Tolo- 
ineo  con  impeto  e  violenza  grande.  Io  rove- 
sciò a  viva  forza  e  fuggire  il  fece  con  otto 
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navi,  cpeste  $(Ae  rimaste  essendogli  di  tuU 
te  quelle  9  che  ayea,  perocché  ben  settanta 
Be  farono  prese  colle  persone,  che  ri  erano 
sopra  e  le  altre  perite  erano  nella  battaglia» 
In  quanto  poi  alla  turba  de'  ser?i,  degli  amici 
e  delle  donne,  la  quale  si  stava  al  lido  su 
navi  da  carico»  e  cosi  pure  in  quanto  ali*  ar-* 
rti,  a' danari  e  alle  macchine»  non  isftiggl 
nulla  dalle  mani  di  Demetrio^  ma  prese  e<^ 
gli  ogni  cosa  e  trasse  tutto  al  suo  campo. 
In  questa  preda  eravi  pure  la  celebre  La- 
mia» che  auta  era  da  prima  tenuta  in  esti^ 
magione  per  l'arte^  che  professava  (imper* 
ciocché  suonava  ella  di  flauto  in  maniem 
non  ìspregevole  )»  ma  in  appresso  poi  dive* 
Buta  era  chiara  anche  per  arte  amatoria»  ed 
Allora  peròj  quantunque  cominciasse  già  a 
decadere  la  di  lei  avvenenza,  seppe  non  di 
meno  cattivarsi  Demetrio»  che  pur  era  assai 
{aU  giovane»  e  assoggettarselo  interamente  eol« 
le  sue  attrattive,  cosicché  amato  bensì  dalle 
mitre  donne»  ma  amante  egli  era  di  costei  sola» 
Dopo  questa  battaglia  navale  Menelao»  sanxa 
far  più  resistenza  veruna,  diede  Salamina  a' 
Demetrio  e  diedegli  pure  le  navi  e  Tarma- 
ta sna  terrestre»  mille  e  dugento  cavalli  6 
dodicimila  fanti  di  grave   armatura.   Questa 
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vittoria,  che  per  se  medesima  era  così  splen-* 
dida  e  illustre/ renduta  fu  ancora  più  bella 
dalla  piacevolezza  e  beuigoità  di  Demetrio, 
il  quale  seppellire  fece  i  cadaveri  de*  ne- 
mici magnificagiente  e  ne  lasciò  andar  quelli, 
che  stati  eran  presi  e  diede  in  dono  agli 
Ateniesi  mille  e  dugento  armature,  trascelte 
da  quelle  spoglie.  Il  nunzio,  che  egli  mandò 
ad  arrecare  la  novella  della  vittoria  a  sua 
padrcj  si  fu  Aristodemo  di  Mileto^  uomo,  che 
in  adulazione  superava  tutti  gli  altri  corti- 
giani e  che  colla  più  grande  di  tutte  le  adu* 
lazioni  preparato  erasi  allora^  per  quanto  ap- 
pare, a  dar  risalto  maggiore  a  quest*  impre- 
sa 3  imperciocché,  passato  eh' ei  fu  da  Cipri 
in  Siria,  non  volle  già  che  la  sua  nave  si 
accostasse  al  lido,  ma  comandato  avendo  che 
calate  fossero  le  ancore  e  che  tutti  si  rima- 
nessero quivi  fermi  sulla  nave  medesima^  e- 
gli,  salito  sopra  di  un  paliscalmo,  usci  fuo- 
ri solo  e  portossi  ad  Antigono,  il  quale  .sos- 
peso e  incerto  si  stava,  attendendo  T  esito 
della  battaglia,  e  con  animo  tutto  agitato , 
come  è  ben  conveniente  che  sieno  quelli, 
che  si  trovano  in  ansietà  sópra  faccende  di 
si  grande  importanza.  Allora  però  udito  a- 
vendo  ch^  sen  veniva  il  messo,  si  mise  vie 
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maggiormente  '  io  agitazìpné  e  a  graq  fatica  si- 
rattenne  egli  in  casa,  inviando  servi  ed  amici, 
Tun  dopo  Taltro^per  intendere  da  Aristodemo 
come  andata  fosse  la  cosa.  Ma  non  rispon- 
dendo costui  nulla  ad  alcuno  di  loro  e  inol- 
trandosi lentamente^  con  volto  sodo  e  tutto 
taciturno»  Ànligono*  sbigottitosi  al  sommp 
e  non  potendo  più  rafTrenarsit  .se  ne  andò 
fio  suUe  porte  incontro  ad  esso,  il  quale  se- 
guito era  da  un'  assai  numerosa  tu^b^  di 
persone,  che  concorreano  alla  reggi^.  Aristop 
demo  pertanto,  come  avvicinato  si  fu,  stese 
la  destra  e  gridò  ad  alta  voce:  Il  del  ti 
saii^t^  o  re,  Antigono:  vinto  af)biamo  noi  in 
h attaglia  navale  il  re  Tolomeo:  abhiarfio 
in  nostro  potere  Cipri  e  sedicimila  ottocen^ 
tu  nemici  fatti  prigionieri.  E  Antigono,  Xe 
pure  il  cicl  saU^i^  risposegli;  ma^  uscendoci 
tenuti  così'  a  lungo  in  angustia,  rie  paghe^' 
rat  tu  la  pena,  imperciocché  riporterai  pili 
tardi  la  mancia  della  buona  nuoi^a^ arreca^ 
taci.  Quindi  la  moltitudine  si  mise  allo^ra  la 
prima  volta  a  dare  con  alte  acclamasioni 
il  nome  di  re  ad  Antigono  ed  a  Demetrio; 
e  gli  amici  dello  stesso  Antigono  subitamen- 
te lo'  incoronarono  :  ma  egli  mandò  il  dia- 
dema al  figliuolo  Demetrio   e,   scrivendogli 
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una  lettera,  il  chiamò  re.  Riferite  venen^io 
tai  cose  agli  EgiziaDÌ»  acclamarono  anch'essi 
re  Tolomeo,  non  tolendo  mostrare  d'esser* 
si  perduti  di  spirito  per  cagione  di  quella 
sconfitta*  Cosi  la  pretensione  di  avere  questo 
titolo  si  distese  pure  per  effetto  di  emula- 
zione agli  altri  successori  di  Alessandro;  con- 
ciossiacbè  cominciò  a  portare  diadema  anche 
Lisimaco  -,  e  Seleuco,  dando  udienza  ai  Gre* 
ci,  si,  conteneva  da  re,  siccome  fatto  avea 
per  lo  addietro  verso  de'  barbari.  Afa  Cassa»«- 
dro  però,  quantunque  gli  altri  gli  dessero,  e 
parlandogli  e  scrivendogli  j  il  nome  di  re  ^ 
^egul  sempre  a  scrivere  lettere  nella  solita 
^ua  matterà  di  prima.  L' aversi  così  eglino 
appropriato  questo  titolo  non  fu  già  una  sem^- 
plice  aggiunta  di  nome  e  mutazione  d' abi-- 
to  solamente^  ma  di  pih  si  venne  a  destare 
quindi  vie  maggiormente  animosità  in  quei 
personaggi,  a  sollevare  i  loro  pensieri  e  a 
ingenerare  sussiego  e  gravità  nella  maniera 
del  trattare  e  del  vivere  loro^  siccome  ap-» 
punto  accade  agli  attori  delle  tragedie,!  qua- 
li insieme  col  vestimento  cangiano  pure  il  pas« 
50  e  la  voce  e  il  modo  di  starsi  a  sedere  è 
di  accogliere  quelli^  che  si  presentano.  Quin* 
di. pure  divennero  eglino  più  rigidi  anche  nel 
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gafttigare#  lev^t»  ayeodo  essi  dalF  assoluta  au? 
torita  loro  quella  certa  dissimulazione ,  cb^ 
da  prima  in  molte  cose  rendevali  più .  he* 
pigni  e  più  mansueti  verso  de' sudditi.  Tanto 
él)be  potere  uoa  parola  sola  di  un  adulatore 
e  Unto  produsse  cangiamento  noi  mondo. 

Sollevatoci  Antigono  a  maggiori  speranza 
per  le  cose  fatte  da  Demetrio  intorno  a  Ci- 
pri, iposse  tosto  contro  di  Tolomeo,  cob^ 
ducendo  ei  medesimo  le  truppe  da  terra  « 
facendo  che  Demetrio  gli  costeggiasse  a  lar 
to  con  grossa  flotta  navale,  Qual  poi  fosse 
per  essere  1*  esitò  di  queste  cose  lo  rilevò 
Medio,  amico  di  Aotigoooyper  una  visionai 
che  egli  ebbe,  dormendo*  Imperciocché  gli 
parve  di  vedere  Antigono,  che  con  tutto  l'e- 
sercito suo  contendesse  nel  corso  del  doppi(» 
stadio  e  che  jn  principio  vi  si  portasse  eoa 
velocità  ^  gagliardìa,  ma  che  a  poco  a  poco 
gU  mancassero  poscia  le  foree  e  fihalnientet^ 
come  data  ebbe  la  volta  addietro,  affatto  iof 
debolito'  fosse  e  tutto  anelante ,  cosicché  '  a 
gran  fatica  potesse  riaversi.  Di  fatto  incoa-- 
irate  avendo  egli  per  terra  di  molte  angu- 
stie, mentre  Demetrio  pure,  correndo  peri- 
colo di  venire  sospinto  dalla  tempesta  e  da 
grandi  jQfiarosi  in  siti  privi  di  porto  e  difìScili, 
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a  perdere  ebbe  molte  delle  3ue  navi,  .se  ne 
tornò  addietro  senz'avere  nulla  operato.  A- 
vea  egli  allora  poco  meno  di  ottant'  anni,  (s 
di  più,  per  essere  corpulento  e  pesante  e  per 
cagione    della    vecchiezza    sua»    riuscendogli 
malagevole  il  venire  trasportato  nelle  spedi- 
zioni nfìilitarif  servivasi  in  esse  del  figliuolo, 
il  quale  e  per  la  felice  fortuna    sua    e    per 
r  esperienza,  che  aveva,  dirigeva  ottimamente 
le  più  importanti  faccende.  Né  Antigono  si 
crucciava  già  punto  in    vederlo    dedito   alle 
delizie,  alle  sontuosità  e  alle  crapule^  imper- 
cioechò  nella  pace  Demetrio  vivea  bensì  U- 
.cenziosamente  e  con  petulanza  e,  quando  dis-« 
•occupato  era,  si  abbandonava. tutto  con  som- 
ma rilassatezza   a'  piaceri ,   ma    nelle   guerre 
poi  sobrio  e  temperato  era  al  par  di  quelli, 
jche  sortita  abbiano  dalla  natura  1*  indole  più 
^modesta.  Raccontasi  che  essendo  già  noto  co- 
jne  Lamia  poteva  moltissimo  sopra  il  di  l4Ì 
animo,  Antigono,  nel  mentre  che  baciato  ve* 
JXììi  da  esso,  il  quale  ritornato  erasi  da  pae- 
se straniero,  gli  disse,  ridendo:  Tu  ti  awisig 
o  mio  figliuolo,  di  baciare  ora  Lamia.  Cosi 
pure  trattenuto  essendoci  una  volta  in  gozzo- 
'viglie  e  infingendosi  presso  suo  padre  di  es- 
sere stato  tormentato  da  una  certa  flussionfif 
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Jo  t ho  udito ^  risposegli  Antigono; ma  que^ 
sta  flussione  fu  ella  di  vin  di  Taso   o  di 
éjuel  di  CAio?  Un'altra  volta  pure  udito  i- 
vendo  lo  slesso  Antigono  cbe  Demetrio  era 
infermo^  .se  ne  andò  a  ritrovarlo  e  in  sulle* 
porte  iocontrossi  con  uno    de*  di   Ini   baga^ 
scioni.  Entrato  però  dentro    e  postosi  a  se^ 
dare  a  canto  al  figliuolo,  gli  toccò  la  mano; 
e  dicendo  questi  che  pur  .allora    andata-  gli 
^ra  via  la  febbre,  Per  inerita,  risposegli.es- 
so,  l'ho  io  incontrata  appunto  sulle  porte  ^ 
tnemtre  se  né /lar^Va- Antigono  adunque  coni* 
portava  così,  mansuetamente  questi  difètti 'di 
Demetrio  in  grazia  delle  altre  illustri  azioni, 
che' egli  faceva;  conciossiachè  gli  Sciti  nelle 
Beverie  loro  e  nell'ebbrezza  percuotono  e  so- 
sar fanno  i  nervi  degli  archi,  quasi  per  ri- 
chiamare e  rinvigorire  il  loro  animo  discioU 
to  dalla  voluttà:  ma  Demetrio,   dandosi  af* 
fSattto  quando  alle  cose  dì  piacere  e  quando 
alle  serie,  e  ìnten/lendo  all'  une   o   all'  altre 
separatamente,  non  era  già  punto  men  ahi* 
le-  e  diligente  ne'  preparativi   della   guerra  ; 
anzi  egli  si    mostrava    capitano   ancora  mi* 
^iore  neir  allestire  V  armata,  che  nell'  usar* 
la',  volendo    che   in   abbondanza   vi  fossero 
lotte    quelle    cose,    che    essere    poteano  di 
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bisogno^  e  insàziabild  essendo  nel  ceroat^  la^ 
ihagnifieeoza  intórno  alla  struttura  delk  na^. 
vi  e  delle  Bacchine  e  neir  osservarle  e  di* 
saminarle  con  qualche  buon  gusto.  Imper* 
ciocché  esfi/endo  egli  per  natura  ingegnoso  e 
c;ontem[^atiro,  non  rivolgeva,  già  la  ibcAina* 
KÌone,  che  aveva  per  le  belfartii  a  cbaè  di 
giuoco  e  a  divertimenti  inutili,  come  fanno 
altri  re,  i  quali  o  suonan  di  flauto  o  dipin« 
gono  o  lavorano  nel  tomo.  Efopo  il  Maeen 
4cine,  quando  disoccupato  era»  passava  il  temr 
pò  in  far  pìcciole  tavole  e  picciole  lucernet 
Ed  Attalo  il  Filometore  coltivava  V  erbe  » 
^he  servono  alla  fiirmacia,  seminando  e  pianr 
tando  ne' reali  suoi  orti  non  solamente' l'ius^ 
4{viamo  e  r  elleboro^  ma  la  cicuta  altresì,  Var 
«onito  e  il  doricnio,  e  facendo  sua  oct;ùpa* 
«ione  il  conoscere  i  succhi  e  le  fratta  e  il 
raccoglierle  in  tempo  opportuno;  e  i  rè  poi 
de'  Parli  si  gloriavano  d' incavare  eglino  stesr 
ai  e  di  aguzzare  le  punte  ai  loro  strali. 'Bla 
in  quanto  a  Demetrio^  anche  le  applicazioni 
sue  nelle  arti  basse  e  ttìviali  aveano  del  rea<^ 
le  ;  e  la  naaniera,  con  cui  eseguiva  i  lavori 
«noi,  mostrava  grandiosità,  spiccando  in  esisì^ 
insieme  eolla  diligenza  e  coli' affezione/  che 
in  cali  arti  ei   metterai  eerta  elevatezza  di 
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kotgeg^o  e  di  9pirit<^  coaiothè  degni  «pparia- 
ìjl^  non  solo  dell^  ip^nte  e  delle  dovi^sie,  ma^ 
d^Ua  au^oQ  pure  di  un  re;  imp^erciocchè  per 
la  gtfLXìdtìzzà  loto  resuir  facea  sorpresi  «oche 
^i  apiioi  e  p^r  1a  loro  b^llezM  dilettava  per* 
fipo  i  nemici  piedesimi.  E  lutto  questo  si 
è  detto,  piti  |i$sai  eoo  .verità)  ^he  c^n  ^sage-. 
razione.  E  di  (Ìit(o  i  suoi  nemici  guardando, 
stavano  con  ammiraaione.  1|9  di  lui  navi  a 
quindici  e  a  sedici  ordini  di  remi^  mentre 
passar  le  Tcdeano  lungo  le  loro  terre  :  e  quel- 
le sue  macchine^  ^aipat^)  elepoU  (i)»  (Brano 
di  spettacolo  a  qu?gUpo  stessi,  che  assediati 
-veniano,  come  testificano  i  fatti  medesimi; 
,  eoQciossiacliè  Lisimaco,  il  quale  Aopra  miti 
gii  altri  re  nemico  era  di  Pemeiri^  e  posto 
erasi  io  ordinava  per  audiire  centro  #d  esso* 
che  assediava  Soli  di  Gilicia«  mandò  a  far- 
gli btanza  diCimpstar  gli  volesse  le  sue  mac- 
chiuie  e  far^i  vedere  le  sue  navi  andare  per 
mare:  nel  che  stato  essendo  compiaciuto  da 
Demetrio,  com^  vedute  ebbele»  tutM>  pieno 
di  meraviglia  partissi.  E  i  Rodiani  h  quali  per 
lungo  tempo  stati  ertno  assediati  da  lui»  sciol- 
ta che  ebbe  egli  poscia  la  guerra,  gli  doman*' 
datono  alcutie  di  quelle  sue  macchine   per 

(t)  VslS-  a  4irt  camtfuiaatrfti  di  eUtà.  ^ 
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avere  una  memoria  e  della  di  lui  possanza 
6  del  lor  proprio  valorp'.  In  quanto  poi  al 
guerreggiare  eontro  di  questi  Rodiani,  ciò 
egli  faceva  perchè  erano  essi  alleati  di  To« 
lomeo;  e  accostò  alle  loro  mura  la  più  gran^ 
de  delle  >ue  elepoli,  la  di  cui  base  era  qua-* 
drangolare  e  ogni  lato  aveva  in  fondo  qua« 
raoiotto  cttlóikidi  larghezza  e  sessantasei  ne 
aveva  di  altetòa ,  e  fatta  erti  io  modo  che 
questi  laù -piegavano  Tun  verso  l'altro^  co- 
sicché la  dima  di  questa  macchina  piti  stretta 
riusciva  della  base.  Al  di  dentro  pertanto 
separata  era  da  pavimenti,  che-  formavano 
molte  stanze,  e  aperta  aveva  la  fronte  dalla 
parte  de' nemici  ^  ed  ertavi  ad  ogni  stanza  non 
finestra  e  fuor  di  tali  finestre  ogni  maniera 
scagliavasi  di  saettarne,  piena  essendo  di  uo«- 
mini  esperti  in  combattere  con  qualunque 
foggia  di  armi.  Perchè  poi  non  piegavasi^ 
fiè  vacillava  punto  nel  muoversi,  mastan^ 
do  ritta  sopra  la  base  sua  e  in  equilibrio 
«enza  far  rimbalzo  veruno,  inoltravasi  con 
istridore  e  con  forza  grande,  veniva  quindi 
ad  essere  di  sbigottimento  agli  animi  e  nel 
tempo  stesso  di  una  certa  gioconda  com- 
parsa agli  occhi  di  quelli,  che  la  mirava*- 
no*  Per  quella  guerra  furono  recate  ad  e^o 
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4dL  Cipri  anche  due-  corazze  di  ferrOi  Funa' 
è  l'altra  delle  quali  pelava  quar^nu  lùine; 
£  volendo  Zoilo»  che  n'era  l'artefice,  faf 
Tederecoo  ostentazione  quanto  forti  fossero 
e  peaistenti,  ordinò  che  in  distanna  di  Tenti-^ 
%ek  fSL9sk  avventato  fosse  in  una  di  esse  uno- 
strale  dalla  catapulta:  il  che  fatto  essendosii 
non  si  ruppe  già  punto  il  ferro,  ma  restov- 
vi  'appena  'una  leggiera  gcafSatura,  còme  di 
uno  siile  da  scrivere^  Questa  cori^zM  portata 
era. da  Demetrio  stesso  e  l'altra  da  Akimo 
epiroiaf  personaggio  heUìcosissimo  fra  quanti 
erano  con  questo  principe ,  e  rohustissimo, 
coéilichè  egli  solo  usava  armatura  del  peso 
di  due  talentig  dove  gli  altri  usavanla  del 
peso  di  unOf  CosUài  rimi^se  poi  ucciso>  com- 
battendo  in  Rodi-  presso  al  teatro.  Difènden^ 
dosi  pertanto  i  Rodani .  validamente  ^  Deme-* 
trip»  -quantunque  Taire  non  potesse  nulla  di 
coaaidwahile,  pure,  ostinossi  in  volére  com- 
l>a'ttéifé-. contro  di  loro,  perchlè,  state  essen- 
dogli inviaie  da  ]piUa  sua  moglie  lettere,  ve* 
sti.id  coperte,  ave&no  eglino  presa  la  nave  e 
-mandate  à> Tolomeo  con  tutto  quello,  che 
in  lessa  toovavasi  ;  uè  imitata  in  ciò  aveano 
la  genlilezfla  degli  «Ateniesi,  i  quali,  colti  a^ 
Tendo  i  prooacipi  di  Filippo^  che  guerreggiava 
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ooatro  di  IorO>  lessero;  bensì  T  altre  leTXere", 
9ia  non  apersero  già  quella,  che  scrìtta  gli 
^emva  da  Olìmpia,  e  gUela  ma^daroDO  cosi 
suggellata  dom^  era.  Gò  nulla  òstantCì  ben* 
che  Demetrio  altamente  punto  fosse  per  una 
offesa  sì  fattat  non  soffri  già  di  vendicarsi 
con  eguale  affronto  contilo  de*  ftodàni  mede<» 
simi,  che  pure  gliene  porsero  ben  tosto  op-* 
pòrtuua  occasione i  impercioccbè  portò  il  ca- 
so, cbe  appunto  in  allora  Protogiene  caunio 
dipingesse  ai  Rodi  ani  la  figura  diIalisò,on« 
de,  pressi*  avendo  Demetrio  in  un  certo  sobr 
borgo  quella  tavola^  che  quasi  terminata  era, 
mandarono  i  Rodiani  un  araldo  a  pt^egarlo 
èhe  perdonar  volesse  a  queir  opèr^  e  non 
guastarla  ;  ed  ei  rispose  che  abbruciate  avreb* 
be  più  presto  le  immagini  del  proprio  suo 
padre,  che  un  A  squisito  e  faticoso  lavoro 
dell'arte;  perocché  dicesi  che  Protogene  spe^ 
se  sett'anni  ^  compiere  quella  pittura;  e  raq« 
coniasi  che  Apelle  restò  si  fattamente  atto^ 
niio  in  rimirarla,  che  rimase  Ibnga  pezza  sen- 
sa  voce  e  alla  fine  sclamò  :  Oh  grande  fa* 
tìùa  I  Oh  wnmirahil  lasero  !'  Pur  disse  ben 
anche  non  esservi  quella  grazie^  per  jie  qua- 
Ji  le  proprie  aue  dipinture  tocoavano  il  cier 
Io*  Questa  pitturi^  poi'  fu  traisportdta  à  Rom^ 
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ili  uno  stesso  ammasso  colle  altre  e  perì  fi« 
nalmente  quivi  consumata  dal  fuoco  (i).  Ora* 
resistendo  tuttavia  i  Rodiani  a  quella  guerra 
e  cercandosi  da  Demetrio  un  pretesto  di  po-^ 
tere  decorosamente  rimanersene,  intervenuti' 
gli  Ateniesi,  conciliarono  le  cose  con  questo* 
patto  che  i    Rodiani   guerreggiassero  .  unita-' 
mente  a  Demetrio  e  ad  Antigono ,  eccetto*» 
che  contro  di  Tolomeo.    Gli  stessi  Ateniesi 
poi  chiamavano  in  loro    soccorso   Demetrio 
contro  di  Cassandro,   che  assediava  la  lora 
Città  :  e  Demetrio,  andatosene  là  con  trecen- 
to e  trenta  navi    e   con    numerosa    quantità 
di  pedoni,  non  solamente  scacciò  Cassandro 
dall'Attica,  ma,  incalzato  avendolo  fino  alle 
Termopile  e  quivi  sconfitto,  prese  Eraclea, 
che  gli  si  diede    spontaneamente,   e  passa-^ 
rono  pure  sotto   di   lui    ben    seimila   Mace-* 
doni.  Nel  ritornarsene  poi    addietro    andava 
egli  rimettendo    in   libertà   ì    Greci   di    qua 
dalle  Termopile,  e  fece  suoi  alleati   i   Beo- 
zii  e  soggiogossi  i  Cenerei  e,  impadronitosi 
di  File  e  di  Panatto,  propugnacoli  dell'Attica; 
nei  quali  Cassandro .  posta  avea  guernigione^ 

(i)  Questo  incendia  dee  esiere  posteriore  ai  tempi  di^ 
PUnió,  poiehè  q«cftt^Àator«  dice  espreMamente:  Jalysus,  fid 
CH  Momac,  dieatu*  te  tempio  Pstcà,  ftc. 
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li  restUaì  agli  Ateniesi;  onde  questi,  ben- 
ché dtf  prima  profaso  avessero'  ih  abusare 
ogni  maniera  di  onore  Terso  Demetrio^  pure; 
trovar  seppero  anche  allora  nuovi  mòdi  per 
adularlo;  imperciocché  gli  assegnarono  per 
suo  soggiorno  la  parte  di  dietro  del  Parte- 
none (i):  e  quivi  egli  dimorava;  e  dicea- 
si  che  accolto  avealo  in  ospizio  Minerva 
medesima,  quantunque  non  fosse  egli  ospite 
molto  onesto^  né  avesse  quella  modestia,  che 
si  conviene,  albergando  presso  una  vergine. 
Per  verità  inteso  avendo  una  volta  il  padre 
suo  che  Filippo,  il  quale  era  pur  suo  figliuo-" 
lof  fermato  erasi  ad  albergare  in  una  casa 
picciola,  dove  stavano  tre  giovani  donne,  eglr 
non  ne  fece  parola  già  alcuna  con  iesso,  ma; 
chiamato  a  se  in  di  lui  presenza  chi  l'inspe- 
zione  aveva  sopra  gli  alloggi,  E  tu,  dissegli, 
7ion  trarrai  mio  figliuolo  da  uri  abitazione' 
SI  angusta  ?  -  Ma  Demetrio,-  a  cui  faceva  ptir 
di  mestieri  rispettare  Minerva  se  non  per  ai- 
tila cagione,  almeno  come  sua  sorella  più 
attempata  (perocché  cosi  voleva  egli  che  chia- 
mata fosse )»  contaminò  quella  rocca  con  tante 
insolenze  e  dissolutezze  usate  con  fanciulli 
e  con  donne  di  coudizion  libera^  che  parca 

(i)  Tempio  di  ftCnerra^  cosi  cbìamato« 
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che  quél  luogo  fosse 'del  tutto  puro  e  mon- 
do in  allora^  eh'  ei  yi  sfogata  le  sue  libidini 
eoo  Criside,  con  Lamia,  con  Demone  é  èou. 
Anticira  meretrici*  L' altre  sue  disonestà  per- 
tanto non  è  bene  mapifestamente  qui  rife*. 
rire  in  riguardo  al  decoro  di  quella  città,  ma 
ben  merita  di  non  essere  taciuta  la  virtù  e  la' 
modestia  di  Demodé.  Era  questi  un  giovinet-. 
tOj  che  non  aveva  ancor  barba,  né  rimase 
già  ignoto  a  Demetrio,  avendo  un  sopranno- 
me^ che  testificava  la  di  lui  avvenenza,  im- 
perciocché appellato  era  Demodé  il  bello. 
Questo  Demodé  adunque,  non  essendosi  la- 
sciato vincere  da  verui)o  di  quelli,  che  con 
molte  offerte  e  minacce  il  tentavano,  risolse, 
finalmente  di  ritirarsi  dalle  palestre  e  dal 
ginnasioj  e  di  quando  in  quaìido  se  n' an* 
dava  a  lavarsi  in  un  bag^o  privato*  Ciò  ri- 
levato avendo  Demetrio  e  avendo  colto  il 
tempo  opportuno,  il  sorprese  quivi  tutto,  so- 
lo. Ma  il  fanciullo»  comprendendo  la  neces^ 
siti,  nella  quale  trovavasi  in  quella  solitur 
dine,  levalo  via.  il  coperchio  della  caldaia , 
balzò  d'up.  salto  nell'acqua  bollente  e  cosi 
peri»  soffrendo  un'  indegna  sciagura,  ma  pen- 
sando in  maniera  ben  degna  della  patria  sua 
e  della  sua  bellezza.  E  non  fece  .già   come 
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quel  Cleieueto,  figliuolo  di  GleMBieih>4ile/  il 
quale  5  maneggiandosi  per  libevAre  i!  paih*€f 
dalla  condennagiooe  di  cinquanta  talenti^  é 
presentate  però  avendo  al  popolo  '  l^tet^ 
scritte  da  Demetrio,  Tenne  quindi  noh  f^rm 
a  far  Vergogna  iei  9e  stesso,  ma  a  mettere-  itt 
isGompigUo  anche  la  cittk;  conciossiachè  que- 
sta assolse  bensì  Gléomedonte,  ma  nel  tcm*- 
pò  medesimo  Hecretò  che  alcune  del  óit%A-*' 
dini  non  potesse  presentare  mai  j^iii  lettera 
da  parte  di  Demetrio.  Poiché  Demetrio  pé^ 
rò,  ciò  udito  avendo,  noi  comportava  con 
moderazione,  ma  ne  mostrata  gran 'risenti'* 
mento,  gli  Ateniesi  allorji,  intimoritisi,  non 
solamente  rimosaero  quel  decreto,  ma  in  él-* 
Ire  punirono  quelli,  che  proposto  e  che  spal- 
leggiato Io  aveano,  altri  còlla  'mòrte  ^  altri 
coir  esilio.  E  di  più  latto  fu  in  vece  '-ùA  id^' 
tro  decreto,  dal  qtiale  determìnavast  lebetut^^ 
to  ciò,  che  si  ordinasse  dal  re  Demetrio,  do** 
vesse  essere  tenuto  dal  popolo  degli  AtenifS'^ 
si  per  cosa  sailta  in  riguardo  a^  Dei  é  giu^ 
sta  in  riguardo  agli  uomihi.  Detto  però  e»^ 
s.endòsi  da  uno  de*  personaggi  di  probità  che 
Stratocle,  il  quale  espósta  aveva  una  tale  dé4 
terminazione^  era  un  pateo.  Democare  ^ii  Ht* 
eedemonio  disse  :  Pazzo  varamente  sàrèbhé$ 
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si  p0M0O  €^  non  fosse  ^  perocohè  qaem^Scra- 
to^  BMlto  «  «wanug^va  col  oieuo  del* 
V  mktàssàoom.  Ma  Demaure^  accuaaio  io  giur 
tm^  féir  «vere  cqsI  lUtto,  bandito  fcu  Di 
lai  aaia4(>  opeuTano  gli  Ateniesi»  quando  te- 
neari  ehe  liberati  fouero  dalla  gueraigìone 
e  <die  ai  godeatero  liberti.  Demetrio»  passato 
qoMidi  nel  Pdoponnesoj  poiché  alcuno,  dei 
neadci  moa  fjjà  fiiceva  resistenza»  ma  tutti 
san  frig^rano  e  abbandonavano  le  città,  e 
a  ae^  traete  tutto  il  {mmsc,  cbe  Atte  si  cbia«- 
nif»*e  r  Arcadia,  eccettuatene  le  due  città 
dUkrga  e  di  Mantinea,  e  liberò  Sicione  e  Co* 
fiato  een  aiier.dati  canta  talenti  a  qudli^ 
cha  le  presidiavano.  Ip  Argo  {k>i,  mentre 
cOKMTa  Ja  solennità  di  Giunone^  sopranten- 
dev»  egli,  aeesAo  ai  certami  »  e,  festeggiaado 
ittsìeine.coi  Greci»  sposò  io  quell'occasione 
Deidamia»  figUnnla  di  Eacide»  re  de' Molos- 
si^ e.soei^  :di  Pirro.  Indotti  avendo  poscia 
i.Sicionii  a  tra&portarsi  in  un  altro  luogo 
fKliasQ  la  loto  ciiUi»  li  persuase  a  edificarne 
ivi  quella»  ebe  è  presentemente  da  loro  abi* 
Mta;  e,  cangiar  facendo  a  una  tale  città  iosie* 
«n  col.  sito  ancbe  il  nome,  la  chiamò  Deme- 
tiiade  in  vece,  di  Sicione.  Kella  dieu  univer- 
adk . tenuta  .neUMstmoy  dove  perciò  concorse 
YOI..  xt  x4 
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<ibUrafcajoiipMiuM  deUt^GeMÌa,  come  fi^  j»fr 

fix  $i  teàaà  «iblia  d<  f  ib»  insDl^rbìli^  pw  la 
preaenie  ann  fortimar^.e  per. jIo .a$ato podei^* 
Mw  m1  qnak'  ai  tromba.  E  p«r iterila  Afea- 
Msdw  non  lev&  mai  ad  idoaiut  <4§^i  altn 
re.qoaato^  4Ìtol(V  oè.  fl|>peUò  «ai  aa  teaileai* 
nm  rei  da'.oe^  qiiMMituo<|iia.  e  dommia  «  nam« 
-  4i  n^  atteaa.efK  .ilato  »  »alu  uteri.  Ha  Jtle* 
natiia^.  baffeggiao^lo  e  darìdeodo  ipMif  i^he 
dairanOitiQ  A  ftotto.  noioa  ad  alnifi^rtli^.a 
ano  padre" ed  a.  aa  medeaimo^  valattUer^tsttol* 
(ava  m>l#ra^  c&e  nelle  beterie  ^cwaia  iiba? 
maeaija  «Dematno  pa»  a  SdaaoQ  eMMmdittle 
dagli  elefanti^  a  Tolomeo  capitali^  dith  t»SL* 
Tii,.a  Lmmaco  guardiano  del  tesoro-  e  ad 
;éLgaiO€le.sic3iaQO  goveraatoire  de&e  iaola.  Ai* 
ferite  Tenendo  ai  re  queate  >c08er  gli  tllri 
tetti  ae  ne  riderano';  me  Lìaimaeo  alteneaace 
orueciavaaii  che  Demeuio  il  ueeftaèi  pw  eui- 
ni&eo  ;  ioftpereiocdiè  questi  re  aokanA  pefe  on- 
dinario  avere  degli  eoencbi  per  aesibdi  dei 
loro  tesòri.  Lisimaco  però  f^l  ere  nèenco 
sopra  di  ogn'  altro»  e,  motteggiandolo  intorr 
no  ai  di  lui  amori  con  Lamia,  diceva  che 
allora  per  la  prima  toIu  ayea   eg^  Tcdnu 
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tmft  >Bi«r«trÌM  Mcir  fuori  dalla  4e«iifr  «ragi* 
oà;  e  per'  io  eoQtrario  De«ie«ria.dìe#¥«^k« 
ffikdUk  9ua  ser^rice  più  foiodlesta'  ««  ddlà 
Penelope  di  lìitimac»^  Afmndosiipéi  dal 
PelopòùQMO  4JIa'  volta  di  ^Ateaa,  Mri»9^  aii^ 
ticMlpatatnaDte  che,  come  giunto  ri  fosse,  ^o« 
1m  essere  iutsiaio  «iubi^o  in  tuctiv  i 'iinvteHi 
é  tutti  apprenderli,  dai.piit  piccioli  fino  ai 
pili,  grandi*  ^e^*  orano  quelli,  ideila  ioc^aio^ 
ne:  la  qiial  cosa  non  era  lecita,  né  stata  era 
Istià  mai  |ier:  lo  addietro^;  ma  a  pioeioK  si 
pratìemano  ndl  mesa  antesioriono^  ed  i  gnm« 
di  in  q[ueIlo  di  beodromione  (t)>  ^  aleana 
ammesso  'non  era  all'  inspezione  se  non  do* 
*  pò  ft5ovso  un  anno  almeno  da  che  stato  fos- 
se ini^M>  nei  mistiefi  piccioli  I^tftasidagU 
AteniOsi  le  Ietterò,  Pilodoro  il  fiac^oli^ero^fu 
il  aoks  olle  oiò^  eOntraddine/ma  sen^ea  otte- 
bere  però  nulla  j  imperciocché  per  affiso 
profMMto  da  Saratoclé  decretarono  che  il  mi^«* 
00 'mnniohfotie,  io  cui  allor- si  ^  trova  vano, 
éhiamau^  ei^^mUto  (bsso  f  an'tostorìo«#;  o 
^fniadv  iniziarono  Demetrio  nei  piccioli  mi^ 
Mèri  con  quelle  ^ei^emonie,  che  ai  dicevano 

(i)  QoMti  dna  mesi  ftono  presso  di  noi  mano  ed  otto- 
Jjke^  e  qa^lo^'che  qui  appresso  si  nomina,  cct risponde  si 
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in  Agra  :  ed  indi  facendo  di  bel  quoto  che 
lo^  j»te»o  mipM  4ii  •  HiuDÌ<!f|iiaM  p'^isiuse  dlal- 
r  aillwtéfione  *^à  esiere*  il  '^ocfdromioùé;  fe^ 
oero  |p«rd  in  eMo  l' altre  cfèrémetAe,  dtAmetW 
tendo  Demetrio  andie  «11^  inSpeiiònb.  Ond'B 
ohe  Filippide*  motteggiò  Stratoele'  in  -  quél' 
verM/* ehe«  dioei  padabdo  di  lui:  -  -        .   ' 

St^  che  ^ttitimB  restrinse  ud^uA  iòlrmese. 

^        ,  ,  .  I  ,         »  4         . 

E,  in* quanto  poi  ali* ubitazione  a^segn^ta  ìi 
DteQ^trib  nttl  tev^io  di' Bfinerva,  diòèi 

Tenea  la  foficaper  ostello  pubblico 

£  introducea  iambracche  a4  una  fver^i^^. 

Fra  taufe  poi  le»  neqaiaie  ^  le -tra9gi^s»i(m&^ 
4eU6  leg^j  the  ooniniesse  alleir  Aifono  in' 
qosUa  oìtt&>  4lice§i'  ei^to'  «iato    sopratitittò' 
diiaiqcrenoiniebto  a^i  Ateniesi  cixe',  aTeuddUii 
egli  incariofftft^'dr  vacoorre  subitamente  &  di- 
sónMBftnisirtic^i  dugenio  e  cinquanta  talenti^  ' 
fattasi  la  riaoossione  con  tutta  fretta' é  <ioha 
un  rigore  inesorabile,   coni'ei   veduto' ebbe 
questa  somma,  d' argento  insieme  unita^  i^s^e 
che  data  fosse  a  Làmia  e  all' altre  >aieretttei^ 
che  staVan  con  essa,  perchè  si  comperassero 
degH  astersivi  onde  pulirsi;  imperciocob^.^^^ 
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ttD^ero .  aggravati  ^uei  «  eittaidi^i  p«ti  i^^'  ch< 
bcobria  che  .cUiUp  sborso,  e  iit  tali  parolài 
pia  p^  ..4all'  auone  'a^deaima.  ;  Alcuni  pen 
dtro  racaoni^QO  che  eìò  fu  dà  lo*  praùèaUK 
oo'  Tessali  \e  ooa  già  cagli  Ataoiesi.  Oltre^ 
di  questa  rìscossìàOiie.  fueitaaio^  volendo  Lamia, 
imbandire  una  cena  al  re,  riscossero  pur  da- 
naro di.prpprio.  suo  arbitrio  da  .molti; e  quella 
eena  fu  si  celebre  per  la  magnificenza  e  son- 
tuosità, che  deacritta  rentif  da  Lineeo.di  8a-^. 
mo.  Per  la  ^al  eoaa  aqciia  uopi  da'^  poeti' 
comici  leggiadramente  e  con  Verità  chiamò 
Lamia  coV  nome  di  £lopoU  (i)*  G  Démocàre 
dà  Sdì  ehiamaTa  Demetrio  una  Fola  (2)^  per- 
cfaèp.ayeva  .^li  pur  la  su#  ;  Lamia,  Esasndo  ' 
eoatei.fATOrita  ed  amata  cosi  4a  Denietrìo^' 
Ti^PH^  a.diastar^indi.geloàia.ed  invidia  bott 
pur  ncU^  ooi^ortì. dello  atesso  Demetrio,  mi 
Be',  di  lui  anNei  akreaL  Ao4at\  pertanto  esaen» 
do  aUuoi  moi.pvapnaggi  per><ambaaciiidari 
a  XiisimaqoE,  quesii,  ia  tempo  ohe  idisoccuw 
p«tOf<jer^^..i()koatr&  «d  essi  |lrofondé .  cioatrici 
-  -    *    »  .  .      .  i.      i     ■ 

(i)  Maecliina  fpk  3escritu  eli  sopn^così  detu  dal  pren*. 

i|fiali  «i  fanno  p^r  lo  pie  entrare  le  Lamia,  che  dagli  An-^ 
tithi  tenèahsi  per.6eVli  ^anUsml;  «he' in  forma  cti  'doìiAé 
Aanpaaaero  ì  CanciaUi  nedeaimi. 
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Bèlle  còsce  e  nelle  braccia^  fintegli  daUvvgfit^ 
eli  nn  leone^  e  narraya  loro  il  cómbauimedCOt. 
che  costretto  fa  sostenere  con 'una  tal' fier^^« 
io^ieifte  colla  qaale  suto  era  «gli  riuchiMO 
per  commissione  del  ré  Aleasaudrò.  Oli  am*-* 
basciadori  però,  datisi  allora  a  ridere,  gli  ri-» 
aposero  che  anche  il  re  loro  portava  Ael 
colo  i  morsi  di  una  fièra  terribile/ la  quale* 
era  Lamia.  E  fu  al  certo  con  ammirabile 
che,  mostrato  essendosi  già  da  principiò  mal* 
eontcDto  di  Filla,  per  esser  dia  di  un*  età 
non  corrispondente*  alla  sua,  siasi  lasciato  poi* 
così  vincere  da  Lamia  e  seguito  abbia  ad  a-** 
maria  per  s\  lungo  tempo^  quando  èra  di' 
già  anch'  essa  appassita.  Denvone  però,  'tw^ 
quale  soprannominata' era  Mania,  mentre  La^ 
mìa  nel  tempo  della  cena  suonata  il  flauto; 
interrogar  sentetiddsi  da  Demetrio:  B  che- 
$e  ne  pare?  C li  ella  sia  vecchia^  risposèglit^ 
^  re.  E  di  bel  nuovo  poi,  messa  ebe  fu  in* 
tavola  la  treggea,  dicendo  egli  alta  stesse 
Demone:  f^edi  tu  quante  cose  mi  manda 
Lamia  ?  Di  maggiori  ancora,  rispose  quella, 
te  ne  manderebbe  mia  madre^  se  tu  volessi 
dormire  pure  con  lei.  Intorno  a  Lamia  si  fa 
pur  menzione  di  quanto  ella  disse  contro  il 
decantato  giudizio  di  BoccorL  Imperciocché 
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iawjirVfrr^  lesfafidosi  uo  c9flo  giotaBe  ia 
£gì|t(>.diriv9a  w^mtw^ef  appellata  Tonide,  la^ 
quatti pM  aqjnpaaQec^  aliirtti  pre^adeva  unar 
ac^iiii^..|)i.  4aaaco  aaaai  gca&db«  ed- iodi  senw 
bsamr  wmt^9(lj&  m  aogna  ili  tTQTarsi  con  lei' 
e.l^Yèftidc^.cDik  ape<it&  Taf  deste  anir  Inrama^. 
Qoi^dft-.eitoUa  wt  gkidìpda  perchàk  doresae 
piigiMr44  PMf ccfle.  Boceori.p^rò|.  udite  a?eudc> 
lerdi  fei.ìfUanae^  ceinandò  ohe  il  g^ioTeoe^ 
meU^Mb  w  an-tUM  tutto  U  argento,  eh'ell« 
preiendeva^  ij^  raggiratse  ^psa  e  14  c<dla  imano,. 
eOffjDphà  ,0^  andaiae  m  cadere^  l' omb^  luUa, 
ineretrif^ei  ip€iiir  quiti  volendo  eaaereriin*^ 
sttAgiM^oaeb.eià'oinbra  della  Teri^  Ma  I^^ 
óm  i^MMrepmafa^^^afto  uà  ^1  fatto  giadmoi 
peroecli&.i!oi9bfa,-app^ato  noa  aveva  neU« 
m/ft^m  il  deajo  d^lL*  argento,  ipundo  pei 
eopireiU>  U  aogaa  aveva  appagata  la  toaioa* 
àA  i^ane  eosMite.  E  qoeato  Wti  ìa  quaa-» 
tfi<  a^'.Laaaia^  >  . 

jOpa.  ]f| 'avventure  e  Jb  a»>ai  di  lui,  .dal 
filali  jpafbamo»  iraepoitano  il  raeoonta  fuaal 
èf^^^^U9^  eeeiut  eoioice  ad  una  (regata;  uqiD^ 
cnosfiaclièy  éospieaada  inaieme  timi  gli  altri 
ro  fioufro  di  >Ajitogono  e  uutte  avendo  in  na 
mI»  opf^po.tu^f  k  loro  foraoi  De.qiatri0  par*» 
li  daUa. Grecia  e,  unìton  al  .padre,  cbe  ia 
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i^vLelfiia  giierrà  pòrVavajA  fccm-piU*  di  àif^oM; 
oKe  nòiii  j^  conveniva  air  età  sua,  pfése  vie 
](nagg)orinentè  coraggio  àncbc^  égfi.'E^^seiiftrìa 
.  pertariib  cÈé  .Aniigono,  se  ceduto  ave^s^^ia 
alcune  piccipie  cose  e  rallentata  quella  ttbp^. 
pà  sua'  a  Vidi  ti  À  régnai'e,  si  satebbò^.ei  édtt- 
^erv.at^  sieinpre  e  lasciata  avrebbe  al  figKtrolò 
la  preminenza  sopra  tutti  gli  altri;  ma|  essetl- 
do  per  ^liàVurà' uomo  fiero  e  superbo 'e<t'aii* 
prò  nelle  parole^  non  ihen  che  nei  flltt»,  dis- 
gustò ed  irritò 'molti  personaggi. -^giévàtti  «e 
potenti:  e  ancbe  intorno  alla  lega  ed  éHéatù- 
za/ che  essi  fatta  avevano  aHora/ diceva  ohe 
egli  c6À  un  sasso  e  colio  sclnamditto  slmfft*. 
.  |[liati  e'  dispersi  gli  avrebbe,  uott  ttìtriA^mi 
.^  che  stormo  di  uccelli,  che  a  depredai 'Vadà«- 
no  i  Gemina  ti.  Conduceva  egli  «pili  diiséttM- 
tamila^  pedoni,  diecimila  cavalli  e  settaMa*^ 
cìpque  elefanti:  e  sessàntaquattromila  pedo* 
tii  aveano  i  di  lui  nemici ,  cinqaetento  ca^ 
valli  di'pilb  di  quelli^  che  aveva  egli,  qóit- 
trocento  elefanti  e  cento  e  Tenti  carri.  QMn» 
4b  i  aemici  giunti  furono  iu  dritti* vìonlaI^- 
za^  tal  mutazione  si  fede  nella  di  Ihitnwte, 
che.  Fa  ^iii  presto  un  diflSdare  dèllé'^aite  ipe- 
ranze,*che 'uiii  cangiarsi 'di  proposiia;'  e4n- 
eìòssìach^  stailo  essendo  solito'  di   motfttiarai 
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^ajkUro  i|€^'cimen]bl,^  ^^6x19.  di  bnó  e  dij^re, 

fUfa.dr  nKaiegpare  e  di  <Ure  una  .<|aalcha 

j^oeà^  ridicola,  mentrfi  enù.  pervenire  alle 

joai^,  (oateiiUui4p  poal  la  fermecza   aua  e,iL 

,4iapra^P}i. falche  aveta  i  «emici,  allora  per 

^nivafia  Yed/»a«i  andare  per  lo  più  taoitur*. 

41^  p  ppmo#o:  6:  in  elitre  mosti'ò  il .  figliuola 

ajllf.  #ol4atesca  e  in  faccia   ad   essa   dichia- 

^nsll^  .avo.  ^ucei^ssore.  Ma  ciò,  che  , recava,  a 

tiuU  nMiggior.  meravig^a,  si .  fu  T  abbosccarsi 

.cb'iei  ii^f^^.nel  rsuo  padiglione  ^da  solo  a  éò-. 

lo^  pqa 47(^9  ay6n4o  ^gli  avuto  costameli  oobl. 

MAtre  mai^.ra^onaflpienti  secreti  neppur,  col, 

'.fifj^noìo  medesimo»  ma  di  deliberare  fr^  se 

stesso  wa^pmato^e»  dando,  poi  i  suo^  ordini 

pale^ementie,  ;mettere  in  uso   i  suoi  proprii 

,^>nsigli.;  Raeconiast  però  che  E^emetriiOf  es^ 

swdo  'ancfMT  giovinetto^  donsandò,  a  suo  .pa- 

dre^  quandijK.si  ay^ssero  ^m  Jeirape . le  ,tende^  e 

^  che  il  padre, gli  rispose  coa^isdegno:  S^i  tu 
foràe  in  wisietà  per  timóre  d' essere  tu  il 
ieio'uhe  non  senta  la  tromba?  Allora,  per* 
tanto  abffattuci  veniano  gli  animi  loro  anche 
da^indiaii  .'di  tristo  presagio.  Imperjcìocchè 
•parre  4  [kemetrto  $he  gli  si    presentasse  in 

'  iSegno  Aifessapdra.aplendid»mente<arinato»  ii 
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eNma  mmi^pBi>  émm^^ÌM  }mu^ìi^'r^  eh»  a^ 

£  'AftttgODO,  ilM0iido>  Inori»  .qiian4Q  già  .ic^ 
ofdfauboai  «tUeiMi;  Itii&lwge^  ^Ifmpò  ia 
tal >  woylo  clife  cumU^  tiut^,  Ih^mquc, -percuon . 
tettfa^  c^Ij».  f|lc<Aa  '  ki .  lerra  e*,  pfwi^ndppf  as^ 
MÌ'imAMO«nmi(*  e  lavatoli  pt^^ia  ;#  iooal^a^ 
M  la(  BoàfiivatfOivdQl'^eloy  ^i^hiaB^  ìagli  JOci. 
C'Ia/vittófia  «^ -Qo^  mwte^  attbfiai^aa,.  pòpia^ 
dUBb'éaMi^t^.-Aliaecau^  la  h^(fJ^^^^.  Jì%^ 
mèlaorièMfuio  moo  la  inag9Ì9r^pari^  d^'  fpl* 
daiir>  a .  mMlfc>  a  i^^piii^  prodi,' .$i  «fecj^  a4i^r 
«ó  «d:  Aii|4goiroi  fi|^u4lo<  di  Stel|Vf€Q«.a  ^oa, 
Marno  talotodi  qoiid>auè:J&qo' :a  jiia^^f  iii. 
fbgft  ir  neiù^sij  ma  4ai^  .«ta^qdMi  ad  if^er 
gsirK  pet  «ffiMo  4i  KHi'acrQg«a¥B^.4'4i'W3i« 
ambizMNia  'idtovqpestif a  ^  a.  ^gUMtM  <  i^of  e  la 
aua  attorta;  ìmparciocahAi  'VÌUiymmIrìÌ  fpp«^ 
addietro^»  <«toQ  poià  agli  aaurai.pib^.eoi^pex. 
demi,  aouau  a»iaodo  gli  alafapii.  4*'  f^wàr. 
ai  tramaauKk ' Qaindi  fislauao, -i^aggando  la. 
MaDge  iik  Antigonar  fpQgUaiaidelU  aavdl- 
léria»  Boo  la  icwesU  già»  ma  la  spaaeataifia^ 
col  tanersl  in  aito  di  pura  iavasdiia,  e» 
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pò  ai  neBàiei  "tléisi  dl'-ptsMrr*  éiDaìuM  pttm 
«e,  «  CIÒ  per  àppunia  addàvènttiB^^pnflieehè» 
separata  és^endoUne  Ali  ftm»'diiìm  falRn« . 
g«imà^grìm  tjaahtità,  pasaè  ylwiUnwii»»»  ■ 
«otto  (fi  luti  é:|[li'iltn.  poi>  Sfalli. fonmo  iau 
fa^.  Portando^  p^fi  «old  <J«ÉÉ»  di  Aatt^^ 
goQO  e'  detto  vanendo'  ed  «ato  dà  alsiuà«  dk.' 
quei,  -cbe' eran  'cèa  "kiì:  Questi^'  0  '*»»'"■■•  J' 
vòn  ètttttto  di  le:  ^  fwtórf  a*r»  «oo^o^x»» 
spose,  Aow»' ^/t/KS  fiop^apfUMtàishe tM ì 
àinhèn  vei^ fa  Demetrio  a  somoffemtL  E  •t««'»  > 
dd  tuttana  iii  questa  ^porànàa«^«da»d«. 
iaiònÀr'96  p*r  vedeva  U  figKttolóv«»4da-«|^< 
fiaalmétité  sotto-  un  oeittW  di  saatuane^  eh» 
avventalo  gK  fii.  Ttittt  ^  «alni  léguaei.ad^ 
amici 'suoi  lo-  abbaBdoaaróao^eil  éoho  iW»'^ 
«%  Icrisaeo  ai  fu  qvagfi,  «h»nmàaà>  ai  eaM»jfti 
diluì «adavé<e.T«rtBÌData«i  ooalia  kafftagliai» 
i  re  vinciton,  dividendo»  tot»*  ild«»«ia  àk 
Atttigono  e  di  Dam«trk>,  eoma  «B^a»'*wi«H 
8fr-ae  distrikoiroii  le  parti  •  siidèfìaer  pi» 
le  provine  di()tt«i-da«paM«laggi^>ìft4|ttàlà 
peìr  lo- '  addietro  «taw'ecaaoidérviMWlaà'ai*» 
desitti.  ©ra  Daaaetti*,faggeiido'co«-  ci^qu» 
«kUa  fantine  quattromthi  <ìavaUi,:»e  «e  aadòi 
adii  tuÀt*  v«lncìiìi  *d^-£fair»,  évm^vttAtìuk 
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dà?tuiti'4jli^egli,clie  pencrciava  di  dai)aro,.DOit 
Ib^e  ^c^  aStrtiersi  dallo  spogliare  il  tempio  ; 
iii#  anztj' j>elrchè  ièmeva/ctie  <:iò  noù  faces*- 
0ero  i  elìdi 'soldati/  si  levò  di  Ik  subijUmente , 
#  4k,  aavigsii^  '  prese   alla  volu   della   Grècia^ 
ìcmdate  itVébdo   negli.  Ateàtesi   le ,  maggiori, 
ap^ridsé,   éh^  .gli   restàfano;  iioperciocckè. 
creta  già  ej^li  per   avventura  .  lasciate,  appo^ 
ìùtó  e  le  navi. e  le  ricehezzie  suq  e  la  stessa* 
8ttA  mi^glte^Dehlaniia,  e  non  si  avvisava,  di  po-r^ 
tei*  *iirot1are  altrove  più  sicuro  refugio  a.prQ^ 
degli  afBirì  suoi  che  nella  benevolenza  degli 
jl^iènte^ii  <^ndl  è  però  che  net  mentre  .«che 
si^  Affiatava  in  quel  viaggio,  incontrato,  es^^^ 
tfcUÌdMi  ^mso  alla  dcladi  negli  amhasciadori 
ii'JUieué,  i  quali  gli  fecero  istanza   che    si. 
ai 't^eséelòntano  dalla  loro  città,  per.essersi . 
deeretMor  dal  popolo  di  non  ricevere  .alcuno 
diri  -tièi^'é  ftcergli  pur  sapere  che  Deictapia 
stata  éra'mlrndata:  a  'Megara,   òrrevotmente. 
per  .'altro  a  con  quel  decoroso  accompagna- 
luèntor,  che  le  si'  conveniva,  egli  s^iqnammò 
allora  .italhiénte  di  collera,  che  uscì  fuori  di. 
se.  .medesimo^  quantunque   compprtata  .  pur 
atésMf  tón  fakììiih  T altra  sua  dìsavveùtura  ì^. 
in  un  si-,  fatto.* cangiamento   di   cose    non,  si, 
fo0se  tu»  dato. a  'divedere  d' animo  basso^ ed. 
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convìnto  che  ^adjla  ))^qeyolei^«^^h^v4«  khr 
ro  gli  81  pìostraT^f  i<^  effel^^^q^^ 
fiata,  fili  ùf  Mstif  dolpv^j^o,.  fev  T^ntà*  il  fii» 
tnsib  araoinpnto  (per.  quello  c^f  ^pf^reil^^elr 
là  béBeroleoza  dei  pc^ofi  ^Yersp^i^^ì  i;e.e  d^, 
potènUti  d  à  l'eccesso  de^gji  ^Qrvf^.qyi^l^ 
coaderiti,  dei  quali  K)QOri  ^QÌiabjtfilidf>  M^l^^ 
il  l>e)^o'  nella  volontà  di  qtt^<|lrppaplAtffpbA>. 
£   conferiscono,    ne   avriena  .ffbe-*;i|,vfiniK>i«r 
4vBìfàr  faqcia  d^a..si|icerilà;4ff^  ??*(?^ÌI»ih 
pei;occliè  j^li  stessi  onori   n  4j99^i)ftc.«.\49^. 
quelli  elle  temono^  e  ^A^q^eUi;  c^iWmiK)^ 
Perla  qufil  cosa  i  pri<M2^  p^A  aA^^e^i^dJ^IW^: 
guard^cio  non  già  le  s^a^e^  i^i4e;dijpiiatAre^ 
n^  le  apoteosi^  ma  pii)^tostoi  Ic^.tppase^^'^iltf- 
ìinprese  lofo  proprije,  <o  si  fidano  ^Ì:UU*4if' 
mostr^ncii^  cpme  di  yeii  sc^ni  ^ji;  onore  o 
ne  diffidano  come  di  fpse  proveiiictQti  da  na^ 
cessila  :'  e  di  fauo  spesse  volte  i  popoli^n^ 
tempo  medesimo,  che  pure  oporfiiuH  odUno 
cojloco^  che  sen2|i  moderazicffie  ecoff^jpoppo 
eccésso  ricevono  tali  onpri  :  malr  ^£r^do;  dei 
popcOi  stessi.  Demetrio^  adoAque  2  pieasando 
allora- di . essere-  gravemente  offesQ.ikgU  At^ 
•niesi^nu.non  potendo  ptrò>ven4>csni;*inandò 
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àiunifui  ^  à,  idtte^are^che  regiitoite  gli.  fesi- 
saèo  ler  iue^  na^v  f ra  le  v^utU  iie  n'  ara  uiia4 
cbe^  trediei  orditti. aveva  di  remile  come  fi* 
coTrate  eìAnì^r  navigib  oltke  ia&no  all'Istmo  ; 
4i,  ridoni  tag^ndtf 'a  cattivo. partito  git  «f^ 
iiri  suoi  (ooattiaBMsuDlcè]  i  di  laé  p0«Mydtì  gii 
aeaociati  Mbiaao  da  ogni  parte  ed  ogni  lao- 
gò^  A  diM  lOtlo  ai  «emici  ),  laeciato  MHa 
Onciv  Piivo,  agli  sdpò:  e  ìdvxmsI  alla  volta 
éA  Ckeraoaiiaao.  e^  malmenaodoìil'  dooìimo 
di'tLainMcOt  venne  a  far  con  aio  the  bì  av^ 
'^aDitgg&aaero  i  soldati  raoi  jb  eké  aen  rii*a- 
<iiaiaeta  con  e^o  ;lai»  i  cpaali  eoimnrìatoào 
^paadi  a  rinfraaaftm^e  a  divantve  di  bel  mio- 
to  taK  da  non  anse»  dispregiati.'  LiaÌMaco 
poi?  iflUMÌnraitti  era  io  .qoaU'oiecatfioDe  da^^li 
idiri^rOr  perche!  ea.  ei  OMSCravai  non-  pnntó 
|Aii' moderato  di  Dente  trio»  ma  lieo  fìhior* 
.  taìdabik  per  esaere  piti  poderoso.  Dfon  moli- 
ti'dopo  ^eleaco/manéii  a  chiedere  io  i^««* 
«a  a  DenMvio  la  di  Ini  figliuola,  Stra  tornea, 
ohe  aau  gli  ara;  da.  Filia/^  qaaoìanque  lo 
ètesso  Sdenoo'  avaite- gìài  ddUa  peraiaaa  Apa* 
tta  il  %liaQlo  Ahtioeoi  awauuidoii  che  le 
boolta  saa  telfieìaiiti'  Vasara  anche  a  moki 
«iioi  Boeeeisori  e^  ohe  :gli  fosse  di  aaeatièri 
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kiMcUie  fig^inide  idi  jT<4cbnfei»i  mft  i^roteoo 
V  «Itm  per i Agftiocle^o  %lM»l^.^«iiid»ui9Mf  Jl 
cUwài^  <^pweMé  db  iMeninh  fin i  fittr  JDlem^tttM 
lift*  «vf  rai^ra  >  cb'  «i  pn».  :)fttn^be  «p^rtM 
9a9iBiiM**v  e^  toHa  poro,  imo  ia.&iKa»Ua»  ptr 
V9^  aoqt Jlutter.  le  .tfw  B»fi  io  S»iriài.,7(fiptt^ 
Mriorfliittltid ^i^M^  boti pw  diapprodAfo 
4d/«llri  liMghi»  SUL  «K  tQéearr.att^K«Ì  ksCi- 
)Mé%  JaiiqHafe  teimtaera'dài^Uatanwìd  IMM 
wB[^Ajea»d:as«<^qau  d^Msdop^^laasoùtifiiià 
# .  Axai§fmiih  Q^aal<^  iPliHa  ncar.«Mi  fiM«Uo^  di 
fi»aaàiidi»i  :-«  t€rodei»do.  «h^.  il  aoajf  aiHa  fUn* 
-  .dm4ggi4l0  i#«a9 .  dal  .dÌ96andi»na:  fùm  In  Mao 
.  liieem  DeiMiyio^e  TotaDdoiìfirtchiéoMirt  c^n 
'$fien9Q*meétmm(h  perchè  f^esM il  omsmì^ 
d^  altri  ra  &M«fifi  egli  «illaaiiaft*colildr  oc^ 
%inm'P9màc0^:$'  mcMmaàckò  atloi»  Gìq.moi£i;9» 
J^MMirio.at  a'andj)  itoat^  idalxDMf  a.Qaiiida» 
^Me^ztaara^f»  i  aieaib»  che!  iti  .fcraaoi  aooa^a 
«ailfe  nidtmmiù  Ikleaia  .4«  daoani  dd  padte 
4à#f  Mrliiolae  t,  BOllectlaiMMie  loraato^i  ftd* 
dMNMiiMa^tviM.  Telodiià  Ssoa  5*ala^  et^  d^ipo 
4»9aclcglaatipfM0fitata  .'m  cmaxmn»  Mììst  aiia 
flhoigUe^  ^  YeoMt  iamuil|t>.  SakuaQ'preiao^  $d 
OvotM:*  k  acàOfUafaet  dke  eaai  all<ira<at 
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tèoeroi,  fafóao  sincere,  loouiiie  d%  ogni  eo^ 
•petto  e  veramefkite  reaU.  Fu  il  primo  Selas* 
co  a  eonttcare  nei  campo  sotto  dei  suo 
p«dl||UiQtte  Dantetrtoi  e  Demetrio,  puve.  ao» 
oolse  poi  Seleaco'in  qneOa  wmM  nave  a  tre- 
^òi  ordini  di  remi:  e  qniadi  s'taieiteM- 
Tino  insieme,  insieme  trattavano  e  paasstta* 
no  le  intere  giornate  senza  custodi  e  sm-» 
a'armi,  finatuoiocliè  Seleneo,  tolu  Stratoniea^ 
se  ne  tornò  con  isplendida  pompa  in  Antio- 
chia. Demetrio  allora  occupò  laCilicia  e  mii^ 
dò  sua  BMglie^  FiHn,  al  di  Jet  fratello  Gts^ 
Sandro,  a  sciorre  le  accuse,  che  apposte  gU 
avea  Plisiareo*  In  questo  mentre  Deidamia^ 
pottaia  eseevéon  ad  esso  dalla  Grecia^  dopo 
non  lungo  tempo  che  s^  fé  coU  lui,  se  né 
mori  per  non  so  qual^iafionniili  ;  e  '  quindi, 
divenuto  essendo  egU,  col  mtaso  di  Seiéuco, 
amido  di  Tolomeo,  pattuito  fa  che  sposasse 
ei  Tdkmaide^  fig^hiola  di'  Tdiomeo  stesso. 
Questi  i  trartti  furono,  dm  usò  da  prima  Se^» 
leueo,, pieno  Teramenle  di  (gentiiessa  e«  di 
uttumìtà»  ma  piumadendo  poi  che  Demetviu 
per  una  certa  quanutà  di  danaro  gU  cedsssd  la 
GKcìa,  ed  sudi, perchè. non. potaa  pessuadef^ 
nek>,  clMdeudogri,attttt>  aèoeso  di  collera,  H^ 
ro  e  Sidone,  parve  idlora  che  ei  violane  foste 
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ei;fi|ie  &/Qes9e  cosa  ^ura  ed  fD4f|[?.dr^entret 
eftaAdetidi)  già  egli  ilaup  doimiiÌQ^da|;Vlodi 
finQ  al  m^n .  della.  Siria,  ai  mpsiraya  tutiavin 
eoal  iiei:M9Ìlo$o  e.mndicpi  che  f^r  due  città 
tra?agliac  voleva  m  peraonaggìoy  eh' .era  suo 
aaopeca  ^tbcstfipo  era  co^  majitratcato  dalle 
Ticeada.  biella  fortunar  rendendo  io  tal  modo 
hiHMia  teigóumoniaiìBa  a  Platone,  il  quale  eaor* 
ta?a  «^uellij;  che  vogliono.  iFeracemento  easera 
ri^ol^,  a  npn  ingrandire  già  le  a^atanae^  ma 
a  ii^ipvire  la  loro  cnpidìgiaE,  come  aia  per 
trf^fVSi  mai' sempre  i»  povertà  ed  ip  angiy 
alia  ahi.  npn  .mette  freno  al  desiderio  di  -a^ 
tara.DaiMt^  pertanto  aon  aabìgottV  p«intoj^ 
n^a  dicendo  che,  quand'anche  «stato  fpsae  vinto 
ift  Ihiii  nuli' altre  battaglie,  come  in  quella* 
^^J^Ou,  Boa  ai  aarabbe  ipdotto  giammai 
a4  eutrt  fingo  eherS^lenco  gli  fosse  generi» 
^..  Vft-Ml  fvea^O)  fortificate  tenef  ^eìle  città 
CQe'praaidu*  Sentito  poi-  avendo  ^e  Laoare^ 
CQÌta  V'fijppqPlimità  che  gli  Ateniesi  erano. 
1%  aediaionet  aoitottiesii  gli  avea  alla  sua  ti- 
^!f»j^Q4  ^u%ti>  it)  isperanza  di  pote^  facil- 
8ie0tia«  oamparito  ch'ai  fosse  là,  impadronirsi 
dattft  4ittà  loro.  Traversò  adunque,  il  mar4 
iMVa  «i&i|gaa&  flotu  senta  incontrar  perìcolo  al- 
mm  costeggiando' |m  l'attica,  assalito 
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fu  da  tale  tempesta  che  perdere  gli  fece  K 
maggior  parte  delle  navi  e  una  quantità  di 
gente  non  picciola.  Salvato  egli,  essendosi, 
cominciò  quindi  a  guerreggiare  alquanto  coun 
tro  degli  Ateniesi,  ma  veggendq  che  noa  po- 
tea  nulla  eseguire,  ma.ndò  persone  a  mettere 
di  bel  nuQVo  insieme  un'altra  flotta  e  intenta 
passò  egli  nel  Peloponpeso,  dove^  postosi  a4 
assediare  Messene,  corse  gran  rischio  pel  dar 
assalto  a  quelle  mura,  perocché  percosso  fi^ 
nella  faccia  da  uno  strale  di  catapulta^  i( 
quale  per  la  mascella  gli  penetrò  fino  in  hoc-» 
ca.  Risanato  eh'  ei  si  fu  e  rìcovrate  eh'  eb^ 
))e  alcune  città,  che  ribellate  si  èrano»  invase 
nuovamente  Y  Attica  e,  impadronitosi  quiyi 
di  Eleusine  e  di  Ramnunte^  devastando  and^-. 
va  il  paese  e,  presa  avendo  .una  certa  qave 
carica  di  frumento^  il  quale  condotto  era  agli 
Ateniesi,  impiccar  fece  il  mercatante  e  il  pin 
^oto.  Per  la  qual  cosa  spaventati  essendosi 
tutti  gli  altri  e  tenendosi  lontani  dj^  Atene»- 
assaliu  fa  questa  città  da  una  grandissima 
fame  ed  oltre  la  fame  a  patir  ebbe  penu-« 
ria  anche  dell'altre  cpse,  di  modo  che  un 
medinno  di  sale  valeva  quaranta  dramme  ed 
un  moggio  di  frumento  ne  valeva  trecento* 
Piòciolo  conforto  recarono  agli  Ateniesi  cerna 
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e  cinquaùta  navi,  che  veder  si  fecero  presso 
ad  Egioa,  mandate  ad  essi  in  aiuto  da  To-- 
lomeo>  perocché,  venute  essendone  poi  a  De-* 
metrìo  molte  dal  Peloponneso  e  molte  da 
Cipri,  cosicché  tutte  insieme  raccoltesi  for« 
mavano  un  numero  di  hen  trecento,  quelle 
di  Tolomeo  se  ne  fuggirono,  ed  indi  si  sot- 
trasse pur  anche  ii  tiranno  Lacarcj  abban- 
donando la  città.  Gli  Ateniesi  allora,  quan- 
tunque decretata  avessero  da  prkna  la  mor- 
ie coatro  chiunque  facesse  parola  di  pace  e 
di  riconciliazione  con  Demetrio,  aprirono  to- 
sto le  porte,  che  più  vicine  erabo  ad  esso, 
e  gli  mandarono  ambasciadori,  non  già  per- 
ché si  aspettassero  da  lui  veruna  clemenza, 
ma  per  essere  a  ciò  necessitati  dall*  indigen- 
za, nella  quale  fra  gli  altri  molti  infelici  ca- 
si, che  avvennero,  se  ne  racconta  pur  que- 
sto, che  cioè  un  padre  ed  un  figliuolo  gia- 
ceano  in  una  medesima  stanza,  tenendosi  già 
affatto  per  ispacciati^  e  che  caduto  essendo 
giù  dal  tetto  un  topo  morto,  eglino,  come 
veduto  r ebbero,  balzarono  su  e  si  diedero 
a  combattere  fra  loro  due  per  averlo.  £  nar- 
rano gli  storici  che  anche  il  filosofo  Epi- 
curo nutricò  i  suoi  discepoli  con  fave,  che 
con  es8<^  loro  ei  distribuiva,  numerandole. 
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Trovandosi  adunque  la  città  in  tale  stato, 
Demetrio^  entrato  in  essa,  e  dato  ordine  che 
tutti  si  dovessero  unire  nel  teatro ,  munì  e 
^inse  d' armi  la  scena  e  circondò  il  pulpito 
d*  uomini  astati,  ed  ei,  giù,  disceso,  come  ap- 
punto gli  attori  tragici^  per  le  vie,  che  muo«- 
vono  dal  di  sopra,  non  si  tosto  incominciò 
a  parlare  che  fece  che  gli  Ateniesi,  i  qua* 
li  si  erano  allora  vie  più  sbigottiti,  liberi  fi« 
nalmente  restassero  d'ogni  timore; impercioc- 
ché usato  non  avendo  egli  tuono  forte  di 
voce,  né  asprezza  veruna  di  parole,  ma  leg- 
germente e  amichevolmente  querelato  essen- 
dosi, rìcanciliossi  con  loro  e  loro  diede  cen* 
^ornila  medinni  di  frumento  e  ristabilì  quei 
piagistrati,  che  pih  cari  erano  al  popolo.  Ora 
comprendendo  1'  orator  Dromoclide  che  .il 
popolo  per  effetto  di  giubilo  era  tutto  inte- 
so a  far  onore  a  Demetiio  con  acclamasioui 
d' ogni  maniera  e  che  si  studiava  di  supera^ 
ve  quelle  lodi,  che  date  gli  veniano  dalla 
ringhiera  per  bocca  de' concionatori;  propose 
determinasione  che  dato  fosse  in  mano  del 
re  Demetrio  il  Pireo  e  Munichia.  Approva*» 
%9k  essendosi  una  tal  determinazione -coi  vo* 
ti,  Demetrio  allora  mise  di  proprio  suo  ar^ 
bitrio  un  presidio  nel  Museo,   acciocché  il 
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popolo  non  levasse  ancora  orgogliosamente 
U  capo  e  noi  tenesse  occupato  in  altre  bri«- 
^he»  Assoggettatisi  cosi  gli  Ateniesi,  volse  to^ 
ato  la  mira  sopra  di  Lacedemonia  e,  vinlò 
avendo  in  battaglia  e  fugato  il  re  Archida- 
mo»clie  venuto  era  4d  opporsegli  prèsso  Mao- 
tinea,  entrò  in  Laconia  e  4sombattè  di  bel 
nuovo  sotto  Sparta  medesima,  dove»  fatti  a* 
vendo  prigionieri  cinquecento  dei  nemici  e 
dugento  avendone  uccisi,  parca  già  cbe  fos- 
se per  avere  subito  in  mano  quella  citici,  thh 
fino  a  quei  tempi  non  era  mai  stata  presa'. 
Ma  la  fortuna,  per  quello  che  appare,  non 
apportò  mai  s)  grandi  e  repentini  cangiamen- 
ti in  verun  altro  re;  né  mai  in  altre  faò- 
ceode  mostrossi  ora  picciola  e  ora  grande^ 
divenendo  ora  umile  di  chiara  e  luminosa 
eh'  era,  ed  or  per  contrario  poderosa  di  de^ 
X>ile  e  abbietta.  Per  lo  che  narrasi  ch'egli  st6s>> 
ao  nelle  sue  vicende  peggiori  dicea  verso  là 
Fortuna  colle  parole  di  Eschilo: 

Vésser  mi  destile  par  vogU  or  distfuggérnd. 

Imperciocché  allora  che  le  cose  gli  s^  incarna 
minavano  cosi  prosperamente  a  vantaggio  del- 
l'impero  e  della  possanza  aua, recata  gli  fu 
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nuova  che  Lisimaco  tolte  gli  aveva  le  città 
dell'Asia  e  che  Tolomeo  impadronito  si  età 
di  Cipri,  trattane  la  sola  città  di  Salamina, 
la  quale  per  altro  tenuta  era  in  assedio  col- 
la madre  e  co'  figliuoli  suoi^  ivi  colti.  Pure  hi 
fortuna  sua,  come  appunto  quella  donna  pres- 
so di  Atchiloco# 

Meditando  fallace^  acqua  con  Funa^ 
B  con  quelV altra  man  foco  portava: 

e  dopo  di  averlo  rimosso  da,  Lacedemonia 
con  si  duri  e  spaventevoli  avvisi,  subitamen* 
te  gli  recò  altre  speranze  di  nuove  e  grandi 
imprese,  per  una  si  fatta  occasione ,  poiché^ 
morto  essendo  Cassa  adro,  il  maggiore  dei  di 
lui  figliuoh,  chiamato  Filippo,  dopo  aver  non 
lungo  tempo  regnato  sopra  i  Macedoni,  mor- 
to era  ancor  egli,  e  gli  altri  due  ventièro 
in  dissensione  fra  loro:  e  avendo  Antipatro, 
che  Tuno  era  di  essi,  uccìsa  Tessalonica« 
madre  sua,  T  altro  chiamò  in  soccorso  Pirro 
dair  Epiro  e  Demetrio  dal  Peloponneso.  Pir- 
ro prevenne  nelF andarvi  Demetrio,  e^  'tol- 
ta avendosi  una  gran  parte  di  Macedonia  in 
ricompensa  del  soccorso,  eh' ei  dava,  divenia 
già  formidabile  colla  sua  vicinanza  ad  Ales- 
Sandro,  che  era  quegli,  che  chiamato  lo  avea. 
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Essendosi  poi  anche  Demetrio,  èome  rice- 
'tute  n*  ebbe  le  lettere  »  messo  in  cammino 
a  quella  Tolta  colF  armata  sua,  il  giovane, 
intimoritosi  ancora  più  io  riguardo  a  questo 
per  la  di  lui  dignità  e  per  l' estimazione^  neU 
la  quale  tenuto  era,  gli  andò  incontro  presso 
Dio  e  cortesemente  salutoUo  e  fecegii  molte' 
dimostrazioni  di  affetto,  ma  nello  stesso  tem- 
po gH  disse  che  gli  affari  suoi  più  nou  abhi* 
sognavano  punto  della  di  lui  presenza.  Quin^ 
di  nacquero  vicendevoli  sospetti  fra  di  loro; 
e  andando  Demetrio  a  cena  dal  giovane,  da 
cui  stato  era  invitato,  avvertito  fu  da  alcuno 
che  gli  si  tramavano  insidie,  come  già  con* 
t^ertato  fosse  di  ucciderlo  nel  convito*  EgU 
Sii  questo  non  si  costernò  punto,  uia,  rallen- 
tato alquanto  il  tsammino,  diede  ordine  a' suoi 
capitani  di  tenere  la  milizia  sull'armi  e  a'  ser- 
venti  e  a  tutti  gli  altri  delia  sua  comitiva, 
(i  quali  erano  assai  piii  di  quei  di  Alessan* 
dro)  di  entrare  unitamente  ad  esso  lui  nel 
^^nvito  e  ivi  trattenersi  presso*  di  lui,  fin- 
eh'  ei  levato  si  fosse.  Alessandro  ed  i  suoi,' 
ciò  veggendo ,'  s'intimorirono  in  modo  che 
non  osarono  di  accingersi  all'attentato  ;  e  De-^ 
metrio, infingendosi  di  non  avere  disposizione 
di  bere,'se  ne  andò  via  prestaìnente.  Il  giorno^ 
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poi  dopo  diede  t>rdiaé  ehe  leVate  fossero  le 
iende^  dicendo  che  sopraTtes^li  gli  eranc^ 
dei  nuovi  affari,  e  pregaVA  AleSModrb  eh^ 
volesse  averlo  per  iscùsato,  se  troppo  preaici 
pàrlivasi)  promeUendogU  che  un'  altra  voksr 
se  ne  rimarrebbe  seco  piii  lungamente,  qumsK 
do  avesse  piii  agio.' Rallegravasi  però  Ales-t 
Sandro,  supponendo  che  nòo  per  nimiatk^ 
ma  di  buona  voglia  si  partisse  egli  da  quel 
paese,  e  accompagnoUo  fino  m  Tessaglia* 
Giunti  in  Larissa,  di  bel  naoTO  invitaronsi  vi<* 
cendevolmente  a  convito,  tramandosi  pur  tut# 
tavia  reciproche  insidie  ;  e  il  volere  appun^ 
to  tramarle  fu.  principalmente  la  cagiooei  pisv 
imi  Alessandro  si  espose  a  rioMinere  superato 
da  Demetrio^  conciossiachè  non  volendo; egli 
'  tenersi  custodito,  per  non  insegnare  pure  a 
Demetrio  di  custodire  anch' ei  se  medesimo^ 
prevenuto  fu,  mentre,  ritardava  ad  eseguire 
il  disegno  suo  per  maggiore  opportunità,  ac^ 
<iiocchò  questi  scampar  ilon  potesse  da.  qum^ 
to  gli  ^i  macchinava  contro.  Chiamato  adun*» 
que  a  cena  da  Demetrio,  vi  andò;  ma,  esaefu^» 
dosi  poi  Denietrio  levato  nel  tempo  della 
cena^  Alessandro,  impauritosi^  levossi  ancora 
egli  e  tenea  dietro  a  Demetrio  stesso  ver^o 
le  porte;  e  arrivato  poi  questi  solle  pòrte 
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medMÌme,  dov«  «i  stavano  Io  guardie  sue  ^- 
duae  quMte  sóle  parole:  Uccidi  chi  mi  i^ 
ffùta^  ed'usoà  foorì..  Alessandro  però  fu  tra-* 
eidato  allora  da  asse  insienie  con  <]uei  dr 
htt  assici^  cba  dtor  gli  Toleano  éoecorso,  ìiìì& 
elfi  quali  racconusi  che  mentre  veofa  soan-. 
nato,  dicesse  averli  Demetrio  prevéndti  dir 
Ho  giorno  solo.  Quella  notte  pertanto,  come 
possiamo  immaginarci^  piena  fii  di  tumulto* 
La  mattina  poi  ì  Macedoni  (i  quali  in  gran-' 
de  eosternazione  si  stamane  e  le*  forse  té« 
meaoo  di  Demetrio),  non  veggendosi  assa^ 
lire  da  alcnnOy  ma  reggendo  ansi  cbeDe^ 
inetrio  mandava  loro  a  dire  che  egli  abboc^ 
ear  voleasi  con  essi  e  produrre  sue  discolpe 
intorno  a  ciò,  che  avea  fatto,  cominciarono 
t  a  confortarsi  e  deliberarono  di  accoglierla 
coftesemeote;  Come  andato  si  (b  egli  a  le^ 
fo,  non  fu  paolo  mestieri  di  tenere  Iung<^ 
ragionamento,  ma,  poiché  già  odiavano  Ae^- 
tipatro,  ehe  uccisa  avea  la  propria  sua  ma^ 
ite,  e  noe  aveano  allora  altro  maggior  per^ 
settaggio,  acclamarono  essi  Demetrio  ire  lo^ 
m  e,  toltolo  io  loro  oompagoia,  lo  coedus^ 
sero  in  Macedonia.  Un  tale  cangiamento  noe 
fu  di  dispiacere  neppure  a  quei  Macedoni  ; 
ohe  <rinMstr  er^io  a  casa  e  <^9  fi<^rdavad6 
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pur  sempre  e  albomÌDtvabo  le  iniquità  com* 
messe  da  Cassandro  contro  il  già  morto  A« 
lessandro  Magno.  £  se  rimaneva  ancora  in 
essi  qualche  rimembransa  della  moderazione 
del  vecchio  Antipatroj  il  fruito  di  questa  pure 
si  raccoglieva  da  Demetrio  per  esser  egli  ma- 
rito di  FiUa^  dalla  quale  avea  un  figli uolo, 
che  esser  gli  dovea  successore  nel  regno  e 
ch'era  già  adulto  e  militava  in  allora  sotto 
del  padre.  Mentre  avea  egli  quivi  una  fortuna 
sì  prospera  e  si  luminosa^  ebbe  pur  nuova 
^e  la  moglie  e  i  figliuoli  suoi  stati  erano 
messi  in  libertà  dà  Tolomeo,  il  quale  in  ol* 
tre  dati  loro  avea  de'  regali  e  aveali  molto 
onorati.  Ebbe  parimente  avviso  che  la  figliuoli* 
la  sua,  la  quale  stata  era  maritata  a  Seleuco^ 
sposata  erasi  con  Antioco,  figliuolo  diSeleuco 
stesso,  e  stata  era  dichiarata  regina  dei  bar- 
bari^ che  sono  al  di  sopra;  imperciocché 
Antioco,  innamoratosi  di  Siratonìca,  la  quale 
«ra  giovane  e  avea  già  un  figliuolo  da  Seleuco» 
trovavasi  ridotto  in  cattivo  stato  e  molto  sfor* 
«avari  per  contrastare  ad  una 'sì  fima  pas-» 
sìone.  Finalmente  eondennando  pur  se  me-* 
desimo  e  ben  veggendo  che  desiderava  cose 
malvage,  che  preso  era  da  un  male  irreme-*- 
'^abile  «  cb'  et a|[H  toko  il  j^ier  for  uso  di 
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buon  rasiocinio»  cercava  maniera  di  uscir  di 
*vita  e  di  venir  meno  lentamente,  trascurando 
ogni  coltura  del  proprio  suo  corpo  e  aste^ 
nendosi  dal  mangiare  con  far  mostra  di  es^ 
sere  travagliato  da  una  non  so  qual  malat-' 
tia.  Non  fu  malagevole  al  medico  Erasistrato 
r  accorgersi  com'era  egli  innamorato;  ma 
conghietturar  non  potendosi  cosi  di  leggieri 
chi  fosse  la  persona  amata,  e  volendo  il  me- 
ndico venirne  pur  in  chiaro,  si  tratteneva  con- 
tinuo nella  di  lui  stanaa,  e  quando  vi  entra^ 
Va  un  qualche  fanciullo  ò  una  qualche  doli- 
na avvenente,  osservando  auva  la  faccia  di 
Antioco  e  considerava  i  moti  del  corpo  e 
quelle  parti,  che  pih  atte  sono  a  ricevere 
impressione  a  norma  degl' interni  rivolgimen- 
ti dell'animo.  Come  vide  adunque  che  all'en** 
•trare  degli  altri  si  rimaneva  Antioco  nello 
stato  medesimo  e  che  all'  entrare  poi  di  Stra- 
tonica,  la  quale  spesse  volte  vi  andava  e  da 
se  sola  e  in  compagnia  di  Seleuco,  avveni- 
vano in  lui  tutti  quegli  èffettit  che  provava 
SafFo^  reprìmento  di  voce,  rossore  infuocato, 
«cibsamento  di  occhi*,  subito  ardore,  inegua* 
gUanaa  e  tumulto  ne' polsi,  e  alla  fine  rimar 
nendo  l' animo'  a  vivisi  forza  vinto  e  superato, 
^erplfissiti,  stupore  e  pallidezsa;  ben  «quindi 
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Meìocìdò  'Erasistrato  ccm  deduzione  cocre-^ 
«évole,  essere  il  figliuòlo  del  re  ÌDnamorà-* 
to  della  matrigna  e  Voler  soflerire  fino  all% 
norie,  sensa  fariie  parola  :  ma  lo  stesso  Era** 
sistrato  pensava  pure  essere  troppo  dura  co^ 
sa  il  diséoprire  e  manifestare  quest'amore» 
Ciò  nulla  ostante,  confidando  nella  benivo-* 
gliénxa  di  Seleuco  verso  il  figliuolo,  si  poso 
«Dff  volta  al  cimento  e  gli  disse  che  il  ma- 
le del  giovane  non  era  altro  che  amore;  ma 
un  amore ,  che  essere  non  poteva  appagato 
,er  però- irremediabtle.  Rimasto  Seleaco  sba«^ 
lòrdìto  in  sentire  ciò,  interrogoUo,  come  un 
sale  amore  irremediabile  fosse  ;  ed  Erasistra- 
to, .'Perchè^  gli  rispose,  imiamoràfo  è  di  mia 
moglie.  E  Seleuco  allora,  E  dunque  tu,  dis*- 
segli,  essendomi  amico,  non  cederesti  tua 
niogUe  al  figliuoli)  mio;  e  ciò  in  tempo  che 
^Dedi  pericolare  in  lui  solo  ogni  nostra  co^ 
sa  ?  Ed  il  niedf  co,  No,  risposegli  ;  perocché 
noi  faresti  neppure  tu  stesso ,  che  pur  gU 
sei  pàdre^  quando  invaghito  fosse  éi  diStra^ 
tonica.  £  Seleuco,  O  così^  seguì  a  dire,  m^^ 
i^enisse,  o-  amicù\  che  alcuno  degli  Dei  e 
degli  uomini  rivolgesse  tosto  la  di  luipas^ 
sione  n^erso  dì  questa^  com'io  rilascerei  di 
buona  vaglia  anche  il  regno  stesso  per  la 
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premura,  che  ho  per  AnUooolD^iì^  avendo 
Selaueo  queste  parole  cou  mia  aomma  scom^ 
mosiooe  e  con  molte  lagrime^  il  mediooy&iat 
$agU  la  desira*  gli  disse  che  punlo  non  ali* 
]>isognaya  ai  di  Erasistralo  ;  oonoiosstaekò  esn 
Mudo  et  medesimo  e  padre  e  marito  ^a  re  » 
in  quell'occasione  sialo  pur  sarebbe  un-ot^ 
limo  medico  per.  la  salute  della  sua  casa. 
Quindi  Seleuco,  convocata  una  dieta  gene** 
rale^  espose, .  com' era  sub  rolere,  e  aTjea.già 
detarmioaio  di  dichiarare  Antioco  re  e  Stra^ 
tonica  regina  di  tulle  le  provim^é.  al  di  so» 
pra»  e  di  fare  ohe  si  aposa&sero  insiemeial-* 
lo  quali  nosae  ei  credeva  che  il  figliuolo  suQi 
che  era  solito  di  obbedirgli  e  di  fissegget-»^ 
tarsegli  in  tulle  le  cose,  non  fosse  '  per  cim^ 
trastar  punto.  Che  se  poi  sua  moglie  mo$lràs>» 
se  difficoltà  in  fare  una  tal  cosa  non  iqqiro<» 
Tata  dalle  leggi,  egli  pregava  gli  amici  che 
volessero  insegnarle  e  persuaderla  di  tener# 
per  bello  e  giusto  tutto  ciò,  che  aggradisca. «1 
re  e  che  sia  vantaggioso.  Per  qùestiit  cagicaM 
adunque  dicono  essersi  fatto  il  maritaggio  ds 
Antioco  e  di  Stvaionica.  Impadronito  assoldò- 
si  Demetrio  della  Macedonia  e  della  Teesa^ 
glia  e  avendo  in  suo  potere  anohei  k  ma|^ 
^or  parte  del  Peloponnésa^  e ,  al.  di  daMstf 


Digiti 


zedby  Google 


ja^Sa  VITA 

deir  Istmo,  Megara  ed  Atene,  mosse  Teser-. 
Cito  contro  i  Beozii.  In  sulle  prime  si  tratta- 
vai^o  assai  discrete  convenzioni  di  pace  con 
esso  lui:  ma  entrato  poi  essendo  Io  sparta- 
no Cleonimo  con  esercito  in  Tebe,  i  Beosii 
allora,  rincoratisi  e  stimolati  pur  venendo  da 
Piside  di  Tespìa,  il  quale  primeggiava  fra 
loro  ia  credito  ed  in  possanza,  si  ritrassero 
dalle  convenzioni.  Ma  poiché,  avendo  quindi 
Demetrio  avanzate  le  sue  macchine  e  stretta 
d'assedio  Tebe,  Cleonimo  intimorito  si  sot- 
trasse e  faggi,  costernaronsi  anche  gli  altri 
Beozii  e  si  diedero  in  mano  a  Demetrio.  £-. 
gli,  messa  guernigtone  nelle  città  e  riscos-. 
sane  grossa  quantità  di  danaro,  lasciò  ad  essi 
per  governatore  e  soprantendente  lo  storico 
Gieronimo  9*  e. ben  parve  che  Demetrio  usata 
avesse  gran  clemenza,  principalmente  in  ri- 
guardo a  Piside;  perocché,  preso  avendolo, 
non  gli  fece  verun  male,  anzi,  dopo  avergli 
favellato  benignamente  e  fatte  accoglienze) 
amichevoli,  il  creò  Polemarco  in  Tespia.  Non 
andò  guari  che  Lisimaco  preso  fu  da  Dromi* 
chete:  per  la  qual  cosa  Demetrio  s'avviò  subi- 
to con  tutia  fretta  alla  volta  di  Tracia,  lusin- 
gandosi di  sorprenderla  abbandonata;  ma  ìn^ 
tmalo  i  9eoi^i  di  bel  nuovo  se  gli  ribellarona 
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e  nel  tempo;  stesso  gli  fu  avviacu  recato  che 
Lisimaco  rimesso  era  in  libertk.  Demetrio 
adunque  toroatosi  tosto  addietro,  tutto  ao- 
ceso  di  collera,  trovò  che  i  Beozii  stati  era* 
no  già  vinti  in  hattaglia  da.  Antigono  suo 
figliuolo,  e  si  volse  nuovamente  ad  assediare 
Tebe.  Ma  infestando  Pirro  la.  Tessaglia  con 
iscorrerie  e  avanzandosi  fino  alle  Termopilcf 
Demetrio  allora,  lasciato  Antioco  all' assedio, 
si  mosse  egli  contro  di  quella.  Fuggito  es- 
sendosi Pirro  velocemente,  Demetrio^  posti 
in  Tessaglia  diecimila  fanti  e  mille  caTalli, 
s'applicò  ancora  tutto  all'assedio  di  Tebe, 
e  inoltrar  fece  la.  macchina^  chiamata  Elepo- 
U)  la  quale  con  gran  fatica,  per  cagione  del 
peso  e  della  vastità  sua,  e  A  lentamente  a  for* 
za  di  leve  moveasi  che  in  due  mesi  appena, 
facea  due  stadiL  Difendendosi  i. Beozii  vali- 
damente e  costringendo  Demetrio  i  soldati 
suoi  a  combattere  e  a  cimentarsi  spesse  fiate 
per  effetto  di  ostinazione  piuttosto  che  per 
verun  utile,  che  quindi  ne  avesse,  Antigono, 
che  perir  vedeva  non  pochi  e  n'  era.  afflitto 
oltremodof  JEd  a  che  mai,  disse,  o  padre, 
lasciamo  noi  trascuratamente  perire  questi 
nostri  soldati  scn%a  necessità  alcuna?  Per 
la  quale  interrogazione   irritatosi  Demetrio, 
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B  a  che  tUf  rispoteglit  ie  nm  prendi  pemai 
Mai  tu  forse  ad  assegnare  il  mantenimènte 
éè  ^Uei^  che  si  muoiano?  Voleodo  poi  &r 
^mdere  qk'ei  tenea  poco  conto  non  solaraen-* 
ti  degli  allri^  ma  di  se  stesso  ancora,  e  per^ 
esposto  essendosi  a  pericolo  insieme  co' suoi 
combattenti  9  trapassato  gli  fci  il  colio  da 
W^cata  freccia»  per  la  qual  ferita  si  tro?ò 
assai  malconcio  :  pure  non  si  rimosse  dal* 
r  assedio,  ma  prese  Tebe  un'  altra  Yolta.  Ea^ 
irato  qella  città»  apparve  minaccioso  e  ter^ 
ribile  di  tal  numera  cbe  Intti  già  si  aspet* 
tarano  di  dover  soggiacere  a  snpplizii  gra« 
bissimi:  pure,  fatti  avendo  morire  tredici  pen» 
sooaggì  ^oiì  ed  avendone  esiliati  alcuni  W* 
tanto,  perdonò  a  tutti  gli  altri.  Gasi  arven* 
ne  dunque  cbe  Tebe^  non  essendo  ancér 
passati  dieci  anni  dalla  aua  restaurazìoa#^ 
pf^esa  fu  in  questo  tempo  due  Tolte.  Acoa^ 
dando  poi  allora  le  feste  dei  giuochi  pitii^ 
Demetrio  prcM  a  Aire  una  cosa  affatto  otaor 
ya;  iinipefcioccbèj  oocapandosi  dagli  £tolii  gU 
strétti  intorno  a  Delfo^  egli  celebrò  in  Atena 
il  certame  e  queUa  solennità  di  universale 
^Hnicorso,  dicendo  cbe  quivi  prtncipalmeMe 
essere  dovea  onorato  il:  Nume,  siccóme  qua^ 
gli,  che  era  già  antico  protettore  di   qqella 
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tiisà  e  che  teBeasi  per  autore  della  stirpe  di, 
quei  cittadini.  Quindi  tornatosi  in  Macedo^ 
nia  ed  essendo  ^li  per  se  medesimo  di  uq 
indole  tale,  che  non  sapea  tenersi  in  ripo- 
so» e  Tegg^ndo  che  i  Macedoni,  piii  che  in. 
altro  tempo,  da  lui  dipenda  ano  nel  tempo 
delle  spedisionì  militari  e  che,  quando  si 
stavano  a  casa«  sediziosi  erano  e  suscitatori 
di  molte  brighe,  mosse  Tarmi  contro  degli 
Etolii,  e  malmenato  avendo  il  loro  paese  e 
laschilo  ivi  Pantauco  con  non  picciola  parte 
deUe  sue  forze,  se  ne  andò  egli  contro  di 
Pirro,  mentre  Pirro  si  avanzava  anch*  esso 
contro  di  loL  Ma>  incamminati  essendosi  per 
diverse  strade»  non  s' incontrarono  e  andò 
l'uno  a  sacché^are  l'Epiro»  T altro  si  fecq 
a<Uosso  a  PantaucOj  et  attaccata  battaglila 
eoo  esso,  che  venne  seco  alle  mani  fino  a 
dare  e  a  riportare  ferite,  alla  fine  il  fugò,  gli 
ucctae  molti  soldati  e  ne  prese  vivi  ben  cin^ 
quemila. Una  tale  sconfitta  principalmente  ap- 
portò grave  danno  a  Demetrio,  conciossiachè 
santo  odiato  non  era  Pirro  da'  Macedoni  per 
quello^  ch'ei  fatt'avea  in  loro  pregiudizio^ 
qnanto  era  ammiralo  per  aver  fatte  mollisi 
lime  azioni  valorose  di  sua  propri^  ma« 
jQO>  cosicché  venne  ad  acquistarsi   da  quel 
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conflitto  trn  tiome  assai  chiaro  ed  illustre  i  e 
molti  degli, stessi  Macedoni  aTe^ino  a  dire  che 
fr4  tutti  i  re  in.  questo  soIq  vedeano  ua'im<* 
macine  dell'  animosità  di  Ale^andrq   e   che 
gli  altri  (e  sopra  tutti  Deipetrio)  allvo.npD 
faceano  che  rappresentare»  come   su    d'una 
sceqa^  la  gravità  e  il  sussiego  di  quel  per*. 
sonaggio«  £  nel  vero  la  comparsa  di  Deniie-H 
trio  era  per  appunto  quaW  k  quella  (ti  un  re 
da  tragedia  ;  perocché  non  solameute  ^i  cin-^ 
geva  il  capo  con  diademi  di  doppie  bende  e, 
adornavasi  la  persona  con.  porpore  ricamale' 
d'oro^ma  intorno  a'piedi  altresì  portava  calza* 
ri  formati  di  schietta  porpora  affaldata  e  com** 
pressa  ìnsiemej  e  anch!essi   intinti  neir.oro* 
£ra  poi  da  molto  tempo  che  egli  tesserv  fa'% 
qeasi  una  certa  claii|idQ  con  anperho  lav-aro^ 
nella  quale  lappresentata  venia  la  figura  del. 
mondo  è  delle  stelle,  che  appadscono  in  irien. 
lo.  Una  taf!  dsmide  rima&e  imperfelta  nella 
rivoluzione^  che  aegul,  delle  faccende^  né  ,tb 
fu  poscia  chi  osasse  portarla,  quantunque  dor 
pò  di  lui  regnassero  in  Macedonia  non  po- 
chi re  alteri  e  orgogliosi.  Non  solamente  .poi 
con  questa  sua  comparsa  reca:va  egli  dispia*» 
cere  agli  uomini  non?  avveasi  a  tale  spettaco^ 
ì%  ma  in  oltre  /qompodare.astt  non  poteann 
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il  Ai  lai  lusso  e  In  dìlieata  mftDieraj  colla 
quale  vivea;  e  soprattutto  pesava  loro  quel 
suo  coDteguO)  per  cui  difficilmente  trattare 
poteasi  con  es50  ed  accostarglisi^impercioc* 
che  o  non  dava  opportunità  alle  persone  di 
abboccarsi  òon  lui  o  le  riceveva  con  modi 
assai  rigidi  ed  aspri.  Di  fatto  aspettar  fece 
per  ben  ilue  anni  gli  ambasciadori  degli  Ate* 
aiesi  prima  di  dare  lóro  udiensa^  quantunque 
gli  Ateniesi  tenuti  da  lui  fossero  in  grande 
estimazione  pib  che  gli  altri  Greci/ e  venu-' 
to  essendo  a  lui  da  Lacedemonia  un  amba-» 
sciadore'  solo;  egli^  tenendosi  per  ciò  dispre* 
giato,  altamente  se  he  sdegnò:  ma  TamBa^ 
sciadore  medesimo,  quando  sentì  interrogarsi 
da  Demetrio:  E  che  di* tu?  A  me  dunque 
iniziarono  i  Làcedemonii  un  ahòàsciadore 
solo  ?  facetamente  e  alla  laconica^  Si^  rìspo« 
segK,'  o  re,  un  solo  ad  un  solo.  Mostrando 
una  Tolta  di  camminare  con  aria  pib  tì^an« 
sueta  e  poj^olare  della  solita  e  di  accògliere 
senza  dispiacere  le  istanze  al truì>  alcuni  sen 
corsero  a  presentargli  in  iscrìtto  le  loro  sup-» 
pliche.  Avendole  però  egli  ricevute  tutte  é 
raccolte  neHa  clamide^n'eraóo  qnegjino  mòl-^ 
to  lieti  é  ^i  teneana  dietro,  ma,  come  ar« 
rtvato  fti  egli  al  ponte  dell'Assia,  spiegata  la 
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elamide$  gUtoUe  tutte  nel  fiume*  Questa  co« 
sa  gravemente  afflisse  i  Macedoni^  i  quali  si 
.teneano  insultati  e  non  già  gorernati  da  uu 
s\  fatto  re,  ricordandosi  di  Filippo  o  senten- 
do farne  menzione  da  quei,  che  si  ricorda* 
vano  come  egli  in  queste  cose  benigno  fos-* 
se  e  alU  mano,  il  quale  molestato  una  volta 
venendo  dà  una  vecchia  donna,  che  in  un 
certo  di  lui  passaggio  lo  andava  spesse  fia^ 
M  pregando  che  ascoltare  la  volesse^  e  det-» 
lo  avendole  egli  di  non  avere  tempo,  come 
U  udì  poi  schiamazzare  e  dirgli:  Non  i^oler 
dunque  regnare^  fortemente  punto  da  tai  pa- 
role e  ben  riflettendovi,  se  ne  tornò  a  casa, 
e  posponendo  ogn' altro  affare  al  dare  udien^ 
te  a  quei,  che  voleano  presentarsegli,  seguì 
(cominciando  da  quella  vecchia)  per  moUi 
giorni  ad  occuparsi  in  questo^  non  essendovi 
cosa,  che  tanto  convenga  ad  un  re»  quanto 
l'attendere  agli  uffizii  della  giustizia;  peroc- 
ché MartCj  al  dire  di  Timoteo^  è  il  tiranno, 
e  la  legge,  secondo  Pindaro,  la  regina  si  è 
di  tutte  le.  cose.  E  Omero  dice  che  i  re  han- 
no ricevute  da  Giove  non  già  le  navi  guer^ 
aite  di  r^ime,  né  le  macchine  da  espugnare 
le  città,  ma  le  leggi  per  difenderle  e  per 
conservarle  ;  e  chiamò  famigliare  e  discepolo 
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dello  stesso  Giove  non  già  il  piii  bellicose^ 
o  il  piii  ingiusto  o  il  più  sangaìnolente  fra. 
i  re,  ma  bensì  il  più  giusto.  Pure  Demetrio 
godeva  di  avere  ud  sopranpome  dissimìglian«» 
.  tissimo  da  quello  del  re  degli  Dei;  coucios* 
siacbè  Giove  appellato  è  governatore  e  eu«« 
stode  delle  cittàf  ea  egli  appellato  fa  polior^ 
cete  (i).  Cosi  avvenne  che  il  turpe,  suben- 
trato col  mezzo  di  una  ignorante  possanza 
nel  luogo  dell'onesto,  conciliò  T ingiustizia 
insieme  colla  gloria» 

Ora  infermatosi  Demetrio  in  Fella  con  som- 
mo pericolo  di  perdere  la  vita,  poco  mancò 
eh'  ei  non  perdesse  allora  la  Macedonia,  es* 
sendo  giù  corso  Pirro  subitamente,  il  quale 
s'inoltrò  fino  a  Edessa.  Ma  non  sì  tosto  si  fu 
Demetrio  riavuto  alquanto,  cbe  con  tutta  fa** 
cilità  lo  discacciò  e  stabilì  con  esso  lui  al-r 
cune  convenzioni,  non  volendo  col  venir  sem** 
pre  alle  mani  con  esso,  che  gli  era  d'in« 
ciampo»  e  col  far  dei  combattimenti  in  dife^ 
sa  'de'posti>  rendersi  poi  men  atto  ad  eseguir 
quelle  cose^  cb'ei  disegnava  in  sua  mente: 
né  vi  disegnava  già  picciole  imprese,  ma  di 
ricuperare  tutto  il  dominio,  cbe  avuto  aveva 
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tuo  padre.  Gli  allet^timenti,  cbe  egli  facea, 
Bon  erano  puuto  inferiori  ad  una  speranza  e 
ad  un  intraprendimento  A  grande;  jna  avea 
dì  già  messa  in  pronto  un'infanteria  di  no*' 
Tantottomila  uomini  e  separatamente  una  ca« 
yatteria  di  quasi  dodicimila,  e  aecingendosi 
a  formare  una  flotta  di  cinquecento  navi,  fab» 
Lricare  ne  faeeva  altre  nel  Pireo,  altre  in  Co* 
vìnto,  altre  in  Galcide  ed  altre  Ticino  a  Fella, 
portandosi  ad  ognuno  di  quésti  luoghi  egli 
stesso  e  insegnando  ciò,  che  a  far  si  avea, 
e  cooperando  anch' ei  nel  latoro;  e  intanto 
le  persone  tutte  restavano  sorprese,  non  solo 
per  la  quantità  di  quelle  navi,  ma  per  la  lóro 
grandezza  altresì;  imperciocché  alcuno  per 
)ò  addietro  non  avea  mai  vedute  navi  né  di 
i5^nè  di  i6  ordini  di  remi.  Ben  nel  tempo  in 
appresso  Tolomeo  Filopatore  ne  fabbricò  una 
di  quaranta  ordini,  la  quale  avea  dugento  e 
ottanta  cubiti  di'  lunghezza  «,  sino  alla  som<^ 
mitk  della  poppa,  quarantotto  di  altezza,  • 
fornita  era  di  quattrocento  marinai  oltre  i 
remiganti,  che  erano  quattromila,  ed  oltro 
lutid  questi  conteneva  negli  anditi  è  nel  tat^ 
volato  di^jpra  poco  meno  di  l^remila  soldati» 
Bla  questa  nave  non  serviva  ae  non  a  far 
pomposo  spettacolo  di  se  medesima^  e  poco 
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éifTerente  etseodo  dagii  edifieii  slàbiH  e  fer» 
noi,  e  mostrandosi  per  osteatarione  e  non  ^k 
per  uso  vtemnot  malagevolaieoie  veiifa  mossa 
^  aoQ  aenaa  pericolo,  dove  la  belleisza  delle 
navi  di  Demetrio  oon  le  rendeva  già  malf- 
atte al  eombattere,  né  per  la  squisitezza  det* 
la  loro  struttura  non  eran  già  tali*  che  non 
potessero  venire  usate  utilmente^  anzi  la  ve- 
loeità  e  Topera  loro  degne  erano  di  venire 
ancor  piii  ammirate  della  loro  grandezza  Sol* 
levandosi  adunque  contro  dell'Asia  taoté  for** 
lie,  quante  dopo  Alessandro  non  ebbe  mai 
per  lo  addietro  alcun  altro^  si  collegarono 
insieme  con  Demetrio  i  tre  re«  Sèleuco,  To^ 
loraeo  e  Lisimaco.  ludif  mandati  ambasna* 
dori  di  comune  lor  ordine  a  Pirro,  lo  esor-^ 
lavano  ad  attaccare  là  Macedonia  e  a  non 
tefiere  per  convenzione  di  paée  quei  patti, 
che  Demetrio  no6  accordò  già  ad  esso  lui^ 
i>nd*ei  noti  potesse  essere  molestato  con-guer»' 
Ta,  ma  da  lai  ottener  volle  per  se,  pei*  po- 
ter cost  guerreggiare  prima  esso  contro  chi 
gli  fosse  pili  a  grado.  Accolte  avendo  Pirro 
sì  (atte  istanze,  Demetrio,  che  tuttavia  ritar* 
dando  andava  ne' suoi  allestimenti^  circonda* 
to  trovossi  da  una  gran  guerra*  Imp^cioc» 
chè  ad  un  tempo  stesso   giunto    in   Grecia 
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tColomeo  coD  una  flotta  assai  numerosa^  k*i^ 
Lèllare  £ftcea  quelle  gepti,  ed  eutraii  nella; 
Macedonia  Lisimaco  dalla  Tracia  e  Pirro  dal 
pae^e  suo  confinante,  la  depreda?ano.  Deme-v 
trio  allora  lascij^  il  figliuolo  suo  nella  Gre* 
eia  e ,  andando  egli  in  soccorso  della  Ma- 
cedonia, si  mosse  prima  contro  Lisimaco.  Ma 
in  questo  mentre  gli  venne  recato  avviso  che 
Pirro  presa  aveva  la  città  di  Beirea,  ed  es« 
sendosi  sparsa  tosto  fra' Macedoni  una  tal 
nuova,  non  vi  fu  più  cosa  alcuna  in  buon 
ordine  presso  Demetrio,  ma  il  campo  suo 
pieno  era  di  querele  e  di  lagrime  e  di  col- 
lera e  di  bestemmie  contro  di  lui,  né  i  sol* 
d^ti  restar  voleaoo  piti  con  esso,  ma  dipartir^ 
sene  per  andarne  noni  come  diceano,alIe  loro 
case,  ma^  come  era  il  vero,  a  Lisimaco.  Par** 
ve.  però  bene  a  Demetrio  di  ritirarsi  lonta«- 
DO  quanto  piii  potea  da  Lisimaco  e  di  rì^* 
volgersi  contro  di  Pirro  ;  perocché  quegli  era 
della  stessa  nazione  e  stato  era  praticato  dm 
molti  sotto  Alessandro,  dove  Pirro  era  uomo 
avventicelo  e  straniero^  onde  i  Macedoni  aó» 
glielo  avrebbero  preferito  giammai.  Ma  in 
questi  suoi  divisamenti  s' ingannò  egli  a  par^ 
tito;  Gonciossiaché,  quando»  avvicinatosi  a 
Hrro»  accampata  si  fu  presso  lui,  essi»  chj9 
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sémj^re  con  ammiratione  guardàTana  la  di- 
lirì  prodexaa  nell'armi  e  che  per  antieluMÌ^i 
mo  loro  coJtnme  soliti  erano  di  tenere  per 
più  degno  del  grado  reale  cid  neir  armi  ap-t 
punto  fosse  più  valoroso  e  che  in  oltre  aen« 
uvano  allora  come  trattasse  ei  mansnetamen-» 
te  quelli,  che  da  lui  ?eniano  presi  9  e  gìk 
tntti  cercavano  di  ritirarsi  da  Demetrio  a 
darsi  o  a  Pirro  stesso  o  ad  alcun  altroj  di'^ 
sertavano  da  prima  di  nascosto  e  a  pochi 
per  volta,  ed  iodi  palesemente  si  vide  tutto 
il  campo  in  moto  e  in  soUevaaione.  Alla  fi-^ 
ne  poi  ebbero  alcuni  il  coraggio  di  accostarsi 
a  Demetrio  e  di  esortarlo  ad  andarsene  via 
e  a  Salvare  se  medesimo,  perocché  i  Mace-t 
doni  omai  stanchi  erano  di  guerreggiare  per 
le  di  lui  delizie.  Questi  discorsi  pertanto  pa* 
reano  moderatissitni ,  rispettivamente  all' a* 
sprezza  degli  altri,  che  pur  fatti  veuiano  con* 
tsó  Demetrio.  £ntrato  però  egli  nella  sua 
tenda  come  fosse  non  già  un  re,  ma  un  t» 
slrìone,  depose  quella  tragica  reale  sua  eia* 
ioide  e  in  vece  se  ne  mise  indosso  una  o* 
scura  ed  abbietta  e^  in  tal  guisa  oecultandck 
si»  di  soppiatto  se  ne  fuggi.  Allora,  corsi  to^ 
sto  essnndo  i  pie  dei  Macedoni  «  sao^eg^ 
giare  la  di  Ini  tenda/  tnentie,.airappaBdcMl 
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dft  ognuno  U  tenda  medosimft,  la  laceravano 
«  eontraslavano  e  combatiefraoG  fra  loro^  bo^ 
pr«vveouto  Pirro  >  se  li  sottomise  a  prim» 
l^iunta  e  impadroniaai  del  eampo.  Quindi  ai 
feoe  la  divisione  fra  esso  e  Lisimaco  di  tut« 
la  la  Mneodonia,  nella  quale  Demetrio  regna* 
to  avea  eoo  fermexta  per  ben  sett' anni.  Co» 
$\  decaduto  essendo  questi  ed  essendosi  rìco« 
vrato  in  Cassandria»  la  di  lui  moglie,  Filla^ 
afflitta  oltremodo  non  comportò  di  vedero 
di  bel  nuovo  il  suo  Demetrìo  divenuto  pri« 
vUto,  fuggiasco  e  il  piii  infelice  di  tutti  i  rej 
e  rinunziando  ad  ogni  speranza  e  abominane 
da  la  di  lui  fortuna,  la  quale  piti  stabile  gli 
si  mostrava  nel  male  che  nel  bene,  bevve 
veleno  6^  mori.  Ma  Demetrio,  meditando  di 
tmiro  ancora  gli  sfasciumi  del  suo  naufragio» 
passò  in  Grecia  e  racoolsfB  quei  soldati  e 
tjuegli  amici,  che  quivi  egli  avea.  AU'imma*- 
gine  pertanto,  che  porta  Menelao  appo  Bo^ 
fode  in  confronto  delle  proprie  fortune  sue, 
ifuan4o  ei  dice; 

ifm  della  Dea  sulla  weloc^r  ruòta 
Gira  il  nUo  fatto  e  ognor  cangia  natura. 
42om^  4u^  n<^U  nella  forma  istes^a 
ófdr  $wn  fmrim  ia  fa^^cia  della  luna^ 
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ChB  ^  iìwisibil  9h'è^  nuwa  da  prima 
Fuor  esce  e  U  volto  s*  orna  e  si  riempie^ 
E  da  che' poscia  nel  maggior  suo  bone 

Siasi  mostra^  ancor  manca  e  al  fin  dispare  j 

■ 

a  una  lale  ioimagiDe  potrabbooaì  per  awen-^ 
tura  meglio  aseimi^are  le  oote  ài  Demetrio 
^  gì' iDgrattdimeBti  e  i  decrefcimeoti  auoi^ 
le  esalthnoni  >tte  e  le  tue  depreasioai,  la  di 
eui  poaaauza  acche  in  quel  tempo,  che. già 
sembrava  <^e  ioleramente  maocaMe  e  si  e* 
ftinguease,  toroò  di  bel  niioyo  a  risplendere; 
e^eoncorse  estendo  insieme  sotto  di  lui  al- 
cune truppe*  rìnfranearono  a  poco  a  poco 
la  di  lui  speranza^  Allora  pertanto  in  figura 
privata  e  spogliato  degli  ornameotì  reali  se 
oè  andava  per  la  prima  voka  a  qudle  eiltiit 
ed  un  certOyveggeudolo  a  Tebe  in  quello  sta» 
to«  gli  applicò  uoa  senza  garbo  quei  versi 
di  Euripide; 

Di  un  Dio,  ok'er*  ei  sotto  mcrmle  aspetta^ 
JSccol  ora  di  Dirce  alle  sorgenti^ 
E  del^  Ismeno  alPonde. 

Poichò  egli  inviata  ebbe  la  sua  speranaa  qua- 
li per  uua  strada  regia    e  messa*  f^  si  tm 
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ancora  intorno  sostanza. e  apparenza  di  dp^ 
fiunio,  restituì  (U  Tebani  V  usata  loro  manie^ 
ra  di  governo.  Ma  gli  Ateniesi  si  ribellarono 
d#  lui  e  levaron  via.  Difilo  dal  registro  di 
quelK,  cbe  sostenuta  aveano  la  principale  di- 
gnità, fra'  quali  ascritto  era  per  sacerdote 
degli  Dei  Salvatori,  e  decretarono  che  eletti 
fossero  gii  arconti  secondo  V  antica  usanza 
della  lor  patria  e  mandaron  chiamando  Pirro 
dalla  Macedonia,  veggendo  che  Demetrio  ren*- 
deasi  poderoso  piti  che  non  si  sarebbero 
essi  aspettato.  Demetrio  pertanto,  acceso  di 
collera,  si  fece  lor  sopra  e  strinse  la  città 
loro  di  un  forte  assedio.  Ma  stato  essendo 
a  hii:  mandalo  dal  popolo  il  filosofo  Grate, 
personaggio  illustre  e  autorevole»  Demetrio^ 
pirte  persuaso  restando  dalle  preghiere,  che 
quest'inviato  faceagli  a  prò  degli  Ateniesi^ 
e^  parte  considerando  il  suo  proprio  vantag* 
gio  intorno  a  quelle  cose,  che  V  inviato  me-^ 
desimo  gli  suggeriva,  sciolse  V  assedio  e,  rac- 
<)olte  quelle  navi  tutte,  che  avea,  e  fattivi 
salire  undicimila  soldati  insieme  colla  baval*- 
leria,  navigò  alla  volta  dell'Asia  per  voIeV 
rimuovere  da  Lisimaco  la  Caria  è  la  Lidia. 
Presso  Mileto  in  egli  accolto  da  Euridice, 
jdie<  eorella  era  di  Pilla  e  seco  menava  pur 


Digiti 


zedby  Google 


DI    DEUnSTRlO  ||55 

Tolemaide^  una  delle  figliuole,  ohe  ella  pai^ 
torite  area  a  Tolomeo,  la  quale  da  priaui 
col  mezao  di  Seleuoo  stata  era  impalmate 
a  Demetrio.  Egli  adonque  allora^  dandogliela 
Euridice,  la  sposò  e  dopo  le  nozze  si  rivalse 
^to  alle  città> -molte  delle  quali  volontaria'* 
mente  gli  si  unirono  e  molte  furono  a  viva 
forza  superate  da  lui,  il  quale  prese  anche 
Sardi*  Parecchi  degli  ufficiali  pur  dì  Lisima-^ 
co  passarono  sotto  di  lui  colla  milizia  e  coi 
danari^  che  arcano.  Soprayvenendo  poscia 
Agatoole,  figliuolo  di  Lisimacoi  con  armata 
lassai  poderosa»  Demetrio  s'incamminò  Terso»' 
la  Frigiaf  divisato  avendo,  se  potuto  avesse 
occupare  V  Armenia,  di  smuovere  la  Media  e 
di  attaccarsi  alle  provincie  di  sopra,  dove, 
quando  egli  respinto  venisse,  trovati  avrebbe 
molti  refugii  e  molti  siti  opportuni  per  rin 
tirarvisi.  Mentre  però  Agatocle  lo  incalzava, 
egli  nelle  zuffe  era  superiore;  ma  impedito 
poi  venendogli  il  poter  andarne  a  procacciar 
grano  ed  a  foraggiare ,  trovavasi  allora  in. 
grande  angustia  e  in  oltre  guardato  venia^ 
con  sospetto  da'  di  lui  soldati,  come  volesse, 
ei  trasferirli  ad  abitare  neirArm^nia  e  neHr 
Media.  Cresceva  nel  tempo  stesso  vie.  mag- 
giormente la  fame;  e  un  certo  sbaglio  frea« 
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wA  pa$4aggìo  del  fiume  lieo  oagioti  fa  cUé 
ei  ^\^de$$e  ypoki  de'  »«oi  soldati ,  rapittgli 
dalla  oorrentei  P«re  i  auoi  soldati  medesimi 
non  si  astaneano  gik  da' motteggi:  ed  uno 
di  loro  aortase.  dinanzi  al  di  lui  padiglione^ 
con  un  picciolo  cangiamento^  quelk  parole; 
che  ael  principio  soa  dell'Edipo: 

FigUuol  del  già  pri$^a  di  luce  e  ^eglio^ 
Antigono,  in  quai  luoghi  or  noi  Siam  giunti? 

Finalmente,  poi^  unita  essendosi  alla  fame 
anche  la  pestilenza  ^  come  addivenire  suole 
qaando  gli  uomini  costretti  sono  per  neees- 
sith  a  mangiare  cibi  nocivi,  e  quindi  perduti 
avendo  egli  non  meno  di  ottomila-  soldati/ 
ri/condusse  addietro  quelli^  che.gli  restavano/ 
Disceso  in  Tarso  voleva  che  la  soldatesca 
fua  ai  astenesse  dal  molestare  quel  paese , 
che  era  in  allora  sotto  il  dominio  di  Seleu'-^ 
oo,  al  quale  dar  non  volea  pretesto  veruno 
contro  di  se  j  ma  non  essendo^  ciò  possibileì 
attese  Tenreme  tndigenae^  in  cui  la  milidà 
Irovavaaij  mentre  anche.  Agatocle  cfaiusK  ave«^ 
va  i>  passi  sui  gioghi  del  Tauro>  scrisse  una 
l^era  m  Seleaeov  facendo  in  essa  un  cerio 
lamento  sopra  la  propria  sua  fortuna^ 
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«4  mds  pr'e^ndolo  e  Mipplicandolo  mollo  <ti 
volere  compaMÌapare  un  suo  pareole,  caduh 
tt>  io  iauto.ai  ealaaùtoso  che  ben  meritava 
di  venire  OQinpiaato  perfioo  dagli  stessi  iie« 
mici.  Eas^adosi  commusao  alquanW  Selenico 
e  Sicrato  aveudo  ai  suoi  eammissarii^  ch'erano 
i?ì^  che  sommiaislraasero  allo  slesso  Demetrioi 
un  sontuoso  mantenimento,  quale  si  conveniva 
ad  un  re^ic  i  viveri  in  abbondante  alla  di  ìmh 
mHi^iàj  Patrocle,  il  quale  moatrava  di  essere 
uomo  assennato  e  amico  fedele  a  Seleuco,  a 
lui  se  n'andò  e  gli  di$se  ohe,  in  qu^nia  al  di»' 
pendio  .  per  alimentare  i  soldati  di  Demetrio^ 
questa  non  era  già  la  «osa  di  maggiose  iflM> 
portanza,  ma  che,  non  era  bene  che  trascura»' 
tamenle  ei  lasciasse  dimorare  ivi  Demetriot  il 
quale,,  esaeotdo  pur  sempre  il  piii  violento  ed 
intraprendente  di  ogni  altro  re,  allora  in  cìU 
tre  ridotto  era  a  quegrinfortunii,  che  iaducoH 
no  a  (are  temerarii  atteataii  e  a  commeta»» 
re.  iniquità  aniJie  coloro,  che,  moderati  aieno 
per .  patuca^  Stimolato  Seleuoo  da  un  tale  ra^ 
gionamenAoonoase  eoa  un  grosso  eaeroko  vee^ 
%U  CiKda*  Aestando  peri»  aorprea^  Demetrio 
19.  i^edere  come  Seleuco  ecaai  in  coel  breve 
tempo  Mugialo  ed  easendosi  intimorito,  si  v»*» 
traaia  ne'aiii  pih  feni^-  che  lesserà  nel  TawM» 


Digiti 


zedby  Google 


256  Vita 

e  dì  la  il  iÀandò  pregando  principalmente  clié 
gli  permettesse  di  procacciarsi  un  qualche 
dominio  sopra  di  quei  barbari,  che  non  erano 
•oggetti  ad  alcuno,  dovrei  passar  potesse  il 
resto  della  sua  vita,  cessando  di  andarsene 
così  vago  e  fuggiasco,  e,  se  ciò  permettere 
Bon  gli  volesse,  volesse  almeno  alimentargli 
ivi  le  sue  truppe  durante  il  verno  e  noà 
cacciarlo  via  ignudo  e  necessitoso  di  tutto 
e  darlo  cosi  in  balia  de*  nemici.  Ma  poiché 
Seleuco,  sospette  avendo  tutte  queste  cose, 
'  prescritto  gli  ebbe  che^  se  ciò  gli  era  a  gra- 
do^ restasse  per  due  mesi  del  verno  iu  Ca*^ 
taònia,  con  patto  però  che  gli  desse  in  ostag- 
gio i  principali  de'  suoi  amici,  e  poiché  tiel 
tempo  stesso  gli  ebbe  pur  serrate  quelle  a^ 
perture^  che  mettono  nella  Sina,  allora  l)e- 
metrio,  rinchiuso  trovandosi,  come  una  "fiera, 
e  tutto  cinto  al  d' intorno,  per  necessità  si 
volse  alla  forza  e  facea  scorrerie  per  quel 
paese,  e  alle  mani  venendo  con  Seleucò>  che 
lo  attaccava^  rimanea  sempre  al  di  sopra  ;  e 
una  volta  che  stati  gli  erano  mossi  t^ontro 
t  cari  falcatij  egli^  sormontatili,  mise  pur  in 
fuga  i  nemici  e  impadrofiissi  delle  somiftiià, 
dalle  quali  si  passava  in  Siria,  discacciati  aven* 
dono  quelli^  che  le  teneano  custodite.  Quindi 
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ntftigMUosi  affatto  di  animo  e  veggendo  £ 
aoM'ti  ,9UOÌ  pieni  di  qoraggio,  sì  preparava^ 
ad  una  battaglia  decisiva  contro  di  Seleuco^ 
il  quale  si  trovava  già  anch'  egli  in  gran  per- 
plessità; imperciocché  ricusato  avea  il  soc- 
cprao  di  Lisimaco,  diffidandosi  e  temendo 
di  esso,  e  non  sapeva  risolversi. di  venire  da 
per  se  solo  alle  mani  con  Demetrio,  paven-% 
^ndo  la  di  lai  disperazione  e  le  continue 
vtce«de  della  fortuna,  che  da  estreme  angu** 
s^e  il  sollevava  a  grandissime  prosperità.  Ma. 
ifi  questo  meezo  fa  preso  Demetrio  da  una 
gtave  malattia,  la  quale  gì' indebolì  somma-* 
niente  il  corpo  e  guastò  del  tutto  le  di  (ui 
Saceepde';  perocché  altri  de*  suoi  soldati  pas** 
%aroDO  ai  nemici  ed  altri  gli  si  dispersero. 
E^isendo&i  poi  egU  riavuto  appena  in  quaran- 
ta giorni  e .  se.co  tolti  avendo .  quegli,  che 
tuttavia  gli  restavano,  prese  le  mosse  in  ma- 
biera»  ^e  diede  a  divctdere  ai  nemici  e  feca 
Ipr.  crederi^  .^che  volesse  egli  portarsi  in  CU 
Jicia»  Ma  la  notte  poi,  leyato  il  campo  sensa 
^uono  di  tromba,  si'  volse  ad  altra  parte  e, 
fLUperato  il  monte.  Amano>  si  diede  a.  sac^ 
cheg^al'e  la  regione  di  sotto  fino  alla  Cir^- 
f^sticà.  Comparitogli  quindi  Seleuco,  il  qiia^ 
1«  gli  si  ,apcampò  in  vÌ9Ìnai|£a^  Demetrio  t 
Tou  SI  17 
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levato  il  Mò  eampo,  ^  iiicammioata  fli  npi^.-^ 
tempo  co&lro  di  esso,  che  si  ^tetie  perb^^v 
luogo  jpaùo  di  quella  stessa  noUe  seiua  sa^ 
per  uolla  e  dormendo.  Ma  avvisato  poi  del', 
pencolo  da  alcuui  disertori,  che  a  lui  à,  ppi^ 
taroDO^  sbigottitosi  e  ^bab&ato  va,  ^rdì«4  .n^ 
tempo  stesso  -che  pur  si  sHaueva  i  |C4kaiv 
che  d^to  fosse  il  seguo  ai  soldati^  K^idaud^ì 
verso  degli   amici   suoi  ch^  egK  a^  zufTa  ara^ 
con  una  bestia  feroce.  DeA^^trio  però»  f^ffot^ 
tosi  allora  dallo  strepito  ta»ult<>sO|  ohe  .Ah- 
ceaao  i  nemici,  essere  su^o  seopei^to,  si  ritii:4- 
con  tutu  velocità.  Sabitocbè  venùit>  fd  giotfj 
ao^  stando  Seleu^o  addosso  a  D^meti^io^  q%i^ 
sti,  maodako  uno  degli  ufficiali,  phe:  ftea  st« 
co,  a  governare  1' aUr4  4M>rnOv  miso  qiiiodv 
in  qualche  rotta  i  nemici  >  se   Mk^ty  che  Se-^ 
leilco  stesso,  lasciato  allora  il  cav^Jlo^tdtf^ 
poàto  l'elmo  e  prcsQ  lo  scudo^  si  fece  iK« 
éOQlro  ai  mercenari!,   Hiìostrtfndosi   lori»   ed 
esortandoli  a  passare  sotto  di  lui^   doveqdo 
èssi  filialmente  considerare  e  cobosoere  oo«^ 
me  egU  andato  era*  cosi  a  luogo  indugiandii^ 
per  volere  salvare  loro  medesimi  e  non  già 
Demetrio.  Quindi,  avendolo  tutti'  salutato  é 
chiamalo  re,  a  lui  si  ^diedero.  IJ^metrio,  che 
sostenuti  aveva  già  cotanti  finistri,  sottrarre 


Digiti 


zedby  Google 


^oléAioii  a^uMt'iiItimlj  a  tni  giuiito  ve^ 
àeMsij  prete:  a  ftiggire  verso  le  porte  Amaai-i 
A  [i);  ^9  gnackgnata  usa  certa  selva  assai 
4eDsà,  aspettava  «quivi  la  notte  insieme  con 
ektmi  amici  «  ministri  suoi,  che  anche  que* 
eli  erane  pochissimi,  volendo,  !sé  scato  gli 
fosse  possibile,  AMUersi  nella  strada,  che  me« 
Bava  a  Canno,  e  calarsi  nascoatamonte  al  ma*» 
re  in  quel  :sy(o>  dove  sperata  di  ritrovare  le 
aayi»  Ma,  c0nàe  rilevato  ebbe  chela  vitina* 
j^ìK  che  essi'  aveanot  sofficìenie  non  era  aep- 
pnr  per  quel  giorno,  vcAgeva  il  pensiero 
ad  idlM  divisamenti.  In  qnesi^  mentre  però 
ijma^  éisendo  a  lui  un  amico  suo,  chiama-r 
tO'  S€)sigenè«  3  quale  avea  alla  cint^^la'  ben: 
quattrocento*  ori«  e  lusingandosi  eglino  di  po- 
ter con 'qmefti  arrivare  lino  al  mare,  si  w*^ 
viarono  nel-huio'  della,  noite  verso  de'gio^ 
gfai  Ma'  iTeggendoiaeeeai  fuoichi  dai  nemici 
ìm^ sn  que^ pasei  i  disperànde  ^/ poter  fare 
quella  atrada»  ee  ne  tornarono  di  hel  nudvo 
addiètro'  Mi  luogo  di  prima^  non  già  tutti 
^mft^ohè  parecchi  erano*  foggtti)^.  né,  in 
quanto  «  quelli,  dia  rimasti  erano^  eolio  atès*> 
ao  hria  '^  eotaggie  dà  prima.  Ora  -  osat»  a* 
vtndo- dLcimi  d&.  essi  di  dire- a  Dèmetnio  dui 
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d'uopo  gli  èra  dar^i  ìa  niAnodii^éleóco^jer 
gli^  sguainata  impetuosamente  Ja  «pada^'  era 
già  per  uccidere  se  stesso^  se  uoa  cbe.]fat?« 
tiglisi  intorno  gU  amici  e  confortandolo  «  3 
persuasero  di  pur  arrendersi,  ed  egli,  mandò 
allora  a.  Seleuco,  rimettendo  '  ogni  sua  cosa 
Belle  di  lui  mauii  Ciò  udito  aVendo  Seleu-r 
co^'  disse  elle  Demetrio  Teniva  a  salvarsi  noo 
per  fortuna  di  Demetrio  itessOf.ma  per  sua 
propria^  la  quale  dopo  altri  favori^  clie'  gli 
àvea  fatti)  gli  dava  anche  l'opportunità-  di 
far  conoscere  la  benignità  e  cleipensa  sua^ 
Chiamati  poi  a  se  quei  ministri,  a  cui  spet- 
tavano sì  fatte  incumhena^e^  ordinò  loro  d\ 
piantare  un  padiglione  reale  a  di  fìrre  0  al^ 
lestire  tutte  le  altre  cose  per  accoglierlo  p 
per  aerTÌrlo  magnificamente*  Trovavasi  allo^ 
ra  appo  Seleuco  un  certo  Apollonide,  il  quà^ 
le  avuta  avea  intrinseca  familiarità  con  De-> 
tnleìtrio)  e  Seleuco  glielo  mapdò  tosto^  accioc<^ 
che.  gli  apportasse  consolazione  maggióre  jt 
gli  facesse  animo  ,  assicurandolo  '  com' egli 
^d  incoptrar  veniva  un  personaggio,  che  pp 
gli  ^aréhbe  mostrato  in  effetto  e  parentele 
genero.  Divenuta  palese  la  determinazione  di 
fieleucoj  alcuni  pochi  da  prima  ie  in.  appresa 
so  la  maggù>jr..  parte  dei. di Jui  amici  corsero 
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W  gart  a  Q^mettlo,  cercando  di  preTCDirsi 
l'uà  Valico  nel  preaemarsegli;  tmperciocch( 
«k  meravaai  eh'ei  beu  presto  divenuto  sar 
irebbe  podefos^imo  appo  Seleuoo*  Ma  que* 
$111  cosa  oangiò  in  invidia  la  compassione^ 
^hq  ^  avea  per  Demeti^,  e  opportunità  die^ 
de  ai  m^evoK  ed  agli  astiosi  di  distornare 
e  di  guastare  la  benigna  disposizione  del  re» 
jiypavèntandolo  con  dirgli  cbe  senza  alcun  in- 
4ug^o  al  primo  comparir  di  Demetrio  prò* 
tlotte  sarebbersi  grandi  sedizioni  nel  campo. 
Poco  era  scorso  ^  tempo,  da  che  Apot* 
l|>mde,r  H^to  oltremodo,  giunto  era  a  Deme^ 
Vio  e  gli  -al tri  pure  sopravvenuti  erano  ^  i 
^uali  iutci  gli  faceano  meravigliósi  ragiona* 
m^ti  per  paKe  di  Seleuco  (cosicché  Deme- 
trio dopo-  taMo  infortunio  «  tanta  miseria, 
^tPKÌntunqi^e  da-  prima  sembrata  gli  fosse  co*- 
aa-di  obbrobrio  il  darsi  in  mano  a  Seleuco, 
A  '  cangiar  ebbe  allora  parere  per  la  confiden^ 
M9  «he  presa  avea,  e  per  le  speranze,  nelle 
quali  affidavasi),  quando  arrivò  par  adesso 
Pansania  con  u,taa  banda  di  mille  soldati  aU 
r  incirca  tra  fansi  e  cavalli»  e  con -essi  cir« 
eondato  avendo  subitamente  Demetrio  e  ri* 
mossi  gli  altri ,«  noi  menò  già  quindi  olla 
presen^ta   di   Seleuco ,   ma   il   condusse  ne] 
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jCbersope||o  :  della  Siri«.,  ,4^?t  ^  «gi^tr^^U»  4* 
fl)tioii4  gaarcjia,  era  cH9^$cieiiMnefil«  lertit^ 
per  cQinB|iai»ÌQ«e  ^  3elei^6  f  jM>iw»ipifttra- 
xi  yeiH^Dgli  danari  e  yeiuagU  iviba^diu  41 
^or^Q  io  gbrpC^  j)n#  «ayo^;  >>fq.  4?p»r9«a 
^  af^gnW  in  Pkre  |jU  eraiip  corti  «.  |p^ 
^ggi  n$#li:9  t^cinU  di  fi^  4  di  ^^^  c<nI- 
ceduto  pTt,  di  potertene  sMre  iDaiisnie  ^op 
^i  a  icluTiQ^ue  oiò  vqIuio  fiY^sftf  di  quei  «uqì 
4MV|iei,  d^  pure  insieni^  ppii  |a|  s<  n^erami^ 
fuggiti,  e  di  più  ancora  a  loi^ae  n'aodafano 
irequenfemente  alpuni  personaggi,  pen  ordine 
uli  SeleuQO  nicdesimo  a  rìportai\gli  iparoU  pie^ 
ine  di  tikfiiainità  e  fui  eiprtar)o  «  ^a^è  di  b«M>ii 
^nimp ,  dicen4ogli  che  come  ^nnti  fo4aero 
Aniiopo  e  Stratonica,  ai  4are)>bero  acipmor 
date  le  eofe«;  Troyandoai  Demefrio  iu  .lale 
^alainìtil»  niandò  «d  a^Tertire  il  li||Uaola  -mo 
ed  i  ^noi  eomoiiaaarii  ed  ai|iicr  in  Aten^  e 
in  Corinto  che  pon  prestaaaero  piii  fe4e  ne 
alle  tue  lettere^  n^  al  auggellQ  ano  «faMOf 
ma,  con^e  t'éi  morto  fot^,  conaenraatepc)  fi 
BUQ  Antigono  U.  pitta  e  tiit|e  )e  fdtfv  tspte 
f  loro  coinme$|ie.  Ma  Antigono^  Indite  Tarr 
fe^^  4el  padre  e  prpvàndooe  grande  afiO^? 
fipne  p  yef^tfto  ptsendoti  a  lutfeOj  sciiase  f upr 
plicl^efpl^ente  e  ajgli  altri  re  e  a  Selen^ 
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%xmo/  òfffeuio  loro  tutta  oiò»  cbt  pu^ 
1^  fMiaVA  di  TAgioiiff  del  pinlre  •  di  m,  # 
MpmttMio  propfo  «flsendò  #  dur  se  stMM  m 
•ftiggSo  p#r  1«  di  lui  Kbertk.  '9(oke  ciftl 
ipure  fiqpplir^vaai»  fBck'mie  jibsimv»  <^(m  An# 
ligono  p#r  oUeDerjgliela»  0  moki  pMeùtati 
pltrerfy  eppeitò  (4»imMura»  {1  fjuek  mandò  tu^l 
#4  Mibire  n  Seleuc!»  frotM  i{a«piitk  di  da» 
iiiro»  i|uanda  iK^eiso  arasse  P«i|iairio«  Seleu* 
éo  paròi  il  quala^  aache'  aeosa  «{wstò,  già 
4aiMtaTa  l^iasaco^  tanto  pia  allora  ad  uni 
ft  fiitta  iataMa^  il  tenoia  pec  uomo  abboowfia^ 
Vble  0  barbara  ad  iodu^va  a  Ubcrara  Diev 
ÌBMrié^  itoabft  ammasserò  J^ioco  §  ftiralor 
uiea»  ai  w  ii|^i  aerbayala,  Tolaudo  abe  data 
ÌM«a  a  |om  il  menXQ  della  di  Jui  Ubaraaio» 
^0,  Oametrio  .ÌD(aQto»  aiisaome  iq  prìneipìo 
«QQI^Ortò  la  trista  Ibrinua  a?vani|tagli,  cosf 
^  asiuefacandor  si  andana  a  tollerare  piii  fa» 
#ihilanta  .lo  stato  fmo  :  e  da  prìiM  tvsoeva  ia 
^ablia  maoiera  ia  àsotio  il' ano  corpo,  «ser^ 
iBiiaudoai  alqiMinto,  poiaa  poterà,  nelle  caocf 
a^Weom;  ma  poseia,  esseodosi  a  poco  a  po^ 
co  riempiuto  di  pigrizia  a  di  torpare^  si  abban* 
4imb  flk'bav^ria  ed  ai  dadi  a  |Koosui|ia?a  co«r 
H|l  1^  maggior  parie  dal  tempo^  o  perobi  ^cbi« 
Tarn  di  riflettere  sopra  k  mreptiife  ^i)p^  wmf 
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far  gir  coinrenia  qùaD<fi3  era  -éobrio,  e  vele»» 
06  però 'coprir  tn^lF  ebbrezza  la  facoltà,  dì  rar* 
ziotinatre,  '  o  perchè  aliar  coéosc^sse  essere 
i^uoTla  appunto  lavita^che  egli  desideratala 
cercata  avea  dà  tanto  tempo,  '  mk  per  su^ 
faHia  *  et  per  yanaglpfià  ;pra  andato  errando 
lontano  da  essa,  e  molte  brighe  a  se  stesso 
e  moltìs  agU  altri  apportate'  avea,'  cercando 
nell'armin  nelle  armate  navali  e  terrestri 
quel  bene^  che  allora  nella  trapqtiillità,  mel^ 
l'ozio  e  ti'el  riposo»  quando  meno'  se  Faspei- 
lava»  aveva  egli  trovato  ;  cònoiossifachè  qual 
ahro  fine  mai  hanno  delle  lor  guerre  e  dxl 
loro  pericoli  i  nequitosi  regnanti  mal  disposti 
di  animo  e  senza  senno,  se  non  se  il  pròr 
cacciare  delizie  e 'piaceri,  in  vece  di  seguire 
là  virtù  e  T.  onesto,  benché  poi  deliziarsi  non 
Isappiano  e  godere  veracemente  7  Ora  Deme»' 
•trio,  il  terzo  anno  che  ritenuto  era  così  guarv 
jdatp  nel  Chersonéso,  ammalò  per  cagione 
della  vita  oziosa,  eh'  ei  menava,  e  del  trop 
|>o  mangiare  e  del  troppo  here,  '  che  fMeai 
e  si  morì  dopo  cinquantaquattr' anni  di  vit#. 
^elenco  quindi  fu  assai'  biasimato  e  si  pend 
molto  di  avere  allora  così  sospeuatD^pràDe-- 
ihr?triò^e  dimm  4vere«anzi  imitato  Drominber 
Tei  n  quÀl^Vq^afatùnque  fdi^sii^  no   JyaidbFiiro 
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fMiva  ma  uu  a,  iramta;avea:U  preso  Ur. 
aimaco.  Anobe  i  di  Jvrì  funerali  pertaatot  m<H 
ttraroóia^iiiia:  certa:. apeqie  di  pompa  tmgid» 
0  teatrale;  imperGiocchè»  Antigono,  eome  in-* 
oaao  ebbe  idie  si  portavano  le  reliquie  d«| 
padre  «n^  a^iolae  tutta  la  flotta  e. andò  ad 
inéontrarle  presso  all'isole  e»  ricevuta. Man- 
dò l6^  teliqoie  stesse^  ne  pose  Turaa»  k  qua^ 
lederà  c(^aro  masaiccio,  nella,  maggiore  d^Ue 
Àavi  capitane.  Le  città  poi,  àUe  quali  appnK 
iiavano,  portavano  ghirlande  suiruma  e,  man* 
davaùo  personaggi  in  abito  lugubre  per  as^ 
•flistedfca  e.  pec  accompagnamento. a:  quei  ftt*^ 
aerali;  Accpstandosi  questa  flotta  a  Corinto» 
5védeasi.  già  da  quelli,  che  erano  sul  lido»  £ar 
di  se  m'ostra  in  suUa  poppa  quell'iviia»  ornata 
della'  re|^  poipocà  e  del  diadema,  alla  quar 
•Iettavano  presso  giavani  armati, che  la  gùar* 
datumo^  e  SenofanCo,  che  era. allora  celeberr 
rimo  sl^pra  .tutti  i  sonatori  di  flauto,  sedenr 
dole  pur. appresa  suonava  colla- più^  sacra 
i^adqUaiootef  che  vi  fòsse  mai,  a  norma  della 
«psalé^oftdmdo  anche  il  inovimento  de're^ 
Itti,  veniva  all' orecchie/%ao. strepita. rugplate 
da  una  certa  misura,  come  in  occasione  ap* 
puma  4i  lutto,  dove  nei  periodi  delle  sonate 
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gémono  41  jol^e  si  percuQtopQ.  S94  cd&»  i$l)t 
piìl  moM»  «lomj^iMiQim  e  Umaiito  in  c^ioro» 
^è  ra^op)ci  utayiiiio  ficipo  «1  «iftre^fifi»  ti 
W^V%  Ao^goDO  ftifSftfO  ridotta  t  (Lale  «bliiiir 
jkfòne  «tutto  asperso  4i  lagriiWf  l^U  dopp 
gli  ÓQori  e  4opo  le  ghirlande^  i^  peea|9 
fuMDQ  pdrurQ4  da  1^^  di  C!oriiitOy  portò  e 
depoa»  qii6U0  reliquie  in  Demelriade  »  citt% 
dello  atesjio  pome  del  deftmto,  la  ^ua)^  fqv^ 
mata  ere  di  pic<dole  cittadelle  intorna  *4 
folco.  Lasciò  pemetrip  yarii  ^gliui^;  d^Fil^ 
la  4-Qtigono  e  Stratòóica;  dì^e  I)e|iiistrii»  Vonóf 
fletto  il  Gratile^  da  una  donoa  illirica,  Vi^* 
|ero  da  Tol^maide,  il  quale  regnò  io  Cireifte; 
ila  Pei4Antiia  4lf»**adrQ,  che  mepp  sua  rite 
IP  Egitto;  e  dipefi  plie  »ncl)e  dt  l£urid?ce 
gli  nacque  il  figliuolo  CQrii|l>o,  |[^a  di  lui 
achUtta  diacesp,  regnando  à*u.nik  in  iiltra  a uCt 
loeaaione,  fino  *  Pevipo,  ohe  fu  Tidiiiim  di 
^f9f,  aotto  del  qiMde  i  Hpomdì  Vtnip#dfmt? 
rpwp  à^M  MapfidpPWu  Ora,  pffamdpti  *gi^  i9#jr 
p0ft»  l«  r9ppFM#ntaa»9ne  tfm9Mbmt  ^ 
ti  ornai  lanppp  fi|ip  |p  fpQ»  pum»  |lm»»|||^ 

tiwiipfMWf  h  99mmm  ' 
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ANTONIO 


V; 


9^ro  iHùàionìo  fu  ^all'Antonio  or»» 
torelli  qnalé,  essendo  della  ftsioae  di  SiUs^ 
«CCÌ80  venne  da  Mario  ;  e  V  Antoniot  soproh* 
noaunato  Gretieo,  fin  il  di  bti  padre^  «lonio 
^r  verità  non  coA  eatobre^  «ècospieiiA  n#r 
maneggi  politioit  ma  però  discrototdpfabenif 
ti  liberale,  come  si  può  raccogliere  da  que^ 
f  ti  sola  aziopcj  di^m  fece  ;  cpnfdossiadMk'  non 


Digiti 


zedby  Google 


essendo  egli  'molto  facoltoso  e  pero   yeneor 
degli  daUii  iftbgUe  ihrpedito^  che   usar   ìioa 
pa<»890  '^Hfél^osità,   e»  andato  'essendo  una 
Telia  eei^  stio  amico/  clìé'  abbisognava   di 
daoarif,  '4  donkandarglietie,  egli;  che  non  ne 
evea»'  comandò  ad  un  su6  garzoncèllo  '  cbe  ^^ 
messa  deir-nc^ua  tu  uti  baòmo  di'  arg'ento» 
gliela  ports^sci*  e^  avendogliela  qiiestj  portata, 
si  ba^ò  egli  il  mento,  come  fosse  p^r^va- 
lensi  radere  Ja  barba,  e,  fatto  andar  via  coA 
qcialàhe  altro  pretesto  il  garzoncello,    diede 
il  bacino^  airamico,  dicendogli  che  ne  faces^ 
m  iiso<  Fatta  quindi  venendo  grande  ipqai-^ 
sisiove  sopra  tutti  l  domestici,  egli,  veggeqdó 
la  moglife  aebesa  di  còllera  e  risoluta  di  vo- 
ler disàminanreF  o^niiao  ¥lgi5f osamente,   con- 
fessa 3  vero,  pregandola  che  gli  condonasse* 
Onesta  sua  moglie  era  OiuTìa  della  casa  de'^ 
Cesari    e  in  saviezza   ed   onesti   ben'  p9tea 
••tnpetere  tkille  '  piti  !  segnalate  '  nutrorie  ^de'^ 
tMmpì  suoi.  Il  di -lèi  figlinolo;  Antonio,  ào*^ 
pa  la  fluori»  del  padre  allevato  venne  da  es*^ 
<Mr^  ^e  maritata  poi  èralsi  a   qnel  Cornelio 
Itaniala,  ti  qbalev  slato  essendo  tino  de'con^ 
Kturbti'di  Gatilina, 'fieciso  fu  pbr  ordine  d^ 
Cioerooe.dii  Antonio»  Bièe  perlanto  An tonica 
tniedsaimà'iibe  ret^dnU)  non  fa!  à  lui  ed  • 


Digiti 


zedby  Google 
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^oppchè  esj^^  supi^icau  Q'4bb^l%iil»4»gB^ifi 
GiceroQe:  mfi  ci^^vsi  Uene  eoiiiun%queMft^|Mf 
falso  £  imp^r^ipcchè  a  ni  uno  di>  queUi»  ^Af 
fufono  allora  4a  Gcerone  puDÌti^iDèigate;««li 
ftt^  ^epcH^ura*  Ora  dicono  ohè^  ^^^undò  ^fi 
fonio,  sul: fior  de' suoi  anni^,di  acmt^spiciift 
ayyenenzi^  vetioe,  ad  attaQi:acaegIi^;ran|ebaiii|^ 
specie  di  peste,  Y  amicji«iji  ,e  la  4an|Mc^Hàrìak 
di  Curione^  il  quale  era^nu^Oino  tMftòjvdediail. 
alle  YoluHà    Q  peròr.  indusse  A4;iM9Ì%'  (}fm 
ppierlp  av^r  q^in^i.  fik  docrt»»e(  ijpnipiigrénP 
t«)  a. darsi  alle  .beverie t ed. ^  l^panaofie  « 
spendere. cpn  tutu  ^OJatuosiià  e  a^'^M ^wdè^ 
razione  T^fui^9,..per  lei  cp^U.^OM  r.ylipne  li 
farsi  egU^  debitore  di  v^na  «ommn  alAti^graT^i 
a  non  proporzfpuf ladir^t^  vii^^  jla  ^al  .aliane 
ma  era  di  i^ugéi^l^  ctiyquautfi.talanlijie  dùivi:^ 
to  fatto  «vasi .  malleiNMlore  '  CWi^oMe  ^'i  il   ebié 
^nùtp  aveodo.il  costui  p#dre«  cacciò  vitàJkut^ 
tonioy.pè  yoUe  che :; gli  aod(i&ae  pili' in  casal 
.Questi  allora  .  si   uni  per  qualche  *  poòck  di 
tempo  .^1^  Clodio>  uòmo-  audaoissiaic^  e  i)e* 
^uiiQso;  al  ;d\j  sopra  di  tolti  i  popolari-  ora«* 
lorìt  che. «allora  vi, erano,  la  di  ciii  Impetuo^ 
^ità  tuu^  ipjbcompi^o.  mettea  le  fuccendeu 
J/L9Ì  be». tosto  :aonoiàtojsi 4eUa  costui  ioMiita 
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uo  la  4teM>  Glodio,  Btvigò^  dall' ItatU  1  iti 

Ortcia  e.  qiùn  ratt^nnési,  eaercìtatidio  il  pro^ 

fAm  fuo  qorpo  W  milkart  «ertattii  e  applt^ 

^•adoai  p«ire  all' eloquenaa,  iielift -quale  stu^ 

dÌA'^aai  di  sagaiw  quella  ntanieNf^  ehé  detta 

è  Aaialiea   e   ohe  ia  quel  tem^ò  era  )^&* 

^paloiente  in  «admaaioae  ed  ia  fiore  e  ave* 

VA  ia  okfè  Bftolca  aiaii^iaiiaa  eoll#  àk  lui  yì*^ 

tt  futoaa  edahenij  a  piefta  di  lactAnsà  Tana 

e  di,  una  aregolau  «oibistotte.  Quando  "poi 

Gabini^^  perscnuiggio  ooMolare,  il  quale  ua^ 

vigana  ia  Siria,  volea  periuadeflo  od  attdatr^ 

iene.aach*e|^i  io  qiàella.  «{liediaiaiiev rispose^ 

j|^  ohtt/iioa  aarebbosi  gianimai  pO#uftò  atta 

I^UiOf^à  «oa  eaa»  lui  ia  quanta  di  uoMo  -"pri^ 

'nÈO'i  ma  da  ebe  ^iudi  eveaco  fot  pdmàn^ 

daate  della  oavalleria»  egli  Undovvi.  £  aian^ 

daio  eaaendo  iB'Sttl  bea  priacipio  contro  dt 

jbnslflbulòf  ck€  iodptti  aveva  a  rìbelUoiie  4 

Gaadei,  ausalo  egli  il  pHua»  aulle  mura  deU 

la  pili  grande  delle  forteaae  da  «oosiui  4^nu- 

le,,  e  aeaeeiatolo  poscia  da  tutte  -e  atta^^i 

4son  esio  battaglia  a  rovesciati  co^  auoi   p^ 

4da  soldati  quelli  di  essof  che  molti-  piti  é: 

nnx^  I^K  acoÌM»  qua#i  tutti  e  e  in  quell'eoo* 

eaiioae  pr^  rimaaè  Aristei^lo  siOftso  iasiem 
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tfii  ^fiwato*  Qttiufb  j(Cadi«tld<f«i  T£4Àomm 

a.  p0mii$4<ra  Gabioìo,  9(dÌ'i>|fiBffU^  di  dlscK 

«hI^  ttl^H^fh  d'iDTadfrà  4tfooi  IVSgitAo  e  di* 

coopfrase;»  ivgU  rìtifiiiutuni  al  MgBOi  i 

pih  dio  Mpitaiu  A  ùiik  §i'opfonfmLno  e  Gft« 

]m|1^  ìM4e9Ìau^  MA  MquaittO'  rMito  a  ioirjH 

|UC«ades#.qtt4»Uii  .gàerra^  qoaotonqi»  ^aTesse 

ffk  XàDM^iuk  rtfiìduto.  sdbiàTa  afJifitiQ  di.^aei 

d^iffjiail»  uleBtLMa  ÀiitoiaOt.cl^  ardentemeiH 

Uif^lfpgiàMm  di:far.grAiidÌi  imprese  e  fiur.  volee 

msfi  gt9k%M  e  T4>Ioiiieo,  ohe  ne)  supplicaTa,  in* 

dafì^ieeitte  èae  persnMiìre  e  MUeckòGabioìó 

^"^iMBttArApediaioiie.  TesModo  poi  egUao»  pìii 

eBC^H^ÌdeUU  gMM^A,  il  -neggio  sùio  a  Febìn 

aMl^  percicchè  d*  uopo  «reiL  passare  per  una 

pro^Qigidt'  .ed  aridi  «abbia  >  ìatorno  allo  aco^ 

aomdinieaio  ed  aUe  paludi  della  Serbonid^ 

IaT4{i)all  dagli*  Egùuani  chiiunate  sono  le  re^ 

sgir^isiom  4i   Tifone^  e  sembra  ^e  aieno 

i|D,aotttaM^pei>  «flusso  ed  uno  stillameuio 

^'mM  J|o«lOyiObe  ooa  è  separato  dal  Me* 

dii^nsatibeo  se  uo»  eeih>u  un  aogusdsaima 

isimo^  Aniouie^  tiiytU^ò  innanzi  eolla  ea?aU 

lena,  non  soUmente  occupò  gli  atreui,  ma 

in  oltre,  pfcea^  avendo  Pelusio  atesso,  città  bea 

grande^  e  sap^rMe  a  viva  Ibtaa  he  guem^^o* 

ni|  cbé  qui?!  erano^  rendè  sicura  la  strada 
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tll*  esercito  e  Tenne  .nel  teilipo  itesÌo\  far 
nascere  n^  conduttiero  u'na  ferma  sperane 
sa  della  Viltoria.  Anche'  i  nenùcT  vantaggi 
ritrassero  allora  dalla  brama,  che'  aveva ^An** 
soaio  di  acquistarsi  onore;. imperciocché  rà^' 
]<Uido  Tolomeo  per  impeto  d' ira  e  di  odio^ 
appena  entrato  in  Pelusio,  trucidaresgH  Egt^-^ 
iiani^ei  se  gli  oppose  e  glielo  impeA7llè3t* 
le .  battaglie  poi  e  ne'  cimienti ,  che  spesi 
e  grandi  furono,  spiccar  fece  in.  molte  oc^ 
casioni  il  coraggio  suo  ed  un'avveduiesza 
dà  valente'  condottiero  ^  e  specialmente  una 
vòlta  che,  circondati  'aven<k>*  e  avviluppati 
alle  :s palle  i  nemici, 'fu  cagione  che  que^ 
glino^  che  combattevano  contro  i  neixuc( 
atessi  di.  fronte» .  r^oVtasserò  vittotia,  ònéé 
fremii  n^ebbe  ed  onori»  'quali  gU  si  cbnrer 
m?ano«  Me  rimase  già  occulta'aUa  iholjtittir 
dineJa  heoigoità  da  lui  usata  verso  ìdS  At*^ 
chelao  ;' cooQftossiachè  avendo  egli  avuta  ospi^ 
taStà.  e  intrinseca  amicixia  con  '  esso  ^  *^ 
fftcéa  'veramente,  guerra  suo  mal.^iuido  e.pèii 
Necessità;  e  avendone  pòscia  trovato 'H .corpo 
già  estinto,  regalmente  adomoUo  e  gli  &cé 
splendide  esequie.  Per  le  quaE  cose  lasdè  e» 
gli  uà  gran  nome  di  5é  .presso  gli  Aleasìaitìdrir 
oi  e  da'aoldau  Romani. tenuto  fu  per. uo^ìto 
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& HQÉ  fomnm,  hrufnwa  e  generMiiii.  Aveva 
iflt  oltre  ancke  un'aria  orbite  e  piena  dì 
decoro^  e  la-.^ia  Ma  barba,  la  fronte  larga 
a  U  naia  adaoeo  nMatravwo  in  mìo  nn  «erto 
virib  aspetto  rasfomigUanle  ai  ritratti  0  a^ 
simnlaari  4'Eraole:  e  antica  fama  già  era  che 
fiisatro  gif  AncoQii  della  «chiatta  appunto  di 
Enariei  discendenti  da  Aateone,  di  lai  &• 
giindb.  intorno  pertanto  si  avvisava  di  con- 
ftrmare  una  tal  fama  e  per  la  figura  della 
•uà  persona,  eouìe  si  è  detiOi  e  par  la  fog- 
gia del  suo  ^vestire;  conciosaiaohò  semprci 
filando  fveva  egli  a  mostrarsi  in  pubblico, 
si  mngeva  la  .tonaca  «U*  coscia,-  appendeva 
al-  fianco  unii,  spada  assai  grande  e  ai  mette- 
va indosap  un  saio  ben  ruvido.  Ma  anche 
^u^e.<|0sey  cke  agli  altri  riuscivano  «noie- 
ale»'  là  ìnillmtarsi  che  facea,  il  motteggiare 
cbe  wava,  rarvinusatsi  pubblicamenie  e  il 
a9d0i;ii  wMh'tegli  presso  chiunque  si  stesse 
mmagian^»  e  mapgiar  pure  alla  nsensa  deUa 
soldatesca  pvo^ceano  negli  animi  dei  soida« 
ti  nn'aitiottrabilè,  benrivoglienaa  ed  affièzioae 
i^ereo  }luL  Anche  tMUe  cose  di  fimore  era,  egli 
pse&o  li^  giiiti^zBa,  onde  veniva  con  ^[uèsco 
mezzo  piife  a  cauivarsi  V  affetto  di  molte  per« 
aone,  Ci^erando  a  favore  4egl'iutie»oratl  e 
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senienclo  Bon  :8eoEa  piacere  i  tnoiteggi,  che 
:gU  veaiano  dati  sugli  amori  suoi  propriLD^l- 
la  liberalità  sua  e.  dal  suo  regalare  i  soldati 
e^gli  amici  a  larga  , mano  e  senza  Tisparmio 
veruno  *  preae .  egli,  un  luminoso  Jnviamiento 
a  rendersi  forte;  e^  come  divenuto  fu  grande^ 
sollevò. pure  vie  maggiormente,  cogli  .stessi 
mezzi  la  pQssapza  suo»  la  (piale  dUIira  parte 
abbattuta  veniva  dall' infioità  degli  errori,  ehe 
ei  commetteva.  Io  racconterò  un  solo  esempio 
della  gran  sua  manificenza.  Comandato  avevii 
qhe  a  non  so  quale  dei  di  lui  amici  date  fos« 
fero  dugento  cinquantamila  dramme,  somma, 
che  da' Romani  chiamasi  decies,  vale  a^  dire 
un  bilione.  Meravigliandosene  però  Tammini* 
9tratore.e  tratto  avendo  fuori  ed  esposto  l'ar- 
genta, acciocché  ei.ne  vedesse  la  quantità, 
Antonio  domandòj  in  passando,  cosa  ciò  io^ 
|e;  e.  avendo  quegli  risposto. che  era  il  da-, 
qaro  da  doversi  dare  in  dopo  per  di  Ini 
commissione, .  egli,,  ben  copipreudendo ,  allora 
la  costui  malizia,  Io  m^wvisotìa^  diss^e,  cA« 
un  milione  fosse  una  quantità  hen.maggio^ 
re:  questa  è  poca  cosa:  per  losche  aggiun-» 
gL9Ì  altrettanta  somma.  Ma  queiUo  javveni)e. 
in  progresso  di  tempo. 

Oxa  divisa  essendo  la  romana  repubblica 
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in  due  fazioni,  cosicché  i  fautori  dell^  aristo- 
crazia attaccati  si  stavano  a  Pompeo,  il  qua*' 
ìé  ìiì  fera  presente,  è  quei ,  che  spalleggia^ 
▼ano  il  popolo,  richiamayano  Cesare  dalla 
GalHa,  dove  egli  èra  coir  armi,  Curione^Ta* 
mìco  di  Antonio,  passato  essendo  alla  parte 
di  Cesare,  vi  trasse  anche  Antonio  stesso^  e 
còl  mezzo  dell'eloquenza  sua/  colla  quale 
gioito  poteva  nella  moltitudine,  e  collo  spen-< 
dere,  che  largamente  facea,  dei  danari,  che 
somministrati  gli  veniano.  da  Cesare,  crear 
fece  Antonio  prilna  tribuno  della  plebe  e 
poscia  uno  di  quei  sacerdoti,  ohe  inspezione 
hatìnò  di  osservare  gli  Uccelli  e  che  appel- 
lati sono  angtiri.  Tostochè  entrato  fui  egli  in 
qtiella  dignità,  giovò  non  poco  a  coloro,  che 
nella  repubblica  si  maneggiavano  iil  favore 
di  Cesare  :  e  prima  di  tutto,  volendo  il  con- 
solo Marcella  dare  a .  Pompeo  i  soldati  di 
già  àrtolati  e  concedergli  pur  facoltà  di  ar- 
rolaràe  de'  nuovi>  ei  gli  si  oppose ,  avendo 
esposto  decreto  òhe  le  truppe  raccolte  na- 
vigassero in  Siria  in  aiuto  di  Bibulo  guer* 
i^ggiante  contro  de'  Parti  e  che  quelli,  che 
sollecitati  fossero  da.  Pompeo  a  raccoglier* 
•i  sotto  di  esso,  non  dovessero  punto,  badar- 
^^«  Indi  ricever  non  volendosi  da  quei  dei 
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«enatq  le  lettere  di  Cesare,  né  permetterà 
che  lette  veniasero,  Antonio  /  che  in  graziat 
della  dignità  Mia  hen  fare  il  poteva,  le  lesse 
egli  stesso  é  cangiar  fece  parere  a  molti,  a-> 
Tendo  Cesare  mostrato  da  quanto  scrive V2i 
di  non  domandare  se  non  se  cose  giuste  e 
moderate.  Finalmente  agitate  venendo  in  se* 
nato  queste  due  questioni,  Y  una,  se  paresse 
hetìe  che  Pompeo  licenziasse  le. sue  truppe, 
f  altra,  se  meglio  fosse  che  Cesare  licenEtas-^ 
se  in  vece  le  sue ,  e  pochi  essendo  quelli , 
che  vdleano  che  Pompeo  deponesse  le  armi^' 
e  per  contrario  volendo  quasi  tutti  che  le 
deponesse  Cesare,  levatosi  aUora  Antonio  in- 
terro^, -se  paresse  tornare  anzi  meglio  chó 
é  Cesare  le  deponesse  e  insieme  Pompeo,  li- 
èénziando  la  loro  milizia  amendue.  Tutti  ap-^ 
provarono  con  pieno  consenso  un  tal  pare^ 
re  e,  lodando  Antonio  con  alte  voci  di  ap- 
plàuso, gli  faceàno  istanza  perchè  mandasse 
Ya  còsi  a  p)Eirtito.  Ma  non  permettendolo  i 
cònsoli,  gli  amici  di  Cesare  esposero  di  bel 
nuovo  per  parte  di  lui  altre  pretese,  che  pur 
sembravano  anch^esse  moderate  e  convene-* 
Voli,  àllè  quali  nulla  ostante  si  oppose  Ca-^ 
lòne^  é  Xentulo,  che  in  quel  tempo  era*  con- 
solò ,   scacciò   Antonio  fuor  del   senato;  e 
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Iresti  neU*: uscire  molte  impfeoaaioui  tm^ 
coiuro  di  loro  e»  presa  una  veale  da  «<m*t^ 
m  ipUa  a  nolo  una  biga,  insieme  òoo/^iar 
to  Gasato  aodosseoe  eoo  tutta  fretta  a  Cesa- 
re: e  non  si  tosto  veduti  furono  ìk  eprapi^ 
rire  ehe  a  gridar  si  diedero  e^^re  in  Roma 
tutte  le  cose  io.  disordine;  perocché  neppu-; 
re  agli  atessi  tribuni  del.  popolo  non  era  piU 
permesso  di  parlare  eoo  libertà,  ma  scacciar 
IO  veniva  e  perieòlava  ehiuoque  a  favellare 
prendesse  in  difesa  del  giusto*  Quindi  Gesa^- 
re  mosse  Y  esercito  suo  ad  invadere  V  Italia, 
e  però  Cicerone  scrisse  nelle  stte  Filippiche 
che  il  motivo  della  guerra  troiana  era  stata 
£lena  e  di  quella  civile  suscitfita  in  Roma 
^tato  eraìo  Antonio. .  Ma  Cicerone  dice  in 
questo  ufta  falsità;  tmpercioechè  Caio  Cesare 
skon  era  uomo^  che  cosi  di  leggieri  e  facil*- 
aliente  abbandonasse  per  effetto  dì  collera  i 
divisamenti  della  ragione4  onde,  se  già  da 
^r^a  tempo  avuta  non  avesse  in  pensiero. unf 
tal  det^minauone)  accinto  ai  fosse  allora  co* 
si  d'improvviso  a  portar  guerra  contro  la 
pallia  per  vedere  che  Antonia  e  Cassio  a 
lui  rifuggiti  .si  erano  male  in  arnese  e  in  una 
bi^  mercenaria  :  ma  una  tal  cosa  sommini- 
atro  ad  esso,  il  quale  già  da   molto  tempo 
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addÌ6tiH>('iàe'  cercava  qualcKe^preissio,  ao- ap-^ 
paYeB£a*e  iioa  ragùm  décoitMa  per  intrapreo^' 
dere  emétta  guèrr**  I  mottvi  pertanto  ^  -  tk% 
inducevaDO '  Cesare  a  muOTere  Y  armi  cóntro' 
gli  uointoi  lutti,  quegli  stessi  si  furono,  ohe 
indotto  vi  avevano  da  primA'  Aleeandro  ie 
aoticjoueQte  pur  Ciro,  il  desiderio' ciaè  sma» 
derato  di  regnare  e  V  insana  brama  di  esecf 
re  egli  il  primo  e  grandissimo:  il  che  non 
potea  conseguire,  quando  abbàttuto  non  fots* 
ae  Pompeo.  Coinè  adunque  impadronito  aì^ftì 
di  Roma  e  scacciato  ebbe  Ponipeoìfuor  d'Ita*> 
lia,  determinò  di  volgersi  prima  contro  quel- 
le truppe  di  Pompeo,  cbe  eratu»  ^neU' Ib^ 
ria,  ^e  poscia^  allestita  una  flotta,  di  ipaaaor^ 
contro  Pompeo  medesimo,  e  lascdò  JLiepido, 
cbe  era  pretore^  al  governo  di  Roma  è  aòmr 
mise  ad  Antonio,  cbe  tribuno  era,:  le  sua 
legioni  e  F  Italia.  Questi  si  acquistò  subito 
r  affezione  dei  soldati,  esercitandosi  e  man^- 
giando  per  lo  più  insieme  con  loro  e  fegHr 
laodoli  per  quanto  allora  poteva,  ma  ai  reodj^ 
poi  grave  agli  altri  ed  odioso;  impercioecbi 
per  ignavia  nan  voleva  egli  prendersi  verona 
cura  di  quelli;  al  quali  venia  fsìtta  ingiusti^ 
zia,  e  ascoltava  con  isdegno  quei,  die -a  lui  rir 
eorrevanOfC  tacciato  crai  d'ineontinem^a  ver^c^ 
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le  dotine  ««dftrui.  Io  mmna  il  dominio. dt^Ce» 
e^re*  dbe  ^  per  le  operasiooi^  di  CeMcf 
eteeso  ^i  mostrava  più  cbe^  aluro  uoa  tiranoi» 
de,  infamalo  veniva  della  tDOodotta  de' di  lui 
eott^i»  fipa*^  quali  AetOiiiio,  che  per  la  grat»^ 
idisetma  posaanza^  die  aveva,.  4ieneTa«l  che 
par  coaametteaae  delitti  graodisaiiiii»  ne  rà^ 
portava  U  JBaggior  biasimo.  ■  Kulladimeiio  jri^ 
filmatosi  Cesare  dairiberia  non  badò  *poD^ 
aUe  di  lai  tekA^  ma  si  servì  tuttavia  .nella 
guerra  di  <ea»y  come  di  persouaggio>operoeo 
e  pìtooo  di  valore  e  di  abilità  oonveoiente  ad 
«a  eapttMio:)aè  ia  ciò  preodera*  già  errore. 
lU  medesiea».  Cesare  adunque,  anrendo  £itie 
vela  Àà  BrifldiM  e  traversalo  con  *poca  gènte 
r  Iònio,  mandò  addietro  le  navi^e  acnasera 
Gabinio  e  ad  <  Antonio  che  indiarear  1  faeeis» 
«Sfo  i  loro  soldati  e  con  tutta  fretta  passaa^ 
aero  in  Macedonici  Mentre  Gabinio.  perì^^^ 
Ben  avendo  eovaggio  di  eaporsi  èlle  navi- 
g^aione,  cbe  allor  diìG&c3ia  era  per  ia.Lat»« 
^one  del.veree^^  menaara  le  tnippe  sné.per 
tèrra  oon  unlnago  giro,.  Antonio, j  temendo 
per  Geàare,  il  quale  in  «eazo  trovavasi  a 
molli  nemiei,  "respinae^  Libone,:  Qhe..feroie 
étava  sulla  bocca  del  porto,  con  atelier  mol» 
ta  de'  suoi  piccicdi  legni  intomo  alle  di  loa 
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trireiini^éttalUaTeiido  salir  suBe  liàVi  et^cen^ 
tó  cavalli  e  ventimila  (ku%  saljiò.  Scoperlo 
«issendo  dai  nemici  é  ioseguitai  acampò  h^n$\ 
dal  pericolo»  che  gli  veniva  da  essi»  teièrek 
un  Austro  Lmpetuoso,  cbe^  susbitando  grande 
tempèsta,  rmosse  iotornò  alle  loro  tnremi  i 
sollevati  marosi,  ma  trasportato  poi  egli  Cibile 
sue  navi  in  siti  pieni  di  scogli  e  di  |irectpiaii| 
non  avea  pid  alcmia  spéràiUa  di  poter  salvar- 
ai,  se  non  ohe  levato  essendosi  da  <|uel  seno 
improvvisamente  un  libeccio  atsat  gagliardo 
e  venendo  quindi  respinti  i  flutti  dalla  terra 
nel  marè^  egli  pure,  allontanatosi  allora  ddl 
aaolo,  a  navigar  prese  prosperansente  e  vi<)e 
U  lido  tutto  coperto  di  naufraghi  sfasciumi; 
perocché  41  vento  cacciate  aveva  iq  ipiélla 
costa  le  trirèmi,  che  lo  inseghi  vano,  noti' pò* 
'  che  delle  quali  perite  vi  erano,  onde  ÀnCooto* 
^hbe  allor  nisUe  mani  moki  nemici  e  impa* 
dronissi  di  gran  ricchezze.  Prese  pure  la  cilftà 
di  Lisso;  e  quindi  sommaniente  iiàcotaggiò 
Cesare,  giungeùda  ad  esso  in  tempo  ben'  op- 
portuno con  si  poderosa  milizia:  Fatti'  poi 
venendo  molti  e  continui  comhattimeorti,  egli 
in  tutto  si  rendea  èospicno,  e.per  i>ea^  Aue 
vòlte  fattosi  iàcontro  ai  S(;>ldati  di  Cesare, 
méntre  precipitosamen|:e  fuggiamo^  fi  fl^e4av 
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M^ .«  co$tnofgfiv4j9ll  ad  arrosur»!  9  ^  T^nif 
4U ,  bel  nuova  .atta  .mao! .  con. .  fuj^tf  <  -cbe  in- 
«dunranla»  .liportò  .ntioiiAi  Per  lo  .<{na)t  cose 
agli  doipQ.  Catara,  telato  .oca  nel  •  c^apipo .  in 
AM^fta  ^rófnMioue.  £  Cesare  tiesao  conoscer 
{ede».qaale.alinia  aTe^ie.diluii  imperciocché 
^94o.era  già  per  tenira  in  FarsagUa  a 
^«èlf  -oltimo  aon^itM»  che  ^jkcidor  dote  a 
4'f]^i^4»oaa«  ai.  tenne  egli  il  destro  corno  e 
.  risedè  >  .il  gOTcrno  del  sinistro  ad  AvAonio, 
tcomtf  ti  pii:\  pt*ode  di  quanti  egli  avéa  sotto 
^  sc^i  a  dopo,  b  viatoria  stato  essendo  egli 
etieato  dittatore,  andosaene  ei  medesimo  a 
petsagoiiar  Pompeo  e  nundò  a  Roma  An* 
. toniche yelet^arendolo  a  comandaiite  della 
.  tìsvi^eria  :  .dignità^  che,  quando  piesente  sia 
tti  dittatore,  ha  il  seoondo  kiògo,  e,  «quando 
i^m  ttaai,  i  la .  primaria  e  quaai  ila.  sola  ; 
ofipa^oasiachèjq^eata  sussiste  anche  dopo  èrea<* 
tó  il  dittatore»,  dorè  tutte  le  altre  si  annui* 
li|BO.  Pure  io.  allora  Dolabella,  ohe  tribuno 
ptsL  della  plebe,  tiomo  giovane  ^  vago  di. 
'ppviià,  f^rodueea  legge,*  cfae^  aboliti  fossero 
i  diehisiy  e  cercava  di  persuadere  Antonio,  il 
ajfvala  suo  antico  era  e  si  studiava  sempre 
di  lar  piacere  alla  moltitudine,  cha  volesse 
laooperargli  ed  entfare  anch'eia  a  pc^<^  ^^ 
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quel  SUO'  amiieggiò  polilka^  Ma  Atiaio  è 
TrebeUioeflOirtwaiilo  ia  ^ootrariò^e  ia  questa 
mmitre  ATveniBe'a  osso  «che  proto  fosa»  JkMo* 
mo  da  graY«  sospetto  dì  essero  ingiuriato  nella 
propria'  sua  ifto^e  da  DolalMilia^  il  chenal 
comportaedo^  fioaoeiò  fwori  di  Mia.  la  doniut, 
cbe  era  anche  sua  cugina  (pepocckè  figliucda 
era  di  quel  Caio' Antoioio^  ohe  aosceouto  a^ 
▼èva  il'  coùBolato  iastema  con  Caceponr))  a 
uuendoai  ad  AaÌQftO,a  guerreggiar  diedesi  cmk* 
ITO  Dolabella*  Costui  occupala  già  aM?a  la 
piazza  per  Car  approvare  a  viva  fovza  quella* 
sua  laggo.;  e  Antauoy  'decresato  iQ^endsua 
anche  dal  senato  che  contro  Dolabella  uopo 
fosso  usar  Tanni,  fettosi  impetuosaiBente  li 
e '.attaccata  battaglia,  uccise  alcuni  di^quei  di 
DolabdUa  medesimo  e  perde  pj^^  alciwi  de* 
suoi.  Per  queste  cose  venne .  e^  ad  iniiiifr- 
carsi  la  moltitudine^  e  non-  piaceva  neppure 
alle,  persone  saggio  e  dabbene»  come  dice 
Cicerone»  per  la  OKiniera  di  vifta^  cbe  a^ 
joaenava;  ma<  odiato  veaia  ben  anche  da  B9m^ 
«he  abboniiaavano  le  intempestive  di  liii  abt 
bresae,  i  gravosi  dispendii,  il  ravvolgersi  ne^ 
lupanari,  i]  doimire»  ch^ei  faceva  di  «giorno^  e 
poscia  il  passeggiare  qua  e  là  vagante  e  ititi' 
tavia  pèn  d&  iibo  e  il  passare  poi  la  «oHir 
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ìd  gdcaovigUd  •  io  teatri  e  V  assistere  alle 
nozBe  dei  munì  e  dei  bufFoni.  Sioarfa  ]peii^ 
tafiio  cli€  invitato  «.na  Tolta  a  ikO£ze,appuiw 
to  dal  mimo  Ippici  bÓTTe  tatta  aotte,  onde; 
essendo  poi  mattina,  chiafmato  alla  piana 
dal  popcJo,  e|[U  portatovisi  cos\  pieno  di  oi'*^ 
bo)  òom'eraj  vomitò  ivi  nella  toga  di  mio 
de'eooi  amici,  ohe  gliela  mise  sottoi  Anche 
il  mimo  Sergio  uno  era  di  quelli,  che  mol* 
dssimo  poteano  appo  lui^  e  così  pure  Ciie^ 
ride,  donna  da  lui  amata,  la  quale  esercitata, 
si!erfi  anch'essa  neir  arte  medesime*  Sola 
fiicea*  egli  condurre  seco  in  lettiga  neUe  «ì^ 
tk  dove  atidava;  e  questa  lettiga  accompi«- 
g^ata'  era  da  «n  seguito  non  pùnto  minore 
di  quelids,  che  tenea  dietro*  allaieitiga  delle^ 
di'  lai  madnsv  Recava  dispiacere  anche  il  ve^ 
dere  i  vasi  d'  orò^  eh'ei  portava  ne' suoi  via^ 
^i,  come  nelle  pompe  trionfali,  e  l'ergere, 
ch*ei  faceva,  1  padiglioni  per  vìa  e  gli  àU 
lestinMSttti  di  pransi  sontuosi  dinansi  ai  bo^ 
a<dn  e  an- tutte  s{>oode  dei  fiumi  e  i  leeni 
aggii^ati  a'  cocchi  e  le  abitaviooi  degli  uo* 
mini  di  probità  e  dell'  oneste  matrone,  scelte 
per  alber^  di  zambracche  e  di  mime^im* 
pvi%k>ocliè  avea^i  per  cosa  intoUerdbile  che, 
xuntre  Cesare  stava  fuor  deir*Italia' inteso  ad 
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U^ra^o^^te  dihtrug^ra  là  r^iq^lie  di  qaeUA 
gFM  ^errt  con  incimiTtM  granili  fatiche  è 
p#f  i^oii^  vi  fossero  /aUrig  ^le  pM  di  lui  H^ 
vxM-a  M^  mesMrp  oeUo'  delis^4»  iMiulta&do  ai 
eiuadim»  Grappare  ebequaata  cùèe  tendati 
a)^bil|no  .maggiore  la  Mét^ionr^id  aÙbiaoo  ri* 
l4^ia|a  la  bmglia  alla  ''Scddateaca^  qhe  v«dq4 
4|}]i«di  a  0Qi|ini0ilerritfgÌQm  e  violanaRs  tetris 
liWlt^V^  I9  clie  Cesare»  quando  «ifòrtìatiD  fà« 
pefidonèr  a  Dolabella  e^  alato  eaaeodo  ereatei 
cABtAlP't^erJa- terza  volta,  oonisóelM  gij^  per 
a)>0  colle^ADtaaie,  ma  Lepido^  £  avendo  Ah- 
i0)u^;cocBq[>6rata  alFiacaiito  la  oaaa  cK  Pompeo, 
qnjvido  poi  gliene  £b  chiesto  U  priezfto,  ie  ne 
fd^giHi^  e.  «Kee^fi^  ateaso  che  per  questo  ap" 
paolo'  non  orli  egli  poi  andato  in  eompagnva 
4^€fiMj^  a  gueoreggiare  inlihia,  perchè  btté- 
^4tft  Aoa  avea  rtcompenaa  deUet>elle  iixipre-' 
M,;  che.  avea  fatte  da  prima»  Sembra  per  al- 
tro .  che  Gasare»  abbia  recita  alquanto  la  ec-' 
isa^siva  .d»  lui  inaania  ed  inèempéranaa  eoC 
M»  móatrai^i  gii  indolenta  alle  di  lui  inai- 
vagita;  conmoastachè  Antonio  ««  Je^ftioai  da 
quella  maAÌera^  di  vita,  Valsd  il  pencfieto  ^ 
matrimómo  e  apoaò  Fulvia ^  .che  alata  -era 
.mpglie  di  ClodiQf  aommovicore  dnl  popola; 
doimai  aba  apn  badava  già  ai  lani&ii^  ^ 


Digiti 


zedby  Google 


DI    ISTOHIO  àÌ& 

cffra  delle  ìwmikU  éomesiifliid  •  dbe  ìloii 
fi  degnava  di  avett  éùouàìo  sopra  un  war^ 
rito  di  oondisi^iie  praMta^  .bm  «tomaoéa^  t^ 
leva  ad  uD#t  che  feaee  eouaadaiite ,  ad  m& 
«are  ella  la  «conditaìtnéa  di  un  coDdottier0 
di  efierciù;€oaiecliè  ben  correa  debito  a  Qeo- 
p^lra  di  pagare  a  Fulvia  la  mefdede  dell'  a^ 
YBra  ia  lai  m^do  aecMt«mato  Amoaio  a  li^ 
ifc^rai  aignoreggìare  dalle  lemniine,  a? eiidolo 
pM  ella  ricevuto  affano  '  docile  e  manso  q 
4i  gìi^  avveazD  sin  da  principio  a  dipeofdére 
daU' imparo  donneaco*  Pura  Antonio  si  étu- 
dia?a  di|  refidare  la  aieisa  Fulvia  piii  gìovia* 
le  ed  allegra  con  iacherti  e  con  burle  gio* 
vaaili.e  piacevoli»  come  allora  clie, andando 
ilwAti^  ad  inconirara  Cesare  dopo  la  viliòriÉ 
riportam  in  Iberia^  n*cl  Inori  aack'  egli  :  «^ 
indi  «parta  esaéndoaì  -improvviflamente  voce 
per  r  Italia  che  morto  era  Cesare  e  ohe  so^ 
pravvemaoo  i  nea&iet,  tomoisene  in  Roìna'e; 
presa  quivi  ima  veste  da  tervo,  povto^i  Al 
notte  alla  propria  casa,  e  dicendo  di  avere 
nna  lettera-  di  Antonio  da  consegnare  a  Fiil^ 
via,  introdotto  fu  ad  essa  cosi  ieoperto  co^ 
m'era»  Fulfia  però  tutta  piena  di  agitakiotte, 
prifua  di  ricevere  la  lettera^  Id  interrogò^  sé 
Antonio  vivesse»  ed  egli  le  presentò   riloì^ 
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la  lettera  aensa  dir  parola  e,  metilre  poi  el- 
la cominciava  a  scioglierla  e  a  leggerla,^  ei, 
gittatele  le  braccia  aI  coUo^  bacioUa^.  Abbia* 
.  uo  noi  qui  esposta  questa  cosa,  coinè  per 
ttn  saggio,  fra  le  molte  altre  coniiimili,  che 
raccontar  ne  potremmo.  Ritornandosi  per- 
tanto Cesare  dairiberia,  tutti  i  personag* 
gi  primarii  gli  andarono  incontro'  per  molti 
giorni  di  cammino;  e  in  queir  occasione  fu 
da  lui  onorato  Antonio  distintamente;  im- 
perciocché passando  Cesare  in  biga  a  tra- 
verso dell'  Italia ,  avea  seco  Antonio  nella 
sua  biga  medesima  e  al  di  dietro  poi  ave- 
va Bruto,  Albinio  ed  Ottaviano,  che  figlino* 
lo  era  di  una  sua  nepote  e  che  in  appresso 
fu  anòh'ei  nominato  Cesare. e  regnò  sopra  i 
Romani  per  lunghissimo  tempo;  Creato  che 
In  consolo  Cesare  perla  quinta  volta,  si  eles* 
86  tosto  per  collega  Antonio,  ma  volendo 
poi  rinunziare  a  quella  dignità  e  sostituir  Do- 
labélla  in  suo  luogo  ed  esposto  avendo  que- 
sto suo  volere  ib  senato,  Antonio  aspramente 
si  oppose,  molte  villanie  dicendo  contro  Do- 
.  tabella,  e  sentendosene  pur  dire  non  menò, 
cosicché  Cesare,  preso  da  rossore  per.  una 
tale  impertinenza,  si  rimòsse  allora  dalla  sua 
isUQxa.  In  progresso  poi  di  tempo  tornò  pure 
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gfìdandoAcV^iuo  cJhe  gli  aq^uril'^rAa^.coQ** 
trfi^rii^.'.egli  ^pa)me»i0  c^dè  a  laaoiò  andare 
Dolabella,  cW  mollar ae  n6  ori|CQÌaYa«f  Sem- 
bra poi  c^A.  CoM^re  aTCsae  in  <lfepr0gio   an* 
cl>e  lo  jBieaao  DoAabeUa  BOD.pumo.iiieoo  di 
ÀntQnio.j  iippecciocchè  oai'raai  cihet   denun* 
»ÌaU  Tep^pdp  dioaozi  ad  Mao  aoieodiàev  come 
tramaa^^o.  ^^  qualche  atteotaiov  dUse.oh'ei 
non  teioev;a  d'uamini  pingui  e  .erìnuti»  nui' 
beofiì.di  qu^i  pallidi  e  macil^iti,  dinotando 
Qrnto  e.Caaiio,  nella  .congiurando!  q^ali  era 
ei .  per:  vanire  uccjaos   e   AotODÌo_ste6ao  fa 
que^i,  ch^  non  volendo,,  ne  .diede  loro  uà 
decoroso  pretasto;  copoiossiaobè  celebravaai 
idlora  prèsso  i  Homaoi  la  festa  de' Licei,  elle 
ciiiamano. eglino  Lupercali.»  e  Cesare  in  vesie 
tripnfale  sedendo. stanasi  nella  piazza  sul  tri- 
bimal«  a  guardare  quei,  che. correvano^  cor*« 
rendo  in  queir  occasione '.molti  giovani   de* 
patrizii  e  di  quelli  puf  e*  che  Mao»  in  itfagisiràr 
tu^a^.  unti  di  ^o  e  con  in  mAno  coreggiuoU 
llianchi#  coi  .quali  precuotono  per   ischerzo 
colprP#  c;he  in  assi  si  abbattono.  Om  Antonip^ 
<^,uuQ  er^;  di  quei,  che  correano,  lasciate 
le  coo9Ufutv(4iLei  antiche  .ddla  patria  e  avvolto 
un,  diadema  ajl  4' intorno  dk.  una  corQqa^ds 
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tUoro/ corse  ài  tribunale^e  qaifi  sottefaio^re» 
neodo  dagli  altri,  cIia  correvano  insiam^  coti 
eiso,  il  poae  std  capo  di  Cesare,  come  gli 
ai  conveoisàe  già  il  regno.  Facendo  però  que^ 
ad  il  riiroso  e  piegandosi  per  non  Tolerio,' 
il  popolo  allora,  tutto  lieto  in  veder  ciò»  si 
diede  a  fargli  alti  apj^ansi  j  e  insistendo  tns« 
tavia  Antonio  perchè  il  ritenesse.  Cesare  por 
tutuvia  ribttttavalo;  e  mentre  così  oontraatan-^ 
do  andavano  lunga  peaza  fra  loro,  avveniva' 
che,  quando  Antonio  usava  suoi  sforai,  non 
gli  venifi  fatto  applauso  se  non  da  pochi 
amici;  dove  per  contrario,  quando  Geaiu^ 
ricusava  il  diadema,  tutto  il  popolo  gli  ap 
plàudiva  ad  alu  voce.  Ed  èra  bep  cosa  atai^ 
mirabile  che  il  popolo  si  stesse  in  fatti  alle 
condizioni  di  quelli,  che  soggetti  sono  ai 
regnanti,  e  tpUerar  poi  non  volesse  il  nome 
di  re,  quasi  consistesse  in  questo  la  distn^u"^ 
zione  della  libertà.  Si  levò  adunque  Cesare 
pieno  di  rincrescimento  f  di  sdegnò  dal  tfi^' 
bunale  e,  via  traendosi  la  toga  dal  collo,  à 
gridar  si  diede  ch*ei  presentava  appunto  ti 
collo  a  chiunque  voluto  avesse  scannarlo! 
Quella  corona  poi,  la  quale  suta  era  m.éssa 
ad  una  delle  di  lui  statue^  tratta  ne  fu  giit 
da  alcuni  tribuni  del  popolo,  i  quali  farobò 
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qwii4»JIIMMN9pagiiaa  dal  pc^lo  sletM  eoa 
istRspUoM  a^H^JUmuioni,  mf  Gfitare  li  depoM 
p«i  dalU.  |or  dignità.-  Queste  coae  pertaniQ 
▼ì«.Mafg&Qri»«Qte  confgciiuwQo  Bruio  e  Caa* 
9Ì%  IMIiÌov  dìviaaviOQto»  i  quali»  aceki  nkvfim* 
dei.  ,att'.  impetra  quegli  aulici»  che  pareauo 
ad^itaat  pili.  fi4if .  conaideraodo  HBiTano  sopra. 
di^AWi^io.  Gli  altri  amuDifUere  voleauo  anc- 
ella q^^sU^  peraooaggio  pelU  cOQgiHra?  ma 
Treboffia  si  oppose  j  perocché  disse  che  in 
q^  mmpOf  cjie  andayanoad  incoutrare  Ce^ 
siM^  pél  ritóroo  suo  dall'  Iheria,  yiaggiaudo 
ÌQ4Ìeme  eoo  A<utonio  e  iosieme  albergav^do^^ 
egli  b^l  hello  e  con  circospeita  cauiela  ten*? 
ìafji^  ayevA  di  rìl^Tame  il  parere  e  che.Aiw 
tovio  #e  a'  era  heu  accottOi  mia  non  a?eagU 
4ftta..rei(M»  uè  però  area  poi  detta  nulla  a 
QftiSfe,'  4ua  lei^to  avea  fedelmente  secreto 
que^  ri^giianaiaeuto.  Quindi  pur  coosultavanq 
se  4'  qpp9  SoMih  conte  ucciso,  avessero  Cer 
sar^*.  ^^  trucidassero  anche  Ant<Huo»  il  che 
impeto  venne,  da  Bruto»  il  qual  sossenuva 
che^  un'in^reaa»  a  cui  osavano  accingerai  a 
pj(p  4^c  jeggi  e  del  giusto,  ef ser  dovea  puri 
e  noiopd^.d'c^ni  ingiustizia.  Ma  temendo  pef 
alfro^.  la  forza  di  Antonio,  e  la  dignità  del  di 
lui  .magiatrato,  assegnarono  ad  esso  alcuni 
▼OL.  XI  19 
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della  congiuri,  acciocché,  <juando  Cesare  en- 
trale in  iéfiato  e  fosM  per  eseguirsi  la  cosa, 
lo  iuterteuessero  fuori,  trattando  con  esso  di 
un  qualche  «fifìire  d'importanza.  Ciò  fatto 
essendosi  conforofie  a  un  tal  concerto  ed  es- 
sendo Cesare  rimasto  ucciso  nel  senato,  su* 
bitamente  Antonio^  cangiata  la  sua  in  una 
Teste  da  setTO,  si  celò.  Ma  veggendo  poi  che 
i  congiurati  non  molestavano  persona  e  che 
iraccolti  si  stavano  nel  Campidoglio,  li  per«- 
suase  egli  stesso  a  giù  discendere,  dando  ad 
essi  in  ostaggio  il  proprio  figliuolo,  e  in  quel 
giorno  steséo  ei  convitò  Cassio  e  Lepido  con-* 
vitò'  Bruto.  Avendo  poscia  raccolto  il  sena^ 
to,  egli  stesso  parlò  perchè  messe  fossero  in 
dimenticanza  le  andate  cose  ed  assegnate  ve^ 
nissero  provincie  a  Cassio  ed  a  Bruto.  Il  ée^ 
nato  auteoticò  queste  proposue  e  decretò  che 
non  dovesse  essere  cangiato  nulla  di  quanto 
operato  si  -era  da  Cesare.  Usci  quindi  Anto- 
nio fuori  del  senato  colla,  maggior  gloria , 
che  avuta  avesse  altr'uomo  giammai^  tenuto 
Venendo  ei  per  quel  solo,  che  estinta  avea 
la  guerra  civile  e  che  avea  saputo  usare  somr 
Ina  prudenza  e  politica  in  faccende  malaga^ 
Volissime  e  piene  di  scompiglio  grandissimo. 
Ma  Festimaèione^  nella    quale   ei    vedea» 
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presalo  il  popolo,  ben  tosto  lo  svolse  da  sì 
fatti  peosaménti,  lusingandosi  egli  di  dive^ 
otre  aicnramente  il  primo,  roTinato  che  fos- 
se Bruto.  Avvenne  pertanto  cbe,  portandosi 
fitorì  il  corpo  di  Cesare,  Antonio  gli  facéa 
nella  piaasa  V  etacomio  secondo  la  consuetu- 
dine. Yeggendo  però  egli  cbe  il  popolo  con* 
durre  lasciavasi  aopra  ogni  credere  ed  am-* 
moUire  daHe  di  lui  parole ,  tramischiò  alllt 
lodi  la  commiserizione  insieme  el'esagera- 
«ione  nel  «uo  ragionatnento  sopra  quel  fatto 
compassionevole,  e  spiegando  e  scuotendo  in 
alto,  nel  terminare,  le  tonache  deiruecfso 
tutte  insanguibate  e  frastagliifte  ddle  spade, 
e  clamando  traditori  e  omicidi  coloi*o,  che 
ciò  aVeano  eseguito,  tanto  sdegno  mise  ne^ 
gli  animi  delle  persone,  che;  Aicerido  l'esce- 
tjuie  al  cadavere  e*  abbruciandolo  in  mezzd 
alla  piazaa  con  accatastarvi  le  panche  e  le 
tavole  e  prendendo  tizzoni  accesi  da  quella 
pira^  '  a  correre  si  diedero  alle  case  degli  iic-^ 
ciaori' per  incendiarle  ed  abbàtteile.  Per  la 
qùal  cosa  Bruto  e  gli  altri  suoi  compagni  se4 
fuggirono  dalla  città  e  gli  amici  di  Cesare  si 
unirono  allora  con  Antonio;  e  Calpurnia, in 
esso  affidatasi,  trasportò  da  casa  e  depositò 
presso  lo  stesso    Antonio    la    maggior   parte 
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àfi'  danari,  alla  'somma  di  ben  quattromila  ta- 
lenti. Gli  diede  pur  anche  i  libri  di  Cesare^ 
dove  scritte  erano  memorie  intorno  a  quelle 
cose^  che- stabilite  e  divisate  egli  avda,  nel-' 
le  quali .  memorie,  registrando;  Antonio  io  ag-^ 
giunta  tutti ' quelli,  cVer  volea^  ;pose  molti 
in  magistratura- e  mólti  creò  senatori;  rìcfaia^ 
mò. alcuni  dalF esilio  e  alcuni  liberò  di  pri-^ 
giope,  infingendosi  che-  così  determinato  si 
fosse  da  Cesare.  Tutti  costoro  però  chiama- 
ti veniano  dai  Romani  per  motteggio  Caro^ 
niti  (i);  imperciocché,  quando  ripresi  erano/ 
rifuggiansi  per  loro  difesa  ai  Gotnmentarii 
del  morto»  Antonio«  faceva  anche  le  alire^  co- 
se con  assoluta  autorità;  essendo  già  egli 
consolo  e  aveddo  nel  tempo  stesso  i  fratelli 
compaghi  nel  governo,  mentre  Caio  era  prè* 
tore  e  Lucio  tribuno  èra  del  popolo.  «  Tro-< 
vftndosi  le  t^osé  su  quissto  piede,  giunse  itif 
Róma  €èsarej  figliuolo;  come  si  è  detto,  di 
una  nepote  dell'ucciso  e  lasciato  erede  da 
questo  della  di  lui  facoltà,  il  quale  nel  tem^ 
pò  di  vquell' uccisione  dimorava  in  Apolloniai 

(0  Vocàbolo  dedotto  da  Caionte  per  Toler  dire  che  Te* 
èuti  erano  daU^  lafemo.  Cosi  'parimente  chiamaTansi  gli 
's€hiavi|Che  diTenUrano  Uberi  in  Vigóre  del  lestamcfuto  del* 
^drone  defunto. 
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Egli  portosn.,tostp  a  salutare  AntODio  come 
amico  paterno  e  gli  parlò- quindi  del  depo-- 
aito  che  era  presso  di  esso;  conciossiacliè 
dare. egli  dovea  ^settantacinque  dramme  ad 
ogni  Romano  per  commissione  prescritta  dà 
Cesare  nel  suo  testamento.  Antonio  da  pria* 
cipio  dispregiandolo*  aiccome   giovane^  disse 

.  che.  egli- era-'insano  e  privo  affatto  Ai  buon 
senno  e  di  amici  col  volersi  addossare  nn 
incarico  importabile  nel  farsi  erede  di  Ce* 
sarc.Non  restando  però  il  giovane  persuaso 
di  quanto  Antonio  diceagli,  ma  domandane 
dogli  tuttavia  i  danari,  Antonio  continuava 
sempre  a  fargli  di  molte  ingiurie  e  iu  detti 
e  in.  parole;  imperciocché  ae  gli  oppose, 
quando  concorse  al  tribunato  della  plebe  ;  e 

.  quando  far  volea  collocare  per  se  la  sedia  au'^ 
rata,  .che.  usava  l'altro  Cesare,  a  cui  stato 
era. ciò   decretato,  il  minacciò   di  cacciarlo 

,.  in  prigione,  se  rimaso  non  si  fosse  d' indurre 
il  popolo  a  secondare  le  sue  voglie.  Ma  da 
che  poi  il  giovane,  dato  essendosi  a  Cicerone 
.ed.  agli,  altri  tntti^  che  .odiavano  Antonio,  coi 
me^o  di  loro,  ottenuto  .ebbe  il  favor  dei  se* 
nato  ed  egli  si  andava,  pure,  cattivando  il 
popolo,  e  raccogliea  i  soldati,  veterani  dalle 
colonie,  intimoritosi  alloìra  Antonio  venne  eoa 
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esso  a  parlamento  nel  Campidoglio,  e  si  cout 
ciliarono  insième.  Xàà  notte  seguente  poi  eb* 
be  Antonio,  dormendo,  una  stravagante  vi- 
sione; conciossiachè  gli  parve  di  vedere  la 
propria  sua  destra  percossa  da  un  fulmine, 
e  pochi  giorni  dopo  si  sparse  voce  cke  Ge^ 
sare  gK  tendea  insidie.  Cesare,  però. ai  gìu^ 
stificava,  ma  non  seppe  già  renderne  persua^^ 
so  Antonio..  Quindi  nacque  di  bel  nuovo 
una  forte  nimistà  fra  di  loro,  e  scorrendo 
amendue  intorno  all'Italia,  sollevarono,  col 
promettere  grosse  mercedi,  la  vecchia  milizia 
dimorante  nelle  cplonie,  e,  cercando  di  pre* 
venirsi  r  un  T  altro,  procurava  ognuno  ditrai> 
re  a  se  ^uella#  che  attualmente  ancora  tro» 
vavasi  in  armi.  Cicerone  poi#  il  quale  mol«* 
tìssipio  poteva  fra  quanti  erano  nella  città 
ed  incitava  gli  uomini  tutti  contro  di  Anto-!* 
nio«  persuase  finalmente  il  senato  a  dichiarar* 
lo  nemico  e  a  mandare  a  Cesare  i  littori  e 
gli  ornamenti  da  pretore  e  commettere ,  ad 
Irzio  ed  a  Pausa  di  andarsene  a  scacciare  An^ 
Conio  fuor  deU'Itaha»  Questi  erano  allora 
4^nsoli  e  a  battaglia  vennero  con  Antonio 
presso  la  città  di  Modena,  combattendo  pur 
Cesare  insieme  con  loro>  e  riportarono  ben- 
A  vittoria  i  ma  perirono   essi   amenduè.   Ad 
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Antonio  peruuio^il  quale  fuggif^sì^sopravven- 
oero  di  molle  angustie,  e  angusùa  sopra  lut^ 
\e  gravissima  apportata  gli  fu  dalla  faùie,  se 
non  che  tal^  era  ei  per  oalura»  che  nei.dv; 
$a<tri  diveaìa  migliore  di  se  medesimo  e> 
quando  troTavas^  in  cattiTa  fortuna,  sìmi- 
gliautisaimo  &i  faceva  ad  uomo  dabbene.  Cer- 
io ella  k  cosa  comune  a  tutti  quelli,  che 
sieno  in  qualche  angusti^,  il  conoscere  il 
pregio  della' vir ih;  ma  non  è  già  a  tutti 
comune  il  potere  nelle  mutazioni  della  for- 
tuna imitare  ciò,  che  pur  essi  approvano,  e 
qiò  fuggire, che  detestano:  che  anzi  alquni  piia 
che  mai  cedono  allora  alle  solite  loro  co5tu<- 
ipanze  e  abbattuti  restano  nei  loro  divisamene 
ù.  Antonio  adunque  pose  in  quelle  circostanze 
un  meraviglioso  esempio  ai  soldati  suoi,  men» 
tre,  quantunque  avvezzo  a  tante  delizie  e  a  sì 
grande  sontuosità,  beveva  allora  acqua  guasta 
&eqza  punto  mostrarsene  schifo  ^  mangiava 
radici  e  frutta  selvagge.  Raccontasi  che  in 
superando  le  Alpi  mangiarono  perfino  cortcc-- 
ce  ed  aAÌm,ali  non  più  per  lo  addietro  gu- 
stati. Loro  intenzioue  pQt  ^ra  di  andarsi  ad 
vnire.allp  truppe,  che  erano  di  là,  ed  erano 
comandate  da  Lepido,  il  quale  parca  che 
los«e  aqi^ico  di  Antonio  e  <?Ue  in  gr,i7ia  dellvi 
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Stesso  Antobio  ottenuti  avesse  molti  vantaggi 
dall'  amicizia  di  Cesare.  Ma  come  arrivato^  e 
accampato  si  fb  presso  di  lui,  veggendo  che 
non  gli  venia  usato  da  esso  verun  segno  di 
umanità,  determinò  di  arditamente  esporsi 
egli  stesso  e  tentare  la  propria  sua  sorte.  In- 
colta e  negletta  aveva  egli  la  cbioma»  e  su- 
bito dopo  la  riportata  sconfitta  lasciau  avea 
crescere  la  folta  sua  barba,  e,  postasi  allora 
indosso  una  toga  oscura,  si  avvicinò  al  vallo 
di  Lepido  e  cominciò  a  parlare.  Perchè  mol- 
ti però  si  commoveano,  veggendolo  in  quella 
figura  e  piegar  lasciavansi  dalle  di  lui  parole^ 
Lepido,  intimoritosi,  ordinò  che  in  quel  tem- 
po stesso  sonate  fossero  le  trombe,  onde  ira* 
pedito  venisse  ad  Antonio  il  poter  essere 
udito.  Ma  per' questo  appunto  i  soldati*  vie 
maggiormente  il  compassionavano  e  tratta- 
rono di  nascósto  con  esso  luij  mandati  aven- 
dogli Lelio  e  Clodio,  travestiti  da  meretrici, 
i  quali  istanza  fecero  allo  stesso  Antonio 
che  si  facesse  'ad  assalire  coraggiosamente  il 
lor  vallo,  perocché  mólti  vi  erano  disposti  ad 
accoglierlo  e  ad  uccider  pur  anche  Lepido,  s'èi 
lo  avesse  voluto.  Non  permise  egli  che  Lepido 
fosse  toccato,  ma  il  giorno  dopo,  tolta  seco 
la  milizia  sua^  tentò  il  guado  del  fiume,  che 
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vi  era  'tckmetto^  ed  entrato  egli  il  primo 
nell'  acqua»  iocammìnaTaBÌ  '  all'  opposta  «  rivai 
dove  già  vedea  molli  de'  soldati  di  Lepido^ 
che*  gli  steodeano  le  mani  e  che  strippavamo 
il  vailo.  iEotrato  quiodi  Antonio  e  avuta  iu 
ano  potere^  ogni  cosay 'si*  portò  con  somma 
benignità  e  mansuetudine  verso  di  Lepido  ; 
peròcchèf^  salutandolo,  il. chiamò  col  nome 
di  padre  e  benché  in  fatti  fosse  egli  padrone 
di  tutto,  nulladimeno  conservò  sempre  allo 
stesso  Lepido  il  titolo  e  Y  onore  di  coman- 
dante sovrano  :  e  ciò  fece  che  anche  Mu- 
nazio  Fianco,*  il  quale  non  molto  lungi  si 
stava 'con  una  buona  truppa  di  gente,  venisse 
a  congiuogersi  a  lui.  Cosi  sollevatosi  Anto- 
nio e  diveduto  grande»  superò  di  bel  nuovo 
le  Alpi*  e  scese  in  Italia»  menandu  «eco  di- 
ciassette legioni  di  fanti  e  diecimila  cavalli. 
Oltre  questa  milizia  poi  lasciate  egli  aveva 
alirec  sei  legioni  alla  custodia  della  Gallia 
con  un 'certo  Vario»  che  uno  era  de* suoi 
intrinseci  e  dei  compagni  suoi  nelle  beverie^ 
il  quale  chiamato  venia  Gotilone  (i).  Ceisare 
allóra  non  si  tenne  più*  con  Cicerone,  veg^^ 
gendo  che  questi  tuttt>' inteso  era  alla  libertà 

(i)  Cioè  t«iM  o  hiechimréf  e  (h  Gcu^um  Tiene  chiamata 
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6  -  col  vàez^o  degli  amici  invitava  AhUniìq 
alla  -  pace.  Veouti .  adunque  insieme  ad  uà 
congresso  Cesare^  Antonio  e  Lepido  io  un'iso^ 
letta,  iutoroo  a  cui  discorreva  un  fiume,  si 
stettero  ivi  tre  giorni:  e,  in  quanto  aU'altrQ 
cose,  ben  si  convennero  con  placidejsta  e  si 
divisero  fra  loro,  come  una  eredità  paterna, 
tutto  il  dominio:  nxa  grandissima  briga  loro 
diede  la  controversia  fra  loro  insorta  sopra 
quei  personaggi,  che  aveausi  a  condennare, 
volendo  ognuno  di  essi  far  perire  i  proprìi 
nemici  e  salvare  gli  attenenti.  Alla  fine  poi 
facendo  cedere  alla  collera,  che  avevano  essi 
contro  gli  odiati  nemici,  ìa  stima,  in  cui  te^ 
neano  i  parenti,  e  la.  benevolenza,  che  agli 
amici  portavano.  Cesare  rinunziò  Cicerone  ad 
Antonio,  Antonio  rinunziò  a  Cesare  Lucio 
Cesare,  che  gli  era  zio  da  canto  di  madre, 
e  conceduto  fu  a  Lepido  il  poter  far  uccì«> 
dere  Paulo,  di  Tui  fratello.  Altri  dicono  che 
furono  Cesare  e  Antonio  quelli^  che  chiese-* 
TO  a  Lepido  la  morte  di  Paulo,  e  ch'ei  lo* 
ffo  acconsenti.  A  me  sembra  pertanto  cht 
giammai  non  sia  stato  fatto  un  vicendevo-' 
le  cambio  ptii  crudele  e  più  fiero  di  quo-* 
sto;  conciossìachè ,  ricompensando  così  uc- 
cisione con  uccisione,  toglieano  cgualtneule 


Digiti 


zedby  Google 


DI  AUTOITIO  dQ9 

di:  vUa  e  quei,  che  ricevevano,  e  t]iiei, clie 
^séì  davano:  ma  rÌDgiustizia  loro  maggiore 
era  in  riguardo  agli  amici^*  ch'eglino'  in  tal' 
maniera  facean  morire,  benché  non  gli  edias-* 
«ero*  Dopo  queste  convenzioni  i  soldati,  che 
quivi  intomo  si  stavano,  v<»Uero  che  anche 
con  un  qualche  maritaggio   si   stringesse  a*^ 
mista  fra  quei  personaggi^  sposandosi  daCe^ 
sere  Clodia,  che  figliuola  era  di  Fulvia^  mo-^ 
glie   di   Antonio,   Essendosi   pattuito   anche 
questo,  trecento  furono  coloro,  che  in  quel<^ 
la  proscrizione  condennati  vennero  a  n^orte. 
Antonio  poi  comandò  che,  trucidato  Cicero- 
ne, reciso  fessegli  il  capo  e  la  destra,  colla 
quale  scritte  avea  le  orazioni  contro  di  lui. 
Kecate  che  gli  furono  tai  cose,  ei  le  guar- 
dava tutto  esultante,  facendo  sovra  esse  mbl- 
te  sghignazzate  per  allegrezza:  poscia,  quan<^ 
do  saziato  si  fu,  ordinò   che    poste    fossero 
nella  piazza  sopra  del  tribunale,  quasi  ìnsula- 
tasse  cosi  egli  al  morto  e   non  facesse  anzi 
vedere  come  egU  stesso  insultava   alla  pro^ 
pria  sua  fortuna  e  deturpava  T  autorità  sua. 
Lucio  Cesare  poi,  il  di  lui   aio  >  cercato  é^ 
persegui tatOi^ rifuggissi  presso  la*  sorèlla,  4a 
quale,  aopravvenmi  indi  essendo  i  mandata- 
rii,  che  CAtrtre  vuleand  «  viva  forza  aelk 
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di  lei  statua,  *  si  tnise  io  '  sulla  porta  ^  ^  é ,  16- 
nendo  stese  le  braccia,  gride  più  volte:  N&n 
ucciderete  già  Lucio  Cesare^  se  prima  non 
uccidete  me,  che  pur  san  quella^  che  ha 
partorito  Vimperader  vostro.  Tale,  adueque 
fssendo  questa  matrona,  sottrasse- e  salvò  il 
fratel  suo..  Ora*  il  dominio  di  quei  t^e  per- 
sonaggi, assai  grjive  ed  odioso*  era  ai  Roma- 
ui  :  e  Ja  maggior  taccia  cadea  sopra  Atito* 
nio,  per  essere  questi  più  attempato  di  Ce- 
sare e  più  poderoso 'di  Lepido  e  perchè  non 
si  tosto  alleggerito  si  era  ei  degli  affari,  che 
abbandonato  nuovamente  già  erasi  alla  so- 
lita sua  voluttuosa  e  dissoluta  mainerà  di* vi- 
vere. Alla .  universale  cattiva  opinione,  che  si 
aveva  di  luij*  si  aggiungeva  il  non  lieve  odiq, 
che  gli  si .  portava  io .  riguardo  •  alla  '  casa  •  da 
«sso  abitata,  la  quale  era  quella  di  JPompeo 
-MagQO,  -uomo,  che  tenuto  fu. in. ammirazione 
per  la.  temperanza  e  per  la. maniera  d^lla  vÌt 
ta  sua^  heu  cordinata  «  e.  popolare  ,^  non-  meno 
che  per  ìì  tre  suoi  trionfi.  Impereioccbè  com- 
portar non  sapeaiKj»  i  Romani,  di  vedere  :una 
«tal  casa  serrata  il  più  dell^  volte. ai  capitani, 
ai  pretori  e  .aie  legatij.chjB:respioti  erano  can 
ingiuria,  da<  quelle-  porte,  e  piena  poi  .di  mi- 
•mi,.di  presùgiJitofii  e  di adjal|i^>ri  crapulagli. 
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ìu  •  fasore  dei  quali'  ei  confiumaira*  la  t  img'- 
gior  parie  delle  rìccheoze  .  procacdato  nei 
più  duri  modi  e  viqlwtì;  coiicioasiaehè;iìOB 
$olo  vendevano  le  sostante  dì  quei»  ohe  e«* 
glino  fdceano  morire,  movendo  pur.  calunnie 
contro  dei  parenti  e  delle  mogli  loro,  e  ri-< 
scuoteapo  tributi  d'ogni  genere,  ma  di  più,» 
centito  avendo-  che  stati .  erano:  fatti  alcuni 
depositi  presso  le  vergini  Testali  da: persone, 
straniere  e  da  cittadini,  là  se  ..no:  andarono 
e  se  li  tolsero.  Poiché  ad  Antonio  però  noii 
bastala  mai, cosa  alcuna,  Cj^sane. divider  volle 
con  esso  i  danari.  Si  divisero  pure  Teserei to; 
andando  amendue  in  Macedonia: contro  difiru«'.' 
to  e  di  Cassiere  commisero  a  Lepido  il  gover^ 
no  di  Roma.  Ck>me  adunque  passati  là  furono 
e  furonsi  accinti  a  guerreggiare  j  aecampati 
essendosi  presso  ai  nemici,  Antonio  a  fronte 
àX  Cassio  e  Cesare  a  fronte  4i  Bruto,  Cesare 
non  fece  veruna  azione  cospicua;  ma  Antonio 
andava  sempre  vincendo  ^  gli  riusciano  le 
cose  con  ti^tta  prosperità.  Di  fatto  nella^  pri* 
ma  battaglia  fu  Cesare  interamente  superato, 
cosicché  perdette  il  campo,  e»  ^s^tosi  r  fugr 
gir  di.  nascosto,  poco  manco  chfi  raggiunto 
non  fosse  da  «Quelli,  che  lo  inseguiano;  9  per 
quanto  ne  scrisse  per. altro  ei  stessoj^ne'stiojL 
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Commeatarii»  si  ritirò  egli  ptimà  della  battà- 
glia ifl  riguardo  ad  Hoa  TÌsio&e  aviità  dà  noà 
so  qual»  dai  di  lui  amici.  £•  Adtouio  per 
aantrario  vinse  Cassio  j  quantunque  scritto' 
abbiano  alcuni  tcbe  Antonio  ndn  si  ti^oyò^ 
presente  al  tonflitto^  ma  che  giunse  dopo» 
quando  inealzati  veniano  i  nemici  già  'n>lei 
in  fuga.  Cassio  in  allora,  non  sapendo  chef 
Bruto  fosse  vincitore,  uccider  si  fece  da  Pia-' 
darò,  UDO  de' suoi  fidi  liberti,  il  quale  indotto' 
fu  a  ciò  dalle  pregUere  e  dal  comando,' 
eh'ei  gliene  fece.  Scorsi  pochi  giorni,  "venne- 
ro di  nuovo  a  batugUa,  dove  Bruto,  fìiha- 
sto  viotOj  Ili  uccise  da  se  medesimo,  eAn^ 
ionio  la  maggior  pérte  riporeò  della  glòria, 
perocchi  Cesare  allora  tròvavaii  infermo! 
Quindi  soffermatosi  lo  stesso  Antonio  sopra* 
ti  corpo  estinto  di  Bmto^  gli  fece  bens\  alcuni 
rimprooei  per  la  morte  di  Gaioj  fratello  suo, 
il  quale  «tato  era  fiftto  morire  da  Bruto  in 
Macedonia  per  vendicare  Cicerone;  ma  pur 
dicendo  che,  piU  che-  a.  Bruto,  era  da  dars) 
la  colpa  di  quell'uccisione  ad  Ortensio,  co- 
mandò che  lo- stesso  Ortensio  scannato  fosse 
sul  monumento  di  Gaio^  e  gittò  su  Bruto  la 
propria  sua  veste  di  porpora,  che  era  di  grari 
valor^f  e  commission  die<1(*  ad  uno  dici  suoi 
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liberti  di  aver  la  cura  deli'  esequie*  In  prò* 
grasso  poi  di  tempo  rilevato  avendo  che  il 
liberto  abbiuciata  non  avea  la  vesta  insieme 
col   cadavere   e   che   sottratta    aveva   buona 
quantità  del  prexzo  assegnato  alla  spesa  dei 
fttiieraK,  gli  diede  morte.  Quindi  Cesare  por- 
tato fu  a  Roma,  e  teneasi  che  per  quella  in-^ 
fermità  non  fosse  per  sopravvivere  lungamen- 
te. Antonio  poi,  andato  a  raccogliere  danari 
per  tutte  le  provincie  dalla  parte  orientale; 
passò  in  Grecia,  menando  seco  bea    grosso 
esercito  ;    oonciossiachè   state   essendo   prò- 
mesAe  ad  ogni  soldato  cinqnen&la   dramme, 
d'  uopo  era  per   conseguensa   d' imposizioi^ 
e  di  riscossioni  -maggiori.  Ai  Greci  pertanto 
ek  non  si  mostrò  già  da  principio   né   indi^^ 
soreto,  né  gravoso  punto,  ma  suo  divertimeuf 
to  si  era  lo  andare  ad  udire  le  dispute  degli 
eruditi  e    a   vedere   i  certami   e  intervenire 
alle  «  iniziazioni  )  e  tutto  mansueto  era  nelle 
giudicature  e  si  rallegrava  in    sentirsi  chia* 
mare  amico  d^i  Greci  e  più  ancora  quando 
chiamar  sentiasi  amico  degli   Ateniesi ,   alla 
^tlà  dei  quali  fece  egli  moltissimi  doni.  Yo- 
tendo    poscia   anche    i  Megaresi   gareggiare 
cogli  Ateniesi  e  Mostrargli  essi  pure  per  o- 
stentazione  qualche  cosa  di  bello,  gli  feeere 
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i^aaza^  perchè  a  federe  andaste .  la  lóro  cu*^ 
ria-  Essendovi.,  però  egli  salito  e  osservata 
av:e.iidola»  come  interrogato  poi  fu,  quale  pa- 
ratit.  gli.  fosse  r.i'icciòia  veramente,  rispose^ 
ed,,infradiciata*  Di  più  misurò  egli  aneho^ 
il  tempio  idi.  Apollo  Pitio,  come  per  volerlo 
teiiimioare,  ciò  appunto  promettendo  al  ae* 
nato.  Ma  poiché,  lasciato  avendo  in  Grecia 
Lucio.  Censorino ,  passato  fu  egli  in  Ana.  e 
cominciato  ebbe  a.  godere  di  quelle  dovìaie; 
e  poiché  frequentate  veoiano  le  ^  di  lui  por» 
té  dai  re  e  .le  mo^li.. degli  stessi  re  si.  stu«s 
diavano .  di  cattivarselo  a.  gara  per  via  di  ret 
gali  e  col .  messo  della  loro  bellez^ ,  nel 
mentre  che  Cesare  in  Roma  oppresso  erit,da^ 
sedizioni  e  da.  guerre,  egli,  trovandosi  in  ozia 
grande,  ed^in  pace^  tornava  a  ravvolgersi  pur 
ancora .  a.  seconda,  delle  proprie  passioni  nel* 
la.  consueta  jnaniera.^di  vivere.  Insinuati  es« 
smdosi;  nella  sua  corte,  e  impadroniti  di  es^* 
sa  gli  Aqassenori  citaristi,. i  Suti  flautisti, un 
cèrto  Metrodoro  saltatore,  ed  altri  Asiani  pro- 
fessori di  si  fatte  cose,  i  quali  superavano  in 
lepidezza  e  in  iscurrilitii  quelle  pesti,  qhft 
Antonio  seco^  avea  dall' Italia,  più  non  vi  era 
allor  nulla  di  tollerabile,  trasportar  lasciaqr 
dpsi  tutti  dietro  a  tali  divertimentij  perocché 
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l'An»  tutù  era  appunto,  come  quella  città 
presso  Sofocle, 

Piena  di  iimiami  e  insiem  di  caHU 
E  insila  pur  di  singulti. 

Eotrando  pertanto  egli  in  Efeso,  il  precedeiet* 
no  femmiiie  travestite  da  Bacóaoti  e  uomini 
e  fanciulli'  da  Satiri  e  da  Pani.  La  città  tut* 
ta  piena  era  di  elleraj  di  tirsi,  di  salterìi,  di 
siringhe  e  di  flauti,  e  con  alte  voci  chiamato 
veniva  Bacco  apportator  di  letisia  e  benigno  : 
e-  per  verità  riusciva  egli  tale  Ad  alcuni  ^  ma 
ai  pìh  riusciva  anai  fiero  e  crudele  ;  concioa- 
siachè  levava  le  sostanze  ai  personaggi  bennati 
e  donavale  ai  suoi  furfanti  e  adulatori  :  e  fu- 
roQvi  alcuni,  che,  domandati  avendogli  i  beni 
anche  di  molti,  che  vivi  erano,  quasi  che 
fossero  mòrti,  gli  ottennero  !  e  donò  la  casa 
di  un  uomo  di  Magnesia  ad  uu  cuoco;  il 
quale,  per  quel  che  si  dice,  portato  crasi 
con  gran  bravura  in  allestirgli  una  cena. 
Imponendo  poi  finalmente  alle  città  un  se- 
condo tributo,  Ibrea,  parlando  in  favore  del- 
FÀsiaj  osò  dire  facetamente  e  con  lepide£zà 
non  iapiacevole  al  genio  di  Antonio  ;  Se  tu 
riscuoter  pud  due  voliet  il  tributo  in  uf^ 
voL.  xr  ao 
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(innp  svlop  potrai  fare  altresì  ch^  noi  ab^ 
hiamo  due  volte  la  state  e  due  pure  J'au* 
turino.  Ma  concludendo  poscia  con  forza  e 
con  pGricplo$a-  ar4ìt«^za«  in  riguardo  all'aver 
già  l'Asia  contribuiti  dugi^ntomila  talenti^  dis- 
se queste  parole  :  se  tu  non  li  hai  riceputi^ 
richiedili  a  coloro  ^  che  li  harmo  riscossi^ 
ma  se  poit  rieevuti  già  adendoli  »  più  non 
li  haft  noi  siamo  dunque  spacciati.  Ibrea  con 
un  tal  parlar^  punse  gravemente  Antonio,  il 
quale  ignorava  la  maggior  parte  delle  cose, 
che  si  faoeaoo,  per  effetto  non  tanfo  dell' i«^ 
gnavia  sua,  quanto  della  sua  schietteazn  f 
sempUcitày  onde  prestava  egli  intera  creden-f 
za  a  coloro,  che  gli  stavano  intoroOi  imper- 
ciocché era  ei  semplice  di  ^eostume  #  tardo 
di  accorgimei)to  ;  ma  quando  poscia  accor- 
gevasi  dei  commessi  misfatti,  se  ne  pentia 
yivamedte  e  li  confessava  in  faccia  a  quelli, 
che  stati  ne  erano  offesi,  e  grandi  ricompen*- 
se  dava  e  grandi  gastigUi  altresì:  ma  semr 
brava  per  altro  che  più  eccedesse  nel  ber 
neficarci  che  nel  puuire.  Le  offese  poi,  che 
egli  faceva  coi  pungenti  suoi  scherzi  e  motr- 
ieggi>  aveano  por  con  se  stesse  il  rimedio; 
perocché  usar  poteansi  a  vicenda  e  motteg- 
^  e  scherzi  contro  di  ini»  il  quale  non  meoo 
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godea  neiressére  derìso  che  nel  derideì*e  :  e 
ciò  fii  cagione  che  gli  «ì  gtiastassero  molte 
faccende^  coneiossiachè  pensando  egli  che 
^ae^ino,  cke  nello  scherzare  parlavano  sé^ 
co  lui  eùn  tatù  libertà,  non  lo  adulassero 
poi,  quando  erano  sul  seno,  prender  lascila» 
Tasi  dalle  lodi  agevolmente^  non  sapendo  e*- 
gli  che  alcnm,  mescolando  la  libertà  del  par- 
lare, còme  un  condimento,  che  abbia  dello 
astrìugente,  air  adulazione,  keniano  à  levAr- 
gliene  la  sazievolezsa  con  queir  audacia  e 
loquacità,  con  che  trattavano  see0  lui  fralle 
tazze,  studiandosi  di  far  apparire  eoiftie  il  ce- 
dere e  Y  acconsentirgli,  che  poi  faceauo  ne- 
gli affarì  gravi,  non  era  già  perchè  volesse- 
ro andargli  avversi,  ma  perchè  si  tenessero 
da  lui  superati  in  discernimento. 

Tale  essendo  adunque  Antonio  per  -  sua 
natura,  gli  sopravvenne  per  un  male  estre- 
mo r  amore  di  Cleopatra,  il  quale,  destando 
e  imperversare  facendo  molte  di  quelle  pas- 
^tooi#  che  ancora  nascoste  in  lui  si  stavano 
e  quiete,  se  pur  nulla  in  esso  pih  ti  era  di 
l>uono  e  di  sano,  tutto  il  distrusse  e  corrup- 
pe. Da  un  tale  amore  fu  egli  preso  in  qué- 
sta maniera.  Accingendosi  alla  guerra  contro 
Vle*Parti,  mandò  ordine  ad  essa  che  venire 
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gli  dovesse  iocontro  nella  Cilicia  a  quivi  di* 
fendersi  dalle  accuse^  che'  a  lei'  date  erano 
di  avere  somministrate  molte  cose  a  Cassio 
e  avergli  dato  aiuto  alla  guerra.  Dellio,  che 
ftt  rinviato,  come  veduto  ebbe  l'aspetto  di 
Cleopatra  ed  ebbe  compresa  la  forza  e  la  sa- 
gacità,  che  ella  aveva  nel  suo  ragionare,  e  ac- 
corto essendosi  tosto  che  una  donna  sì  fatta 
non  pure  non'  avrebbe  riportato  alcun  male 
da  Antonio,  ma  sarebbe  anzi  divenuta  di  uu 
aommo  potere  appo  lui,  si  diede  ad  ossequiare 
.questa  Elgiziana  e  ad  esortarla  con'  parole 
allusive  ad  un  passo  di  Omero,  che  si  por- 
tasse in  Cilicia,  dopo  essersi  ben  allestita  ed 
ornata,  né  temer  volesse  di  Antonio,  il  quale 
giocondissimo  era  sopra  tutti*  i  capitani  e 
benignissimo.  Persuasa  restando  ella  di  quan- 
to le  dicea  DelKo  e  congbietturando  snlle 
corrispondenze  avute  da  prima  con  Cesare 
e  col  figliuolo  di  Pompeo  in  grazia  della  stia 
propria  avvenenza,  sperava  di  poter  facil- 
mente sottomettersi  Antonio  ;  perocché  que- 
glino  a;Conoscer  la  ebbero  ancor  fanciulla  ed 
inesperti)  delle  faccende,  dove  a  questo  era 
ella  per  andare  appunto  in  quell'  età^  nella 
quale  si  trovano  le  donne  fui  piii  bel  fio- 
re della  bellezza,  e  in   e^e  ha   pur  forza  e 
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vigore  lo  intendimento.  Per  la^al  cosa  pre- 
parò  ella  molti  doni  e  danar)  ed  ornaoienti, 
quali  era  ben  òonyenevt>le  che  ella  portasse 
dalle  facoltà  grandi  e  dal  felice  regno,  che 
ayef^y  e  si  mise  in  viaggio,  fondaBdo  per  altrp 
le  sue  maggiori  speranze  in  se  medesima  ^ 
nelle  sue  artificiose  lusinghe  ed  attrattive. 
Ricevendo  quivi  mplte  lettere  e  da  Antonio 
stesso  e*  dagli  amici,  che  le  davan  fretta,  in 
tale  dispregio  e  derisione  essa  allora  il  lenne, 
che  navigar  valle  pel  fiume  Cidno  sopra  una 
barca,  la  di  cui  poppa  era  d'  oro  e  le  distese 
vele  eran  di  porpora  e  di  argento  eran'  4  remi, 
che  mossi  venian  di  concerto  a  suon  .di  flauti 
unito  alle  sìriaghe  e  alle  cetere.  Sila  poi  già? 
cevasi  sotto  di  un  padiglione  ricamato  d' oro» 
squisitamente  adornata,  come  dipingesi  Tener 
re;  e  standole  all'  uno  e  all'  altro  fianco  faa-r 
ciulli^che  simigliavano  anch'  essi  ad  Amoretti 
dipinti,  rinfrescavanla  col  dimenar  ventagli. 
Le  di  lei  donzelle  .finalociente^  di  una  beltà 
distinta  ancor  esse,  vestite  a  fpggia  di  N.ereidi 
e  di  Grazie^  se  ne  %uvaao  altre  al  timon^t 
ed  altre  alle  funi.  Le  rive  piene  eran  tutt^ 
deir  ammirabii  fragranza,  che  spargevano  i 
.molti  tìouamij  e  dall'una  parie  et  dairah 
Ira  0onQOfreano  uomini,  che  lungo  il  (iiiui^ 
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seguitando  Tandavaii  ed  altri  por  ne  scende»»^ 
no  dalla  città  per  yederé  un  tale  spettacolo^ 
e  uscendo  cosi  fuori  per  quest'effetto  tutta  la 
turba,  che  era  nella  piazza,  Antonio,  che  iri 
Sedeva  sul  suo  tribunale,  rimase  al  fin  solo, 
e  correa  Toce  per  le  bocche  di  tutti,  come 
fosse  eUa  Tenere,  che  sen  venisse  festeggiane 
do  a  trovare  Bacco  per  bene  dell'Asia.  An^ 
tonio  pertanto  mandò  ad  invitarla  a  cena  se* 
co;  ina  eUa  pretendeva  in  vece  che  piutto-> 
sto  egli  si  portasse  ad  esso  lei.  Volendo  però 
egli  mostrarsele  tosto  condescendente  e  cor- 
tese, obbedilla,  e  vi  si  portò  e  ritrovò  quivi 
un  apparato  maggiore  d'ogni  racconto:  ma 
ciò,  che  pih  il  fece  restare  sorpreso^  si  fu  la 
quantità  grande  de'  lumi  ;  conciossiachè  dioe* 
si  che  tanti  ne  erano  giù  calati  dal  di  sopra 
^  fiitti  comparire  dal  basso  in  alto  ad  un 
tempo  stesso  per  ogni  partej  ed  erano  cosi 
bene  ordinati  e  disposti  ne'declinamenti  e  nel* 
la  collocazione  loro^  dove  in  forma  quadran* 
goìare  e  dove  rotonda,  che  tale  spettacolo 
riusciva  uno  de'piii  belfi  e  ragguardevoli^  èhe 
letti'  sieno  nelle  storie.  Il  giorno  poi  dopo^ 
Antonio,  convitandola  reciprocamente,  si  stu- 
diò bensì  con  ogni  premura  di  sorpassare  la 
idk  lei  magmficenià  e  squbitezaa,  ma  inferiore 
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. ju,  fa  egli  U  primo  a  deridete  eoi  mptiegg} 
U  medchiokà  e  rosMzta  di  ifciel  smo  oonvi» 
to.  SenleDdo  allora  Cleopatra  ohe  nei  mot^ 
le^  di  Amodio  ti  era  molu  triTialità  e  che 
aveta  egli  aftcbe  in  otò  del  soldato^  eomitn 
€iò  pur  éaéa  ad  uaarfie  di  aioiil  guiaa  Terso 
Itti  Meeéo  liberameote  e  co»  tuua  oaufide^ì^ 
aa;  iaipereio<»ohè,  per  quel  obe  ai, dice,  la 
di  lèi  belUaeà,  io  quanto  a  le  medeaioiafjooii 
era  già  affatto  ioipareggiabile,  uè  tale,  ehe 
resur  facesse  attoniti  quelU^che  la  riiiiiraTa«- 
no,  ma  beosl  il  praticare  eou  essa  Iacea  ri- 
manere presi  gli  aqimi  iueTitabilmeute:  e  il 
di  lei  aspetto,  uuito  alle  attraitite  del  ragio- 
nare e  dei  gentili  costumi,  che  bea  tosto 
scoprìansi  da  quelli,  che  con  lei  conversa- 
vano, apportava  sempre  un  qualche  pungolo 
m  cuori»  Di  giocondo  piacere  pur  era  l' udi- 
te ir  suono  della  di *^  lei  voce,  quando  ella 
parlava:  e, sapendo  poi  volgere  con  tutta  pre* 
ateeza  U  lingua^  non  altrimenti  che  uno  stru- 
mento a  molte  corde,  in  qualunque  dialetto, 
che  usare  ella  volesse,  non  pochissimi  de'  bar- 
bari  serviasi  d'interprete,  ma  ai  pih  di  loro 
rispondeva  da  per  se  stessa,  come  agli  Etio^ 
pi,  a' Trogloditi,  a^  Ebre^,  agli  Arabi,:  ai 
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Siri,  ai  Medi  ed  ai  Parti.  E  narrasi  che  ap- 
presi por  ayeva  anche  molti  altri  linguaggi, 
quando  i  re  suoi  predecessori  non  aveano 
comportato  di  apprendere  neppure  il  dialei- 
lo  egiziano,  asuù  alcuni  di  loro  lasciato  pur 
aveano  anche  il  macedonico.  Sì  fintamente 
adunque  prese  ella  Antonio,  che,  mentre  la 
di  lui  moglie  Fulyia  contrastava  in  Ronu  con 
Cesare  pei  yanuggi  del  marito  e  mentre  pu- 
re le  tn]4[>pe  dei  Parti  in  pronjto  già  stavansi 
presso  la  Mesopotamia,  delle  quali  i  luogo» 
tenenti  del  re  creato  avean  capiuno  Lahicr 
no,  passato  già  fra' Partì  medesimi,  ed  erano 
per  invadere  la  Siria,  egli  si  lasciò  da  essa 
condurre  in,  Alessandria  e  quivi,  datosi  ai 
divertimenti  ed  ai  giuochi  da  fanciullo,  che 
meni  vita  oziosa  e  sfaccendata,  consumava 
e  perdeva  il  tempo  nelle  delizie:  consumo, 
come  dice  Antifone j  preziosissimo;  imper- 
ciocché formata  si  era  fra  loro  una  certa 
compagnia,  la  quale  appellavasi  degli  Ami- 
meiobii  (i),  e  si  convitavano  ogni  giorno. a 
vicenda  con  un  incredibile  eccesso  di  spesa. 
Pilota,  medico  anfisseo,  raccontava  a  Lam- 
pria,  avolo  mio,  che,  trovandosi  egli  allora 
in  Alessandria  ad  apprendere  quell'arte  e 
(i)  Yale  *  dire  di  fusi,  cJU*««i«fio-pte-MiMiraAìl«. 
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fatta  aTeodo  famigliarità  eoo  nnò  dei  regii 
%  cucioieri,  ai  lasciò,  siccome  giovane  che  era, 
persuadere  da  costui  di  audarseDe  a  vedere 
la  sontuosità  e  l' appararo  di  una  cena.  8ta* 
to  essendo  adunque  introdotto  in  cucina  e 
reggendo  ivi,  oltre  una  grandissima  quantità 
d'altre  cose>  anche  otto  cinghiali,  che  arro* 
stendo  si  andavano,  si  meravigliò^  pensando 
aUa  gran  moltitudine,  che  essere  doveavi  di 
convitati:  nìa  il  cuciniere  allora  si  mise  a 
ridere. e.  dissegli  che  queglino,che  a  cenare 
aveanoi  non  erano  se  non  se  dodici;  ma  che 
d'uopo  era  che  ognuna  delle  vivande,  che 
poste  veniano  in  tavola,  fosse  nel  vero  suo 
punto  di  perfezione,  il  qua!  punto  da  un  mo- 
mento all'altro  guastavasi;  e  avvenir  poteva 
che. Antonio  domandasse  da  cena  forse  su^ 
hito  e  forse  poco  dopo;  e  poiuio  avrebbe 
pur  anche  avvenire  che  traesse  fl  tempo  in 
lungo  assai,  domandato  che  avesse  da  bere 
o  introdotto  che  si  fosse  un  qualche  ragio- 
namento :  onde  essere  doveano  messe  in  or- 
dine non  già  una,  ma  molte  cene f  perocché 
difficile  era  il  sapere  cogliere  il  tempo.  Que- 
ste cose  raccontava  Filota  >  e  disse  ancora 
che  in  progresso  poi  di  tempo  staio  era  anch^' 
egli  fya  quelli»  che  cortengiavano  il  maggiore 
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4ei  figliuoli  di  Antonio,  natogli  ifai  Faltl^i 
6  the  cenava  lantamesle  appo  lui  insiemt 
eogli  altri  amicii  ogni  Tolta  che   il  giovane 
non  cenatfe  col  padre^  e  che  un  giorno^  es*- 
«endoTi  un  altro  medico  prosootuoso^il  qnar 
le  dava  loro^  mentre  cenavano  ^   niolUssima 
noia«  ei  gli  turò  la  bocca  -  con   un    si  fatto 
•ofisnia,:.^^  chi  sia  in.  ifuatche   modo  feh- 
hricitémte  dar  sf  vuole  dell*  aof  uà  fredda: 
ma  ognuno,  che  abbia  la  febbre,  è  fèbbri- 
citante  in  qualche  modo  :  dunque  ad  ognur 
tlo^  che  abbia  la  febbre,  dar  si  vuole  del- 
l'acqua  fredda*  Restato  però  essendo  colui 
sorpreso  e  immutolito,  gran  piacere  ne  pro- 
vò il,  giovane  e,  datoii  a  ridere^  disse  rivol- 
to a  Filota*  è.  indicandogli  }a   mensa <  carica 
di. vasellame c^tte^te  cose  tutte ^  a  Pilota^ 
io  ti  do no^  Fììoià  pertanto  lodò   la   pronu 
disposixione  dei  di  lui  animo ,  aenza  accei^ 
tare  già  il  regalo^  lontano  essecMlo   dal  er^ 
dere  che  un .  fanciullo  di  eoa)  poca  età  arbi- 
trio avesse  di  poter  fare  donativi  %\  grandi: 
ma  poco  dopo»  uno  dei  ministri,  raccolti  quei 
vasi  e  posti  in  un  sacco,  glieli  portò,  dicen- 
dogK  che  vi  mettesse  pure  l'impronta?  e  mo^- 
atrandoai  egli  tuttavia  ritroso,   né   coraggio 
avendo  di  penderli,    il  minis^tro  allora,  £ 
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perchè  mali  o  sdaurato^  gli  disse,  smi  an^ 
cara  perplesso?  Non  sai  tu  che  quegli^  ehm. 
questi  arredi  ti  dona»  il  figliuolo  è  di  An^ 
ionio  e  che  potrebbe  dartene  altrettanti  di 
oro?  Per  altro^  se  tu  prestar  mi  vuoifede^ 
prendi  in  veae  altrettanti  danari;  perocché 
aumtenir  forse  potrebbe  che  il  di  lui  padre 
desiderasse  alcuni  di  quei  lavori  ^  che  an* 
Ochi  sono  e  formati  con  isqmsitezta  di  ar^ 
te.  Queste  cose  adunque  mi  diceva  mio  avo^ 
lo,  elle  spesso  a  lui   raccontate   tediano  da 
Filosa^    Ora  Geopatra,  non    dividendo  già 
r  arte  dell'  adulare  io  quattro  aole   maniere» 
come  la  divide  Platone,  ma  usandola  in  mol* 
le  pi&  e  apporundo  sempre  ad  Antoùio,  tao* 
to  neUe  «ose  serie^  quanto  nei  divertimeori^ 
un  qualche  nuovo  piacere  ed  allettativo,  con 
che  Insingavalo,  non  lo  abbandonava  giam- 
mai né  giorno,    uè  notte;    conciiossiachè   e 
giuncava  insieme  con  esso  ai  dadi  e  beveva 
insieme  e  insieme  andava  alla  caccia  e  quan* 
do  eserciuvasi  egli  neirarmi,se  ne  suva  eK 
la  a  guardarlo.  Di  pih,  quando  egli  di  uotte^ 
tempo  si  raggirava,  fermandosi  dioansi  alle 
porle  e  alle  finestre  delle  persone  volgsrij  e 
motteggiava  quei  dì  deutrOf  ella  pntc'  se  ne 
andava  a  sooso  oon  lui  in  veste  da   serv^ 
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giacché  si  studiaTa  di  così  travestirsi  da  serro 
ancor  esso,  onde  poi  se  ne  ritornava  con 
.  aver  riportati  sempre  degl'improperii  e  soven- 
te ben  anche  delle  percosse.  Quindi  guardato 
era  ei  con  sospetto  dalla  maggior  parte  degli 
Aiessaudrini»  i  quali  nondimeno  godevano 
dalle  di  lui  burle  ed  essi  pure  scherzavano^ 
verso  di  lui  non  senza  garbo  e  disinvoltu- 
ra, moatraodo  la  propria  lor  compiacenza  e 
dicendo  che  egli  usava  coi- Romani  una  ma- 
schera tragica  e  una  comica  ne  usava  con 
loro.  Il  riferire  qui  molti  dei  di  lui  scherzi 
sarebbe  un  troppo  cianciare:  racconteronne 
però  questo  solo.  Pescando  una  voha  in  pre- 
senza di  Cleopatra  e  non  facendo  buona  pre- 
da, altamente  crucciavasi,  e  commission  die* 
4e  secretameute  ai  suoi  pescatori  che  duq^ 
taudo  sotto  di  nascosto,  attaccassero  all'  amo 
suo.  di  quei  pesci,  che  stati  erano  presi  da 
prima:  ma,  dopoché  egH  tratto  ebbe  fuori 
r  amo  due  o  ire  voke,  l' Egiziana  se  ne  ac* 
corse  benissimo:  pure,  infingendosi  e  mo* 
sirando.di  fare  le  meraviglie,  narrò  poi  la 
cosa  agli  amici  ed  esortavali  a  voler  esseme 
spetlatom  il  giorno  dopo»  Per  la  qual  cosa 
salili  essendo  molli  sulle  barchette  é  avendo 
Antoni^  gih.  calala  il  filo,  ella  ordinò  ad  uno 
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de'  suoi  che,  preìréauti  gli  altri  tmotatcnri,  an- 
dasse ad  aUaceàre  all'amo  uno  dei  pesci  sala- 
ti di  Ponto.  E  coaae  quindi  Antonio  ritrattò 
ebbe  il  filo  e  fatte  si  furono  risa«  quali  im- 
maginar ci  possiamo.  Lascia  a  noi^  diss'ella^ 
o  imperadore^  la  canna,  a  noi^  che  regnia* 
mo  su  qu€i  di  Faro  e  di  Canopo^  peroc^' 
che  la  cacciagione  tua  è  di  città:,  di  re  e  di 
Provincie*  Mentre   ioterteneasi    Antonio   fra 
queste  inezie  e  divertitasi  cost  da  fanciullo, 
due  nuoire  d'improvviso  gli  venneM,   Tuna 
da  ftoma*  che  il  fratello  suo  Lucio  e  Fulvia 
sua  moglie,  dopo  di  aver  avuta  dissensione 
fra  loro,  preso  aveano  a  guerreggiare  contro 
Cesare  e  che,  perduta  avendo  ogni  cosa,  se 
ne  fu|[giano  dall'Italia  gl'altra,  non  punto  meu 
dura  di  questa»  ohe  Labieno  coi  Parti  soggio- 
gando andava  l'Aua  dall'Eufrate  e  daUà  Stria 
fino  alla  Lidia  ed  all'  Ionia.  A  gran  fatica'  per- 
tanto quasi  destatosi  e  riavutosi  àllorA  dalla 
crapula,  si  mosse  egli  à  larsi  incontro  ai  Parti 
e  si  avanizò  sino  alla  Fenìcia»  Ma  scritte  Ve- 
nendogli lettere  da  Fulvia  tutte  piene  di  la- 
mentanae,  avviossi  quindi  con  aoo  navi  alla 
volta  d' Italia.  Nella  navigazione  sua  ricovrati 
avendo  ei  quegli  amici,  che  si  erano  dall'  Ita^ 
Ha  fuggiti,  rilevò  da  loro  che  suscitatrice  della^ 


Digiti 


zedby  Google 


3i8  'frrjL    * 

guerra  sUtà  era  Fulvia»  sieeome  donna  per 
natura  iniraprcndeiHe  ed  ardita  e  che  spera- 
va di  alaccare  Antonio  da  Cleopatra,  se  le 
venia  fatto  di  destare  nn  qualche  movimento 
in  Italia*  Ora  avvenne  per  sorte  che  Fulvia, 
mentre  navigava  per  andarsene  a  trovare  il 
marito,  ammalò  in  Sicione  e  morì,  onde  fu 
maggiore  V  opportunità  di  conciliarsi  con  Ge^ 
sere;  imperciocché  quando  giunto- fu  Anto- 
nio  in  Italia  e  Cesare  (ktto  ebbe  conóscere 
com'ei  non  si  lamentava  già  punto  di  lui^ 
ed  Antonio  altresì,  come  riferiva  tutti  a  Ful- 
via i  motivi  de' suoi  risentimenti,  non  per^ 
misero  gli  amici  che  piii  addentro  si  disa* 
minassero  i  loro  richiami,  ma  li  pacificarono 
amendue  e  fecero  la  divisione  dell'impero 
con  fissare  per  termine  il  mare  Ionio,  asse- 
gnando ad  Antonio  le  r^oni  orientali^  le 
occidentali  a  Cesare,  e  lasciando  possedersi 
la  Libia  da  Lepido;  e  stabilirono  che,  quan^ 
do  non  paresse  lor  bene  di  essere  consoli 
eglino  stessi,  ne  fossero  i  reispettivi  loro'  à- 
mici  di  mano  in  mano.  Queste  cose,  che 
pur  aembravano  assai  bene  costitnitCj  abbì- 
aognavano  di  una  più  ferma  sicureiza,  là  qua^ 
le  fu  ad  esse  apportata  dalla  fortuna;  con- 
ciossiachè  Gesaf^  aveva  una  sorella^  chiamata 
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QtUvia^di  maggiore  età^  ma  figliuola  di  nn'al** 
tra  madre. (nata  all'era  da  Anoaria,  ed  egli 
poscia  da  Accia)  ed  ama  vaia  olire  misara^ 
sicqome  donna»  che^  per  qael  che  it  dice^ 
era  una  meraviglia  ed  era  aUor  vedova  di 
Caio  filarcello»,  morto  poco  prima;  e  morta 
efseDdo  pur  Fulvia,  passava  per  vedovo  bea 
anche  Antooio,  il  <{uale  non  negava  .già  di 
efsere  attaccato  a  Cleopatra»  oè  eonlessava 
però  d'avere  stretto  matrimonio  eoo  esso  lei» 
ma  intorno  a  questo  punto  facea  ancora  con* 
trasu>  colla  cagione  all'  amore  di  <piesu  Egi*» 
liana.  Tutti  pertanto  istaoaa  faceano  perchè 
si  effettuasse  il  maritaggio  con  Otuvia»  spe* 
raudo  ch'ella»  la  quale  oltre  a  tanta  sua  avve^ 
nenaa  av^va  pure  e  gravità  ed  assennateaaa, 
^piando  congiunta  fosse  ad  Antonio  e  fosse 
da  asso  amata»  come  ben  meritava  una  don- 
na tale»  recato  avrebbe  e  salvetza  ed  unione 
alle  faccende  mtte  dall'  uno  e  dell'  altro.  Es- 
sandosi  adunque  in  ei^  convenuti  amenduci 
se  ne  andarono  in  Roma  (1)  a  celebrarvi  que^ 
sta  noiM  con  OtUvia:  e  perchè  non  permét'* 
tevasi  dalla  logge  che  donna  alcuna  passasi 
sa  alle  seconde  noaae»  se  trascorsi  dieci  mesi 

fi)'>«rehé  starano  aUor«  a  Brindili:  ó^  oli«  FlaUfco  •- 
VHfcbo  doTvta  iopie  «bumo  «com^mw. 
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Doii  eraoó  dopo  la  morte  ddi  primo  marieo, 
il  seaMo  eoo  un  tuo  decreto  la  dispensò 
dall*  iodugìare  tale  spatio  di  tempo.  Sesttf 
Pompeo  teneva  allora  la  SiciKa  e  saccheg^ 
gtava  r  Italia  e  con  molte  navi  da  predatori 
sotto  il  governo  di  Mena  corsaro  e  di  Me- 
necrate  occupava  il  mare  in  maniera»  cke 
non  vi  si  poteva  navigare*  Ma  pur  sembran* 
do  che  mostrato  ei  si  fosse  umano  e  benignò 
verso  di  Antonio9  avendone  accolta  la  madre; 
quando  insieme  con  Fulvia  se  ne  faggia  dal* 
r  Italia,  parve  lor  bene  di  conciliarsi  anobe 
con  questo  e  ad  un  congresso  vennero  al 
promontorio  di  Miseno  e  a  quel  rilievo,  che 
è  quivi  sul  mare,  Pompeo  colla  sua  flotta  e 
Antonio  e  Cesare  coi  loro  pedoni  in  vici« 
nansa  schierati.  Poiché  convenuti  si  fbrono 
che  Pompeo,  tenendosi  la  Sardegna  e  la  Si^ 
cilia,  dovesse  pulsare  il  mare  dai  latrocioii 
e  mandare  in  Roma  una  certa  deterókinata 
quantità  di  frumento^  s*  invitarcmo  a  cena  vi* 
cendevolmenle.  Traendo  quindi  le  sortr,  toni- 
co prima  a  Ptaipeo  il  convitare  gli  ém.  Io« 
terrogandolo' però  Antonio,  dove  fossero  per 
#enare,  egli.  Là,  diaie,  (  additando  la  nanìa 
sua  capitana,  la  quale  sei  ordini  avea  di  xe* 
mi);  perocché  non  si  è  lasiMta  a  Pompeo 
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ukra  paterna  abitazione  <}he  quella*  £  ciò 
disse  per  voler  mordere   Antonio ,   il  quale 
possedè*  la  casa  suta  già  dell'  altro  Pompeo» 
padre  suo.  Avendo  adunque   egli  assicurata 
la  nave-  sull'  ancore  e  formato  un  certo  pon- 
te ad  essa  dal  promontorio,  vi  accolse  quei 
doe  personaggi  con  animo  tutto  volonteroso^ 
Net  pììi  bello  del  convito  e  quando,  più  che 
mai,  detti  veniano  dei  motteggi  sopra  di  An* 
tonio  e  di  Cleopatra,  •  Mena  il  pirata,  acco-t 
statosi  a  Pompeo,   acciocché    gli    altri  non  . 
udissero,  F^uoi^  dissegli»  che  io  recida  ora 
V  andare  della  nai^e  e  così  tifacela  signor 
re  non  ^pur  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  ma 
di  tutto  il  dominio  romano  ?  Ciò  sentito  a* 
vendo  Pompeo  «  raccolto  essendosi  per  bre- 
ve tempo  in  se  stesso,  £'  conveniua^  o  Me- 
nOj  Tisposegli,  chfi  tu  IL  facessi .  senta  dùy 
melo  prima-'  Ora  contentiamoci  deUó  stato 
mostro  presente  j  perocché  non  è  mio  costu^^ 
me  io  spergiurare.  Convitato  quindi  recipro- 
camente ancor  egU  da  amendue  gli  altri^  na- 
vigò poscia  in  Sicilia.  Dopo  quelle  conveo- 
ùoik  Antonio  .mandò   in    Asia   Yentidio   ad 
impedire  ai  Parti  l'avauEarsi,   ed  egli,   per 
fiire^cosa  grata  a  Cesare^   crear   si  fece  sa- 
cerdote dell'  altro  Cesare»   Concordemente  *e 
amichevolmente  s^  la  passavano  amendue  in 
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tulle  le  faccende  poliuelie  e  di  nui|{giore  iti- 
portansa:  ma  le  gar«  iutoraa  ai  fuochi  ior» 
navauo  a  morufica^iooe  di  AntontOi  che  in 
eaae  vedea$i  superato  sempre  da  Cesare  ^  eoa- 
ciossiachè  avea  ei  seco  uo  indevioo  egiaiau^ 
di  quei,  che  faauo  le  loro  o^servasìoni  so« 
pra  i  natali  degli  uomini,  il  quale  o  per  £sr 
piacere  a  Cleopatra  o  perchè  così  verameote 
s)eQtisse,  parlando  con  tuUa  libertà  allo  stes- 
so Antonio,  diceagU   che   la    grandissima  e 
luminosissima  sua  fortuna  oscurata  verrebbe 
da  quella  di  Cesare,  e  però  coosigliavalo  ad 
allonunarsi  da  questo  giovaoe   il   piii   che/ 
potesse:  Imp^ciùcchè  U  tuo  Genio» aeguiva 
a  diluii,  ha  timore  ""di  quelU  di  Cesare;  e 
siccome  egU  é  lutto  brioso  eduUeroi^  ifuo^^ 
do  è  da  se  soh^  cosi  umiliato  viene  e  av- 
milito  da  quel  di  costui^  quando  gli  ^  m^ 
vicina.  £  per  verità  le  cose,   che  succede- 
vano, sembravano   testificare  quanto  asserì- 
va  quest'Egifiianoj  perocché  ai  racconti^  ohe, 
ogni  volta  che  essi  traeano   per    giuoco   le 
sorti  sopra  una  qualche  cosa»  per  vedere  a 
cui  di  loro  toccasse,  o  che  giuocavano  a'  da* 
di,  Aotonio  restava  sempre  perdente  :   e  fa* 
cendo  pur  eglino  combattere  spesso  dei  galli 
e   spesso   ancora  delle    cotornici,    vi^ceaao 
quelle  di  Celare. 
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Per  le  ^utU  eoM  afflitto  eateado  Antonio, 
tttltoehè  noi  deue  a  dÌTedere»  6  pretundo 
vìe  maggiormente  fede  all'  indovino  ^  pani 
dall^  Italia^  Usciate  le  domestiche  sue  faecen- 
de  in  mano  di  Cesare^  e  menò  seco  fino  im 
Grecia  Ottavia,  dalla  quale  avea  già  una  fao- 
ciuUetta.  Svernando  in  Atene •  recata  gli  fu 
la  nuova  che  prosperamente  andate  erano 
le  prime  imprese  di  Ventidio,  che  superati 
aveva  i  Parti  in  battaglia  e  uccisi  Labieno 
e  Farnapale  e  il  primario  dei  comandanti 
del  re  £roda.  Ad  una  tal  nuova  diede  egH 
un  convito  at  Greci  e  soprantei»dere  volle 
egli  stesso  ai  ludi  ginnici  degli  Ateniesi,  e, 
lasciate  a  casa  le  insegne  sue  imperatorie, 
tts<d  ùxomì  in  pallio  ed  in  borzacchini  e  .col- 
le ver^e  proprie  appunto  dei  soprantendenn 
a  cali  giuochi  e,  disgiungendo  quindi  i  gio- 
vani combattenti,  li  separava*  Nel  mentre  che 
per  andare  era  alla  guerra,  prese  una  coro- 
na dall'oliva  sacra  ed,  empiuto  per  avviso 
di  uà  certo  oracolo  un  vaso  dell*  acqua  del- 
la Clepsidra  (i),  sei  portò  seco.  Inunto  Yen^ 
«dio  atcaoeò  hattaglia  nella  Cirrestica  eoa 
Pacoro^  figliuolo  del  re,  entrato  da  bel  nuovo 

(i)  f  onUoA,  eh'  èra  nclU  rocca  «li  ktout,  coti  d«tU,  ptr* 
dké  alcuna  ToJltt  la  oMtfcava  T  éctptL 
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in  Siria  con  un  grosso  esercito  di  Partii  e 
lo  sconfisse  e  fece  strage  grandissima,  reslan* 
do  morto  fra' primi  Pacoro  medesimo.  Que- 
sta impresa,  che  nel  numero  fu  delle  pih 
celebri,  vendicò  appieno  i  Romani  degl'iu* 
fortunii  sofferii  sotto  di.  Crasso,  e  ristrin- 
se nuovamente  i  Parti  dentro  la  Media  e  la 
Mesopotamia,  stati  essendo  a  viva  forza  su* 
perati  in  tre  .battaglie  di  seguito.  Yentidio 
non  volle  allora  incalzare  i  Parti  più  oltre» 
temendo  T  invidia  di  Antonio^  e  andava  sog- 
giogando quelli,  che  ribellati  si  erano,  e  ia 
assedio  teneva  Antioco  il  Commageno  nella 
città  di  Samosata.  Costui  il  supplicava  e  of- 
friagli  mille  talenti  e  prometteva  di  far  tutto 
ciò,  che  imposto  gli  fosse  da  Antonio  :  e  Yen- 
tidio dicevagli  che  mandasse  pure  ad  Anto^ 
nio  stèsso,  il  quale  vicino  era  e  non  gli  per- 
metteva di  stringere  convenzioni  di  pace  con 
•esso,  volendo  che  di  quelle .  azioni  almeno 
questa  fosse  ascritta  al  proprio  suo  nome  e 
che  non  paressero  tutte  prosperamente  ese- 
guite col  mezzo  di  Yentidio.  Ma  andando 
poscia  in  lungo  T  assedio  e  gli  assediati,  co- 
me perduta  ebbero  ogni  speranza  di  .conven- 
zione, colti  essendosi  a  voler  resistere  con 
tutta  la  forze>  Antonio,  non  potendo  far  nuUa, 
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picDO  tutto  di  vergogna  e  di  pentìinento,  si 
conteotò  di  pacificarsi  eoa  Antioco  per  tre^ 
cento  soli  talentij  e,  messi  alquanto  in  cal- 
ma gli  affari  della  Siria,  ritornossl  in  Atene^ 
e  onorato  avendo  Yencidio  <)ome  gU  si  con*- 
veniva»  mandollo  a  menare  il  trionfo.  Que- 
sti è  il  solo,  che  iofino  ad  ora  trionfato  ab* 
bia  de'Parti,  uomo  di  condizione  oscuraj  ma 
che,  godendo  l' amicizia  di  Antonio ,  ebbe 
opportunità  di  accingersi  a  grandi  imprése, 
uelle  quali  portato .  essendosi  ottimamente,  a 
confermare  venne  il  detto,  che  correva  in- 
torno ad  Antonio  ed  a  Cesare,  che  cioè  piii 
fortunati  erano,  guerreggiando  essi  col  mez- 
zo di  altri,  che  da  loro  medesimi;  concios- 
aiachè  Sossio,  luogotenente  di  Antonio,  mol* 
le  segnalate  imprese  fece  nelU  Siria,  e  Gì- 
nidio^  lasciato  da  Antonio  stesso  intorno  al- 
l'Armenia, soggiogando  quei  popoli  e  insieme 
i  re  degriberi  e  degli  Albani,  s'inoltrò  fino 
al 'Caucaso.  Per  le  quali  cose  assai  crebbe 
appo  i  barbari  l'estimazione  e  la  gloria  del- 
la possanzi)  di  Antonio.  Ma  egli,  irritatosi 
di  bel  nuovo  contro  di  Cesare  per  alcune 
relazioni  avute,  avviof si  con  trecento  navi  alla 
volu  dell'Italia.  Quei  di  Brindisi  ricevere 
nonr  vollero  la  di  lui  flotta»  e  però  andossene 
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ad  approdare  a  Taranto.  Di  là  mandò  egli 
Otuvia,  che  ne  lo  pregava,  al  di  lei  fratello, 
la  quale  venuta  già  era,  navigando  dalla  Gre* 
eia  intiem  eoi  marito,  e  allora  èra  gravida, 
dopoché  partorita  pur  aveagli  una  seconda 
fanciulla.  Ella  s'incontrò  per  istrada  con  Ce* 
sare  e  prese  a  parlargli  alla  presenza  dì  A- 
grippa  e  di  Mecenate^  di  lui  amici,  facendo 
molte  querele  e  pregandolo  molto  che  non 
volesse  cosi  tr«sourarla,  ond'  ella  di  fdicissi- 
ma  donna,  ch'era,  divenisse  sciaguratissima ; 
imperciocché  lutti  gli  uomini  teneano  aDora 
gli  sguardi  rivolti  ad  essa,  che  de'  due  imper 
radori,  moglie  era  dell'  uno,  dell'  altro  era  so- 
rella :  Che  se,  disse,  valer  dolesse  il  peg^or 
partito  e  si  venisse  a  far  guerra^  cesa  bensì 
ine  erta  sarebbe  a  quale  di  voi  destinata 
fosse  la  viiteria  o  la  sconjiita^ma^in  quanto 
a  mej  io  sarei  sempre  e  per  Pana  è  per 
t  altra  parte  infelice.  Inteneritosi  Cesare  à 
queste  paifole,  se  ne  andò  a  Taranto  dis- 
posto alla  pace,  e  quelli,  che  quivi  trova* 
vansi,  a  veder  ehbero  uno  spettacolo  gio- 
condissimo, un  esercito  cioè  terrestre  as- 
sai numeroso  starsene  tutto  quieto  e  tran- 
quillo e  un  gran  numero  altresì  di  navi  sta- 
re^ senza  punto  muoversi,  al  lido  e  andarsi 
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A  amici  a  ritrovare  vicendevolmeQie  •  farsji 
affettuose  aceogUenze.  ]1  primo  di  quei  dae 
persooaggi  a  coBritar  Y  altro  ft&  Antonio»  to^ 
tato  avendo  Ceaare^  accordare  anche  <]«ie9to 
alla  sorella  sua.  Pattuito  fiz^quiod^  che  Ce- 
sare desse  dao  legioni  a^  Antonio,  per  la 
guerra  contro  de'  Parti  e  Aotonio  desee  a 
Cesare  cento  navi  coi  rosé  di  yanw.  E,Ot* 
tavia  poi,  ohfte  queste  coaTettaioni  accotdate 
fra  loro,  i«npei;rò  ancora  dal  manto  venti 
fregate  per  suo  fratello  e  mille  a|tn  eoldati 
da)  fratello  pel  marito  suo.  Cosi  separati  es* 
fendosi,  Cesare  portossi  tosto  a  guerreggiare 
contro  Pompeo,  bramapdo  di  conquistar  H 
Sicilia  e  Aotonio^  lasciata  Ottavio  pressa  Ce^ 
sare  stesso  insieme  polla  prole  avuta  da  lei 
e  da  Fulvia,  passò  in  Asia.  Ora  quella  ^a-* 
ve  di  lui  aciagura^  die  per  luogo  tempo  rir 
masta  era  sopita,  V  «more  cioi  di  Cleopatra 
il  quale  addormeutato  sembrava  e  dpnuitp 
da  migliori  eousiglì ,  si  suscitava  ancora  e 
prendea  vigore  a  miaura  dell'avvicinarsi,  cke 
ei  faceva,  aVa  Siria.  £  finalmente  avendo 
r  indocile  e  protervo  cavallo  dell*  anima,  co* 
me  dice  Platone,  respinto  coi  calci  quanto 
vi  era  di  Qpesto  e  4^  a^ulfre^  ^audft^  Fon* 
teio  Capitone  a  condarre  in  Siria  la 
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Cleopatra.  Tenuta  che  fu  ad  eaao  costei,  egli 
)e  diede  regali  nou  piccioli»  uè  di  poca  im- 
portanza»  noia  donoUe  la  Fenicia,  la  Gelesiria, 
Cipri  ed  una  gran  parte  della  Cilicia  e  quel*^ 
la  parte  pure  della  Giudea,  che  produce  il 
bakamo,  e  tutta  quella  dell' Arabia  de' Ma-, 
hateii  che  piega  verso  il  mare,  che  è  fuor 
della  terra  (i)^  Si  fatti  doni  increbbero  som^ 
inamente  ai  Romani  :  e  quantunque  donasse 
egli  anche  ad  altri  uomini  privati  e  tetrar- 
chie e  regni  di  ben  vaste  nazioni,  togliendo 
per  contrario  a  molti  re  i  proprii  loro  do- 
minii>  come  a)  Giudèo  Antigono ,  a  cui  di 
più  troncar  fece  in  pubblico  colla  scure  la 
testa  (  supplicio  non  mai  dato  per  lo  addie* 
tro  a  verup  altro  re  ),  pure  l' obbrobrio  di 
quegli  onori,  ch'ei  faceva  a  Cleopatra,  rìu<* 
sci  va  loro  incomportabile  sopra  ogn' altra  co- 
sa; Ciò,  che  gli  diede  poi  taccia  ancor  mag- 
giore, si  fu  che^  avendo  avuti  da  èssa  due  ge- 
melli, un  maschio  ed  una  femmina,  e  chia- 
mato avendo  quello  Alessandro^  questa  Cleo* 
patra,  diede  poi  all'uno  il  soprannome  di 
Sole,  air  altra  di  Luna.  Ma  essendo  egli  as* 
aai  destro  in  saper  dar  beli'  aria  anche  alle 

(i)  Vale  a  dira  V  Ocaandy  die  soleva   chiamarsi   'Mar9 
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cose,  che  apportan  vergogoat  a  farae  osten- 
taaione,  diceva  che  la  grandezza  del  dominio' 
detYlomani  mm.apparìa  già  da  ciò,  che  essi 
coQquislavaDò^.n^a  da  ciò,  che  cortesemente 
donaTano,  e  ch^  la  nobiltà  si  dilata  colle 
aacceasiooi  e  procreaKÌooi  di  molti  re,  e  che 
p0rò  stato  era  cosi  generato  anche  il  primo 
autore  della  sua  schiatta  da  Ercole,  il  quale 
non  póse  già  tutta  la  sua  successione  nel 
seno*  di  una  sola  donna,  uè  riguardo  ebbe 
alle  leggi  di  Solone,  uè  tema,  che  non  gli 
couveoisse  neoder  conto  degl'  ingravidamenti, 
ma  ebbe  vagheaza  di  lasciar  da  se  alla  na« 
tura  molti  principii  e  fondamenti  di  genera* 
ùoni«  Ora,  dopoché  Fraate  ucciso  ebbe  suq 
padre  Orode  e  n'ebbe  occupato  il  regno, 
oltre  non  pochi  altri  Parti,  che  da  lui  sen 
fuggirono,  fuggissi  pur  anche  Monese,  per* 
sonaggio  cospicuo  e  poderoso,  il  quale  por- 
tossi  ad  Antonio;  e  Antonio,  assimigliando 
le  costui  fortune  a  quelle  di  Temistole  e 
metter  volendo  a 'confronto  la  propria  sua 
opulenaa  e  magnanimità  con  quella  dei  re 
peraiaoi,  donò  ad  esso  tre  città,  Larissa»  Are* 
tusa  e  Gieropo^,  che  da  prima  chiamata  età 
Bambice.  Avendo  poscia  il  re  de'  Parti  man* 
dato  a  chiamare  Monese,  assicurandolo  sulla 
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propria  saa  fede,  Autenid  ài  buona  voglia 
glielo  rimandò,  avrisaiidosi  di  poter  quindi 
ingannare  Fraate  medeaimoj  quasi  fosae  per 
far  con  esso  la  pace,  domandandogli  nel  tem- 
po stesso  che  restituir  gli  volesse  le  insegne 
romane,  già  prese  nella  sconfitta  di  Crasso, 
k  quei  prigioni,  che  ancor  vivi  erano.  Quin- 
di mandata  avendo  egli  Cleopatra  in  Egit^ 
to,  s'incamminò  per  T Arabia  o  per  l'Arme^ 
nia,  dove,  unite  essendosi  ad  esso  tutte  le 
truppe  ed  i  re  confederati,  (ebe  molti  era-* 
no,  ed  il  più  forte  era  Artavasde,  il  re  del^ 
Y  Armenia,  cbe  somministrogli  settemila  fan- 
ti e  seimila  cavalli),  fece  la  rassegna  dell' e* 
aercito.  L'infanteria  romana  era  di  sessanta- 
mila uomini  e  la  cavalleria  d'Iteri  e  di  Cel*- 
ii,  ebe  anch^essa  aunoveravasi  insieme  coi 
Romani,  era  di  diecimila.  La  quantità  poi 
delle  altre  genti  era  di  trentamila,  compresi 
t  cavalli  ed  i  soldati  leggieri.  Un  tanto  ap« 
parato  ed  un  esercito  cosi  poderoso, il  quale 
spaventati  aveva  anche  gì'  Iodi  di  là  da^Bat*^ 
tri  e  scuotea  V  Asia  tutta ,  dicono  che  af- 
fatto inutile  riuscì  ad  Antonio  per  cagione 
di  Cleopatra;  impercioechè  dandosi  egli  fret* 
ta,  per  poter  poi  andarsene  a  svernare  con 
esso  lei,  mosse  la  guerra  prima  del  ;tempo 
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opportano  e  si  pwtò   eoo   disordina  #  ean 
iscomptgMo  in  ogni  cosà,   noa  facendo   gi^ 
uso  di  buon  rasioeiaio,  ma  Toho  MBipre  • 
fisso  tenendo^  qi»a#i  per  a^tco  di  un  qual- 
che farmaco  od  incantesimo,  il  pensiero  io 
essa  e  tutto  intento  estendo  pi&  a  ritornar* 
sene  con  maggior  presteuat  che  «  superare 
i  nemici;  conciossiachè  primunense»  <juando 
nopo  gli  era  di  svernare  nell' Armenia  e  da- 
re quivi  riposo  aU'  esercito^  già  macerato  pel 
viaggio  di  ben  ottomila  stadii,  e  poi  nel  prin- 
cipio della  primavera,  innanzichè  i  Parti  160- 
Tessero  dai  loro  quartieri  d'idverao»  invader 
la  Media,  egK  non   Aotttì  d'indugiare»   ma 
tosto  inoltrossiy  lasciando  a  ainbtra  rArme* 
nia,  e  giunto  ad   At^patene,   saccheggiava 
quella  regione.  Indi  avendo  seco  ben  trecen- 
to carri  di  macchine  necessarie  per  gli  as«* 
sedii  (e  fra  le  altre   anche  un   ariete,   die 
ottanta  piedi  avea  di  Inngheua),  alcuna  del* 
le  quali,  se  mai  rotta  si  fosse,  non  avrebbe 
potuto  essere  ivi  opportunamente  rifatta,  pfe* 
rocche  quel  paese  al  di  sopra  non  produce 
se  non  legni  di  poca  altezza  e  non- duri, e* 
gli,  che  tutto  frettoloso  era,  lasciossele  ad- 
dietro, come  impedimenti,  che  ritardavano  il 
suo  accelerarsi,  e,  messa  buona  quantità  di 
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soldati  e  .il  comai»dante  Taziaso  a  custodire, 
quei  carri»  ad,  assediar  portossi  la  gran  città 
di  Fraate,  nella  4|uale  i  figliuoli  e  le  mogli 
erano  del  re  della  Media,  ^lora  beo  tostQ 
conobbe  il  fallo  suo  in  avere  lasciate  addie- 
tro le  |iiacchine«  ve|^endo  qu^l  bisogno  ivi 
ne  avesse,  e  pep  potere  avanzarsi  e  venire 
alle  mani  alz^r  fece  contro  la  città  un  rì« 
lievo  di  terra,  operazione^  che  molto  costò 
di  tempo  e  di  fatica.  In  questo  mentre  ,giii 
scendendo  Fraate  con  un  grosso  esercito^  cor 
me  udito. ebbe  che  i  carri,  che  portavano 
le  macchina . stati  erano  lasciati,  mandò  là 
dove  erano  un;  numeroso  corpo  di  soldati  a 
cavallo^  dai  quali  tolto  in  olezzo  Taziano^  ri^ 
jnase  ucciso  insieme  oon  diecimila  de'  suoi; 
e.  cosi  impadroniti  essendosi  i  barbari  d^ 
quelle  macchine,  le  fecero  in  pezzi  e  fec«r 
ro.pur,  n^lii  prigioni,  fra' quali  anche  il  re 
Folcmone*  Un  tal  fatto  apportò  grande  af- 
flizione. (  com' era  ben  di. dovere)  a  tutti  i 
soldati  d\  Antonio,  che  in  sul  principio  non 
si  aspettavano  questo  sinistro.  £  lVm^i3<>  ^^''r 
tayasd^,, disperando  di  buon  esito  negli  affa- 
ri.  de' Roma  ni,  tolu  seco  la  propria  sua  mili- 
zia, si  ritirò,  quantunque  stato  ei  fosse  la  ca- 
gion  principale  di  quella  guerra.  Compariti 
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quindi  essendo  i  Parti  con  ari^  franca  e  pie« 
tii  di  brio  dinanzi  agli  aàsediatori  e  faceiado 
ad  essi  minaeee  per  insultarti,  Àntouio^che 
ìTOQ   voleva   che   nell' escreilo   suo,   quando 
Ma  rimanesse  qaivi  tuttavia'  ifei^mo,  durasse 
«  si  facesse  anche  maggiore   V  abbattimento 
dell'animo  e  la   costernazione,   levossi   con 
dieci  legioni  e  tre  coorli  pretoriane    di  sol- 
dati di  grave  armatura  e  con  tutta  la  cavai*- 
leria,  ed  usci  fuori  a    foraggio,   avvisandosi 
di  potere;  principalmente  in  questa  maniera^ 
trarre   i  'nemici    ad  una  ^battaglia    campale. 
Fatto  che  ebbe  il  viaggio  di  un  giorno^  co- 
me vide  i  Parti  diffondersegli   al    d'intorno 
e  cercare  di  farsegli  addosso  per  istrada,  e- 
spose  nel  suo  campo  il    segno   della  batta- 
glia, e,  giii  poi  tratte  le  tende»  come  fosse 
non  per  combattere,  ma  per  condur  via  l' e- 
sercito ,   passava    dinanzi    alt'  ordinanza    dei 
bàrbari,  che  disposti  erano  in  forma  lunata, 
data  avendo  commissione  alla  cavalleria  che, 
quando  le  patesse  che   i   prkni   soldati   dei 
nemici  potessero  vebir  cariòati  '  dall'  infante- 
ria sua»  spronasse  contro  ai  nemici  medesi- 
mi. Ora  l'oidi nanza,  eolla   quale  i  Romani 
marciavano,  pafrea  ^osa  bella    oltreraiodo    ai 
Parti,  che  stavano  schierati  da  presso  e  gli 
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ainmiravaoo  paaar^  cooagoali  inti^nralli^seii^ 
M  seampigliO  <t  io  silenzio,  vibrando  i  loro 
pili.  Quando  poi  fu  data  il  «egno  €  i  cavai* 
lu  rìyoltauaif  preao  ebbero  il  cw$o  con  alte 
grida  contro  i  nemici,  questi  li  eostenoero* 
difendendosi,  quantunque  ae  li  vedessero 
giunti  in  an  subito  in  tanu  vicinanza  da  po- 
ter gittare  le  frecce.  Ma  avani^andosi  poscia 
ad  atuccare  battaglia  ancbe  i  fanti,  ohe  alr 
to  similmente  gridavano  a  graustde  strepito 
faceano  eoll'annif  allora  i  cavalli  dei  Parti 
si  apaventarono  e  sconcertaronai  e  i  Parti 
stessi  ae  ne  fuggono  prima  di  venire  alle 
mani.  Antonio  tutto  inteso  era  ad  incidzarli 
e  grandi  avea  speranze  che  terminata  fosse 
in  quel  combattimento  o  affatto  o  almeno 
per  la  massima  parte  la  guerra.  Ma  quando 
poi,  dopo  di  essersi  inseguiti  i  nemici  dal- 
l'infanterìa  per  beo  cinquanta  audii  e  per 
tre  volte  tanti  dalla  cavalleria,  osservato  eb* 
bero  i  vincitori  il  numero  degli  uccisi  e  dei 
fatti  prigioni  e  trovato  che  questi  non  era* 
no  ae  non  trenta  e  che  non  eran  quelli  se 
non  oaaata  sedi,  rimasero  allora  perplessi  tutti 
e  disanimati,  conaiderando  esser  cosa  ben  du- 
ra che,  quando  esei  vincaano,  cosi  pochi  ne- 
mici laccidessero  e  (d»e  quando  per  contrario 
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erauo  vimi^  unta  gente  perdejBsera»  quanta 
ne  aveano  già  perduu  nel  conflino  intorno 
ai  carri.  U  giorno  liopo,  raccolte  le  loro  ro- 
l>e,  s'incamminarono  alla  volta  della  città  di 
Fraate  e  diel  loro  accampamento^  dove  dif- 
ficilmente e  a  gran  fatica  ricovrar  si  pote- 
rono^  per  essersi  incontrati  per  istrada  pri- 
ma in  alcuni  pochi  dei  nemici,  indi  in  mag* 
gior  quantità  e  dl^  fine  in  tutti ,  i  quali  a 
provocarli  vennero  e  ad  attaccarli  da  ogni 
parte,  come  se  stati  fossero  soldati  freschi 
e  non  già  quelli,  che  stati  erano  vinti.  I 
Medi  poi  fatta  arendo  un'incursione  contro 
del  rilievo  alzato  dai  nemici,  spaventarono  e 
fuggire  ne  fecero  i  difensori:  per  la  qual 
iuga  sdegnatosi  Antonio^  pralicò  contro  quel- 
;li,  che  si  erano  lasciati  cosi  intimorire ,  il 
gftstigo,  appellato  decimaaione;  imperciocché 
diviso  avendone  in  decine  tutto  quel  numero, 
4aorire  ne  fece  uno  di  ciasched^ina  di  esse 
estratto  a  ^sorte,  e  ordinò  che  ajgli  ahri  da- 
to fosse  orso  in  vece  4i  fir^imento.  Già  la 
guerra  rlusoiva  ornai  grave  e  aaolesta  agli 
uni  ed  agli  altri  e  piìi  feribile  ancora  riu* 
$civa  ciò,  ohe  ne  era  per  avvenire  ;  peroc-* 
che  Antonio  si  aspettava  la  fame  (non  po- 
tendosi pUi  andare  a  fi>ri^gio«  senaachè  molli 
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non  restassero  feriti  ed  uccisi  ) ,  e  FfAate  » 
sapendo  che  i  Parti  far  poteano  più  presto 
ogn' altra  cosa,  che  sofiferire  di  passare  il 
verno  alla  campagna,  temeva  che  essi  non 
lo  abbandonassero,  quando  i  Romani  voluto 
avessero  tuttavia  fermarsi  quivi  ed  insistere, 
mentre  cominciava  già  V  aria  ad  irrigidire 
dopo  r  equinozio  autunnale.  Ordì  egli  dun- 
que un  sì  fatto  ingannor  Fece  che  i  persor 
naggi  piil  ragguardevoli»  che  fossero  tra'  Par- 
ti, men  duri  si  mostrassero  verso  i  Romani 
nei  foraggi  e  nelle  altri  occasioni,  ove  s'in- 
contrassero con  essi«  lasciando  che  costoro 
si  prendessero  pure  alcune  cose  ed  esaltane 
dooe  il  valore  e  lodandoli  come  uomiui  bel- 
licosissimi e  ammirati  ben  giustamente  an- 
che dal  proprio  re  loro,  e  facendosi  quindi 
più  vicini  e  accostando  bel  bello  i  cavalli, 
si ' mettessero  a  biasimare  Antonio,  perchè^ 
volontà  avendo  Fraate  di  conciliarsi  con  e»» 
so  lui  e  di  risparmiare  tanti  e  tali  soldati, 
egli  per  contrario  non  volea  dargliene  l'oc- 
casione,  ma  quivi  aspettando  stavasi  due  bea 
aspri  e  grandi  nemici,  il  verno  e  la  fame, 
dai  quali  difficilmente  potuto  avrebbe  scam- 
pare^  quando  anche  i  Parti  medesimi  aves- 
sero voluto  essctrgli  di  scorta  e  d'  ?iiuto. 
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Riferite  veoendo  ad  Aatonio  tai  cose  da 
molti,  quantunque  lusingato  dalla  speranza, 
non  volle  già  mandare  araldi  al  Parto»  pri- 
ma di  ricercare  a  quegli  amorevoli  barbari 
se  COSI  favellato  avessero  per  sentimento  del 
loro  re.  Detto  avendo  essi  di  si  ed  esortato 
avendolo  a  non  temere  e  a  non  diffidar  pun- 
to, mandovvi  alcuni  de'  suoi  amici  a  doman- 
dar di  bel  nuovo  le  insegne  e  i  prigioni,  on* 
de  creduto  non  fQsse  che  si  tenesse  egli  per 
affatto  contento  di  poter  salvarsi  e  fuggire. 
Risposto  avendogli  il  Parto  che  tralasciar  do* 
vesse  di  far  tale  domanda  e  che,  se  partito 
subitamente  si  fosse,  accordata  avrebbegli  e 
pace  e  sicurezza»  Antonio,  caricate  fra  po- 
chi di  le  bagaglie,  levò  le  tende. .  Quantun- 
que poi  fosse  egli  ben  atto  a  parlare  da  per 
se  stesso  alla  moltitudine  ed  a  persuaderla 
ed  abile  per.  natura,  sopra  ogn  altro  coman* 
dante  di  allora,  a  condurre  col  mezzo  della 
facondia  un  esercito,  preso  nondimeno  da 
vergogna  e  da  tristezza  di  animo,  ardir  non 
ebbe  di  confortar  egli  in  persona  la  solda* 
tesca,  ma  commise  il  far  ciò  a  Dominio  E- 
nobarbo.  Alcuni  però .  se  ne  sdegnaro|io,  te* 
nendosi  come  spregiati:  ma  i  piii  ne  resta- 
rono commossi  e  ne  compretero  la  cagione, 
voL.  XI  aa 
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oode  pensavano  che  lor  contenisse  mostrarsi 
per  contrario  vie  più  rispettosi  e  obbedienti 
al  lor  condottiero.  Mentre  pertanto  era  egli 
per  tornarsi  addietro  sulla  stessa  via^  piana 
e  luna  rasa,  un  uomo,  di  nazione  mardoj  il 
quale  ben  conosceva  per  lunga  pratica  i  co- 
stumi de' Parti  e  manifestato  ^  era  per  assai 
fedele  ai  Romani  nel  combattimento  intorno 
alle  macelline,  accostatosi  ad  Antonio,   am« 
monillo  di  fuggire,  tenendosi  a  destra  e  pren«- 
dendo  le  montagne,  e  di  non  condurre  V  e* 
sercito  suo  di  grave  armatura  e  pesante  a  tra^ 
scorrer  luoghi  ignudi  ed  aperti^  esposto  a  tan** 
ta  cavalleria  de'nemici  e  a  tanto  lor  saettarne: 
al  che  evendo  la  mira  Fraate,  artifieiosàmen- 
te  studiato  erasi,  òon  patti  umani  e  benigni, 
di  fare  ch'ei  si  levasse  da  queir  afts^dio:   e 
finalmente  dìssegli  che  stato  gli  sarebbe  égli 
stesso  di  scoria  per  la  strada  piii  breve  e  per 
dove  potute  sarebbonsi  procacciare  le  cose  ne^ 
óessarie  in  maggiore  abbondanza.  Antonio, udì* 
to  eh'  ebbe  ciò,  vi  andava  consultando  sopra 
e  mostrar  non  voleva  di  diffidarsi  dei  Parti 
dopo  le  convenzioni,  e  approvando  dall'  altra 
parte  T  abbreviare  la  strada  e  il  passare  per 
villaggi  abitati,  domandò  al  Mardo  sicurezza 
e  pegno  di  fòde,  ed  egli  offerì  se  medesimo 
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%à  esser  teonto  legato,  fioattantocfaè  aresse 
condotta  V  esercito  neìV  Armeoia.  E  di  fatto 
legato  ei  fu,  e  condusse  così  T  esercito  per 
due  giarai   traaiquiUameiite.   Nel  .terzo   poi, 
quando  Antonio  abbandsonato  già  aveva  ogni 
pensitro  dei  Pani  e  marciava  con  rallenta-* 
BMnto  per  la  sicurezza,  iti  cui  si  teuea,  veg* 
geodo  il  Mardo,  cbe  pur  di  fresco  stato  era 
rodo  6  sperperato  l'argine    all'imboecatura 
di  «li  fiume  e  che  per  ciò  una  quantità  di 
acqua  iuoudava  la  strada,  per  dove   passar 
daveasi,  l>eo  comprese  esser  qaesu  uu'ope* 
^azione  det  Partii  i  quaiU  in  tal  modo  render 
;voleano  difficile  e  ritardare  il  viaggio  ad  An- 
tonio ;  ed  esorUva  Antonio  caedeaimo  a  guar- 
dar bene  <e  a  sur   bene   attento»   come   già 
fossero  vioiui  t  neouci«  Per  verità  sei  men- 
tre cbe  flieueva  egU  le  «rmaie   schiere   in 
ordinaitea  e  preparava  fra  esse  i  Janeiatori 
ed  i  fronsboèieii  a  poter  fore  incursione  so^ 
pna  i  nemiciv  eoeo   sopravvenire   i  Parti,  i 
quali  auomo  glraieano  f»er  Toler  circondare 
Teaercito  dei   Romani  e  metterlo  da   ogni 
parte  su  ssoompiglìo.  Ma  corsi  essendo  sopra 
di  ^ftù  i  soMalì  leggieri  di  Antonio,  i  Parti, 
dopodbè  e  date  «ebbero  eoi  lor  saettare  e  ri- 
portate   ahresi  m<^  Àriia  dslb  palle   di 
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piomboi  che  i  nemici  scagliavano,  e  dai  Io« 
ro  lanciotti^  si  ritirarono.  Indi  mossero  a  ca^ 
ricare  di  bel  nuovo  i  Romani,  finattantochè 
i  Celli,    voltata   lor   contro   impetuosa^iente 
la  cavalleria,  li  ruppero  e  gli  sbaragliarono 
in  modo,  che  per  tutto  quel  giorno  più  non 
si  fecscro  essi  vedere.  Appreso  avendo  Anto- 
nio da  questo  ciò, .  che  d'uopo  era  di  lare, 
munì  e  serrò  non  solamente  la  retroguardia, 
ma  amendue  i  lati  altresì  di  lanciatori  e  di 
frombolierì,  e  così  marciava  coU'esercito  dis-^ 
posto  in   forma    quadrilunga;    e   data   avea 
commissione  alla  cavalleria  che  respingèsat 
bensì  i  nemici,  quando  alF  assalto  venissero, 
-ma  che  poi  respinti  che  fossero,  non  voles- 
se discostarsi  molto   in    tenere   loro   dietro. 
Per  la  qual  cosa  avendo  ì  Parti  per  li  quat- 
tro '  giorni  seguenti  riportato  non  minor  dan* 
no  di  quello^  che  fatto  essi  aveano  a'  Roma- 
ni, rintuzzati  alquanto  rimasero ,  e  già  vòl- 
geano  in  mente  di  ritirarsi  col  pretesto  del 
verno.  Il  giorno  quinto    poi   Flavio    Gallo , 
'Uomo  bellicoso  ed  intraprendente,  che  avea 
anch'egli  qualche  autorità  nell*  esercito,  pre- 
.sentatosi  ad  Antonio,  gli  chiese  la  maggior 
-  quantità  de*  soldati  Leggieri  della  còda  e  al- 
cuni cj^valli  della  fruste,  ^mostraado  di  voler 
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fare  una  qualche  azione  aego<ilata.  OtienutL 
che  gli  ebbe,  a  battere  si  diede  eoa  essi  i 
nemici)  che  gli  si  facevano  sopra,  né  si  sot- 
traeva già  poi,  come  prima,- né  ritiravasi  ver- 
so  l'iiilaoterìa  .di  grave  armatura,  ma  fermo 
insisteva.  Vanendo  tuttavia  troppo  ardiumen- 
te  alle  mani.  Per  lo  che  i  capitani  della  re<> 
trogiiardia^  veggendolo  separato  da  loro,  il 
mandarono  chiamando;  ma  egli  non  obbedì. 
I7arrasi  che  il  questore  Tizio  afferrò  ben 
anche  un'inségna  per  volgerla  addietro, e  di- 
ceva improperii  contro  di .  Gallo,  perchè  vo* 
lea  far  perire  tanta  gente  e  sì  valorosa.  Ma 
•dicendo  pur  anche  Gallo  degl'.improperii  a 
vicenda  contro  di  lui  e  comandando  a' suoi 
che  resister  dovessero,  Tiaio  si  ritrasse  e  l'al- 
tro, .mentre  scagliavasi  contro  quei  nemici, 
che  gli  stavano  di  froqte,  fu  tolto  in  mezzo^ 
Tenuti  essendogli,  molti  alle  spalle^  senzachi 
egli  se  ne  fosse  avveduto.  Trovandosi  però 
da  ogni  parte  battuto^  mandò  a  chiedere  soo» 
corso  :  ma  sembra  che  l  capitani  dell' infante* 
fia  grave  (  uno  dei  quali  era  Canidio,  perso^ 
naggio,  che  moltissimo  .potere,  aveva  appoAn* 
tonio)  commesso,  allor  ahbiaoo  fallo  non  pic- 
ciolo^ concioasìachèj  q.uando  jià  volger  dovea- 
pò  unitamente  tutta  U  falange,  vi  mandarono 
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in  vece  ^oehi  per  volu^  e  facendo  subentrare 
altri  a  qoelliicbe  superati  veniano,  poco  man* 
eò  che,  senza  avvedersene,  restar  così  non 
facessero  vinto  e  sconfitto  tutto  V  esercito, 
se  non  che  Amodio  in  persona  Éìosse  con 
tutu  ceterìtà  dalla  fronie  colla  miliftia  gra* 
veniente  armata  e  si  oppose  ai  nemici,  spin- 
gendo pur  tosto  contro  di  essi  la  terza  le* 
gione  a  traverso  di  qnei^  obe  fuggivano,  e  re* 
sisteuM  facendo  contro^  ^ei,  che  incalzavano. 
GU  uccisa  non  furono  men  di  tremila  e  fu- 
rono cinquemila  i  feriti,  che  portati  vennero 
negli  alloggiamenti.  Fra  questi  iferiii  vi  era 
pur  Oallot  il  quale  traforato  aveva  il  corpo 
da  ben  quattro  saette,  ond*  ebbe  a  morire. 
Antonio  visiundo  andava  gli  altri  e  li  con* 
confortava,  tutto  asperso  di  lagrime  ed  af- 
flitto oltremodo  j  ed  essi,  mostrando  per  con- 
tristo ilarità  e  prendendolo  per  la  destra,  lo 
esortavano  a  ritirarsi  e  ad  aver  cura  di  se 
medesimo  e  a  non  volersi  dar  taÉita  aiflizione 
in  rtgnardo  ad  essi»  chiamandolo  imperador 
lOM  e  dicendogli  che  salvi  essi  sarebbero, 
qfuendo  ei  sano  fosse.  In  somma  e' pare  che 
non  vi  sia  stato  wran  altro  condottiero^  che 
raccolto  abbia  in  quiei  tempi  tnìgUore  eser- 
eito,  tiè  in  quanto  idla  forteuà  delle  pelane. 


Digiti 


zedby  Google 


DI   AIVTONIO  545 

uè  ia  quaato  hUa  soflfereuM  »   oè  in  -quaa*- 
to  aUa  florida  eia,   di  quello 9    ohe   aveva 
allora  Aolonio.  Io  quamo   poi   si    rispetto, 
che  quei  soldati  poriavano   al  lor  oomIoì» 
iiero,  air  ol^bediepaa  afTi^ttuosa»  che  ^U  pre* 
auvanoi  e  al  voler  tolti  egaalmtniey  e  tt^ 
bili  e  igoobUi  e  eomaadanit  e  privati  ^  cer- 
isar  pwtti^sita  onore  e  graaia  presso  di  Abio«- 
nio  ^  la  aicwMsa  ^  la  sakqaaa   lor  pro«- 
priaj.  Qoa  fu  #gU  aupévati^  aeppiure  dagli  an- 
tichi  Romani;  a  di.^iè  beo  molla  eMno  le 
eagiofti}  siaeoma  abbianao  già  delio  da.  00* 
bìlUi,  d»'di  liù  natali»  la  lorza  dell' eloqueoaa^ 
U  ^obianesaai  la  lib#raliiit|  la  aifignifieeiisa 
e  Jia  di  lui  leggiadrìa  ^  piacevolessa  pegli 
sebersi  fi  nel  eonveraarej  e  in  oltre  la  eom- 
passione  e  il  4olorej  che  egU  allora  provava 
versp  quelli,  ohe  stavano  male,  e  la  gep^ro* 
sJLtàj   coUa   qiiale  aomministrava  ad   ognuh 
no  cij>>  .che  gb  faeesee  bisogno,  eran  cose» 
che  rendeao  pron^  in  di  ìm  favore  ptk  gli 
infensi  e  i  f^ritii  di  ^«el  ebe  ai  fossero  i 
sani.  Uqa  é  fauta  vìAioria  soUavò  tdm^te 
r  aoima  4n  mmicìy  che  pur  aerano  di  speran* 
^e  abbatti»ti  e  di  loraei  0  fece  che  avessero 
in  tal  dis^pregio  i  Romani*  ohe  «Ì  Cérmarono  la 
uotus  pMsao  al  loratoiBoapoeiill'aspetiaBioBe 
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che  questi  fossero  per  subitamente  fuggire 
ed  avessero  eglino  a  ri  trovare  te  loro  tende 
.deserte  ed  a  saccheggiarle.  All' apparire  del 
giórno  si  raccolsero  quivi  i  Parti  in  assai 
•maggior  quautiti;  e  dicesi  che  la  cavalleria 
era  in  numero  non  minore  di  quarantamila, 
avendo  il  re  (il  quale  per  se  stesso  n<on  in- 
tervenne mai  a  veruna  battaglia  )  mandati  là 
anche  quelli,  che  avepva  sempre  d*  intorno  a 
ae  medesimo,  come  ad  una  impresa^  il  cui 
buon  esito  era  già  manifesto  e  sicuro.  Yo^ 
lendo  allora  Antonio  parlamentare  ai  soldati, 
.chiese  una  toga  oscura  per  così  mostrarsi 
piti  compassionevole:  ma  essendoglisi  o|>po* 
.sti  gli  amici,  uscì  fuori  con  porpora  da  iià*' 
peradore  e  concionò,  lodando  quelli,  che  sta- 
ti erano  vincitori,  e  quelli  biasimando,  che 
fuggiti  erano.  I  primi  pertanto  lo  conforta- 
•vano  a. stare  di  buon  animo  e  i  secondi  giu- 
stificando si  andavano  ed  offrivano  se  stes- 
si ad  essere  decimati  o  puniti  in  qualuiique 
altro  modo,  che  avesse  egli  voluto,  purché 
egli,  come  nel  supplicavano,  mettesse  una 
volta  fine  all'afflizione  e  tristeieaa  sua.  Anto- 
nio, sentendo  ciò,  stese  allora  le  mani  al  cielo . 
-e  pregò  gli  Dei  che,  se  una  qualche  Nemesi 
perseguitava  le  passale  sue  prosperità^aead^ 
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t^nisse  tutto  il  danno  sopra  luì  solo  e '^alvo 
u'andasi^e  e  vittorioso  T  esercito.  Il  giorno  ap- 
presso i  Aomani  a  marciar  si  diedero  me» 
glio  muniti  e  serrati  :  la  qual  cosa  riuscì  mol* 
to  strana-  ed  inaspettata  ai  Parti,  che  venne«> 
ro  ad  assalirli;  imperciocché  dove  s' immagi* 
navano  di  correre  a  saccheggiare  e  a  depre* 
dare^  non  a  combattere,  s' incontraroilo  in 
vece  in  uea  gran  quantità  di  saette  e  vi^ 
dero  essere  tuttavia  forti  i  nemici  e  d'ani«« 
mo  pronto,  non  altrimenti  che  se  5td,ti  fos^ 
sero  soldati  freschi  :  per  lo  che  andavano  di 
bel  nuo^vo  perdendo  il  coraggio.  Pare  si  fé* 
cero  ancora  ad  assalire  i  Romauij  che  giU 
scendeano  dal  pendio  di  alcune  coUiae,  e» 
mentre  questi  lentamente  inoltravano»  diedersi 
a  mandar  frecce  sopra  di  loro,  ma  rivoltatisi 
quelli,  che  muniti,  erano  di  scudi  grandi,  tol* 
sero  in  mezzo  i  soldati  leggieri  e  fecero  ad 
essi  riparo  colle  lor  armi;  perocché  a  primi» 
messo  ginocchio  a  terra,  posero  innansi  gli 
scudi  :  quellij  ehe  in  appresso  erano,  soU^vaffi 
ne  tenevano  i  loro  al  di  sopra  di  questi  e 
eùA  .di  mano  in  mano  .faceano  anche  gli  al* 
trL  La  figura  di  una  tale  .disposiadone»  che 
va  a  guisa  di  t^tto,  rappresenta  alla  vista  La 
gradazione  di  un  teatro  ed  é  la  difesa,  che 
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copre  e  ripara  ì  soldati  più  di  oga'  altra  cou- 
Irò  le  fecce,  le  quali  indi  sdrucciola  giù.  Gre* 
deudo  pertaoto  i  Parti  che  V  avere  i  Romani 
cosi  piegato  il  ginocchio  seguo  fosse  che  nou 
sapessero  egliuo  più  resistere  e  vinti  già  fos- 
sero dalla  stanchezsa,  deposero  allora  gli  ar- 
chi e,  afferrale  le  picche,  veuaero  alla  mi- 
schia da  presso.  Ma  i  Roaiani,  metteudo  uoi*^ 
tamente  alte  grida,  balsaroDo  su  tosto,  e  per- 
<;uotendo  co' pili  (i)^  che   teueaoo  fermi  in 
mano^  gli  assali torit  ce  uccisero  i  primi  e  iu 
fuga  ne  volsero  gli  altri  tutti.  £  cosi  pure 
facevano  anche  nei  giorni  appresso,  non  an- 
dando innanzi  se  non  per  tratti  assai  brevi 
di  strada.  Quindi  cominciò  la  fame   ad  en- 
trare nell'esercito,  il  quale  non  potea  pro- 
cacciarsi, se  non  poco  frumento   per  mezao 
ai  cooflatti,  e  scarsezza  avea  pur  di  strumen- 
ti per  macinarlo;  imperciocché   la  maggior 
parte  n'aera  stata  lasdau  addietro  per  essere 
le  bestie  da  soma  altre  morte   ed  altre  im- 
piegate a  portare  gli  ammalati  e  t  feriti.  Rac- 
contasi che  un  chenice   attico  di   frumento 
vendevasi  cinquanta  dramme  e  che  i  pani 
d'orzo  dati   non   veniano  ^e  non   per  una 

(i)  E^  il  pilo  una  bopU  di   grosso  bastone,  armato   dà. 
ciaa  parte  o  d.iir  aUra  con  uà  ferro  fatto  «  punta. 
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gomma  d'argento  di  peso  eguale.  Essendosi 
adunque  volti  all'erbe  ed  alle  radici,  poche 
ne  trovavano  di  quelle  aolile  ad  essere  man* 
giate.  Venendo  però  costretti  da  necessità  a 
dover  provare  di  quelle  mai  pili  non  man- 
giate da  prima 9  presero  m-  mangiare  d'una, 
cere' erba,  la  quale  traea  gli  uomini  a  morte' 
col  farli  impaaatre;  conciossiadbè  quegli,  efae 
ne  mangiava,  non  si  rammentava  piii  di  ve- 
runa cosa,  né  conosceva  più  nuUa^  t  la  sola 
occupazione  sua  consisteva  in  ismuovere  e 
rivoltare  ogni  sasso,  ebe  ritrovava^  come  se 
in  ciò  faceese  una^  qualche  impresa,  che  me^ 
iriusse  tutta  la  premura,  e  la  campagna  pie^ 
aia  era  d' uomioi  a  terra  incurvati ,  i  quali 
intesi  si  stavano^  a  cavar  pietre  ed  a  metter- 
•le  in  altro  luogo  :  e  finalmente  poi  vomitan- 
do bile,  morivano,  giaccliè  mancato  era  loro 
anche  il  vino,  unico  antidoto  ad  un  tal  ma- 
lore. Raccontano  gli  storici  che,  venendo  co- 
si molti  a  perire  e  insistendo  tuttavia  i  Far- 
ti, Antonio  sdamava  spesse:  OA  i  diecimila! 
ammirando  i  diecimila  soldati  di  Senofonte, 
«he  gt&  scendendo  da  Babilònia  per  un  cam- 
mino anche  pik  lungo  e  combattendo  con 
nemici  molto  più  nunserosi,  si  erano  nondi- 
meno salvati.  Con  tutto  questo  non  potendo 
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i  Patti  entrare  neU'  esercito  dei  Romaoì,  né 
separarne  Tordinanzaf  e  stati  già  essendo  spes*- 
se  fiate  vinti  e  messi  in  fnga^  cominciarono 
a  trattare  di  .  bel  nuovo  pacificamente  con 
quei,  che  poruVansi  a  cercar  cibo  o  frumen- 
to; e  veder  facendo  rallentati  ì  nervi  degli 
archif  dicevano  che  eglino  se  ne  tornavano 
già  addietro  e  che  mettevano  ivi  fine  al  lo* 
ro  incalsare  e  che  per  uno  o  due  giorni  soli 
alcuni  pochi  Medi  avrebbero  ancora  seguito 
Antonio  senza  dargli  veruna  molestia,  ma  so* 
lamento  per  difesa  dei  villaggi,  eh'  erano  pi& 
discosti  A  si  fatte  parole  si  aggiunsero  pure 
e  abbracciamenti  e  affettuose  dimosirasioni 
.di  bepivoglienza/  cosicché  i  Romani  presero 
^ran  confidenza  e  Antonio,  avendo  ciò  udho, 
vie  più  invaghissi  di  marciare  per  le  {Manu« 
.rCf  massimamente  sentendo  dire  che  pel  cam- 
mino de' monti  trovata  non  sarebbesi  acqua. 
!Nel  mentre  che  era  ei-per  fare  questo^  ecco 
giungere  al  campo  un  uomo  dei  nemici,  chiar 
mato  Mitridate^  il  quale  cugino  era  di  quel 
Monese,  che  ricovrato  erasi  presso  di  Anto- 
nio e  ottenute  aveva  in  dono  da  esso  le  tre 
città.  Ora  costui  domandò  che  venisse  a  se- 
co abboccarsi  alcuno»  che  parlare  sapesse  ìì 
linguaggio  de' Parti  o  il  siriaco,   e    andato 
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essendovi  Alessandro  antiocheno,  che  fami'* 
liare  wa  di  Anlooio»  quegli  palesò  chi  e' si 
fosse^'  ^)  rìfiprendoBe  il  favore  a  Monese,  in- 
terro|fò .  Alts&andvOf  s' ei  vedeva  quei  gioghi 
continoaU  ed  aIÙ»  ehe  apparianoda  lontano  ; 
e  risposto  avendo  Alessandro  che  U  vedeva 
hoeoissìm^»  Or  hene^  segui  a  dire  Blitrìdate, 
a  pie  di  quelli  si  sianno  i  Parti  in  a^ua- 
to  con  tutto  V  esercita)  imperciocché  uttac*^ 
cote  ef^ndo  a  quei  gioghi  distese  e  éaste 
pianure,  iri  essi  vi  aspeitana^  adendovi  in^ 
dotti  o^n  inganna  a  prendere  &t;  via  per 
queUaparte,  abbandonando  la  strada  dei 
ynonti.  Su  per  questa  strada  pertanto  avre^ 
$e  voi  a  tollerare  e  sete  e  fatiche  a   voi 
consuete  :  ma  sappia  Antonio  che^  andando 
per  t  altra  ad  incontrare  avrà  le  sciagure 
di  Crasso.  Goiba  ebhe  ciò  detto,  se  ne  par* 
ti  ',  e  Antonio,  riportate  venendogli  tai  cose> 
si  mise  in  agitakione  e   chiamò   a    consulta 
gli  amici  e  quel  Mardo,  che  gli  serviva  di 
scorta  al  cammino  e  che  era  pure  del  sen- 
timento medesimo^  imperciocché  ei  hen  sa*» 
peva  che,  prescindendo  anche  dai  nemici,  il 
viario  per  le  pianure  difficile  era  per  non 
esservi  strade  :  onde  vi  si  poteano  prendere 
gravissimi  errori ,   e  riusciva  malagevò}e    il 
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£im  buone  congliieiture:  e  per  «ootrario 
mostrava  come  l' aspra  vìa  delle  montagne 
altra  molerà  non  aveva  clie  ti  deversi  pas-» 
sare  un  giorno  solo  senza  trovare  ac<]na.  Es*^ 
sendosi  però  Antonio  cangiato  di  parere,  s'in- 
camminò la  notte  per  queeta  parte,  data  a- 
vendo  prima  conuniesione  ai  soldati  che  si 
provvedessero  d'acqua,  e  perché  a  molti  man^ 
cavano  i  vasi,  altri  portavanla  nelle  celate 
ed  altn  in  pelli  di  capre.  Ben  tosto  avvisati 
furono  i  Parti  che  Antonio  et  era*  messo  in 
cammino;  e  ancor  dt  notte  contro  la  lor  con- 
suetudine, si  diedero  ad  inseguirlo*  AHo  spun* 
tare  del  aole  raggiunsero  ed  attaceerono  gli 
ultimi  soldati  dei  Romani^  in  cattivo  state 
rtdoui  per  la  aoatenuta  vigilia  e  per  la  sten- 
cheasa;  impercieciBhè  fatti  avaano  in  quella 
notte  bea  dngenlo  e  quaranta  atadii  ;  e  il  ve^ 
dere  che  ì  nemici  cosi  tosto  o  inaspettata*- 
mente  aoprawenutt  erano»  levava  loro  il  co- 
raggio: e  maggiore  ai  renéea  l^ro  la  sete 
dal  combattere*  ohe  essi  lacea«io,  dov«;tide 
eglino  noi  tempo  stesso,  che  pure  s'inolti*»- 
vano,  difendeni  dagli  assalitori.  Quelli,  che 
camminavano  diuanai,  si  4ibbatterono  in  o/ki 
fiume  d'  aoquA  Umpida  «  fnedda,  ma  salsa  e 
venefica,  ia  quale  )pMdu«ea  tosto  dolori  con 
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istiramenti  di   ventre  e    con   accendere    vie 
maggiormente  la  sete.  Di  ciò  ben  gli  aveva 
il  Mafdo  av?iftati;  ma  nulla  oatanfCi  respin* 
gendo  a  viva  foraa  coloro,  che  ne  K  volea- 
no  impedire,  beevano.  Antonio  pere,  aggìran* 
dosi  intorno,  li  pregava  che  tollerassero  an-- 
cora  per  breve   tempo)   conciossiaofaè  eravi 
non  molto  lontano  un  altro  flum^,  la  di  cui 
aequa  potea  essere  bevuta  senaa  detrimento, 
e  trovato  poi  avrebbero  il  resto  della  strada 
talmente  aspro  e  ineguale,  che  la  cavalleria 
non  avrebbe  potuto  andarvi^  onde  i  nemici 
sarebbero  indubitatamente  ritornati  addietro. 
Nel  tempo  stesso  richiamar  faceà  quelli,  che 
combattevo,  e  diede  il  «egoo  di  piantare  le 
tende,  aociocchò  i  soldati  potessero  ripararsi 
air  <mibra.  Piantate  che  furono,  tosto  i  Parti 
si  ritirarono  secoddo  il  loro  solito,  e  allora 
venne  di  bel  nuovo  Mitridate,  il  quale^  ab-* 
boccandosi  pur  con  Alessandro,  che  a  lui  se 
ne  andò,  esortòllo  a  far  che  T  esercito,  dopo 
essersi  riposato  alquanto,  marciasse  con  tut* 
ta  sollecitudine  al  fiume,  sino  al  quale  stato 
sarebbe  inseguito  dai  Parti, che  non  lo  avreb^ 
bero  già  passato.  Antonio ,  riferite   che  gli 
furono  da  Alessandro  tai  cose,  diedegli  una 
quantità  grande  di  tasse  d'oro  e  di  fiale  da 
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portare  a  Mitcidate,  che  se  ne  prese  quante' 
potè  nascondere  sotto  la  veste  e  andò  via. 
Quindi  fatte  avendo  Aptonio  levar  le  tende, 
mentre  durava  ancora  il  giorno»  si  misero  in 
cammino  ^sQnza  venir  molestati  dai  nemici; 
ma  e^jlino  stessi  renderono. poi  la  notte  acer*^ 
l>is$ima  a  se  medesimi  e  terribilissima  sopra 
di  ogu' altra;  conciossiachè  alcuni  dei  loro 
proprii  soldati  a  uccidere  si  diedero  e  a  spo- 
gliare quelli,  che  argento  avevano  od  oroj 
e  a  depredarne  quanto  dai  somieri  se  ne  por-" 
tava:  e  finalmente  assaltate  avendo  anche.  le 
bagaglie  d'Antonio,  rompevano  e;  sì. divida» 
vano  fra  loro  i  vasi  e  le  tavole  di  un  som- 
mo prezzo.  Essendo  però  tutto  pieno  Teser* 
cito  di  un  gran  tumulto,  prodotto  da  sba- 
glio (  imperciocché  si  avvisavano  che  ciò  fo$- 
se  per  irruzione  de' nemici,  che  rovesciasse* 
ro  e  andar  facessero  dispersi  qìiei ,  che  da 
essi  caricati  venissero),  Antonioj  chiamato  a 
se  Ramno,  uno  dei  liberti,  che  gli  faceano 
guardia,  il  costrinse  con  giuramento  a  pro- 
mettergli che,  come  ei  glielo  comandasse,  tra- 
figgerebbelo  colla  spada  e  troncherebbegli  il 
capo,  acciocché  né  vivo  fosse  preso,  né  mor- 
to foss'ci  conosciuto  dai  nemici.  Mentre  per- 
tanto i  di  lui  amici  si  stavano  piangendo,  il 
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Mardo  lo  confortava,  as5ÌcuraD<Iolo  che  il  fiù* 
me  era  già  presso  (venendo  loro  incontro 
una  cert'  aria  più  umida  e  un  fiato  più  fre* 
5CO9  onde  piii  gioconda  rendevasi  la  respira* 
zione  )>  e  dicendo  che  il  tempo^  da  che  er- 
rano essi  in  viaggio,  mostrava  che  dovesse 
esserne  ornai  compiuto  la  spazio,  mentre  non 
era  già  molto  ciò,  che  restava  ancora  di  quel' 
la  nòtte.  In  questo  punto  vennero  altri  ad 
avvisarlo  che  quel  tumulto  stato  era  cagio-^ 
nato  dall'  avarizia  e  dall'  ingiustizia  dei  soU 
dati  contro  loro  ste#si  Per  lo  che  volendo 
egli  rimettere  la  moltitudine  in  ordinanza 
dalla  confusione  e  dallo  sbaraglio,  in  cui  era^ 
comandò  che  dato  foss'e  il  segno  deiraccam* 
parsi,  n  giorno  di  già  albeggiava;  e  nel 
mentre  che  l'esercito  cominciava  a  mettersi 
in  qualche  buon  ordine  e  tranquillando  sì 
andava^  ecco  sopraggiugnere  i  Parti,  i  quali 
molesuvano  colle  loro  frecce  i  Romani,  che 
erano  di  dietro;  e  però  dato  fu  il  segno  della 
pugna  ai  soldati  leggieri.  Quelli  poi  di  grave 
armatura,  copertisi  nuovamente  cogli  iscudi 
alla  stesso  modo  di  prima,  sostenevano  il 
saettare,  de' nemici,  che  non  ardivano  appresa 
sarsi.  Sottraendosi  quindi  a  poco  a  poco  e 
inoltrandosi  quei  Rònuni,  che  erano  dinanzi^ 

VOL.  XI  ulì 


Digiti 


zedby  Google 


354  y^'^^ 

scopersero  il  fiume.  Antonio  allora^  schierata 
la  cavalleria  sul  fiume  stesso  a  far  fronte  ai 
nemici,  passar  fece  prima  di  tutti  gU  infermi- 
Anche  quei  medesimi,  che  combattevano,  eh«- 
bero  comodità  ben  tosto  di  bere   con  tutta 
sicurezza  j  imperciocché  i  Partii  appena  ven- 
duto quel  fiume  9   sciolsero   i  nervi   ai  loro 
archi  e  confortavano  eglino  stessi  i  Romani 
a  passare,  encomiandone  grandemente  il  va- 
lore. Passati  adunque  essendo  con  quiete,  si 
ristorarono  alquanto  :  indi  a  marciare  si  mi* 
sero,  non  fidandosi  per  altro  affatto  de'  Parti- 
li  sesto   giorno    dopo   l'ultimo  combatti^- 
mento  arrivarono  aU'Arasse,  fiume,  che  sepa- 
ra dall'  Armenia  la  Media.  Difficile  sembrava 
questo  a  passarsi  per  essere  alto  e  fluttuan- 
te :  e  sparsa  era  voce  che  il  nemico  si  stesse 
quivi  in  agguato  per  farsi  lor  sopra»  nel  qien- 
tre  che  appunto  passassero.  Ma,  come  passati 
poi  furono  senza  pericolo  alcuno  e  messo  eb*^ 
bero  il  pie  nell'  Armenia,  essi,  non  altrimenti 
che  se  veduta  avessero  pur  allora  quella  terra, 
usciti  dal  mare,  1'  adorarono  e  si  diedero  ad 
abbracciarsi  vicendevolmente  1* un  l'altro  ed 
a  piangere  per  allegrezza.  Andando  pertanto 
innanzi  a  traverso  di  quel  paese  felice  e  dopo 
la  sofferta  penuria    dandosi  snioderatamente. 
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e  senza  riguardo  a  godere  dell'abbondanza 
d*ogBÌ  cosa^  a  cader  Tennero  in  morbi  d'i- 
dropisia e  di  colica.  Quivi  fatu  avendo  An- 
tonio la  rassegna  de'  suoi,  trovò  che  periti  e- 
rano  ventiaiila  fanti  e  quattromila  cavalli,  non 
già  tutti  in  batuglia>  me  pih  della  metà  per 
malattie.  Dopoché  partiti  erano  da  Fraate  » 
camminato  aveano  per  ventisette  giorni  e  a- 
veaoo  superati  i  Parti  in  ben  diciotto  bat* 
taglie  ;  ma  le  loro  vittorie  state  non  erano 
intere,  né  stabili,  non  avenrdo  eglino  insegui- 
ti i  nemici  se  non  pf  r  poco  tratto^  senza  ab- 
batterli totalmente:  nel  che  soprattutto  si  vide 
chiaro  non  aver  Antonio  compiuta  quella 
guerra  per  cagione  dell'armeno  Artavasde; 
conciossiachè,  se  quei  sedicimila  soldati  a 
cavallo,  che  costui  menò  via  dalla  Media,  ri«> 
masti  fossero  presso  Antonio,  armati  in  egual 
maniera  che  i  Parti  ed  avvezzi  a  combattere 
contro  di  loro,  come  i  Romani,  volti  avessero 
in  fuga  gli  assalitori,  queglino  gli  avrebber  po- 
scia inseguiti,  uccidendoli,  cosicché  costoro, 
quando  stati  fossero  vinti,  nou  avrebbero  già 
potuto  riaversi  o  rinnovare  tante  volte  il  con- 
flitto. Accesi  però  tutti  di  collera,  stimolavano 
Antonio  a  vendicarsi  contro  l'Armeno;  ma 
egli,  facendo  oso  da  buon  raziocintOy  né  lo 
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rimproverò  pjinto  del  tradimento,  né  puQto 
si  raUenne  dal  praticar  vèrso  lui  tutte  quelle 
affettuose  accoglienze  e  quell'  onore,  che  so* 
litQ  era  di  usargli,  considerando  come  debile* 
era  r  esercito  suo  e  com'era,  ei  mancante,  di 
tutto.  In  progresso  poi  di  tempo  entrato  es^ 
sendo  Antonio,  un'altra  volta  in  Armenia  e 
persuaso  avendolo,  con.  molte  promesse  ed 
.inviti  a.  venirgli  nelle  manij  il  prese  e  il 
condusse  legato  in  Alessandria,  ove  trionfò, 
col  qual  trionfo  venne  egli  a  dar  sommo 
dispiacere  ai  Romani^  che  vedeano  donate  da 
esso  agli  Egiziani  in  grazia  di  Qeopatra  le 
pompe  più  belle  e.  pih  magnifiche  della  lor 
patria:  ma  queste  cose  non  avvennero  se  no^ 
dopo.  Allora  affrettandosi  egli  nel  viaggio  in 
mezzo  al  rigido  verno  e  alle  nevi  incessanti, 
perde  ancora  per  istrada  altri  ottomila  soldati 
iSf  sceso  al  mare,  accompagnato  da  pochi)  in  un 
«erto  luogo  tra.  Ber  ito  e.  Sidone^  il  qual  chia- 
mavasi  Villaggio  Bianco,  aspettava  quivi  Cleor 
patra:  e,  perchè  tardava  ella  a  venire,  egli, 
tutto  pieno  di  afflizione,  se  ne  stava  con  a-» 
nimo  inquieto  e  abbattuto,  e  abbandonato 
essendosi  alle  beverie,  e  alle  crapule,  non 
tollerava  gii  di  restarsene  lungamente  a  già? 
cere,  a  tavolai»  ma  spense  volte  balzava   sui 
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menile  gK  altri  si  stavaDo'  tuttavia  beebdo, 
e  ad  osservare  andava  se  la  vedesse  pur  com- 
{^arire,  finattantochè  venne  ella  ad  approdare» 
portando  molte  vesti  e  danari  ai  soldati  :  avvi 
per  altro  alcuni,  che  dicono  che  Antonio' 
ricevette  bensì  le  vesti  da  essa,  ma  che,  in 
quanto  ai  danari,  tolse  de' suoi  proprii  e  li 
distribuì,  facendo  vista  che  dati  glieli  avesse 
eUa.  Ora  insorse  dissensione  tra  il  re  de' 
Medi  e  Fraate,  re  de' Parti,  nata,  per  quel 
che  si  dice,  sopra  le  spoglie  dei  Romani  j  e 
talmente  inoltrate  si  erano  le  cose»  che  so- 
spettare e  temere  facevano  al  Medo  di  noa 
venire  spogliato  del  regno.  Per  lo  che  man* 
dava  egli  chiamando  Antonio^  promettendogli 
di  unirsi  colle  proprie  sue  forze  a  guerreg-* 
giare  insieme  con  esso  lui;  Entrato  adunque 
èssendo  Antonio  in  grande  spet*anza  (  imper- 
ciocché ciò,  che  pareva  che  solo  gli  fosse 
mancato  per  iscoofiggere  i  Parti  ed  era  un 
grosso  numero  di  cavalli  e  di  arcieri,  ciò 
appunto  vedea  che  in  allora  gli  venia  dato, 
e  in  tempo,  che  ei  noi  domandava  già,  ma 
che  usava  anzi  cortesia  nel  riceverlo  ),  alle- 
stìvasi  a  salire  di  bel  nuovo  su  per  l'Arme- 
nia e,  come  abboccato  si  fosse  col  Medo- 
sul  fiutile  Arasse^  a  faùovèr  indi  la   guerra. 
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Imanto,  desiderosa  essendo  Ottavia,  clie  trot^ 
Y^si  in  Roma,  di  navigare  ad  Antonio,  Cesare 
le  acconsentì)  non  giii,  al  riferire  della  maggior 
parte  degli  scrittori,  per  fare  a  lei  eosa  grata^ 
ma  perchè  venendo  ella  vilipesa  e  negletta,  gli 
somministrasse  quindi  nn  decoroso  motivo  al- 
la guerra.  Pervenuta  ad  Atene>  ricevè  lettere 
da  Antonio^  che  ad  essa  ordinava  di  aspettar- 
lo quivi  e  le  dava  contezu  di  quella  sua  spen 
dizione«Quantttnque  ne  fosse  ella  grandemen*- 
te  afflitta  e  hen  comprendesse  il  pretesto; 
^ò  nulla  ostante  gli  scrisse,  ricercandogli  io 
qual  luogo  ei  volesse  che  inviate  gli  fossero 
le  aose»  eh'  essa  portavagli  :  ed  erano  una 
quantità  grande  di  vesti  militari,  molti  si»- 
mieri  e  danari  e  molti  doni  pei  di  lui  ci^ 
pitani  ed  amici:  e  in  oltre  menava  pure  due» 
mila  soldati  scelti^  splendidamente  armati  di 
tutto  plinto,  come  coorti  pretoriane.  Un  certo 
NegrOj  amico  di  Antonio^  si  fu  quegli,  chf 
mandato  venne  da  Ottavia  e  che,  eseguita 
<>he  ebbe  la  sua  commissione»  si  mise  di  più 
a  fare  ad  Ottavia  stessa  quegli  encomii»  ohe 
hen,  le  convenivano  e  che  ella  si  meritava^ 
Sentendo  però  Cleopatra  che  Ottavia  a  coup 
l^nder  prendeva  con  esso  lei,  e  temendo  che 
^esu,  se,  oltre  alla  decenza  de'  anoi  costuttu 
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^  alla  possanza,  che  le  veniva  da  Cesari^^, 
venuu  fosse  a  far  provare  ad  Antonio  il  pid^ 
cere»  che  recato  avrehbegli,  conversando  ini- 
aieme,  e  a  coltivarlo^  non  si  rendesse  insù*' 
perabile  e  interamente  padrona  del  proprio 
marito,  facea  mostra  di  spasimare  d'amore  per 
lui  ed  estenuava  il  proprio  ano  corpo  col 
jnaogiar  poco.  Quando  egli  a  lei  se  ne  andava; 
mostrava  ella  di  avere  il  guardo  sorpreso  ed 
attonito  e  di  averlo  poi  languido  ed  abbattuto", 
quando  ei  sen  partiva.  Studiavasi  pure  di  es- 
eer  veduta  spesse  volte  lagrimoM,ma  nel  tenS^ 
pò  medesimo  si  tergea  prestamente  le  lagrime 
«  le  nascondea,  quasi  volendo  ch'ei  non  se  uè 
accorgesse.  E  questo  ella  faceva  nel  mentre 
«he  era  egli  per  passare  dalla  Siria  ad  unirli 
col  Medo.  Gli  adulatori  poi,  mostrandosi  prsì- 
murosi  per  lei,  sparlavano  di  Antonio  e  il  bia- 
simavano come  uomo  duro  e  insensibile^  che 
perir  faceva  una  tal  donna^  la  quale  unica- 
mente da  lui  solo  pendeva,  essendoché  Ot- 
uvia,  che  unita  era  ad  esso  in  grazia  dd 
fratel  suo  e  in  riguardo  agli  affari  poKticis 
godeva  il  nome  di  moglie,  e  Cleopatra,  chi! 
^regina  era  di  tanti  uomini,  chiamata  venivii 
la  concobìna  di  Antonio  e  non  isfuggtva  gMt 
siln  un  tal  nome,  uè  avealo  a  adegtio,  punAft 
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le  £oB$é  conceduto  di  vedere  il;  suo  Antonio 
.e  di  vìversi  insieme  con  )ni^  lontana  dal:  qua* 
le  noti  saprebb'eUa  mantenersi  piti  in  vita.  £ 
4^sì  finalmente  lo  ammollirono  ed  intenerirò^ 
pò  di  tal  maniera,  che  temendo  ei  che  Gleopa-^ 
tra  non  privasse'  di  vita  se  stessa,  tornossene 
;ad  Alessandria  e  differì  gli  affiairi  del  Modo 
alla  stagione  della  primavera,  quantunque  si 
^dicesse  che  le  cose  dei  Parti  si  stessero  al- 
lora in  sedizióne  e  in  disòrdine.  ESire  por* 
•  tatósi  poi  di  bel  nuovo  al  Medo  stesso,  Tin- 
^  dussé  a  stringere  seco  amistà  e,  maritato-  uoo 
^de'suoi  figliuoli,  avuti  da  Cleopatra,  con  una 
ideile  figliuole  di  questo  re,  la  quale  era  an- 
cora assai  giovane,  tornò  poscia  addietro,  ri- 
voltatosi già  tutto  alla  guerra  civile.  Paren- 
.do  quindi  a  Cesare  che  Ottavia  ricevuta  a- 
vesse  villania,  come  ritornata  si  fu  da  Ale* 
ne,  egli  le  comandò  di  andarsene  ad  abitare 
da  se  sóla:  ma  ella  dissegli  che  abbandona- 
te non  avrebbe  mai  l'abitazione  del  marito  ; 
e  anzi  esortava  Cesare  stesso  a  volere  (qiiaiif- 
do  non  per  altra  cagione  avesse  ei  delibe- 
rato di  muover  guèrra  ad  Antonio)  lasciar 
•andare  i  motivi,  che  risguardatano  lei;  pe«> 
rocche  stata  ^on  sarebbe  cosa  onesta  l'udire 
'>che  due  grandissimi  imt>eradori#  :Viino\  per 
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«more  di  ui^a  femaoina,  V  altra  per  effetto  di 

•  Helosiat  portati  avessero  i  Romani  ad  una 
guerra  civile,  dò  ella  diceva  e  maggiormen- 
te il  confermava   coir  opere;  -  coiicioesiacbè 

'  continuava  ella  a  starsene  nella  casa,  di  An- 
ionio,  non  altrimenti  che  se  vi  fosse  stato 
presente  egli  stesso;  e  ogni  cura  aveva  di 
bene  e  decorosamente  allevare  non  solo  quei 
figliuoli,  che  da  lei  nati  erano  ^   ma   quegli 

.  «Itresu  che  erano  nati  da  Fulvia;  e  accoglien'^ 
do  quegli  amici  di  Antonio,  che  mandati  ve-> 
uiano  a  Roma  per  chiedere  una  qualche  ma<>« 
gtstratnra  o  per  qualche  altra  faccenda,  coo- 
"perava  perchè  ottenessero  da  Cesare  tuttb 
<iò,  che  voleano.  Ma  per  queste  cose  mede^ 
•eìme  veniva  ella  contro  la  propria  sua  vo^ 
lontà  a  far  male  ad  Antonio,  che  quindi  o* 
diato  era  per  T ingiuria,  che  usava  a  una 
•donna  sV  fatta»  Fu  pure  odiato  per  la  divi-^ 
•sioue,  che  fece  in  Alessandria  ai  suoi  figliuo- 
li: divisione,  che  parve  che  avesse  del  tra*- 
gico  e  dinotasse  orgoglio  e  livore  contro  i 
Romani;  imperciocché,  fatto  avendo  coneor- 
Tere  il  popolo  nel  ginnasio,  in  cui  aveva  pur 
•latti  porre  due  troni  d' oro  sopra  di  una  rin- 
ghiera d'argento,  l'uno  per.  se  medesimo, 
^'^tco  per  Cleopatra,  ed  altri  pure  più  bai^ 
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tnche  pe^suoi  figliuoli»  di^Ui-ò  prima  Cieot 
patra  regina  di  Egitto,  di  Cipri,  di  Libia  é 
di  Celesìria^  e  dielle  per  collega  nel  domi^ 
Y)io  Cesarìone,  reputato  figliuolo  del  morto 
Cesare^  che  lasciata  aveva  Cleopatra  inciotai 
Indi,  chiamati  avendo  col  nome  di  re  dei 
re  i  figliuoli,  natigli  da  Cleopatra  medesima^ 
assegnò  ad  Alessandro  l'Armenia  elaMedii 
e  il  paese  de'  Parti,  soggiogato  che  fosse,  e 
a  Tolomeo  la  Fenicia  e  la  Siria  e  la  CiU* 
eia;  e  nel  tempo  stesso  produsse  questi,  due 
figliuoli  suoi,  Alessandro  vestito  alla  foggia 
dei  Medi  colla  tiara  e  con  quel  diritto  arne» 
ae,  chiamato  ettari^  e  Tolomeo  in  sandali  e 
eolla  clamide  e  con  in  testa  la  causia  fre^ 
giata  di  diadema;  perocché  questa  era  la  fog» 
jgìa  del  vestire  .dei  re  successori  di  Alessan* 
dro,  siccome  quell'altra  la  foggia  era  de'Me^ 
di  e  degli  Armeni.  Tostochè  questi  fanciul* 
li  salutati  ebbero  i  loro  genitori,  1'  uno  cir^ 
•ondato  fu  da  una  guardia  di  Armeni,  l' à^ 
IVO  da  nna  de'Macedoni  :  e  in  quanto  poi  a 
Cleopatra,  essa  e  allora  e  nel  tempo  in  ap*^ 
presso,  quando  usciva  in  pubblico  j  portava 
la  veste,  che  è  sacra  ad  Iside,  e  nuova  Isi* 
de  ehiamar  si  faceva.  Esponendo  Cesare  ta^^ 
«li  liosè  in  vsenalo  e  accusando   spesse  roitt 
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^àistoiiio  preMd  éA  jKipolo,  iriiity^da -ibolr 
litudiDe  contro  di  esso^  Ma  aa«]ie .  Anèooi^ 
mao^ò  persone  a  Roma  ad  aocusa#^..kiir  re- 
ciprocamente: e  le  prÌDcipali  querele^  ch^ 
gli  movea  contro^  ai  erano  primamente  cke|. 
lerata  avendo  egli  la  Sicilia  a  Pompeoy^data 
non  ayes&e  parte  di  quell'isola  ad  esso  luij 
secondariamenie  che,  avendo  da  lui  avuii 
ad  impreatito  navi  per  la  guerra,  non  gUeln 
avesse  restituite;  in  terzo  luogo  che,  scac? 
eiato  avendo  il  suo  collega  Lepido  dalla  mar 
gt^tratura  e  avendolo  privato  d'ogni  onorai 
se  ne  tenesse  poi  egli  l'esercito  e  la  provili- 
eia  e  quei  proventi,  che  assegnati  erano  ,ad 
esso;  finalmente  che  distribuita  avesse  quasi 
tutta  r  Italia  ai  proprii  soldati  seaaa  lasciai  e 
niente  ai  suoi»  Contro  queste  accuse  Cesare 
si  giustificava  con  dire  ofaej  in  quanto  a  Ltr 
pido,  tolto  gli  aveva  il  dominio,  perchè  ^i 
commetteva  delle  ingiurie  e  delle  inaoleazef 
che  in  quanto  a  ciò  che  conquistato  m.v€9^ 
guerreg^ando,  diviso  avre]i>helo  eoa  Antonie^ 
quando  anche  Antonio  dìviaa.  avessie  rArmer 
ma  con  lui;  e  che,  in  quanto  all'lMilia^  nop 
ne  dovea  toccare  punto  ai  soldati  di  Anuf* 
wo,  perocché  questi  si  aveano  la  Media  e  ìm 
«4gioDe  -dei  Parti^l^  quali  aveano  aottomaam 
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al  dominio  romano^  valorosamente  combat-. 

tendo  col  loro  imperadore.  Mentre  Antonio 

intertenevasi  nel!' Armenia,  riferite  gli  fiirono. 

tai  cose;  e  comandò  tosto  a  Cauidio  che,  se^ 

co  tolte  sedici  legioni,  discendesse  al  mare; 

ed  eglij    tolta   seco    Cleopatra,  pertossi  ad 

Efeso,  dove  uni  da  ogni  parte  tutte  le  navi, 

che^  unitamente  a  quelle  da  carico  9  furono 

ottocento,  delle   quali    somministrate   gliene 

avea  dugento  Cleopatra ,  oltre  ventimila  ta* 

lenti  ed  i  viveri  bastanti   a  tutto  T  esercito 

per  quella  guerra.  Quindi  Antonio  persuaso 

da  Domizio  e  da  alcuni  altri,  volea  che  Clet>- 

patra   navigasse   in   Egitto   e  attendesse  ivi 

l'esito  della  guerra:  ma  ella,    temendo  che 

^gli  pei  maneggi  di  Gttavia  non  si  riconct«^ 

liasse  ancora  con  Cesare,  indusse  con  molti 

danari  Canidio  a  parlare  ad  Antonio  in  favor 

di  essa  con  dirgli  che  giusta   cosa  non  era 

lo  allontanare  dalla  guerra  una  donna  >  che 

tanto  vi  contribuiva^  né  cosa  era  utile  il  far 

^osì  perdere  il  coraggio  agli  Egizii,  che  una 

gran  parte  formavano  delle  sue  forze  navali, 

uè  vedea  per  altro  che  inferiore   ella  fosse 

in  prudenza  a  verun  altro  dei  re,  che  mili**» 

tavano  insieme  con  lui:  ella,   che  per  ben 

^molto  tempo  governato  aveva  da  se  medesim* 
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un  regno  si  vasto  e  per   molto  altresì  stata 
era  ìosieme  cou  esso  lui  e   imparato    aveva 
a  nuineggiare  grandi  affari.  Queste  riflessio- 
ni (  perocohè  d' uopo  era  che  ogni  cosa  ca* 
desse,  al  fine  in  mano  di  Cesare)  convinsero 
Antonio.  Raccolte^  che  quivi  furono  le  forze 
sue,  navigarono  in  Samo  e  vi  si  tratteneva- 
no, in  delizie  ed' in   passatempi;  imperoioc- 
ftkh,  siccome  ingiunto,  era  ai  re  e  potentati- 
e.  tetrarchia  alle  nazioni  e  città  tutte, che. so^ 
no  fra.  la  Sirta  e  la  Meotide>  fra  Armenia  e 
Ljiuria'(i),di  mandare  e  di  portare 'ciò,  che 
iacea  di  mestieri  alla  guerra,  cosi  obbligati 
pur  furono  tutti  i  professori  delle  arti  rela« 
live  a  Bacco  a  doversi   portare  a   Samo  :  e. 
nel  mentre  che  quasi  tutta  la  terra  al  d'^ìn^ 
tomo  si  lamentava  e  gemeva,  in  questa  so^ 
la  isola  per  molti  giorni  non    si    sentirono 
se  non  suoni  e  canti,  essendovi  pieni  sem* 
pre  i  teatri   e.  contendendovisi   a   garà^  dai 
corL  Ivi  pure  .sacrificaVasi  da  tutte  le  città, 

(i)  Non  si  sa  comprendere  cosa  Toglìa  qui  sìgnifieare  Lau^^ 
ria  o  Laurium^  come  sta  nel  testo,  sapendosi  al  pib  essere* 
ffMSta  «aa  moaUgna  dalPAttica,  celebre  per  le  sue  mina 
.d^argtfiito, .  la  qaale  non  può  arer  laogo  f ralle  nominata 
Provincie.  Credesi  dunque  con  fondamento  che  sìa  TÌtiato 
*U  testo  echadeblM  dire  onninamente  Ittiris,  col  qual  vo^^ 
«»iMo«TÌfw^ag9ia»tau  ofai  cot»*.  •-' 
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ogouaa  delle  quali  vi  maadava  un  bne,  ed 
i  re  similmente  cercavano  di  superarsi:  1'  un 
r^ltro  nella  sontuosità  de'convili  e  de'  regali  : 
per  lo  che  si  andava  discorrendo  quali  mai 
nel  festeggiare  la  vittoria  dovessero  esser  co«> 
storo^se  festeggiavano  allom  con  tanta  magni- 
ficenaa  gli  apparati  della  guerra.  Termionte 
le  feste,  Antonio  diede  la  città  di  Priene  a 
quegli  artefici  dei  giuochi  di  Bacco  per  loro 
dimora  e,  portatosi  egli  ad  Atene,  si  abban* 
donò  di  bel  nuovo  ai  divertimenti,  ai  giuochi 
e   ai  teatri.  Ora  Cleopatra,  punta  essendo 
da  gelosia  per  gli  onori  ottenuti  da  Ottavia 
in  quella  città  (perocché  gli  Ateniesi    mo«* 
strata  le  aveano  somma  riverenza  ed  affesio* 
nei),  si  cattivò  il  popolo  col  fargli  di  mólti 
doni:  ad  esso  però,  determinato  avendo   d^ 
far  grandi  onori  anche  a  lei^  mandoUe  amr 
basciadori  a  casa  ad  arrecarle   una   tal   de* 
terminazione,  uno  dei  quali  fu  Antonio,  co^ 
me  già  cittadino  di  Atene.  Ei  mandò  poi  in 
Roma  persone,  che  gli   cacciassero    Ottavia 
fuori  di  casa.  Dicono  che  ella  ne  uscì,  me*  ' 
uando  seco  tutti  i  figliuoli  di  Antonio,  tra^* 
toae  il  maggiore,  nato  da   Fulvia   (il   qual 
era  ^presso  del  padre  )  e  che  piagneva  e  aU  ' 
tameùte  increscevale  che  paresse  che*  anebo^ 
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eUa  una  delle  cagioni  sì  fossa  promovenù  la 
guerra.  I  Aomani  però  compassionavano  non 
tanto  la  sciagura   di   lei,   quanto   quella   di 
Antonio;  e  specialmente   queglino,  che   ve* 
du^  aveano  Cleopatra  9  che   non   era  pun* 
to  superiore  ad  Ottavia  né  in  gioventù,  né 
in  bellessa.  Ma  Cesare,  sentendo  con  qnan* 
ta  prestezza    si    fosse    Antonio  allestito  9^   e 
quanto   grandi  fossero   gli   allestimenti  noè- 
desiosi,  temendo  quindi  di  non  esser  eostretr 
to  a  guerreggiare  dentro  di  quella  slate,  era 
in  gran  tumulto  e  agitazione  di  animo,  man- 
cante trovandosi  di  molte  cose  e  recando  afr 
flizìone  e  disgusto  ai  sudditi  coi  grossi   trì<* 
buti,  che  esiger  faceva;  imperciocché  costret- 
ti, esseudo  i  libertini  a   contribuire   l' ottava 
parte  delle  lor  facoltà  e  gli   altri  la  quarta 
delle  loro  rendite,  sparlavano  tutti  di  lui  e 
tutta  per  queste  cose  piena  era  di   scompi- 
glio e  di  rivoluzioni  1*  Italia  :  ond'  é  che  uno 
dei  maggiori  falli  di   Antonio   si  tiene  che 
fo^se  il  differire,  che  egli  allor  fece,  la  guer- 
ra», dato  avendo  cosi  tempo  a  Cesare  di  pre- 
pararsi e  campo  alle  turbolenze,  che  si  cal- 
massero'; perocché  gli  uomini  nell'atto  bensì, 
che.  pagar  doveano,  si  esacerbavano,  ma  si 
q\{^uvano  poi^  quando  pagata  4^eeiiQ.  Or» 
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Tìzio  e  Fianco^  due  amici  di  Antonio  e  ch# 
personaggi  erano  consolari,  yeggendosi  vili-^ 
pesi  da  Cleopatra  (perchè  essi  fatto  le  avea« 
no  contrasto,  grandisain&o  intorno •  aU'inter* 
venire  anch' ella  alla  guerra),  se  ne  fuggiro- 
no e,  portatisi  a  Cesare,  gì'  indicarono  il  te- 
stamento di  Antonio;  essi/  che  già  consape-- 
voli  erano,  di  quanto  vi  si  conteneva.  Mes- 
so era  in  deposito  presso  le  vergini  Vestali^ 
e,  naandato  avendo  Cesare  a  domandarlo  ad 
es%e,  elleno  non  glielo  diedero,  ma  gli  or*^ 
dittarono  che,  se  il  voleva,  se  n  andasse  a* 
prenderlo  ei  stesso.  Andowi  però  egli  e  sei 
prese.  Trascorse  prima  quella  scrittura  di 
se  solo  e  vi  segnò  alcuni  luoghi  degni  di 
riprensione»  Indi^  convocato  avendo  il  sena-' 
to.  Io  lesse:  il  che  dispiacque  alla  maggior 
parte  ;  conciossiachè  dura  e  strana  cosa  pa- 
reva che  alcuno,  mentre  era  ancor  vivo^  do-' 
vesso  essere  punito  di  ciò,  che  avea  divisato, 
«he  si  facesse,  dopoch'  ei  morto  fosse.  Fra 
le  cose,  che  in  quel  testamento  scritte  era-, 
no,  si  attaccò  principalmente  a  quanto  ris- 
guardava.  i  funerali  ;  conciossiachè  ordinava 
Antonio  che  il  corpo  suo,  quando  ben  aun 
^he  morto  fosse  in  Roma,  portato  venis-^ 
M  ^o<np<>&uiente  a  traverso  ideila  piazza  e 
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«Mttdalo  io  Alessandria  a  Cleopatra.  Galrisio 
poi,  il  quale  amico  era  di  Cesare,  fraa  delitti, 
cbe  appasti  veiìiano  ad  Antonio  in  riguardo 
a  Cleopatra,  mettea  pure  in  vista  che  egli 
areale  donate  le  biblioteche  di  Pergamo, 
nelle  quelli  erano  ben  dugentomila  volumi 
seempii;  che  in  un  convito  alla  presenza  di 
mohi,:  levatosi,  le  ^vca  calcati  i  piedi  per 
uixa  certa  determinazione  e  convenzione  fra 
loro  pattuita;  che  avea  comportato  che  quelli 
di  Efesoj  mentre  vi  era  presente  ei  mede* 
simoj  salutassero  Cleopatra  col  titolo  di  lor 
signora;  che  spesse  fiate  nel  tempo  che 
sul  tribunale  rendea  ragione  a'  tetrarchi  ed 
a' re,  egH  riceveva  tabule  di  alabastro  e  di 
cristallo^  mandategli  da  lei,  dove  scritte  era- 
no, cose  di  amore,  e  quivi:  pure  Icggevale; 
e  che  una  volta  passando  Cleopatra  in  let- 
tiga a  traverso  della  piazza  nel  mentre  che 
Fumio,  personaggio  di  grande  autorità  ed 
eloquentissimo  fra  tutti  i  Romani  disputava 
dinanzi  ad  Antonio,  egli ,  come  1'  ebbe  ve- 
duta^ balzò  tosto  su,  abbandonò  la  causa, 
intorno  a  cui  giudicar  dòvea^  e  tutto  penr- 
ilQute  da  quella  l^sttìga  Y  accompagnava*  Ma 
tenuto  era  che  Calvisio  nella  maggior  paile 
di  que^e  cose  dicesse  il  faliso.  Gli  amici  poi 
voL.  XI  ^  24 
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di  Antonio,  raggirandosi  per  Roma,  faceauo 
istasze  e  preghiere  al  popolo  in  di  lui  fa-> 
vore  e  mandarono  Geminio,  uno  del  loro  nu«* 
mero,  a  pregare  lo  stesso  Antonio  che  guar^ 
dasse  bene  di  non  trascurare  se  stesso  e  la<^ 
sciarsi  levare  il  dominio  e  dichiarare  nemico 
ài  Romani.  Giunto  che  fu  Geminio  in  Gre» 
eia,  divenne  sospetto  a  Cleopatra,  come  venus- 
to fosse  a  trattarre  per  Ottavia.  Quantunque 
però  fosse  egli  motteggiato  sempre  da  lei  nel 
tempo  della  tavola  e  si  vedesse  posto  per  vili- 
pendio nei  luoghi  meno  onorati,  nondimeno 
ei  ciò  comportava,  aspettando  T  opportunità. 
di  abboccarsi  con  Antonio.  Ma  sentendosi 
poscia  ordinare  da  esso  di  esporre  a  cena 
la  cagione,  per  cui  venuto  era,  egli  rispose 
che  altro  cose  aveva  a  trattar  eoa  lui,  le 
quali  richiedeano  che  si  fossero  eglino  sobrii, 
e  che  quella  sola,  che  ei  e  sobrio  ed  ebbro 
sapeva^  si  era  che  tutto  andria  bene,  quando 
Cleopatra  ritirata  si  fosse  in  Egitto*  Sdegnossi 
Antonio  a  queste  patrole  e  Cleopatra,  Ben 
hai  fatto,  disse,  o  Geminio^  a  confessare  la 
verità  senza  aspettar  la  tortura.  Questo  Ge- 
minio pochi  giorni  dopo  se  ne  fuggì  e  por^ 
tossi  a  Roma.  Gli  adulatori  poi  di  Cleopatra 
scacciarono  anche  molti  altri  degli  amici  di 
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Antonio,  i  quali  tollerar  non  sapeano  la  loro 
insolenza  e  scurrilità,  e  fra  gli  altri    Marco 
Silano  e  Delio  lo  storico^  il  qual  dice  che  te^ 
meva  anche  una  qualche  insidia  da  Cleopatra, 
stato  essendone  avvertito  dal  medico  Glauco* 
Se  Tavea  egli   irritata    per   aver   detto    una 
volta,  cenando^  che   venia   loro    versato    ivi 
deir aceto,  mentre  intanto  Sarmento  beeva  a 
Roma  il  falerno.  Questo  Sarmento  era  un  fan* 
ciullo  di  quei  tenuti  per  suo  sollazzo  da  Ce- 
sale e  che  dai  Romani  chiamati  sono  delicie. 
Poiché  si  fu  Cesare  sofficientemente  alle- 
stitOj  decretossi  di  guerreggiare  contro  Cleo- 
patra e  di  levare  ad  Antonio  il  dominio,  di 
cui  lasciava  ei  l' arbitrio  a  una  donna  :  e  Ce^ 
sare  in  olire  diceva  che  Antonio  stato  era  s\ 
fattamente  ammaliato^  che  non  era  piU  pa» 
dròne  di  se  stesso,  e  che  guerra  faceano  ai 
Romani  un  Mardione  eunuco  e  '  un    Potino^ 
un'  Ira  acconeiatrice  di  testa  di  Cleopatra  ed 
una  Carmio,  persone,  dalle  quali  amministra* 
vasi  la  maggior  parte  delle  faccende.  Dicesi 
che  prima  della  guerra  avvennero  questi  prò* 
digii:  Pisauro^  città  di  Antonio,  che  messa 
vi  avea  una  colonia  e  fabbricata  era  vicino 
ad  Adria,  ingoiata  fa  dalla  terra,  che  se  le 
spalancò  sotto:  una  delle   statue   di   pietra. 
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erette  ad  Autonio  iu  Alba,  mandò  fuori  su- 
dore per  molti  giorni  ;  e,  perchè  alcuni  ne 
la  tergessero,  il  sudor  non  cessava:  mentre 
egli  intertenevasi  a  Patra,  incendiato  venne 
dai  fulmini  il  tempio  di  Ercole  e  in  Atene 
il  Bacco»  che  era  nella  Gigantomachia  (i)^ 
fu  travolto  io,  alto  dai  venti  e  lasciato  giù 
cader  nel  teatro,  in  tempo  che  Antonio  ri- 
feria già  r  origine  della  sua  schiatta  ad  Er- 
cole e  nella  condotta  del  viver  suo  cercava 
di  emulare  Bacco ,  fatto  essendosi  chiama- 
re Bacco  giovane,  come  si  è  detto.  Quel- 
lo stesso  turbine  poi,  investiti  pure  in  ^te- 
ne i  colossi  di  Eumene  e  di  Aitalo,  intito- 
lati Antonii»  li  rovesciò  a  terra  «soli  di  tanti 
altri,  che  pur  quivi  erano.  Anche  oella  nave 
capitana  di  Cleopatra,  appellata  Antoniade» 
si  vide  un  prodigio  sorprendente;  impercioc- 
ché, avendo  alcune  rondini  fatto  il  nido  «ot- 
to la  poppa,  sopravvennero  altre»  che  ne  scac- 
ciaròn  le  prime  e  perir  ne  fecero  i  rondini- 
ni. Ora,  essendosi  avvicinati  per  combattere, 
Antonio  avea  non  menò  di  cinquecento  navi 
da  guerra,  fralle  quali  ve  n'erano  molte  a  ot- 
to e  a  dieci  ordini  di  remi,  superbamente 

(i)  Luogo  così  chiamato  dall^esserTi  dipinta  la  battei  glia 
dei  Gi|;aati  contro  gli  Dei. 
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adornate  e  con  solenne  pomposità:  avea  cen- 
tomila fanti  e  dodicimila  cavalli  j  e  militavano 
iosie^ie  con  lui  molti  re  soggetti  j  Socco  re 
de'Libici»  Tarcondemo  re  .della  Cilicia  su- 
periore, Archelao  re  di  Cappadocia,  Filadelfo 
di  Paflagonia,  Mitridate  di  Commagene .  e 
Addila  .di  Tracia.  Tutti  questi  erano  con  An- 
tpnio  in.  persona.  ^Polemone  poi  mandata  a- 
veagli^la.  sua.  milizia  da  Ponto  e  Manco  dal- 
l' Arabia  e  così  pure  la  sua  Erode  il  Giudeo 
e  Aminu  altresì,  il  re  de'Licaoni  e  deVGa* 
lati;  ed  eranvi.bea  anche  le  truppe  manda- 
tegli in  aiuto  dal  re  de' Medi.  L'armata  poi 
di.  Cesare,  consiste  va  in  dugento  e  cinquanta 
navi  da  combattere,  in  ottantamila  fanti  e  in 
una  quantità  di  cavalli  eguale  a  quella,  che 
aveano  i  nemici.  .U  dominio  di  Antonio  e- 
stendeasi  dall'Eufrate  e  dall' Armenia  fino 
all'Ionio  e  agl'IUirii  e  il  dominio  di  Cesare 
dagl'Ulirii  per  quel  tratto,  che  è  fino  al- 
l'Oceano occidentale,  e  per  quello  pure,  ch« 
è  dall'Oceano  Ano  al  mar  Tirreno  ed  al  Si- 
ciliano: e  in  oltre  egli  avea  sotto  dise.tut* 
ta  quella  parte,  di  Libia,  che  è  rimpetto  al* 
l'Italia,  alla  Gallia  e  alFIberia  fino  alle  co- 
lonne, di  Ercole  ;  e  Antonio  n'avea  l' alt^ 
parte  da  Cirene  fino  all'Etiopia.  Ma    questi 
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impegnato  si  era  talmente  a  voler  dare  risal- 
to ad  UDa<  doana^  che  quantunque  fosse  egli 
molto  più  forte  coir  armata  da  terra,   volle 
nondimeno  fondar  tutto  sulle  forze  navali  in 
grazia  di  Cleopatra,  e  ciò,  benché  vedesse  che 
per  mancanza  di  ciurma  i  comandanti  delle 
triremi  rapivano  dalla  Grecia,  già  per  molti 
altri  guai  travagliata,  i  viandanti,  gli  asinai, 
i  mietitori  e  i  teneri  giovanetti,  e  che   con 
tutto  questo  le  navi  non  erano  già  provve* 
dute  abbastanza,  ma  ve  n'erano  tuttavia  mol- 
ve  scarse  di  remiganti,  le  quali  però  a  stento 
moveansi.  Cesare  avea  per  cpntrario  le  sue,  che 
non  eran  già  fatte  per  ostentarne  l' altezza  e 
la  mole,  im  eritto  leggiere  e  facili  ad  essere 
girate  e  provvedute  di  gente  a  puntino  j  e  al** 
lestita  già  tenendo  la  flotta  in  Taranto  e  in 
Brindisi,  mandò  a  far  istanza  ad  Antonio  che 
perder  non  volesse    altro   tempo,  ma   avan- 
zarsi colle  sue  forze,  perocché  egli  conceduti 
avrebbe  alla  di  lui  flotta  luoghi  da  fenmar- 
visi  e  porti  senza  contrasto  veruno  e  coi  pe* 
doni  ritirato  sarebbesi  dalla  spiaggia  del  ma- 
re un  corso    di  cavallo,  fìnattantoché  la   di 
lui  milizia  potuto  avesse  con  tutta  sicurezza 
sbarcare   ed  accamparsi.  Antonio  air  incon- 
tro, ^lillantandosi  e  tutto  pieno  di  iattanza. 
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cfuantunque  piii  ^veechìo,  sfidata  Icr  «tesso 
Cesare  a  c<»ibatter  seco  a  corpp  a  corpo, 
e,  quando  ei  achivato  avesse  il  far  ciò,  istaDi> 
aa  falcagli  di  venire  a  battaglia  coi  loro  eser- 
citi nella  Farsalia^  come  da  prima  venati  ci 
erano  Pompeo  e  T  altro  Oesare.  Ora  Cesairei 
mentre  Antonio  si  tenea  fermo  ad  Azìo>  in 
quel  sito  appunto  dove  ora  è  posta  Nicppoli, 
il  prevenne,  traversando  l'Ionioj  e  occupane 
do  qoel  luogo  dell'Epiro,  che  appellato  ò 
Torino.  Essendosi  quindi  messo  Antonio  in 
costernazione  (  perocché  le  sue  truppe  da 
terra  erano  ancora  addietro),  Cleopatra  aU 
lora,  motteggiando,  E  che  male  91  ha,  disse, 
che  si  stia  Cesale  a  sedere  sulla  Tori*- 
ne  (i)?  Lo  stesso  Antonio  poi,  mentre  allo 
spuntare  del  giorno  ìnokravansi  i  nemici^  te- 
mi^ndo  che  essi  jqou  gli  venissero  a  prendere 
le  nati,  che  vuole  erano  di  combaitemi,  ar- 
mò i  remiganti  -e  in  ordinanza  poseli  su'  ta^ 
volati  per  mostra^  e,  fatti  avendo  alzare  e 
aospendere  i  remi  dall' una  e  dall'altra  parte 
4ÌeUe  sue  navi,  le  teneva  cosi  volte  colla 
prona  contro  i  neanicl  sulla  bocca  del  porto 

(1}  Questo  Tocabolo,  oltre  alP  essere  nome  proprio  di 
quel  luogo,  occupato  allora  da  Cesare,  siguiGca  altresì  me- 
stala ^  e  Cleopatra  qui  aHude  a  ^aeAo  seeoDdo  tfigni&cato. 
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d' Azio,  come  già  fornite  di  remiganti  e  prò* 
parate  a  combattere;  e  Geùre«  deluso  Aà 
uno  strattagemma  sì  fatto,  si  ritirò.  Pare  che 
Antonio  con  molta  accortezza'  altre$l  levata 
abbia  T  acqua  ai  nemici,  rinchiusa  e  custo-* 
dita  tenendola  con  alcuni,  ripari»  mentre  gii 
altri  luoghi  al  d^ intorno  non  ne  aVeàno  se 
non  poca  e  cattiva.  Si  portò  poi  con  beni- 
gnità grande  verso  Donùzio  contro  il  volere 
di  Cleopatra;  imperciocché  montato  essendo 
costui,  in  tempo  che  era  febbricitante,  in 
una  picciola  barchetta  e  così  trasferito  es^ 
sendosi  a  Cesare,  Antonio,  quantunque  se  né 
tenesse  assai  aggravato,  mandò  adesso  tutto 
il  di  lui  equipaggio  unitamenie  àgli  amici 
ed  ai  servi;  e  Domizio,  quasi  pentitosi  quin- 
di che  discoperta  si  fosse  la  perfidia  sua  e 
il  suo  tradimento,  morì  d' affliziofne^  ben  to- 
sto. Abbandonato  ei  fu  pure  dai-re  Aminta 
e'Deiotaro,  che  passarono  similmente  sotto 
di  Cesare.  Ora,  trovandosi  in  tutte  cose  à 
mal  partito  la  flotta  di  Antonio  e  non  po- 
tendole egli  somministrare  verun  pronto  sus- 
sidio, costretto  era  di  bel  nuovo  a  rivolgere 
la  mente  all'  armata  di  terra.  Anche  Canidio, 
il  comandante/ di  quest'armata,  alla  vista  del 
grave  pericolo,  si  cangiò  allora  di  parere,  e 
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consigliava  Amaoio  a  mandar  via  Cleopatra 
e,  rìtirandoai  in  Tracia  o  in  Macedonia,. ve* 
nire  ad  una  battaglia  terrestre,  tanto  più  che 
lancile  Diaoppie,  il  re  de'  Gè  ti,  plromettea  di 
mandargli  in  soccorso  buona  quantità  'di  mi'*. 
Uxia .  e  diceagli  non  esser  già  cosa  da  averne 
punto  vergogqa  il  cedere  il  mare  a  Cesare, 
.cbe  ós^rcitato  già  vi  si  era  nella  ^ueriA  di 
.Sicilia,  ma  che  era  bensì  dura  cosa  .e.  scon** 
veaevole  che,  essendo  Antonio  sperimentatisi 
simo  nel  combattere  in   terrai  servir  non  si 
voleste  della  robnstezsa  e  dei  preparativi  di 
•una  infanteria  A  numerosai  dividendo  in  vece 
sutte  navi  e  consumando  coaì  le  sue  forze. 
Con  tutto  questo  Cleopatra  la  spuntò  e  ot- 
tenne che  decisa  fosse  quella  guerra  con.  un 
combattimento  navale;  e,  avendo  di  già  essa 
la  mira  alla  fuga   e   dispi>nirad^   le   proprie 
sne  cose   io  maniera  nou  .  da  poter   meglio 
iumtrìbuire  alla  vittoria,  ma  da  poter  piii  fa- 
cìlfnente   scampare,  rovinati  che  .fossero  gli 
affari*  Erànvi  lunghe  braccia,  <ibe  si  stende-* 
vano  dagli  alloggiamenti  ^1  luogo,  dove  stava 
la  'flotta,  lungo  le  quali  soleva  Antonio  pasr 
«are- senza  soletto  veruno.  EU^odone, però 
Cesare   avvisato    da   un    suo   £emiiUare,.  che 
gli  rappresentò  come  ben  si  poteva  prend^e 
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Antonio,  mèotre  giù  «cdìideva  per  quelle  brM^ 
eia,  mandoyyi  persone  in  agguato,  le  quaK 
ben  TÌcine  furotto  a  «oglierlo^  préM  «véodò 
in  vece  colui,  ehe  se  ne  andatH  ilSBanri  ad 
Antonio^  per  essere  balzate  ftiori  troppo  pre^ 
sto,  «  avendo  et  pDUito  a  griìd  pei^a  sèam- 
pare,  fuggendo  a  tutto  oorM.  Pbidhè  stalflitò 
si  fa  di  cOTBibattere  sulte  navi,  egli  abbru- 
ciò quello  egiBiaiie,  eccello  sessanta,  ed  al- 
leali i  legisi  migliòri  e  pih  gròssi,  da  quei, 
cbe  tre  ordini  nveano  di  remi,  a  qu^if  ch« 
loe  a^eano  4ieci,  ftcendovi  salire  sopt^a  ven* 
limila  soldati  di  grave  armatura  e  duetoilà 
arcieri.  Dieouo  che  quivi  uno  dei  capi  (K 
banda^  che  Bvveaao  era  a  combattere  in  ter- 
r»  e  che  combattuto  avea  in  molte  battaglio 
«otto  di  Antonio  ^d  avea  lutto  il  corpo  ci*> 
catrÌ2sato,  pMsauéo;  allora  vicino  ttd  esso,  ^ 
mise  a  singhio»ane  e  gli  disse:  E  peróhé 
maiy  o  imperadare,  diffidùniù  ora  di  que^ 
st^  ferite  e  di  questa  spada,  metti  le  tue 
speranze  in  legni  sciaurati?  Combattane  in 
fìia^  gU  Egiziani  e  i  Fenicii,  e  a  noi  la^ 
soia  la  terray  doi^^  ctmih^ttende  a  pie  /er- 
mo, US4UÌ  siarfic  '  di  i^incere  i  nemici  o  dt 
morire.  A  queìste  pArole  non  rispose  nulla;  ma, 
fistio  tveodoglì  segno  colla  mano  solamenU 
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e  col  TollOf  quasi  eiorlandolo  a  stare  di  buon 
animo,  se  ne  partii  già  prÌTo  di  buone  spe*^ 
ranfce  ancbe  ei  medeauno,  cosìcchò  volendo 
i  piloti  lasciar  addietro   le  vele,  egli   li  co- 
sttÌMe  a  metterle  in  nave  e  a  porurle  con 
loro»  dicendo  per  pretesto,  che  non  bisogna- 
va che  alcuno  dei  nemici  potesse  colla  fuga 
involarsi.  Ma  in  quel  giorno  e  ne'  tre  seguen- 
ti ancora  il  mare,  che  sconvolto  era  da  un 
vento  gagliardo,  di£Eerir  fece  il  conflitto  :  nel 
quinto  poi,  cessato  il  vento  e  abbonacciatosi 
il  mare,  si  venne  alla  anfifa.  Antonio  e  Pol- 
licela tenevano  il  corno  destro,  Celio  il  sini-» 
ktro,  e  nel  meato  vi  erano  Maréo  Ottavio  é 
Marco  Justeio.  Dall'  altra  parte  Cesare  messo 
aveva  Àgrippa  al  governo  sinistro  e  riserbato 
il  destro  per  se.  In  quanto  poi  alle  truppe 
terrestri,  quelle  di  Antonio  comandate  era- 
no da  Canidio  e  da  Tauro  quelle  di  Cesare  : 
e  questi  dne  comandanti,  schierate  avendole 
in   ordine   di  battaglia   sul  lido,  le  teneano 
quivi  ferme  e  in  tntta  quiete.  Ora^  per  ciò 
che  spetta  ai  condottieri^  Antonio  sollecita^ 
mente  per  ogni  dove  scorreva  su  d'una  saet^ 
ila,  confortando  i   soldati   a   combattere   in 
grazia  della   fermezza   e  .  gravità   delle  navi, 
collo  sursene  saldi  come  fossero  in  terra,  e 
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ordinando 'ai  piloti  di  sostenere  gli  urti  e  l'ir- 
ruzione dei  nemici  colle  navi  stesse   tenute 
ivi  ferme,  come  fossero  all'ancore,  guardan* 
do  lo  stretto  di  quella  imboccatura.  E  Cesare 
dicesi  che  prima  ancora. del  giorno  uscì  fuori 
della  sua  tenda  t,  portandosi  in  giro  a  ve- 
dere le  navi»  s' incontrò  '  con  un  uomo^  che 
cacciava  un  asino,  il  qual  uomo»  sentendosi 
interrogare   da  Cesare   qual   nome  avesse   e 
avendolo    già   conosciuto,  risposegli  :  Io  ho 
nome  Eutico  (i),  e  quest* asino  si  chiama 
Nicone  (a).  Quindi  è  che  Cesare  adomando 
poscia"  quel  luogo  coi  rostri  delle  navi,  po*^ 
*  sevi'  ben  anche  un  asino  e  un  uomo  di  ra^ 
me.  Dopoché  vedute  egli  ebbe  l'altre  parti 
dell' prdinaoza,  trasportatosi  sul  naviglio  suo 
alla  parte  •  destra,  guardava  indi  con   ammi* 
razione  i  nemici,  che  punto  non  si  moveano 
dagli  stretti,  dov'  erano»  perocché  le  loro  na*^ 
vi,  per  quel  che  appariva,  sembravano  attac* 
cate  all'ancore.;  E  credendo  per  ben   lunga 
pe^za,  che   così-  fosse ^  la* cosa j<  ratteneva   le 
sue,  che  distanti  ne  erano  ottoistadii  all'in* 
circa.  Era  già  la  sesta  ora  del  giorno,  quan« 
do,  agitato  venendo  il  mare  dal  vento,  quelli 

(i)'  Vftle  a  dire  a%^enturoso. 

{%)  Nome  dedotto  dal  verbo  9iK»r,  che  significa  vincere» 
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di  Antonia  mal  comportar  piii  sapeanòTin- 
•dugio  e^  confidati  nell'allessa  e  nella  gran- 
dezza dei  proprii  legni,  òhe  li  teneano  come 
insuperabili,  avanzarono  il  corno  sinistro.  Ce* 
sare,  teduto  che  ebbe  questo,  se  ne  allegrò 
e  retroceder  fece  il  suo  corno  destro,  volen* 
4Ìo  trarre  maggiormente  fuori  da  quel  seno  e 
dagli  stretti  i  nemici  e,  girando  loro  Intor- 
no co'  suoi  legni  presti  e  leggieri,  circuire 
le  loro  navi  e  venire  cosi  a  zuffa  con  esse, 
iphe,  essendo  grosse  e  scarse  di  ciurma,  pi- 
«gre  riuscivano  e  tarde.  Comiuciaiasi  la  baita- 
.glia,  non  vi  erano  già  né  impetuose  irruzioni, 
^nè  rotture  di  navi,  mentre  quelle  di  Auto - 
jtio  per  lalor  gravità  non  poteano  prendere 
«foga,  nella  quale  principalmente  consiste  il 
.far  breccia  efficace  colle  irruzioni:  e  quelle 
di   Cesare    non    solamente    guardavansi   dal 
portarsi  a  cozzare  colle  loro  prore  contro  i 
J>en  saldi  ed  aspri  rostri  di  rame,  che^aveano 
.quelle  di  Antonio;  ma  non  ardivano  neppure 
.di    andarle   ad   urtare   ne' .fianchi,  perocché 
piii  facilmente    rompevano   in  vece-  i   rostri 
lor  proprii  dovunque  battessero  nelFaltre^  for- 
.mate  disgrossi  legni   quadrangolari   insieme 
«connessi  e  vicendevolmente  legati  con  ferro. 
Questa  battaglia  adunque   simile  era  ad  vfà 
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conflitto  terrestre,  anzi,  per  parlar  più  Vero, 
ad   uà  assalto    di   una   mura;  ìmpercioicohè 
ben  tre  e  quattro  navi  di  quelle   di  Cesare 
si  yedeano  in  un    tempo   stesso    intorno   ad 
una  sola  di  quelle  di  Antonio,  attaceandolfi 
e  combattendQla  con  picche,  con  aste^  con 
pali  e  con  materie  ignite,  che  avventate  era* 
no;  e   dalF altra  parte   i  soldati   di  Antonio 
saettavano  anche  colle  catapulte   dalle  torri 
di  legno.  Ora  distendendosi  da  Agrippa  l'al- 
tro corno  per  circondare  i  nemici,  costretto 
fu  Poplicola   a  s^ndere   all'incontro   anche 
i  legni  suoi  e  venne  cosi  a  rompersi  e  a  se- 
pararsi da  quei  di  mezzo,  t  quali  si  misero 
quindi  in  costernazione    e  in  tumulto,  assa- 
liti essendo  da  Arrunzio  (i).   E  nel  mentre 
che  era  tqttavia  indeciso  il  conflitto  ed  egua- 
le, ecco  improvvisamente  le  sessanta  navi  di 
Cleopatra  spiegare  alto  le  vele  per  andar  via 
e  darsi  à  fuggire  per  mezzo  i  combattimen- 
ti; conciossiachè  schierate  erano  al  di  dietro 
di  quelle  grandi,  e  però,  nello  scappar  fuo- 
ri tra  e$$e^  cagionavano  dello  scompiglio.  I 
nemici  le  stavano  mirando  con  istupore,  veg- 
gendole  inviate  con  vento  prospero  al  Pelo- 
ponneso. Allora  Antonio  fece  manifestamente 

(t)  Cottila  comaiidftTa  il  corpo  di  batuglUi  di  Cctare^ 
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coDoacere  cbme  non  sapea  governam  né  da 
ci^itano,  nò  da  uomo»  né  in  somma  fiir  uso 
dal  proprio  suo  raziocinio  :  ma  (  secondo  ciò, 
che  fu  detto  da  alcuno  per  ischerzo  che  V  a^ 
nima  dell'  amante  iiive  iu  un  coj^o  altrui  ) 
tratto  veniva  da  quella  donna  e  trasportato 
insieme  con  esso  lei>  non  altrimenti  che  se 
da  natura  attaccato  le  fosse;  imperciocché 
non  si  tosto  veduta  ebbe  partirsi  la  di  lei 
nave,  che,  dimenticata  ogn*  altra  cosa  e  tra* 
diti  e  abbandon(ati  quelli,  che  combattevano 
e  incontravano  la  morte  per  lui,  passò  in  uta 
quinquereme  con  due  soli  compagni^  Scellio, 
e  Alessandro  siro>  e  a  seguir  si  diede  colei, 
«he  già  perduta  si  era  e  che  perdeva  anche 
lui.  Ella  pertanto  compreso  avendo  ch'ei  le 
iFcnìa  dietro,  alzò  un  insegna  nella  sua  nave  ; 
é  cosi  accostatosi  egli  a  questa,  vi  fu  tolto 
dentro  e,  senza  vedere  Cleopatra  e  senza  es* 
serQ  da  lei  veduto,  passò  egli  solo  alla  prora 
e  si  mise  quivi  a  federe  da  se,  tutto  taci- 
turno, tenendosi  il  capo  fra  amendue  le  mani. 
Intanto  vedute  furono  comparire  ad  inseguir* 
lo  le  fuste  di  Cesare  ;  e  Antonio  allora,  fatta 
rivolgere  la  prora  della  nave  contro  i  legni 
dei  persecutori,  ne  scacciò  tuui  gli  altri;  e  solo 
Euricle  lacedemonio  insisteva  con  pertinacia 


Digiti 


zedby  Google 


584  VITA 

e  Vibrando  unr  certa  lancia  dal  tavolato  per 
volerla  scagliare  contro  lui.  Staiido  però  Anto- 
nio sulla  prora  3uay  E  chi  è  quegli^  disse,  òhe 
cosi  persegmÌa*Antonio?  E  colui,  Io  mi  ^sà* 
nò,  rispose,  Euricle  di  Locare,  che  con  la 
fortuna  di  Cesare  t^endico   la  morte  del 
padre  mio.  Questo  Lacare,  incolpato  di  la^ 
trocinio,  stato  era  fatto  decapitare  da  Antc^ 
nìo.  Pure  Euride  non  fece  già  impeto  nella 
nave  di  Antonio,  ma,^  percuotendo  col  rostro 
neir  altra   capitana  (  perocché   due   erano  ), 
girar  feccia  aitorno,  e,  rimasta  essendo  pie- 
gata sud' un  fianco,  eì  la  prese  e  prese  pure 
uoa  delle  altre  -  iiavi,  nella  quale  erano  pre* 
ziosi  vasi   ed  arredi  da  tavola.  Ritirato  che 
si  fu  quindi  Euricle^  Antonio»  postosi  di  bel 
nuovo  nella  stessa  figura  e  posizione  di  pri^ 
ma,  si  tenne  similmente  in  silenzio   e,  pas- 
sati così  tre  giorni  sulla' prora   da   se  solo, 
preso  o  da  collera  o  da  vergógna  in  riguar^ 
do  a  Cleopatra,  arrivò  a  Tenaro.  Ivi  le  idon- 
.  ne  lor  famigliari  indussero  primamente  V  uno 
e  r  altra  ad  abboccarsi  insieme,  indi   a   in- 
•  sieme  cenare  e  ad  andar  pur  insieme  a  dòr- 
.mire.  Di  già  non  pochi  dei  navigli  da  carico 
t  e  parefcchi  amici  altresì  raccolti  si  erano  do- 
jpo  la  fuga    appo   loró^  riferendo  che  perita 
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bensì  era  \éf  flotta^  ma  che  pensavano  che 
Tarmata  terrestre  sussistesse  ancora  latta  in- 
tera. Quindi  Antonio  inviò  messi  a  Canidio, 
ordinandogli  di  ritirarsi  coli'  esercito  e  con 
tutta  fretta  a  traverso  della  Macedonia  nel- 
l'Asia: ed  egli,  essendo  per  passare  a  Te- 
naro  in  Libia,  trascelta  una  nave  da  carico, 
su  cui  era  una  gran  quantità  di  danaro  e  di 
regii  arredi  d'oro  e  d'argento  di  gran  valo- 
re^ donolla  agli  amici  suoi,  ordinando  ad  essi 
di  dividere  quelle^ cose  fra  loro  e  di  salvare 
se  medesimi.  Ricusando  questi  di  volere  in 
ciò  aderirgli  e  piagnendo,  egli  con  tutta  be- 
nignità ed  amorevolezza  li  confortò,  e  colle 
preghiere  sue  gli  venne  fatto  di  vincerli  e 
di  mandarli  a  Teofilo,  governatore  in  Co- 
rinto, al  quale  scrisse  che  procurar  volesse 
la  lor  sicurezza  e  che  tenesseli  occulti  finatr 
tantochè  eglino  placar  potessero  Cesare.  Que- 
sto Teofilo  padre  era  di  queir  Ipparco,  che 
moltissima  possanza  aveva  appo  Antonio  e 
che  fu  il  primo  dei  di  lui  liberti,  che  pas- 
sato fosse  dalla  parte  di  Cesare^  e  fermato 
poi  erasi  ad  abitare  in  Corinto.  Questo  è  ciò^ 
che  risguarda  la  persona  di  Antonio.  Per 
ciò  poi,  che  spetta  alla  di  lui  flotta  in  Azio, 
essa  resistette  a  Cesare  per  ben  lungo  tempo 
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e  non  si  diede  viola  se  doq  se  all'  ora  de- 
cima, stala  es&eudo  sominameuie  danneggiata 
da  una  fiera  tempesta,  che  Y  iuvestia  nelle 
prore.  I  morti  non  furono  più  di  ciuquemi* 
la  e  le  navi  prese  furono  trecento,  siccpme 
scrisse  Cesare  stesso.  Della  fuga  di  Antonio 
non  si  accorsero  già  molti  j  e  quegUno,  che 
la  sentivano  raccontare)  teneano  da  prima 
uti  tale  racconto  per  incredibile,  né  sapeansi 
pei*suadere  che,  abbandonate  ben  diciannove 
legioni  di  fanti  non  ancor  vinti  e  dodicimila 
cavalli,  fiudato  via  se  ne  fosse,  quasi  non 
avesse  ei  provata  sovente  Tuna  e  l'altra  for- 
tuna e  stato  avvezzo  non  fosse  alle  vicende 
in  mille  guerre  e  mille  ciménti.  I  suoi  sol- 
dati pertanto  si  stavano  desiderandolo  e  in 
aspettazione  di  pur  vederselo  comparire  tosto 
da  qualche  parte  ;  e  taota  fedeltà  e  virtù  di- 
mostrarono che,  anche  dopo  essersi  apertai- 
mente  manifestata  la  di  lui  fuga,  si  tennero 
eglino  uniti  e  fermi  per  sette  giorni,  senza 
curar  punto  di  Cesare,  che  ad  esso  loro  man- 
dava suoi  ambasciadori.  Ma  finalmente  fuggito 
essendo  di  nottetempo  il  lor  comandante  Ca- 
llidio e  lasciato  avendo  il  campo,  vedutisi 
abbandonati  da  tu  iti  e  traditi  dai  proprìi 
lor  capitani^  si  renderono  al  vincitore.  Cesare 
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dopo  questo  navigò  in  Atene  e,  placatosi  coi 
Greci,  distribuì  il  grano  avanzatogli  dalla 
guerra  alle  loro  cittì,  che  in  cattivo  stato 
si  ritrovavano,  spogliate  di  danari,  di  servi 
e  di  somieri.  Nicarco,  il  mio  bisavolo,  rac- 
contava che  tutti  i  nostri  cittadini  costretti 
allora  erano  a  dover  portare  giù  colle  pro- 
prie spalle  fino  al  mare  di  Aoticira  una  de- 
terminata misura  di  frumento,  fatto  venendo 
loro  accelerare  il  passo  con  isferzate;  che 
cosi  portato  già  ne  avevano  un  carico;  e  che 
nel  mentre  poi  che  misurato  pur  si  era  il 
secondo  ed  erano  eglino  per  addossarselo, 
giunse  la  nuova  della  sconfitta  di  Antonio» 
donde  provenne  la  salute  della  città  ;  imper- 
ciocché essendosi  tosto  dati  a  fuggire  i  mi- 
nistri e  i  soldati  di  Antonio,  i  cittadini  si 
divisero  il  grano  fra  loro. 

Ora  Antonio,  approdato  in  Libia,  mandò 
innanzi  Cleopatra  da  Paretoniq  all'  Egitto  e 
si  mise  egli  dentro  una  Tasta  solitudine,  er- 
rando qua  e  là  con  due  soli  amici,  Aristo-* 
crate  retore  greco  e  quel  Lucilio  romano, 
di  cui  in  altro  luogo  abbiamo  noi  scritto  che 
in  Filippi,  per  dar  campo  a  Bruto  di  poter 
fuggire,  si  diede  egli  in  mano  de  '  persecu- 
tori, infingendosi  di  esser  Bruto  piedesimo  e 
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salvato  poscia  da  Antonio,  gli  fu  quindi  sem- 
pre fedele  e  costante  fino  all'  estremo.  Ma 
Antonio,  essendoglisi  poi  ribellato  anche  que- 
gli, cui  fidata  egli  avea  la  milizia,  che  era 
in  Libia,  mosso  quindi  erasi  a  voler  uccidere 
se  stesso,  se  non  che  impedito  ne  fu  dagli 
amici  e,  trasportato  in  Alessandria,  trovovvi 
Cleopatra  accinta  ad  un'  impresa  grande  ed 
ardita^  conciossìachè,  essendo  ivi  un  Istmo, 
che  separa  il  mar  Rosso  dal  mare  di  Egitto 
e  che  sembra  dividere  l'Asia  dalla  Libia^  ella, 
levando  la  flotta  dove  più  si  ristringe  dai 
4ue  mari  quell'Istmo  e  ridotto  viene  alla 
minor  sua  larghezza,  la  quaF  è  di  trecento 
stadii,  impreso  aveva  a  voler  strascinare  le 
navi  a  traverso  di  esso,  per  metterle  poi  giù 
nel  seno  Arabico  e  andarsene  con  molti  da^ 
nari  e  con  poderosa  milizia  ad  abitare  in 
luoghi  lontani,  fuggendo  la  guerra  e  la  ser- 
vitù. Ma  jpoichè  gli  Arabi,  che  sono  intorno 
a  Petra,  abbruciate  ebbero  le  prime  navi, 
che  cosi  strascinate  veniano,  e  poiché  An- 
tonio pensava  che  fosse  ancora  in  essere  l'ar- 
mala sua,  che  era  in  Azio,  sì  rimosse  Cleo- 
patra da  uu  tal  divisamento,  e  custodir  facea 
le  aperture,  per  le  quali  entrar  poteasi  in 
Egitto.  Antonio  poi,  abbandonata  la  città  e 
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la  pratica  degli  amici,  si  edificò  un' abitazio- 
ne marittima  presso  al  Faro,  inoltrato'  essen- 
dosi in  mare  con  un  rilievo  di  terra;  e  quivi 
ei  si  viveva,  fuggendo  il  commercio  degli 
uomini  e  dicendo  di  amare  e  di  voler  imi- 
tare la  vita  di  Timone,  siccome  sofferte  pur 
ne  aveva  simiglianti  disavventure;  impercioc- 
ché veduto  essendosi  ingiuriato  anch' ei  da- 
gli amici  e  trattato  con  ingratitudine^  diffidava 
quindi  di  tutti  gli  uomini  e  gli  abboìninà- 
va.  Timone  era  ateniese  e  fu  intorno  ai 
tempi  della  guerra  del  Peloponneso,  come 
si  può  raccorre  dai  drammi  di  Aristofane  e 
di  Platone,  dove  messo  viene  in  commedia 
e  straziato  qual  nemico  ed  odiatore  degli  uo- 
mini; e  schivava  e  ributtava  ogn'  incontro  ed 
abboccamento  di  persona,  e  solo  abbracciava 
e  di  buona  voglia  baciava  Alcibiade,  che  giova» 
ne  era  e  pieno  di  temerità.  Meravigliandosene 
però  Apeinanto  e  chiedendogliene  là  cagio- 
ne, ei  rispose  che  amava  quel  giovine/ per- 
chè conosceva  che  apportati  avrebbe  molti 
mali  agli  Ateniesi.  Questo  Apemanto  era  pu- 
re il  solo,  a  cui  se  n'  andasse  alcuna  fiata  lo 
«tesso  Timone,  siccome  ad  uomo,  che  era 
simile  ad  esso  e  che  studìavasi  d'imitare  la  di 
lui  maniera  di  vivere:  ed  una  volta  cenando 
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ìosieme  egliuo  due  soli  uella  soleunilà  chia- 
mata CbeSs  e  dicendo  ApemAoto  :  Oh  come 
è  bello^  o  limone f  questo  nostro  convito  l 
Sij  gli  rispose  Tintone,  se  tu  non  ci  fossi. 
Narrasi  che  un  giorno,  in  cui  gli  Ateniesi 
raoeolti  si  erano  in  assembleaj  salito  egli 
sulla  ringhiera  e  fatti  quindi  star  tutti  in 
silenzio  e  in  grande  aspettazione  per  una  tale 
insolita  novità j  prese  poscia  a  dire:  Io  ho, 
jiteniesi^  una  picciola  corticelia,  dove  nato  è 
Min  cerio  fico^  al  quale  si  sono  di  già  impic^ 
coti  assai  cittadini:  ora  però,  essendo  io  per 
fabbricare  in  quel  luogo^  ho  voluto  farvelo 
prima  sapere  pubblicamente^  acciocché  se 
alcuno  di  voi  avesser  voglia  di  pwre  impic^ 
earvisiy  il  facciano  innanzi  che  il  fico  ta^ 
gliato  sia.  Morto  eh'  ei  fu«  seppellito  venne 
in  Ali,  presso  al  mare;  ed  essendosi  poi  sco- 
sceso ivi  il  lido,  che  sporgeva  in  fuori,  si 
aggirò  r  onda  intomo  a  quel  sepolcro  e  il 
rendè  inaccessibile  e  da  non  potervisi  avvi- 
cinare. Era  in  esso  questa  inscrizione  ; 

Mandata  fuor  V  alma  infelice^  io  giaccio 
In  questo  loco:  non  chiedete  il  nome; 
E  di  rea  morte^  o  rei^  perir  possiate. 
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Dicono  che  questo  epitafìo  se  lo  fece  prima 
di  morire  ei  medesimo.  Quell' altro  poi,  che 
Yien  decantato,  è  di  Callimaco: 

/o,  Timon  ynisantropo^  entro  di  questa 
Magion  dimoro:  tu  oltrepassa  e  mille 
M'augura  guai^  purché  solo  oltrepassi. 

Delle  molte  cose,  che  dir  si  potrebbero  in* 
torno  a  TimoDC,  bastino  queste  poche.  Ora 
Caoidio  stesso  andò  in  persona  a  portare  la 
nuova  ad  Antonio  dell' aver  perduto  Teser* 
cito^  che  era  in  Azio;  e  riferito  pure  gli  fu 
che  anche  il  giudeo  Erode  con  alcune  sue 
legioni  e  coorti  unito  erasi  a  Cesare  e  che 
similmente  si  ribellavano  gli  altri  potentati 
altresì  cosicché  fuor  di  là,  dove  egli  era, 
più  non  eravi  alcuno^  che  gli  si  mantenesse 
fedele.  Contuttociò  veruna  di  queste  nuove 
noi  mise  punto  in  costernaaione,  ma  quasi 
di  buona  voglia  deposta  avesse  ei  la  speran- 
za, per  deporre  anche  le  cure,  abbandonò 
quella  marittima  sua  dimora,  chiamata  da  lui 
Tìmonèa.  Accolto  da  Cleopatra  nella  reggia 
sua,  egli  rivolse  la  città  ai  conviti  e  alle  he* 
verie  e  distribuir  vi  fece  dei  donativi,  ascri* 
vendo  fra'  giovani  il  figliuolo  di  Cleopatra  • 
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di  Cesare  e  daudo  al  proprio  figliuolo  suo, 
avuto  da  Fulvia,  la  toga  virile,  che  è  sen- 
za porpora.  Per  le  quali  cose  non  vedeansi 
in  Alessandria  per  molti  giorni  se  non  ban- 
chetti e  tripudiì  e  festeggiamenti.  In  quanto 
a  loro  poi  abolirono  quella  compagnia  degli 
Àmimetobii  e  ne  costituirono  un'  altra  non 
punto  inferiore'  in  mollezza,  in  delizie  e  in 
sontuosità,  e  la  chiamarono  de'  Commorienti-, 
imperciocché  si  ascrivevano  in  essa  gli  ami- 
ci, pattuendo  di  morire  insieme,  e  menavano 
la  vita  in  piaceri,  convitandosi  in  giro  vi- 
cendevolmente. Ma  Cleopatra  procacciavasi 
intanto  ogni  specie  di  veleno  mortale  e,  per 
rilevare  qual  fosse  quello,  che  apportasse  men 
di  dolore,  ne  facea  prova  in  quei  prigioni, 
che  condennati  erano  a  morte.  E  poiché  ve- 
dea  che  i  veleni,  che  morir  faceano  repen- 
tinamente, faceano  altresì  provar  gran  dolo- 
re, e  che  quelli,  che  più  miti  erano,  non 
produccano  il  loro  effetto  con  prestezza,  si 
volse  a  provare  anche  le  bestie,  e  sotto  de' 
proprii  suoi  occhi  applicar  ne  faceva  quan- 
do una  e  quando  un'altra  a  diversi  conden- 
nati, attendendo  ogni  giorno  a  cosi  fatte  spe- 
rienze.  Sperimentati  avendo  quasi  tutti  gli 
animali   venefici,  trovi>    che    il    solo   morso 


Digiti 


zedby  Google 


Ól    ANTONIO  SqS 

dell'aspide  iuduceva  sènza  spasimo  e  senza 
gemito  alcuno  un  torpore  sonnolento»  clie  giii 
depressi  teneva  i  morsicati,  ai  quali  usciva 
un  sudor  molle  dal  volto,  e  instupidivansi  i 
sensi,  e  quindi  eglino  facilmente  veniano  me- 
no ed  illanguidìano  e  mal  comportavano  che 
altri  li  destasse  e  li  sollevasse,  come  appun* 
to  quelli,  che  dormono  profondamente.  Ad 
un  tempo  stesso  e  Cleopatra  ed  Antonio  man- 
darono pure  ambasciadorì  a  Cesare  in  Asia  ; 
ella  à  chiedere  il  regno  d'  Egitto  pe'  suoi  fi- 
gliuoli)  egli  a  domandare  che  conceduto  gli 
fosse  di  poter  condurre  vita  privata  in  Ate- 
ne, quando  a  Cesare  non  p<iresse  bene  la- 
sciarlo in  Egitto.  Per  iscarsezza  poi  di  amici 
e  perchè  non  se  ne  fidavano,  atteso  il  de- 
sertar  che  faceano,  mandaronvi  Eufronio,  il 
precettore  dei  loro  figliuoli^  imperciocché 
quell'  Alessa  da  Laodicea,  il  quale  stato  era 
conosciuto  in  Roma  col  mezzo  di  Timagene 
e  moltissimo  potere  aveva  appo  Antonio  al 
di  sopra  degli  altri  Greci  ed  era  lo  stromento 
più  forte,  che  avesse  Cleopatra  contro  di  An-^ 
ionio  medesimo,  di  cui  ella  serviasi- per  ab- 
battere i  buoni  pensieri,  che  in  cuor  gH 
sorgevano  relativamente  ad  Ottavia,  quell'A- 
lessa,  dico,  stato  era  inviato   ad  Erode  per. 
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impedirgli  cine  non  si  desse  si  partito  di' Ce- 
sare. Ma  costui,  tradito  Antonio,  sen  rimase 
presso  Erode  medesimo  e,  confidando  ia  que- 
sto re,  osò  presentarsi  poi  dinanzi  a  Cesare. 
Erode  però  non  gli  fu  di  verun  gioramento; 
ma  tosto  quel  traditore  fu  fatto  prigione   e 
mandato  fra  legami  alla  di  lui  patria,  dove 
per  commissione   dello  stesso  Cesare   gli  fii 
tolta    la  vita.  Così   vivente    ancora  Antonio, 
Alcssa  gli  pagò  il  fio  della  sua  perfidia.  Ora 
Cesare  non  accolse  già  le  istanze   in  favore 
di  Antonio,  ma  bensì,  in  quanto  a  Cleopatra, 
rispose  che  ottenuta  avrebbe  ella  da  lui  ogni 
cortesia,  purché   facesse   morire    Antonio    o 
lo  discacciasse;  e  unitamente  a  coloro,  che 
a  lei  sen  tornavano,  mandolle  egli  anche  Ti* 
reo^  uno  de'  suoi  liberti,  uomo  non  privo  di 
senno  e  che  ben  avrebbe  saputo  non  senza 
persuasive  abboccarsi  e  trattare  da  parte  di 
un  giovane  imperadore   con  una  donna   or«- 
gogliosa  e  tutta  piena  a  meraviglia  di  arro* 
ganza    e    di   fasto   per   la   propria    bellezza. 
Trattenendosi  pertanto  questi  a  ragionare  con 
essa   più    a  lungo    che    gli    altri,  e   onorato 
venendo  con  distinzione,  Antonio  insospettì 
e  prender  fecelo  e  vergheggiare^  ed  indi  il 
rimandò  a  Cesare,  scrivendogli  di  essere  stato 


Digiti 


zedby  Google 


DI   ANTONIO  595 

irritato  da  questo  di  lui  liberto  con  insulti 
e  con  dispregi,  mentre  dalle  proprie  calamità 
renduto  era  ben  facile  ad  irritarsi ,  E  se  tUy 
aggiunse,  comportar  non  sai  senza  risenti^ 
mento  un  tal  fatto^  hai  già  presso  te  U.  mio 
Uberto  Ipparco  ;  fa  tu  sospendere  e  ver^ 
ghe^iare  ancor  esso,  acciocché  noi  in  ^ue* 
sto  Siam  pari.  Quindi  Cleopatra,  per  rimuovere 
da  se  ogni  taccia  ed  ogni  sospetto,  che  avesse 
Antonio,  diedesi  a  coltivarlo  oltremodo;  e, 
celebrato  avendo  il  giorno  della  propria  na* 
scita  umilmente  ed  in  modo  corrispondente 
alle  fortune  di  allora,  festeggiò  per  contrario 
quello  della  nascita  di  Antonio  in  maniera, 
che  sorpassò  ogni  magnificenza  e  sontuosità, 
a  segno  che  molti  dèi  chiamati  al  convito 
portati  vi  si  erano  poveri  e  n  erano  venuti 
via  ricchi^  Agrippa  intanto  andava  d'ora  in 
ora  scrivendo  da  Roma  a  Cesare  e  vel  chia* 
mava,  rappresentandogli  come  ivi  gli  affari 
bisogno  aveano  della  di  lui  presenza.  Fu  a- 
dunque  allora  differita  la  guerra  :  ma  pas* 
sato  il  verno.  Cesare  mosse  di  bel  nuovo 
contro  di  Antonio,  andando  egli  per  la  Si* 
ria  ed  i  suoi  luogotenenti  per  la  Libia.  Preso 
quindi  Pelusio,  correa  voce  che  Seleuco  dato 
lo  avesse  ai  nemici  colF  assenso  di  Cleopatra, 
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ed  essa  per  «uà  giustificazione  diede  in  ma- 
no ad  Antonio  la  moglie  e  i  figliuoli  di  Se- 
leuco  medesimo,  acciocché  li  facesse  morire. 
Avendo  poi  la  stessa  Cleopatra  sepolcri  e 
monumenti  annessi  al  tempio  d' Iside  e  faB"- 
Lricati  con  tutta  squisitezza  e  grandiosità  si 
per  la  bellezza  e  si  per  l'altezza  loro,  por- 
tare ella  yi  fece  tutte  le  regie  suppellettili 
di  maggior  conto,  oro,  argento,  smeraldi, 
margherite,  ebano,  avorio  e  cinnamomo  e  fi- 
nalmente una  quantità  grande  di  facelle'  e 
di  stoppa.  Per  lo  che  temendo  Cesare. che 
la  donoa, .  indotta  da  disperazione,  non  gua- 
stasse e  non.  incendiasse  un  tanto  tesoro,  le 
^landaya  sempre  a  fare  uffizii  pieni  di  be- 
nignità, i  quali  le  dessero  buone  speranze, 
6  nel  tempo  medesimo  si  andava  pure  avan* 
zando' coir  esercito  verso  la  città.  Essendosi 
poscia  accampato  presso  l'Ippodromo,  Anto- 
nio, uscito  fuori,  gli  si  fece  sopra  e  combattè 
valorosamente  e  volse  in  fuga  la  cavalleria 
nemica  e  iuseguilla  fino  all'  accampamento. 
Tutto  esultante  e  fastoso  per  una  tal  vitto- 
ria, tornatosi  addietro,  entrò  nella  reggia  e, 
cosi  armato  com'  era,  diede  un  bacio  a  Cleo- 
patra e  presentolle  uno  dei  soldati,  che  com- 
J>atluto  aveva  con  sommo  coraggio,  al  quale 
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ia  ricompènsa  della  dì  lui  bravura  donò  ella 
una  corazza   e  un  elmo   d' oro  :   ma   costui, 
ricevuto  un  tal  dono>  la  notte  poi  disertò  e 
andos^ené  a  Cesare.  Nuovamente  Antonio  man^ 
d.ò  a  sfidare  Cesare  ad  un  combattimento  da 
solo  a   solo^  e    avendo  Cesare   risposto  che 
Antonio  avea  già  in  pronto  molte  strade,  pct 
le  quali  andar  poteva  alla  morto,  questi,  con- 
siderando che  non  vi  era  per  esso  morte  mi'* 
gliore    di   quella,   che  incontrata   avesse    ei, 
combattendo,  deliberò  di  venire    a  battaglia 
in  un  tempo  stesso  e  per  terra  e  per  mare: 
ed  in  cenando  esortava,  per  quel  che  si  di- 
ce, i  famigliari  suoi  a  versargli  vino  e  trat- 
tarlo  lautamente    piii    volentieri    del    solito, 
perchè   incerta   cosa   era,  se    fossero   eglino 
per  far  ciò  il  giorno  dopo  o  se  avessero    a 
servire  invece  altri  padroni  e  avesse  ei  me* 
desimo  a  giacersi  scheletro  e  a  divenire  un 
nulla.  A  queste  parole  veggendo  piagnere  gli 
amici  suoi,  disse  loro  eh' éi  non  era  già  per 
condurli  ad  un  conflitto^  dal  quale   ei  cer* 
casse  piuttosto  morte  gloriosa   che  salvezza 
e  vittoria.  Raccontasi  che  intorna  alla  mezza- 
nòtte, mentre  la  città  sepolta  era  in  un  alto 
silenzio  e  in  una  grave  tristezza  per  la  pau- 
ra e  per  l'aspettazione   di  ciò,  che  era   p«r 
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avvÒDire,  seutir  si  fecero  tutto  ad  un  tratto 
modulate  voci  di  strumenti  d'ogoi  maoiera 
e  le  grida  di  una  turba  di  gente  con  festo* 
so  baccano  e  con  salti  proprii  de'  Satiri^  co« 
me  se  menata  fosse  non  senza  tumulto  una 
qualche  pompa  di  Bacco^  e  che  un  tale  stre- 
pito movea  quasi  per  mezzo  la  città  verso 
la  porta,  che  volta  era  alia  banda  dei  nemi- 
ci, a  che  uscì  poi  fuori  per  essa  dopo  di 
essersi  fatto  grandissimo.  Quelli,  che  consi* 
doravano  un  tale  prodìgio^  erano  d'avviso 
che  fosse  il  Nume,  che  abbandonasse,  allora 
Antonio,  quel  Nume,  a  cui  si  era  ei  studiato 
mai  sempre  assimigliare  e  di  conformare  se 
medesimo.  Allo  spuntare  del  giorno,  collocate 
le  truppe  terrestri  sopra  de' poggi  al  dinanzi 
della  città,  osservando  stava  le  navi  sue,  che 
condotte  in  alto  veniano  ad  incontrare  quelle 
dei  nemici,  e  quivi  fermo  teneasì,  indugian- 
do per  veder  ciò,  che  operassero  i  suoi  %oh 
dati  sul  mare.  Ma  eglino,  come  avvicinati 
si  furono^  vogando,  a  quelli  di  Cesare,  li  sa- 
lutarono e,  salutati  essendo  pur  anch'essi 
da  loro,  si  unirono  quindi  insieme  e  forma- 
rono cosi  di  tutte  le  navi  una  flotta  sola,  che 
iooltravasi  con  le  prore  contro  della  cit- 
tà.  Appena  Antonio    veduto    ebbe   ciò,  che 
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abbandonar  si  vide  altresì  dalla  cavalleria, 
che  passò  ai  nemici  ancor  essa,  e,  rimasto 
poscia  sconfitto  nell'  infanterìa,  si  ritrasse  in 
città,  gridando  che  tradito  era  *  da  Cleopatra 
e  dato  a  quei  medesimi,  contro  dei  quali  ei 
guerreggiava  in  grazia  appunto  di  lei.  Te- 
mendo però  essa  la  di  lui  collera  e  dispe^ 
razione,  si  rifuggì  nel  sepolcro,  e  calò  giù  le 
seracinesche,  rendute  ben  forti  da  spranghe 
e  da  sbarre,  e  mandò  persone  a  dire  ad  An* 
tonio  che  ella  era  morta.  Avendo  ei  ciò  cre- 
duto^ E  a  che  più  tardi^  o  Antonio?  dice* 
va  a  se  stesso.  Ora  la  fortuna  ti  ha  tolto 
quel  pretesto,  che  solo  ancor  ti  restava^  di 
aver  cara  la  vita.  E  così  dicendo,  entrò  nella 
sua  stanza  e,  sciolta  ed  apertasi  la  corazza, 
O  Cleopatra^  disse^  io  non  mi  dolgo  già 
d*  esser  privo  di  te^  perocché  ben  tosto  io 
verrò  nello  stesso  luogo^  dove  sei  tu^  ma 
ducimi  solo  che,  essendo  io  un  tanto  impe- 
radere^  sia  trovato  inferiore  ad  una  donna 
in  fortezza  di  animo.  Aveva  egli  un  servo 
fedele,  chiamato  Erote,  il  quale  ei  già  da 
molto  tempo  avea  pregato  di  voler  dargli 
morte,  quando  ei  medesimo  nel  richiedesse, 
e  allora  appunto  chiedeagli  che  adempisse 
la   promessa  faiitagli.   Ora  costui»  sguainata 
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la  spada^  la  sollevò   ìu  aito   di  ferire  Aoto* 
nio  ;  ma,  voltatosi  colla   faccia   all'  ìfidietro^ 
trapassò  in  vece  se  stesso.  Caduto  morto  di- 
nauzi  ai  piedi   di  Antonio,  questi,  O,  prode 
E  rote!  disse,  che^  non  avendo  tu  potuto  sof^ 
ferire  di  farh^  m' insegni  di  far  ciòj  che 
è  par  d' uopo  eh'  io  faccia.  E  feritosi  quìn* 
di  nel  ventre,  si  lasciò  cadere   sopra  di  un 
picciolo  letto.  Ma  la  ferita  non  fu  tale^  che 
gli  apportasse  la  oxiorte  subito  r  anzi>  cessato 
l'uscire  del  sangue,  da  che  egli  stesso  si  fu 
sul  letto,  rinvenne,  e  però  pregava  i  circo- 
stanti   che   lo    finissero:    ma   essi    fuggirono 
fuori    della  stanza,  dove  ei  seguì   a    gridare 
e  a  divincolarsi,  fiuatuntochè  giunse  ad  esso 
da  parte. di  Cleopatra  lo  scrivano  Diomede 
con  ordine  di  portamelo  a  lei  nel  sepolcro* 
Inteso    che    ebbe  Antonio   che  ella    viveva, 
comandò  con  tutta  premura  ai  ministri  che 
indi  il  levassero  ;  e  portato  .fu  traile  loro  ma- 
ni alle  porte  di  queir  edifizio.  Cleopatra  al- 
lora non    aprì  già   le  porte;  ma,  fattasi   ad 
alcune  finestre,  calò  giù  catene  e  funi,  alle 
quali   avendo  .quei  di  fuori  .  attaccato  Anto- 
nio, ella  insieme   con  altre  due  donne,  che 
sole  avea    seco    tolte  dentro  il   sepolcro,  il 
.tras$e  su.  Quelli,  che  vi  si  trovaron  presenti. 
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cGftScrb  che  non  vi  fu  mai:  veran  spettacolo 
più  compassioneTole  di  questo  ;  imperciocché 
vemya  egli  su  tratto  asperso  e  lordo  tutto 
di  sangue  e,  mentre  contrastava  pur  colla 
morte^  stendea  le  mani  rerso  Cleopatra  e  stu- 
diavasi  anch'  egli  d^  pur  sollevarsi,  non  es- 
aendo  quella  un  operazione  facile  per  donne^ 
6  veggeodosi  Cleopatra  tirar  la  corda  a  gran 
fatica,  attaccatevi  amendue  le  mani,  colla 
faccia  piegata  all'in  giù,  dandole  coraggio 
quelli^  che  erano  .a  hasso,  e  cooperandole  e 
sentendone  pena  ancor  essi.  Tolto  cheTeb- 
he  dentro  in  tal  maniera  e  posto  a  giacere^ 
si  stracciò  ella  le  vesti  sopra  lui;  e,  percuo- 
tendosi colle  proprie  sue  mani  e  lacerandosi 
il  petto  e  col  proprio  suo  volto  astergendo 
ad  Antonio  il  sangue,  suo  signore  il  chia- 
mava, suo  marito,  suo  imperadore,  e  per  la 
compassione,  che  sentiva  di  esso,  quasi  di- 
tnenticata  erasi  dei  proprii  mali. 

Antonio,  mitigate  che  ebbe  le  di  lei  lamen-' 
tanze,  domandò  del  vino  da  bere^  o  perchò 
•ete  avesse  o  perchè  sperasse  di  così  morire 
più  presto*  Come  bevuto  ebbe,  esortò  Cleo* 
patr^i  a  procurare,  dove  far  il  potesse  senza 
vergogna,  di  mettere  in  salvo  se  stessa,  fìdan- 
dosì^^  sopra  tutti  gli  amici,  che  avea  Cesare^ 
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di  Proculeio,  e  a  noa  piagnere  sopra  di  lui 
per  quesi'  ultime  viceiide  ad  esso  ayTenute, 
ma  piuttosto  a  tcaerlo  beato  per  le  bmone 
avYeuture  nel  tempo  addietro  incc^utrate,  ata^ 
to  essendo  chiarissisao  fra  tutti  gU  uontiui  e 
di  una  possanza  graadissima,  e  Tenendo  al* 
lor  superato  (  oon  senza  aver  date  prove  di 
gran  coraggio  ),  romano  eh'  egli  era,  da  un  al- 
tro Romauo.  Era  egli  appena  mancato^  ed 
ecoo  arrivare  Proculeio  da  parie  di  Cesare; 
imperciocché  quando  Antonio,  dopoché  ebbe 
ferito  se  stesso,  portato  venne  a  Cleopatra, 
Derceteo,  uno  dei  di  lui  eustodi,  presone  il 
pugnale  e  nascostolo,  si  sottrasse  e,  corren- 
do a  Cesare,  gli  riferi  il  ptimo  la  morte  di 
Antonio,  e,  mostratogli  il  pugnale  insangiii^ 
nato.  Cesare,  udito  ciò,  ritirossi  nel  più  in- 
terno del  suo  padiglione  e^  quivi  a  piagner 
si  diede  quel  personaggio  suo  parente,  che 
stato  era  pur  suo  collega-  nel  dominio  e  se-^ 
co  a  parte  altresì  di  molte  battaglie  e  di 
molte  altre  faccefude.  Indi,  prese  le  lettere  e 
chiamati  gli  amici,  le  lesse  per  mostrar  Io-» 
TO  come  alle  cose  convenevoli  e  giuste,  eh'  ei 
mansuetamente  scriyeagli,  esso  per  contrario 
gli  rispondea  sempre  con  maniere  insolenti  e' 
piene  di  arroganza.  Quindi  mandò  Proculeio 


Digiti 


zedby  Google 


DI  AKTomo  '  i|.o3 

eon  orditie  soprattutto  di  procurare,  pet  quan- 
to gli  fosse  possibile^  dì  arer  Cleopatra  viva 
in  suo  potére;  j[lèrocchè  temeva  in  riguardo 
a  quelle  di  lei  ricchezie  è  pensava  che  mol- 
to contribuirebbe  allA  gloria  del  di  lui  trionfo 
il  cotìdurvela  anch'essa.  Essa  pertanto  non 
volle  drtrsi  già  allora  tìellè  mani  di  Procu- 
lei0:  purè  si  abboccarono  insieme,  rimanen- 
do élla  in  quel  sito  sepólcro  e  accostandosi 
egli  di  ftiori  alle  porte,^  che  salde  bensì  era- 
tto e  fortemente  Aerrate/  ma  pur  lasciavano 
il  passitggto  alla  voce.  Io  queir  abboccamento 
ella  faceva  istanza  per  ottenere  il  regno  ai  • 
suoi  figliuoli,  ed  ei  le  diceva  che  si  facesse 
pur  animo  e  che  affidasse  ogni  cosa  a  Ce- 
sare. Dopoché  Proculèio  considerato  ebbe 
quel  luogo,  riferi  tutto  a  Cesare,  e  in  ap- 
presso mandato  venne  di  bel  nuovo  Gallo  a 
parlare  pur  con  essa,  il  quale,  accostatosi  pa- 
rimente Me  porte,  traeva  in  lungo  seco  ìci 
il  ragionamento  a  bella  posta;  e  in  questo 
mentre,  appoggiata  Proculeio  una  scala,  en* 
trò  per  quella  stessa  finestra,  per  la  quale 
aveano  le  donne  tolto  dentro  Antonio,  e  gib 
scese  tosto  in  compagnia  di  due  serventi  a 
quelle  porte  medesime,  presso  le  quali  si  sta- 
va .Cleopatra  intenta  a  ragionare   con  Gallo. 
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Accorta   essendo&eae  una   di  quelle   donne» 
che  quivi   rinchiuse  erano  insieme   con  lei» 
gridò  :  Oh  infelice  Cleopatra^  sei  tu  presa 
i^ival  Rivoltasi  ella,  e  veduto  Proculeio,  vo- 
leva allora  trafiggersi,  perocché    aveva   uno 
stilo  alla  cintola,  se  non  che   tosto   accorse 
egli  e,  rattenendola  con   amendue  le  m^ai» 
Tu  fai  ingiuria^  le  disse,  o  CleopfLtra^  non 
pure  a  te  stessa,  ma  a  Cesare  ancora^  /e- 
yandogli  una   sì  bella   opportunità  di  far 
mostra  della  benignità  su(i  e  facendo  che 
tacciato  venga  questo  imperadore^  mansue^ 
tissimo  fra  quanti  altri  ve  n  ha^  come  in- 
fedele  ed  irreconciliabile.  E    in    così   dire 
levoUe  il  ferro  e  le  scosse  la  veste  per  as- 
sicurarsi che  non  vi,  tenesse  ella  nascosto  un 
qualche   veleno.   Mandato   le   fu   poscia   da 
pesare  uno  de* liberti  suoi,  chiamato. Epafro- 
dito,  al  quale  era  commesso  di  guardare  con 
tutta  attenzione  che  ella  non  si  uccidesse  e 
di  esserle,  in  quanto  al  resto,  facile  e  com- 
piacen tissimo.  Lo  stesso  Cesare  poi  entrò. nella 
città,  ragionando  col  filosofo  Ario  e  lascian- 
dosi tenere  da  esso  per  mano,  acciocché  uu 
tal  personaggio,  così  distintamente  onorato  da 
lui,  venisse  quindi    a  rendersi  più  cospicuo 
e   ad  essere  tenuto  in  ammirazione  da  quei 
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cittadiDi.  Entrato  nel  ginnasio  e  salito  sopra 
di  un  certo  tribunale,  che  stato  eragli  eret* 
to^  veggendo  quivi  la  gente  tutta  costernata 
per  lo  timore  e  a  terra  prostesa,  sorger  fe-^ 
cela  e  disse  eh'  ei  le  perdonava  ogni  colpa 
primamente  in  grazia  dì  Alessandro»  fonda- 
tore della  città,  secondariamente  in  grazia 
della  bellezza  e  grandezza  della  città  stessa, 
onde  era  egli  pieno  di  meraviglia,  e  in  ter* 
zo  luogo  per  far  cosa  grata  ad  Ario,  amico 
suo.  Tanto  fu  V  onore  che  da  Cesare  ottenne 
Ario,  il  quale  si  fece  pure  intercessore  appo 
lui  per  molti  altri,  uno  dei  quali  era  anche 
Filostrato,  personaggio  di  una  somma  abili- 
tà fra  tutti  i  sofisti  di  allora  in  ragionare 
air  improvviso  e  che  mettcasi  nella  setta' ac- 
cademica senza  contenersi  in  quei  modi,  che 
conveniano  ad  essa:  quindi  è  che  Cesare» 
abbominaqdone  il  costume,  non  accettava  le 
suppliche,  che  ne  gli  faceva  Ario.  Ma  Filo- 
strato»  lasciatasi  crescere  la  barba,  che  bianca 
èra,  e  postosi  intorno  un  pallio  oscuro»  te- 
nea  sempre  dietro  ad  Ario,  ripetendogli  ognor 
questo  verso  : 

Jl  saggio  salva,  se  è  pur  saggio^  i  saggi 
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Ciò  avendo  Cesare  udito,  piii  per  voler  libe- 
rare Ario  dairaslio,  che Filo^irato  dalla  tema» 
perdonò  a  costui.  Ora  intorno  ai  figliuoli  di 
Antonio,  Antillo,  che  egli  avuto  avea  da  Fui- 
via,  dato  in  mano  ai  pernici  dal  pedagogo 
Teodoro,  (u  fatto  iqprire,  e,  pome  i  soldati 
troncata  gli  ebbero  la  testa^  lo  8t^$so  peda-^ 
gogò  si  tolse  una  preziosissima  gemma,  che 
ei  portava  al  collo,  e  sq  la  cuci  n^Ua  cin^* 
tola,  la  qual  cosa  avendo  costui  negata,  e 
stato  essendo  poscia  trovato  reo  di  qi^^el  furto, 
fu  crocefisso*  M^  gli  altri  figliuoli,  avuti  da 
Cleopatra,  tenuti  furono  sotto  custodia  inte- 
rne coi  loro  balii  e  trattati  onorevolmente* 
In  quanto  poi  a  quel  Cesarione,  che  si  cre^ 
dea  figliuolo  di  Cesare,  la  di  lui  madre  iu«* 
viato  avealo  con  una  gran  quantità  di  danaro 
all'India  per  l'Etiopia:  ma  Rodone,  altro 
pedagogo  simile  4  Teodoro,  il  persuase  a 
tornarsene  addietro^  come  chiamato  al  regno 
da  Cesare.  Consultando  quindi  Cesare  sopra 
di  ciò,  raccontasi  che  Ario  di&se; 

Non  torna  ben  pluralità  di  Cesari 

E  Cesare  dopo  la  morte  di  Cleopatra  il  fé* 
ce  uccìdere,  Quantunque    molti   re  e   molti 
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caj^tauì  chiedessero  di  seppellire  ogliDO  An- 
tornio^  Cesare  non  ne  volle  togliere  il  corpo 
a  Cleopotra,  roa  Imcìò  che  «eppellito  fosse 
eoo  grao  sontuosità  e  magniBce^za  reale  dalle 
mani  di  lei,  cooceduto  Tenendole  di  far  uso 
in  questo  d'ogni  cosa,  come  essa  vuleya.  Sta- 
ta esaeudo  poi  ella  assalita  da  febbre  cagio* 
natale  da  sì  grande  afflizione  e  insieme  pur 
dal  dolore,  (  imperciocché  a  mptivo  delle 
percosse,  che  date  ai  area,  erasele  iniiammaco 
ed  ulcerato  il  petto  )  caro  avea  uu  tal  pre- 
testo per  poter  quindi  astenersi  dal  mangiare 
e  uscire  cosi  di  vita,  senaachè  ciò  impedito 
le  fosse,  n  medieO)  di  cui  ella  consuetamente 
servissi,  era  Olimpo,  e,  palesata  ayendo  ad 
esso  la  sua  vera  intensione,  lo  aveva  per  con- 
sigliero  e  per  cooperatore  io  farsi  mancare^ 
'  come  lasciò  scritto  Olimpo  medesimo  in  una 
eerta  scoria^  da  lui  data  fuori  intorno  a  quei 
fatti.  Ma>  essendosene  Cesare  insospettito,  le 
fece  delle  minacce  sopra  i  di  lei  figliuoli  e 
la  intimorì  si  fattamente,  che  cede  quindi, 
-quasi  abbattuta  da  forti  macchine^  e  si  la- 
sciò medicare  e  alimentare  da  tutti^  come 
voleano.  Passati  pochi  giorni^  Cesare  portossi 
ad  essa  in  persona  per  parlarle  e  per  con- 
•  solarla.  Stavasi  ella  a    giacere   sopra   di  un 
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letticciuolo  in  ìstato  assai  umile  e  abbietto; 
e,  come  entrare  lo  vide,  balzò  in  piedi  con 
una  semplice  tonaca  e  se  gli  prostrò  dinan- 
zi stranamente  incolta  e  sconcia  la  chioma 
e  la  faccia,  con  voce  alquanto  tremante  e 
con  occhi  languidi  ed  estenuatif  e  le  si  ye- 
deano  pur  anche  molti  lÌTÌdorì  intomo  al 
seno:  pareva  in  pomma  che  il  corpo  non 
istesse  punto  meglio  dell'  animo.  Pure  quella 
sua  grazia  e  V  arroganza,  che  le  veniva  dalla 
bellezza^  non  era  ancora  del  tutto  estinta: 
ma  traluceva  in  qualche  maniera  dal  di  den- 
tro e  si  manifestava  dai  movimenti  del  di 
lei  volto,  quantunque  si  fosse  ella  in  tale 
stato.  Avendola  quindi  Cesare  fatta  di  bel 
nuovo  coricare  sul  letto  ed  essendosele  po« 
sto  a  sedere  appresso^  cominciò  ella  a  voler 
fare  una  qualche  giustificazione,  riferendo 
alla  necessità  ed  al  timore,  che  aveva  di  An*- 
tonio,  tutto  ciò,  che  da  lei  si  era  fatto.  Ma 
confutandola  Cesare  e  convincendola  in  ogni 
cosa,  tosto  ella  si  volse  allora  alle  suppli- 
che, cercando  di  destar  compassione,  come 
ardentemente,  bramasse  di  vivere.  Alla  fine 
poi  gli  diede  il  registro  della  quantità  de' 
suoi  tesori;  e  poiché  Seleuco,  upo  dei  dt 
lei  amministratori,  mostrava  eh'  ella  occultate 
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avesse  e  tenesse  nascoste  alcune  cose,  ella 
stessa,  balzau  su,  gli  si  avventò  addosso  e, 
afferratolo  pe'  capelli,  diedegli  molte  percosse, 
sul  volto.  Essendosi  Cesare  messo  a  rìdere 
e  acchetar  volendola,  ella.  Ma  non  è,  disse, 
o  Cesare^  insoffrihil  cosa  che^  quando  tu 
degnato  ti  sei  di  venire  a  troyarmi  e  par-^ 
lar  meoo,  quantunque  in  tale  stato  io  mi 
siaj  i  miei  stessi  famigliari  appo  te  mi  di* 
nunzino^  s*  io  riposti  ho  alcuni  arredi  femmi* 
nili,  non  già  per  ornamento  di  me  Si^enturata, 
ma  per  fame  un  picciolo  dono  adOttUi^ia 
ed  a  Li^ia  tua,  onde  col  loro  mezmo  impe- 
trare  che  tu  mi  sia  più  clemente  e  piii  favo* 
rosole?  Su  queste  parole  Cesare  si  rallegrò, 
tenendo  per  sicuro  che  ella  cosi  parlasse 
perchè  amasse  di  vivere.  Avendole  dunque 
detto  ohe  non  solamente  le  lasciava  quelle 
cose,  ma  di  pih,  che  anche  in  quanto  al  re« 
sto,  trattata  avrebbela  con  una  generosità  al 
di  sopra  d' ogni  di  lei  speranza,  se  ne  partì, 
avvisandosi  di  averla  cosi  ingannata,  ma  rè* 
stando  anzi  ingannato  ei  medesimo.  Ora  fra 
gli  amici  di  Cesare  eravi  Cornelio  Dolàbella, 
giovane  cospicuo  e  disunto.  Costui  sentiva 
qualche  affetto  per  Cleopatra,  e  allora,  per 
far  piacere  ad  esso»  che  ne  lo  aveva  pregato^ 
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jBandò  ad  avvisarU  secretameate,  come  Ce* 
Saro  stesso  era  per  inyiarsi  a  piedi  per  la 
5iria  e  deliberato  avea  di  far  partir  lei  fra 
.tre  giorai  unitamente  ai  6gIiuoli.  Udito  cbe 
ebb'  ella  questo,  prima  di  tutto  supplicò  Ce- 
sare chie  le  permettesse  di  andarsene  a  ver« 
sare  gli  spargimenti  sopra  di  Antonio;  e  ciò 
avendo  ella  ottenuto,  portossi  al  sepolcro, 
ed  essendosi  gittata  sai  tumulo  in  compagnia 
dell'altre  donne  sue  familiari,  O  caro  mio 
Antonio,  disse,  ;»oco  è  eh' io  ti  ho  seppellito 
/)on  queste  mie  mani^  che  erano  ancora  li^ 
.here^  ed  ora  io  ti  fo  queste  libagioni,  ^s* 
sendo  già  fatta  scIdaMi  e  custodita^  acciocché 
né  col  percuotermi^  né  col  piagnere  io  nori 
guasti  questo  mio  corpo  in  servitù  già  ri^ 
dotto  e  riserbato  al  trionfo^  che  mene  ras  si 
di  te.  Non  aspettare  di  ricevere  altri  ono- 
ri^ ohe  questi  spargimenti^  i  quali  son  gli 
ultimi,  che  avrai  da  Cleopatra,  condotta  via 
prigioniera;  imperciocché  finché  noi  fummo 
in  vita  amendue^  non  vi  fu  cosa  alcuna^ 
che  disgiunti  ci  abbia;  ma  per  la  morte 
vi  ha  pericolo  ohe  noi  cangiamo  reciproca^ 
mente  paese, giacendoti  qui  turche  romano 
sei^  e  dovendo  io  sventurata  giacere  in  Italiay 
.questo  solo  toccandomi  della   tua  patria* 
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Ma  se  gli  Deh  che  if^i  sono^  hmi  ipMÌche 
for%(i  e  pofere  (mentre  queiy  ch^f  san  yirf, 
ci  hanno  traditi J^  non  voli^r  lasciar  9iva  la 
ti4a  consorte  e  non  comportare  di  v^nir  tratto 
in  trionfo  ftf  medesimo  in  me:  e  fa  eh* io 
sia  qui  nascosta  ?  seppellita  insieme  con 
W,  ioj,  ch^frg.  gCinfaud  mQli^  che  soffrir 
de^io^  non  ne  ho  a^run  aUrg^  ^ì  grande 
e  si  grai^e,  ^am^  que^^o  breve  tempo,  che 
senza  te  fm  vissuta.  F^tt^   hv^dJq  queste 
querele  e  iqc^ron^tq  Q  ^bbracciatg  U  tmnulo, 
oi-dioò  che  •ppr^«»to  \e  fo*s^  il  l?«gu€>.  La- 
fai«  che   ^i  fu,  31  po^^   9  Wvgla   e   desinò 
ndagoificaoMin^- 1^  qu^ato  mentre  giunge  dalla 
campagn£»   un  «erto  rustico,  il   quule  aveva 
una  qestaje  int^rpogMO  dai  cystodi  qa#a  por- 
tasse, egli^  l§vaten^  I9  foglie,  cbe  er^no  di 
iiopra,  vioMrò  Ipro   la  cest^   piemia   di  fichi, 
^ammirandone  ^sai  la  b^llex^a  4  U  grossezzat 
ei  sQrrid^AdP   f^oaa  loxo  istanza    che  se  ne 
prendessero;  e  quiodi*  n^oa  avendo  egUna  so- 
spetto veruno,  entrare  il  fecero.  Dopo  il  pran- 
zo,  Cleopatra;  mandò  a  Ceaare  uqa   sua    ta- 
bella, che  scritiA  e  suggellata   già  atevai  e, 
fatti  partire  tutti  gli  altri,  ecceUo  che  quelle 
due  donne,   serrò   le    porte.    Cesarej  come 
^xolKdL,  «bba    la  uboUa   ed   ebbevi   trovato.^ 
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leggendo,  le  preghiere  e  le  querele  di  lei, 
che  supplicava  di  essere  seppellita  iosiem 
con  Antonio,  hen  comprese  tosto  ciò^  che 
ella  fatto  avrebbe.  In  sulle  prime  si  era  mosso 
per  correre  ei  stesso  al  riparo,  ma  poscia 
inviò  altri,  che  andassero  velocemente  a  ve- 
dere ciò,  che  avvenuto  fosse.  Il  caso  seguito 
già  era  con  tutta  prestezza  5  conciossiachè 
essendo  corsi  ìk  gl'inviati  e  trovato  avendo 
che  i  custodi  non  aveano  nulla  sentito,  aper- 
sero le  porte  e  videro  Cleopatra  già  morta, 
distesa  «opra  un  letto  d'oro  e  regalmente  a- 
domata.  In  quanto  poi  alle  due  donne,  quella 
che  chiamavasi  Ira^  morta  era  anch'  essa  a' 
di  lei  piedi 3  e  T altra,  che  avea  nome  Car« 
mio,  era  già  barcollante  e  mal  poteva  piii 
reggere  il  capo^  e  tuttavia  le  andava  accon- 
ciando il  diadema  intorno  alla  testa.  Dicen- 
dole però  alcuno  con  impeto  di  coUeraj  Belle 
-cose  queste^  o  Carmio,  ella,  bellissime  9e* 
racement€j  rispose,  e  quali  si  contengono 
ud  una  donna,  che  discende  da^  tanti  re. 
E  senza  dir  nulla  piti,  cadde  ivi  presso  del 
Ietto.  Raccontasi  che  portato  le  fosse  un 
aspide  con  quei  fichi,  ricoperto  al  di  sopra 
colle  foglie,  e  che  avesse  così  ordinato  ella 
stessa,  acciocché  una  tal  serpe  le  se  avventasse 
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al  corpo,  senzachè  ella  il  capesse,  e  che  poi, 
quando  nel  levare  i  fichi  veduta  V  ebbe,  di« 
cesse  :  Qui  dunque  '  era  !  e  che  indi  pre- 
sentasse al  morso  il  braccio  ignudo.  Altri 
asseriscono  che  V  aspide  conservavasi  chiuso 
in  una  mezzina  e  che,  provocato  ed  irritato 
venendo  con  un  certo  fuso  d'oro  da  Cleo- 
patra medesima,  le  si  avventò  con  impeto  a 
attaccossele  al  braccio.  Ma  intorno  a  questo 
pon  VX  ha  alcuno,  che  saputo  abbia  il  vero 
sicuramente  j  imperciocché  fu  detto  pure  che 
ella  avesse  il  veleno  entro  di  uno  spillo  in- 
cavato e  che  portasse  un  tale  spillo  nascosto 
ira  i  capelli.  Nel  corpo  suo  per  altro  non 
apparì  veruna  puntura  di  morso,  né  segno 
alcuno  di  altro  veleno,  e  neppure  trovato  fu 
dentro  della  stanza  il  serpente:  bensì  dicea- 
no  che  se  n'  erano  vedute  certe  strisce  presso 
al  mare,  da  quella  parte,  dove  la  stanza  guar- 
dava ed  avea  sue  finestre.  Alcuni  nondimeno 
dissero  che  sul  braccio  di  Cleopatra  vedeansi 
due  punture  leggiere,  che  appena  rilevar  si 
poteano,  ai  quali  sembra  che  anche  Cesare 
presuta  abbia  fede,  perocché  nel  trionfo  por- 
uta  fu  una  sutua  rappresentante  Cleopatra 
stessa  con  un  aspide  attaccato  al  braccio.  lu 
questa  maniera  adunque  dicesi  che  avvenute 
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Biaoo  lai  C09e<  Ora  Cesare^  quantuùqae  grin- 
crescesse  mollo  la  marte  di  qtiesU  dotitiai 
né  tmiiìffò  BttUà  ostatrte  là  genei^o^ità  è  co*^ 
mamlò  òfaé  àep{iellito  ne  foàse  il  còtpo  splen- 
didamebte  e  legalmente  titsiéiltè  éon  qtrello 
di  Amodio.  Per  di  lui  commissione  pure  eL-^ 
beta  onorate  esecfuie  anche  V  altre  dne  don- 
ile. Cleopatra  Mori  di  Iteiftàtiot' ànni^  dei 
quali  né  ^egnò  vèntidtre,  e  di*  quésti  ne  re* 
gnb  più  di  quattordici  «fnitaménte  adi  Atito* 
liioi  £^  in  quanto  àgli  Mài  di  Antonto^  altri 
TogliOBO  thè  ne  àvés^  cinqaantaetfè^  altri 
einqMntnsc^.  Le  statue  di  questo  atterrate 
furono,  itoa  quelle  di  Cleopatra  rimasero  nel 
luogo  lo#o,  avendo  un  certo  ArcKbro,  cbe 
«no  era  dèi  di  lei  amici,  da  li  a  Cesale  betr 
mille  talenti/  àccioceliè  esse  non  soggiaces- 
sero élla  stessa  sciagtità  di  quelle  di  Anto- 
nio. Lasciò  Antonio  dalle  tre  mogli,  che  egli 
ebbe,  !^etee  figlinoli,  it  maggior  dei  quali  era 
Antilto  e  fu  il  Solo  fatto  uccidere  da  Cesare. 
Gli  altì*i  accolti  furono  da  Ottavia,  cbe  gH 
allevò  insieme  co'  suoi  proprii,  e  maritò  Cleo- 
patra, nata  daHa  regina  Cleopatra,  con  Giuba;^ 
re  géntili^siiliM  sopra  d*  ogni  altro>  e  rendè 
grande  a  t!al  ségno  T  Antonio  nato  da  Fulvia,* 
ckédopo  Agrippa/ cbe  aveva  il  primo  grado' 
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di  sonore  appo  Cesare  e  dopo  i  figliuoli  dr 
Livia,  che  ne  aFveaao  il  aeeondo,  ae  tene* 
va  egli  il  terzo.  Arendo  poi  ella  avute  due 
figliuole  da  Marcello  ed  tin  figliuolo^  chia- 
mato Marcello  ancor  esao^  Cesare  adatte  que« 
sto  per  figlinolo  suo,  e  feccia  in  oltre  suo 
genero  e  diede  una  delle  due  figliuole  ad 
Agrìppa.  Essendo  poi  morto  questo  Marcella 
poco  dopo  del  maritaggio  e  riuscendo-  ma^ 
lagerole  a  Cesare  la  sciegliere  fra  gK  aliri 
amici  un  altro  genero,  a  cui  fidar  si  potes-* 
se^  OfCa^A  dtsse  che  d^nopa  era  che  Agrìppa 
ripudiasse  la  propria  di  lei  figliuola  per  pren-^ 
dere  in  vece  quella  di  Cesare,  della  qual  cosa 
restato  essendo  persuaso  prima  Cesare  e  poscia 
anche  Agrìppa,  ella  si  ritolse  la  figliuola  sua  e 
maritoUa  ad  Antonio^  e  Agrippa  unissi  con 
quella  di  Cesare.  Restando  poi  aucora  due 
figliuole  del  morto  Antonio  e  di  Ottavia, 
r  una  fu  sposata  da  Domizio  Enoharho  e 
r  altra  (  che  avea  nome  Antonia  e  celehre 
era  per  modestia,  non  meno  che  per  hellez* 
za  )  da  Druso,  figliuolo  di  Livia  e  figliastro 
di  Cesare*  Da  questo  matrimonio  nacquero 
Germanico  e  quel  Claudio,  che  in  progresso 
poi  di  tempo  fu  imperadore.  Dei  figliuoli, 
nati   da  Germanico,   Caio,   dopo    aver    con 
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distinta  infaiiìia  régqato  non  lungo  tempo, 
uccido  veane  insieme  col  figliuolo  e  colla 
moglie;  e  Agrippina,  che  avuto  aveva  da 
Enobarbo  un  figliuolo,  appellato  Lucio  Do- 
mizio,  ai  maritò  poi  con  Claudio  Cesare»  il 
quale,  adottato  avendo  per  suo  quel  di  lei 
figliuolo  medesimo,  il  nominò  Nerone  Ger- 
manico: costui  si  fu  quegli»  che  regnò  ai 
nostri  tempi  ed  uccise  la  propria  madre,  e 
poco  mancò  che  per  la  sua  temerità  e  fol- 
lia sua  non  rovinasse  interamente  il .  domi- 
nio romano  ;  a  fu  il  quinto  nella  successione 
di  Antonio» 
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vXrandì  essendo  state  intorno  ad  amen- 
due  questi  personaggi  le  vicende  della  for- 
tuna,  consideriamo  noi  primamente  ciò^  che 
spetta  alla  possanza  e  chiarezza  loro.  Deme- 
trio adunque  ebbe  queste  dal  padre  suo  e 
le  troYÒ  di  già  formate  da  prima;  perocché 
Antigono  fu  di  un  potere  grandissimo  fra  i 
successori  di  Alessandro  e  invase  e  soggio- 
gò la  maggior  parte  dell'Asia,  innanzìchè 
Demetrio  giugnesse  all' adolescenza  ;  dove  An- 
tonio^ nato  essendo  per  contrario^da  un  pa-* 
dre,  che  era  uomo  bensì  onesto  e  gentile, 
ma  non  punto  versato  nelle  guerre  e  che 
lasciato  non  aveagli  nulla  di  grande  per  po- 
tersi sollevare  alla  gloria,  ardir  ebbe  di  pog- 
giare all'impero  di  Cesare,  che  pure,  in  quanta 
VOI-.  XI  3  7 
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alla  nascita,  non  gli  apparteneva  punto,  e  ven- 
ne a  farsi  successore  dei  beni,  che  si   avea 
quegli  colle  sue  fatiche  acquistati^  e^  pren-^ 
dendo  ad  avanzarsi  da   se  medesimo,  arrivò 
a  conseguire  tanto  potere,  che,  fatte  avendo 
due  parti   di  tutto   il    dominio  Romano,  ne 
scelse  e  ne  tenne  per  se  la  piii  ragguarde* 
vole,  e  spesse  fiate,  mentre  assente  era,  vinse 
i  Parti  col  mezzo  de'  suoi  ministri  e  luogo- 
tenenti e  sospinse  fino  al  mar  Caspio  le  genti 
barbare,   che   erano   d' intorno    al    Caucaso. 
Quelle  cose  stesse,  per   le  quali   viene   egli 
tacciato,  testimonianze  sono  della  di  lui  gran- 
dezza; imperciocché  il  padre  di  Demetrio  si 
tenue    ben   pago    che   questo    suo   figliuolo 
sposasse  Filla    di  Antipatrò,  siccome   donna 
da  piit    di  esso,  quantunque   di   età    troppo 
avanzata:  ma  per  Antonio  fu  cosa    disdice- 
Tole   il  matrimonio    suo   con  Cleopatra  (i), 
che  pur  era  donna,  che  superava  in  possan- 
za ed  in  isplendore  tutti  i  re  di  quel  tempo, 
tirattone  Arsace.  Onde  si  vede  che  talmente 
si  era   egli   ingrandita,  che    presso    gli  altri 

,  (i)  Erft  tale  la  grandeixa  dai  Romani  sa  tale  articolo, 
che  sì  sarebbe  fatto  un  delitto  ad  ogni  Romano,  non  cke 
ad  Antonio,  se  ayesse  sposato  la  piti  gran  regina  della 
iMrra. 
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tenuto  venia  meritevole  di  co€e  ai\cor  mag^ 
giorì  di  quelle,  che  voleva  ei  medesimo*  la 
quanto  poi  al  loro  proposito,  con  che  ven-* 
nero  a  possedere  il  dominio,  fu  certamente 
senza  veruna  taccia  in  Demetrio  il  tenera  sog* 
getti  e  signoreggiare  uomini  avvezzi  ad  esservi 
tenuti,  e  che  cercavano  di  essere  signoreggiati 
eglino  stessi:  ma  in  Antonio  cosa  fu  dura 
e  tirannica  il  ridurre  a  servitù  il  popolo  ro« 
mano,  che  avea  pur  allora  sfuggita  la  m<H 
narchia  sotto  Cesare.  La  più  grande  pertanto 
e  la  più  illustre  delle  di  lui  operazioni,  la 
qual  si  è  la  gjuerra  fatta  contro  di  Cassio  e 
di  Bruto,  ella  fu  intrapresa  per  ispogliare  ài 
lìbertii  la  patria  ed  i  cittadini.  Ma  Demetrio, 
primacfaè  caduto  fosse  ttelle  gravi  sue  ca^ 
lamità,  continuò  sempre  a  rendere  la  Gremà 
libera  e  a  scacciarne  le  guemigioni  dalla 
città;  e  non  fece  già  come  Antonio,  che  uc* 
cise  in  Macedonia  quei,  che  liberata  aveva^ 
no  Roma,  e  se  ne  vantava.  La  sola  cosa» 
che  spicca  fra  le  lodi  di  Antonio,  si  è  la  di 
lui  munificenza  e  la  gran  generosità  sua  ne' 
regali:  ma  Demetrio  lo  supera  tanto  anche 
in  questo,  quanto  che  ei  donò  a'  suoi  nemici, 
più  che  aon  donò  Antonio  agli  amici  :  e  se 
questi  assai  encomiato  fu  per  aver  ordinato 
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che  seppellito  fosse  Bruto  decorosamente, 
quegli  e  seppellì  tutti  i  cadaveri  de' nemici 
e  mandò  i  prigioni  a  Tolomeo  carichi  di 
danari  e  di  regali.  Nelle  prosperità  si  por- 
tavano per  vero  dire  con  insolenza  amendue, 
rilassati  nelle  delizie  e  ne'  godimenti:  pure 
non  vi  ha  chi  dir  possa  che  Demetrio,  nelle 
voluttà  essendo  e  fra  le  geniali  sue  compa- 
gnie, si  lasciassi^  mai  sfuggire  V  opportunità 
di  far  helle  imprese;  ma  veniva  egli  a  darsi 
ai  piaceri  solamente  nella  soprabhondanza 
dell'ozio  e  facea  che  Lamia  gli  servisse 
d'  in  ter  lenimento,  come  appunto  quella  delle 
favole,  quando  o' scherzar  voleva  o  dormi* 
re  :  e,  quando  trattavasi  poi  di  allestirsi  alla 
guerra,  la  sua  asta  non  era  già  circondata 
di  ellera,  né  l' elmo  suo  olezzava  di  unguen- 
lì,  né  usciva  già  alla  battaglia  fuor  delle 
stanze  delle  donne  tutto  gaio  e  fiorito  ;  ma, 
sopir  facendo  i  canti  e  i  tripudii  e  cessare  i 
haccaDalì,  diveniva  allora  del  micidial  Mar^ 
te  ministro^  per  parlare  con  Euripide  :  e  non 
cadde  mai  in  infortunio  veruno  per  essersi  ab- 
bandonato ai  passatempi  o  per  cagione  di 
dappocaggine.  Per  contrario  in  quanto,  ad 
Antonio^  siccome  noi  veggiamo  nelle  dipin-» 
ture  Onfale,.  che  sottrae  la  clava  ad  Ercole 
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e  che  lo  spoglia  della  pelle  del  leone; cosi 
spesse  fiate  Cleopatra^  levabdd  ranni  allo 
stesso  Antonio  e  allettandolo,  con  sue  la-» 
singhe,  lo  indusse  a  tenirsene  a  divertirsi 
ed  a  scherzare  seco  su'  Kdi  intorno  a  Cano* 
pò  e  a  Tafosiride,  abbandonate  grandi  im-* 
prese»  che  avea  fralle  mani  e  spedizionij  che 
erapo  necessarie.  In  somma  egli,  non  altri* 
menti  èhe  Paride,  fuggitosi  dalla  battaglia^  ai 
rìcovrava  nel  di  lei  seno:  anzi  peggio  che 
Paride  stesso;  imperciocché  quésti  don^fug* 
gissi  nel  tàlamo,  se  non  dopo  di  essere  stato 
vinto^  e  Antonio  fuggi  e  lasciò  la  TÌt«oria 
per  tener  dietro  a  Qeopatra.  Di  più,  prese 
Demetrio  molte  consorti,  non  essendogli  ciò 
Tietato  per  essere  discendente  di  Filippo  e 
di  Aleisandro^  e  seguendo  però  il  costuma 
dei  re  de'  Macedoni  (  così  fatto  avendo  Li- 
simaco e  Tolomeo  )j  e  le  trattò  tutte  drre-^ 
Tolmentej  dove  Antonio  prese  prima  duo- 
consorti:  cosa,  che  tion  avea  mai  osato  di 
fere  vérun  alth>  Romano,  e  poi  scacciò  quella, 
che  cittadina  era  e  che  ei  sposata  avea  giu- 
stamente, per  far  piacere  alla  straniera,  alla 
qudle  unito  erasi  contro  le  leggi.  (Quindi  è 
che  da' maritaggi  non  venne  a  Demetrio  ma-^ 
tanno  ajlcuno,  ma  ne  Vennero  bénsll  grandissimi 
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ali'  altro.  Contuttociò  in'  quanto  mài  fece 
Antonio  non  si  trova  cpmmessa,  per  effetto 
di  lascivia,  empietà  eguale  a  quella^  che  tro- 
vasi fra  le  azioni  di  Demetrio;  imperciocché 
raccontano  gli  Storici  che  tenuti  erano  esclusi 
i  cani  da  tutta  la' rocca  di  Atene^  per  essere 
soliti  principalmente  questi  animali  di  copu- 
larsi  in  pubblico;  e  Denketrio  nel  tempio 
stesso  di  Minerva  usava  colle  meretrici  e 
prostituì  molte  donne  de'  cittadini  ;  ed  il  vi- 
zio, in  cui  si  crederebbe  che  sì  fatte  delizie 
e  godimenti  non  potessero  aver  parte  veru* 
na^  il  vizio  cioè  della  crudeltà,  si  trova  pur 
anch'esso  nella  voluttuosità  di  Demetrio,  fatto 
non  avendo  ei  verno  caso  deir  essersi  mise-; 
ramente  ucciso  il  piti  bèllo  e  il  piìi  mode- 
sto giovane,  che  fosse  fra  gli  Ateniesi,  anafl 
costretto  avendolo  a  dover  così  '  fare,  per 
ischivare  l'infamia  di' venire  prostituito  da  esso. 
A  dir  breve,  Antonio  fece  ingiùria  coli' in* 
continenza  sua  a  se  medesimo,  e  Demetrio 
feccia  agli  altri.  In  quanto  poi  ai  loro  pa- 
renti, Demetrio  si  mostrò  in  tutto  senza  tac* 
eia  veruùa;  ma  Antonio  diede  in  mano  de' 
nemici  il  fratello  della  madre  aua  per  otte- 
nere quindi  la  morte  di  Cicerone:  cosa  da 
pef  se;  stessa  così  esecranda  e  crudele^  che' 
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appena  potrebbe  Antonio  medesimo  awi  ^ 
perdono,  quando  anzi  la  detta  morte  di  Ci- 
cerone avesse  dovnto  essere  il  prezzo  della 
siilvézza  dello  zio.  Ma  in  quanto  allo  spergiu- 
rare e  al  violare,  che  fecero  àraendue,  la 
data  fede,  l'uno  arrestando  Artabazo,  T altro 
uccidendo  Alessandro»^  vi  ha  in  Antonio  un 
pretesto»  che  da  tutti  sì  accorda,  stato  és^ 
9tèndx}  abbandonato  da  Artabazo  fra'  Medi. e 
tradito  /  dove  molti  dicono  che  Demetrio»  in- 
ventando in  accusa  di  Aleasandrol  falsi  mo- 
tivi, che  indotto  Y  avessero  a  quella  uecisibne» 
Vendicato  siasi  di  chi  ;  ricevuto  avea  oltrag- 
gio» non  di  chi  fatto  lo  avea.  D'altra  parte, 
in  quanto  alle  imprese  felicemente  eseguite» 
Demetrio  ne  fu  l'esecutore  in  persona  egli 
stesso»  e  Antonio  per  contrario  riportò,  le 
più  belle  e  le  piii  grandi  vittorie  col  mezzo 
de'  suoi  luogotenenti  in  quei  luoghi^  ove  egli 
non  era.  Vennero  poi  eglino  a  perdere  amen- 
due  il  dominio  per  propria  loro  colpa  bensì» 
ma  diversamente;  l'unoj  abbandonato  venen- 
do» perocché  i  Macedoni  si  allontanarono  da 
esso;  l'altro»  abbandonando»  perocché  fug- 
gissi da  quelli»  che  si  cimentavano  per  lui: 
cosicché  si  é  colpa  dell'uno  T aversi  renduti 
malaffetti  i    proprii   suoi   combattenti  ed   é 
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^  deir  altro  X  aver  ecK  uaiicato  alla  fe* 

j  e  a  quella  sì  grande  benivoglienaa,  cht 
>in  effetto  gli  mostravano  i  suoi.  Per  ciò  final* 
Oliente^  che  spetta  alla  loro  morte,  non  i  à^. 
lodarsi  né  l'uno,  né  T  altro:  ma  Demetrio  è 
più  reprensibile  ;  conciossiachè  tollerò  di  ve- 
nir fatto  prigione  e,  quantunque  tenuto  in 
relegazione,  si  contentò  di  guadagnare  ancora 
uè  anni  di  yiu,  passandoli  in  beverie  e  in 
soddisfare,  tutto  ammansato,  al  proprio  ven- 
tre, come  le  bestie  :  e  Antonio  con  timidessa 
beasi  e  miseramente  e  con  disonore  tolse  la 
viu  a  se  stessa;  ma  pur  ciò  fece,  primachè 
il  nemico  impadronito  si  fosse  del  di  lui 
corpo. 


PINE    DEL    VOLUME   UVOfiCmO. 
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DIONE 


ì3iccome,  o  Sossio  Senecione,  Sìmonida 
dice  che  Troia  non  avea  motivo  di  sdegnarsi 
contro  ì  Corinti!,  quantunque  guerreggiassero 
questi  contro  di  essa  insieme  co^fi  Achei,  per- 
chè Glauco,  che  pure  anch'  egli  traea  da 
Corinto  la  prima  sua  origine^  guerreggiava 
tutto  pronto  e  volenteroso  in  favore  di  essa^ 
così  egli  è  ben  conveniente  che  né  i  Romani^ 
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cè  i  Greci  si  richiamino  punto  dell'  Accade- 
mia, riportando  eglino  egual  vi^itaggio  da 
questo  libro,  in  cui  la  vita  di  Bruto  e  quella 
si  contiene  di  Dione«  V  uno  dei  quali  usò  con 
Platone  e  V  altro  fu  nelle  dottrine  di  Plato- 
ne allevato,  onde  amendue  uscirono  quasi 
da  una  stessa  palestra  a  grandissimi  combat- 
timenti. £  non  è  già  da  meravigliarsi  che, 
fatte  avendo  essi  molte  azioni  simigliando  le 
quali  si  possono  chiamare  sorelle,  abbiano  ren- 
duu  buona  testimonianza  a  quello,  che  loro 
fu  scorta  nella  virtìi,  comprovando  essere  d^  uo- 
po che  la  possanza  e  la  fortuna  si  uniscano 
insieme  colla  prudenza  e  colla  giustizia,  ac- 
ciocché le  operazioni  politiche  vengano  ad 
avere  bellezza  e  grandezza.  Conciossiachè  sic- 
come Ippomaco,  il  maestro  degli  atleti^  dice- 
va che  quelli,  che  si  erano  esercitati  appo 
lui,  anche  quando  vedeali  portare  )a  oarne 
dalla  piazza^  ei  li  conosceva  da  lontano  ;  cosi 
égli  è  pur  convenevole  che  la  ragione  tenga 
dietro  egualmente  alle  azioni  di  quelli,  che 
stati  sieno  in  egual  modo  educati,  aggiun- 
gendovi insieme  colla  decenza  una  certa  simile 
concinnità  ed  aggiustatezza.  Le  vicende  poi 
della  fortuna,  state  essendo  in  amendue  pur 
le  medesime,  piuttosto  per  accidente  che  per 
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elenonej  apportano  similitudioe  anch'esse  fra 
le  Vite  di  qaesti  personaggi;  imperciocché 
tolti  furono  o  Fano  e  l'altro  di  vita  prima 
di  condurre  le  loro  aaioni  a  quel  fine,  che 
si  aveano  proposto^  sensachè  potuto  abbiano 
giammai  riposarsi  dai  molti  e  grandi  contra- 
sti. Ma  ciò,  che  soprattutto  arreca  meraviglia^ 
si  è  ehe  fa  dai  Numi  dinotato  ad  amendua 
il  loro  fine,  presentandosi  egualmente  un 
triato  fantasma  all'uno  -ed  all'altro,  quantun* 
que  corra  Toce,  sparsa  da  quelli,  che  non 
ammettono  si  fatte  cose,  che  a  ninno,  che 
fosse  in  buon  senno,  mai  accaduto  non  sia 
di  veder  fantasma  di  Nume,  né  idolo  alcuno, 
ma  che  i  fanciuUetti,  le  donnicciuole  e  co- 
loro, che  per  effetto  di  debolezza  delirano, 
trovandosi  in  un  qualche  errore  di  mente  o 
in  una  mala  temperatura  di  corpo,  contra^ 
gono  immaginazioni  vane  e  stravaganti,  presi 
da  superstizione  di  avere  in  loro  medesimi 
un  Nume  maligno.  Pure  se  Dione  e  Bruto, 
uomini  gravi  e  filosofi  e  che  non  si  lascia- 
vano  cosi  di  leggieri  piegare  e  prendere  da 
veruna  passione,  mossi  furono  dal  fantasma 
a  tal  segno  che  raccontarono  la  cosa  anche 
agli  amici,  io  non  so  quindi  se  fia,  che 
non  venghiamo  noi  necessitati  ad  ammettere 
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queir  opinione  infra  le  più  aatt<^e  stravagan- 
tissima, che  Genii  cattivi  e  astiosi,  invidiando 
agli  uomini  dabbene  e  alle  loro  operazioni 
opponendosi,  apportino  ad  essi  e  costerna^ 
sioni  e  timori,  agitandone  la  virtii  e  cercando 
di  pur  farla  cadere,  acciocché  tali  uomini^ 
mantenendosi  mai  sempre  in  piedi  nel  bello 
ed  onesto  e  sen^a  depravazione  yeruna,  non 
vengano  poi  dopò  la  morte  ad  ottenere  una 
sorte  migliore  di  quella,  che  hanno  essi.  Ma 
queste  cose  rimettansi  ad  altro  ragionamen- 
to, e  in  questo,  che  contiene  la  decima  delle 
Yite  parallele,  esponiamo  prima  quella  del 
più  antico. 

Dionigi  il  vecchio,  coinè  ottenuto  ebbe  il 
regno,  sposò  tosto  la  figliuola  di  Ermocrate 
siracusano.  Ma  non  essendo  egli  per  anche 
ben  fermo  nel  suo  dominio,  ì  Siracusani  gli 
ai  ribellarono  e  contro  la  persona  della  di 
lui  moglie  usarono  ingiurie  si  orribili  -e  in- 
giuste, che  ella  quindi  si  diede  morte  vo^ 
lontariamente.  Avendo  poi  Io  stesso  Dionigi 
ricuperato  di  bel  nuovo  il  regno  ed  essen^^ 
dovisi  renduto  forte,  prese  pur  ancora  due 
mogli  ad  un  tempo,  l' una  del  paese  dei  Lo-- 
cri,  appellata  Doride,  l' alerà  nativa  di  Siracusa; 
appellata   Aristomaca,  figliuola   d' Ipparino^ 
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personaggio  primario  fra  i  $ira«iiaM»i,  il  qua* 
le  stato  era  collega  nel  comando  a  Dionigi 
medesimo,  allorché  da  prima  eletto  fu  con- 
dottiere  della  guerra  con  piena  autoi«tà  indi- 
pendente. Raccontasi  ch'eì  le  sposò  amendne 
in  un  giorno  stesso  e  che  non  vi  fu  mai  ehi 
saputo  abbia  con  quale  di  esse  egli  siasi  pri-* 
inamente  congiunto,  e  che  tutto  il  tempo  in 
appresso  continuò  ad  esser  eguale  con  V  una 
e  con  l'altra,  state  essendo  elleno  solite  di 
cenare  tutte  e  due  insieme  con  lui  e  seco 
lui  coricarsi  la  notte  alternativamente,  quan- 
tunque la  plebe  dei  Siracusani  volesse  che 
fosse  usata  maggiore  parzialità  alla  nativa  che 
alla  straniera.  Ma  avvenne  che  questa  fu  la- 
prima  a  partorire  un  figliuolo  a  Dipnigi,  la 
qual  cosa  le  fu  di  soccorso  contro  ciò,  che 
le  veniva  apposto  in  riguardo  alla  sua  na- 
zione. Aristomaca  poi  luogo  tempo  nsò  con 
Dionigi,  rimanendosi  sterile,  sebbene  egli  ar« 
dentemente  agognasse  di  averne  prole»  cosic* 
che  giunse  perfino  a  far  morire  la  madre 
dell'  altra^  imputato  avendole  di  aver  dati 
dei  farmachi  ad  Aristomaca  stessa  per  farla 
rimanere  infeconda*  Ora  essendo  Dione  fra- 
tello di  questa^  egli  da  principio  tenuto  era 
in  onore  presso    al  tiranno   in  grazia    della 
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sorella;  ma  ia  progresso  di  tempoj  data  a*» 
tendo  proya  della  sua  asseoDatezaa»  se  ne 
acquistò  r  affezione  da  se  medesimo,  di  mo* 
do  che  il  tiranno  stesso*  oltre  tutte  le  altre 
dimostraeioni  di  parzialità  commise  ai  suoi 
questori  di  somministrare  a  Dione  qnanto 
egli  chieduto  avesse^  purchò  venissero  nel 
giorno  medesimo  a  fargli  sapere  ciò,  ehe 
somministrato  gli  avessero.  Essendo  poi  an« 
che  da  prima  di  un  ingegno  sollevato  e  pie- 
no di  sentimenti  magnanimi  e  di  prodezza, 
vie  maggiormente  accrebbe  poi  queste  sue 
qualità,  quando  per  non  so  quale  divina  av^* 
ventura  passò  Platone  in  Sicilia  senza  esser- 
vi tratto  da  veruno  umano  divisamento.  Ma 
fu,  per  quello  cbe  appare»  un  qualche  Nume, 
il  qualci  venendo  a  fondare  da  lontano  il 
principio  della  libertà  ai  Siracusani  e  mac- 
chinando la  distruzione  della  tirannide,  il 
trasportò  dall'Italia  in  Siracusa  e  fece  che 
con  esso  lui  trattasse  Dione,  il  quale  per 
verità  era  ancora  assai  docile  altres)^  al  di 
sopra  di  quand  altri  mai  conversato  abbia-* 
no  con  Platone,  e  prontissimo  a  piegarsi  alla 
virtii,  come  lasciò  scritto  Platone  medesimo 
e  come  testimonianza  ne  fanoo  le  cose  stesse; 
imperciocché  quantunque  educato   sotto  di 
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un  ^anno  in  ùmili  e  h%s$ì  costumi   e    «y 
rezzo  fosse  a  vivere  inegualmente  e  con  ti* 
midità  e  tutto  fosse  immerso  in  uno  sfarzo 
smodato,  in  delizie  disdicevoli  e  in  una  vi- 
ta in  somma,  ohe  consister  fa   il  bello   ne' 
piaceli  e  nell'abbondanza^  ciò  nulla  ostante, 
appena  gustato  ebbe  il  saggio  ragionare  e  la 
filosofia,  che  conduce  alla  virtù,  se  ne  in- 
fiammò egli  1*  animo  subitamente;  e,  oonghiet- 
tnrando  dalla  propria   sua  indole^  la   quale 
con  facilità  indurre  si  lasciava  alle  cose  buo- 
ne ed  oneste,  aspettavasi  oosì  alla   schietta 
e  con  tutta  semplicità  che  anche  Dionigi  ve- 
i^it  dovesse  penetrato  nello  stesso  modo  da 
quei  ragionari;  e  però  studiossi   ed  ottenne 
a  lungo  andare  che  costui ^si  trovasse  insieme 
con  Platone  e  che  lo  ascoltasse.  Il  capo  prin- 
cipale della  disputazione,  fatta  in  quel  con- 
gre^soj  si  fu  intorno  alla  virtù  delFuomo  e 
principalmente  intorno  alla  forteaza:  ma  poi- 
ché Platone  mostrava  essere  forte  chiunque 
altro^  più  presto  che  i  tiranni,  e  volto    es^ 
sendosi  poscia  a  parlare  della  giustizia,  facea 
vedere  beata  essere  la  vita  de*  giusti  ed  esse- 
re sciaurata  quella  degli  uomini  ingiusti,  il 
tiranno  allora  non  potea  più  comportare   ftl 
fatti  ragionamenti,  quasi  vpuisse  egli  quindi 
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ripresa,  e  sdegnavasi  contro  gli  astanti»  i  qua* 
li  faceano  meravigliose  approvazioni  al  filo* 
sofo  e  allettati  e  mossi  veoiano  dalle  cose, 
che  egli  dicea:  e  tutto  alla  fine  irritato  t 
acceso  di  collera,  lo  interrogò  a  che  portato 
si  fosse  in  Sicilia,  e^  avendogli  rbposto  che 
cercava  un  uomo  dabbene^  Ma  e'  sembra 
dunque  per  Dio^  soggiunse  l'altro^  che  tu 
per  anche  ritrwato  non  abbi  Un  tal  uomo. 
Ora  pensando  Dione  che  non  fosse  per  aver 
qui  fine  la  di  lui  collera,,  mandò  via  Plato- 
ne^ che  brigava  pure  anch'  ei  di  partire,  so* 
pra  di  una  trireme^  sulla  quale  PoUide,  lo 
spartano,  trasportavasi  in  Grecia.  Ma  Dioni-. 
gi  pregò  questo  PoUide  secretamente  che 
uccidesse  nella  navigazione  il  filosofo  o  al- 
meno, se  ciò  far  non  volea,  che  vendesselo, 
nel  che  lo  stesso  filosofo  riportato  non  avreb- 
be alcun  danno,  ma,  essendo  g>à  uomo  giu- 
sto, vissuto  sarebbe  pur  felice,  egualmente 
anche  divenuto  servo.  Per  la  qual  cosa  rac- 
contasi che  PoUide,  condotto  Platone  in  Egi- 
na«  il  vendè,  avendo  allora  guerra  gli  Egineti 
contro  degli  Ateniesi  e  fatto  avendo  essi  de- 
creto che  chiunque  degli  Ateniesi  fosse  colto 
in  Egìna  dovesse  essere  venduto.  Pure  non 
venfne Dione  a  scapitare  quindi  punto. di  onpre. 
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e  di  crédito  presso  Dionigi;  ma  addossate 
gli  furono  ambascerie  di  sommo  rilievo,  in- 
viato venendo  a' Girtaginesi,  e  ammirato  fu 
al  maggior  segno  da  lui  medesimOt  che  com- 
portava che  solamente  Dione  gli  parlasse  con 
tutta  franchez&a,  il  quale  diceagli,  quasi  sen- 
za riguardo  e  senza  timore  veruno,  tutto  ciò, 
che  gli  si  presentava  alla  mente,  siccome  al- 
lora che  rimproverollo  intorno  a  Gelone; 
concios9Ìachè,  deridendosi  la  maniera  di  re- 
gnare praticata  da  Gelone  e  dicendosi  da 
Dionigi  che  questo  Gelone  stato  era  appunto 
il  riso  (i)  della  Sicilia,  gli  altri  mostravano 
di  mirare  un  tal  frizzo;  mk  Dione,  senten- 
done dispiacere,  Eppure^  disse,  tu  signoreggi^ 
perchè  ti  è  prestata  fede  in  riguardo  a  Gè-- 
lone^  dove,  in  riguardo  a  te,  non  si  presterà 
mai  piii  fede  a  verun  altro.  Perocché  nel 
vero  appare  che  Gelone  mostrato  abbia  es- 
sere cosa  bellissima  il  vedere  una  città  go- 
vernato da  un  solo  e  che  Dionigi  abbia  per 
contrario  mostrato  essere  ciò  cosa  bruttissima. 
Ora  avendo  questo  Dionigi  tre  figliuoli  da 
Doride  e  da  Arìstomaca  avendo  due  maschi 


(i)  n  garbo  ài  qoesto  motto  non  po6  eisere  traiportato 
in  altra  liagoa,  alludendon  al  Greco  vocabolo  yi\iiS»  che 
aignifica  rito. 
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e  due  femjnioej  Y  una  delle  quali  cliiirtiia?an 
Sofrofttoe  e  Talira  Arete^  Sofrosine  sposata 
ftt  da  ano  de' di  lui  figliuoli,  che  avea  pur 
nome  Dionigi,  ed  Arele  dal  di  lui  fratello 
Tearìde.  Ma  poi,  morto  questo  suo  fratello, 
Dione  prese  questa  Arete,  che  veniTa  ad  es- 
sergli nipote  da  parte  della  sorella.  Essen- 
dosi quindi  ammalato  Dionigi  in  maniera^ 
che  già  si  mostrava  in  pericolo^  procurò  Dio- 
ne  di  abboccarsi  con  esso  lui  intorno  ai 
figliuòli  di  Aristomaca  :  ma  i  medioi,  far  vo- 
lendo piacere  a  quello,  che  era  per  essere 
successore  nel  regno,  non  gliene  diedero  mai 
l' opportunità  ;  e,  al  dire  di  Timeo^  dato  aveir- 
do  eglino  anche  un  medicamento  sonnifero 
alle  stesso  Dionigi,  che  pur  lo  chiedeva,  gli 
levarono  i.  sentimenti  e  passare  il  fecero  dal 
sonno  alla  morte.  Mulladimeoo  alla  prima 
eonferenza,  che  fecero  gli  amici  presso  il  gio- 
vane Dionigi,  in  tal  modo  parlò  Dione  sopfà 
ciò,  che  tornasse  bene  di  fare  relativamente 
alle  cifcostanae  di  allora,  che  io  quanto  all'as^* 
sennateata  comparir  fece  gli  altri  come  fan^^ 
ciulli  e  in  quanto  alla  libertà  del  parlare 
come  schiavi  della  tirannide,  i  quali  per  ef- 
fetto di  viltà  e  di  paura  consigliavano  al 
giovanetto  per  lo  piU  quelle  cose,  che   gU 
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andassero    a'  versi*  Ma  ciò»  ohe  soprattutto 
restar  fece  tutti  sorpresi^  si  fu  che  quando 
temevauo  essi  il  pericolo  imminente  al  regno 
dalla  parte  dei  Cartaginesii  egli  promise  che, 
se  Dionigi  voluto  avesse  far  pace>  navigato 
avrebbe  in  Libia  egli  stesso    a   sedare   con 
ottime  condizioni  la  guerra  ;  e,  se  poi  avesse 
desiderato  piuttosto  di  guerreggiare^  avrebbe 
egli  allestite  e  mantenute  a  sue  proprie  spe» 
le  e  date  ad  esso   per  una   tal  guerra  ben 
cinquanta  triremi.  Dionigi  pertanto   ammirò 
oltre  misura  la  di  lui  magnanimità  ed  ebbe 
assai  cara  ed  accetta  la  pronta  disposiaione 
del  di  luì  animo.  Ma  gli  altri,  che  si  awi^ 
savano  di  venire  rimproverati  dalla  splendi- 
dezza di  Dione  e  dalla  di  lui  possanza  avviliti, 
cominciarono  tosto  quindi  a  non  lasciare  mai 
parola^  colla  quale  esasperare  potessero  il  gio- 
vane contro  di  lui,  imputandogli  che  avesse 
et  la  mira  di  occupare  il  dominio  col  meazo 
ilei  mare  e  di  tirare  colle  navi  la  possanza 
tutta  ne'  figliuoli  di  Àristomaca,  i  quali  eran 
già  suoi  nepoti.  Ma  le  cagioni  più  forti  e  più 
manifeste  dell'invidia  e  dell'odio  loro  si  era^ 
no  la  differente  maniera    del  di  lui   vivere 
e  il  non  conversare  con  altri;  conciossiachè 
insinuandosi  costoro  ben  tosto  c(h  piaceri  e 
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coU<»  adulazioni  nella  pratica  e  nella  fami- 
gliarità del  giovane  tiranno,  il  qual  pure  era 
malamente  allevato,  gli  procuravano  di  con- 
tinuò alcuni  amori  ed  intertenimenti  rilassati 
fra  beverie  e  femmine  ed  altri  vergognosi 
sollazei,  dalle  quali  cose  ammollita  essendo 
la  tirannide,  come  si  ammollisce  il  ferro,  ve- 
niva a  mostrarsi  benigna  ai  sudditi  e  a  ral- 
lentare la  troppa  severità^  rendutasi  ottusa 
non  già  per  mansuetudine,  ma  piuttosto  per 
Ignavia  del  dominante.  Quindi  sempre  più  inol- 
trandosi a  poco  a  poco  e  dilatandosi  la 
rilassatezza,  alla  quale,  il  giovane  si  abban- 
donava, a  fonder  venne  e  guastare  quei  vin- 
coli adamantini^  coi  quali  diceva  il  vecchio 
Dionigi  di  lasciare  legata  la  monarchia;  im- 
perocché si  racconta  che  da  principio  trae- 
va egli  in  lungo  le  sue  beverie  per  fino  a 
novanta  giorni  continui  e  che  in  tutto  que- 
sto spazio  gli  uomini  e  i  ragionari  saggi  ed 
onesti  aver  non  poteano  ingresso  in  sua  cor- 
te, la  quale  tutta  occupata  era  da  crapule  e 
convizii  e  canti  e  balli  e  scurrilità.  Dione 
adunque,  come  è  ben  naturale,  riusciva  loro 
grave,  non  dandosi  mai  egli  a  verun  sollaz- 
zo e  divertimento  giovanile  :  per  lo  che  essi 
gli  davano  mala  voce  '  con  adattare   alle   di 
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lui  virtù  i  nomi^  che  convengono  ai  vizìl, . 
chiamando  superbia  la  gravità  e  petulanza 
la  liberta  di  parlare  :  dando  egli  ammonizio-. 
ni,  diceasi  ch'ei  li  voleva  accusare;  e,  non 
facendosi  lor  compagno  nelle  viziosità,  si  di- 
ceva  che  ei  di  spregi  ava!  i.  £  nel  vero  i  di 
lui  costumi  aveano  per  natura  un  certo  sus*» 
slego  ed  un'  asprezza,  che  rendea  difficile  il 
pur  accostarsegli  e  il  conversare  con  lui; 
perocché  la  compagnia  sua  disgustosa  era  e. 
molesta  non  solamente  a  quel  giovane,  che 
ammollite  e  corrotte  aveva  le  orecchie  dalle 
adulazioni,  ma  a  molti  altresì  di  quei,  che 
seco  praticavano  con  intrinsichezza  e  che  in 
pregio  teneano  la  semplicità  e  la  generosità, 
dell'indole  sua,  i  quali  nel  tempo  stesso  mal- 
contenti pur  si  mostravano  della  maniera  del 
di  lui  trattare  e  nel  rimproveravano  come 
più  selvaggio  e  più  grave,  che  non  compor- 
tavano le  faccende  politiche,  nell' usare  eoa 
quelli,  che  bisogno  avessero  di  lui.  Intorno 
alle  quali  cose  anche  Platone  in  progresso 
di  tempo,  quasi  profedzzando,  gli  scrisse  che 
si  guardasse  daUa  caparbietà,  siccome  da  quel- 
Ut  obcr  abita  insieme  colla  solitudine.  Ora» 
quantunque  sembrasse  che  in  allora  tenu- 
to fosse  egli  ia  grandissima  estimazione  iu 
voT,.  xn  :ì 


Digiti 


zedby  Google 


l8  VITA 

riguardo  agli  affari  e  che  fosse  il  solo  o  cer- 
to quegli,  òhe  più  sapesse  tenere  in  piedi  e 
difendere  la  vacillante  tirannide;  pure  ei  ben 
vedeva  che  primeggiava    e   in    grande    stato 
era  sopra  degli  altri  non  già  pel  favore  del 
tiranno^  ma  anzi  mal  grado  di  lui,  che   in- 
dotto era  a  ciò    dal   bisogno.  £  avvisandosi 
che  la  cagione  di  questo  si  fosse  1'  essere  il 
tiranno  stesso  indisciplinato,  ad  ogni  suo  po- 
tere studiavasi  di  pur  metterlo  in  conversa^ 
«ioni  oneste   e   liberali    e  di   fargli    gustare 
discorsi  e  precetti  ben  atti  a  formare  buoni 
costumi,  acciocché  ei  si^cessasse  dal  temere 
la   virtii    e   si   assuefacesse   ad   aver  piaccia 
delle  cose  belle,  non  essendo  già  per  natura 
uno  dei  tiranni  più  nequitosi:  ma   il  padre 
suo,  temuto  avendo  che,  se  il  figliuolo  acqui- 
stasse buon  senno  e  coraggio  e  trattasse  con 
persone  di  mente,  non  prendesse  a  tramargli 
insidie  e  non  gli  togliesse  il  dominio,  avea- 
lo  tenuto  custodito  e  rinchiuso  in  casa,  dó- 
ve il  fanciullo,  per  non  avere   altra   pratica 
e  per  essere  inesperto  delle  faccende,  si  oc- 
cupava^ per  quel  che  dicono,  in  far  piccioli 
carri  e  candellieri  e  sedili  di  legno  e  tavo- 
le. Imperciocché  il  vecchio  Dionigi  diffidea- 
te  era  e  sospettoso  verso  gli  uomini  tutti  e 
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circospetto  per  tema  e  guardingo  a  tal  se- 
gno»  che  neppur  non  lasciavasi  tagliare  i  ca- 
pelli della  testa  con  forbici,  ma,  andandosene 
a  lui  di  quando  in  quando  alcuno  de'  pla-^ 
sticatori,  gli  abbruciava  la  chioma  al  d'in- 
torno con  un  carbone  acceso.  Nella  sua  stanza 
poi  non  passava  mai  né  fratello,  né  figliuo- 
lo con  quelle  vesti,  che  trovavasi  avere,  ma 
d' uopo  era  che  ognuno  prima  di  entrarvi, 
^^gUatosi  il  proprio  abito,  se  ne  mettesse 
un  altro  dopo  essersi  mostrato  ignudo  ai  cu- 
stodi. Esponendogli  una  volta  Leptine,  il  di 
lui  fratello,  la  forma  di  un  certo  picciolo 
luogo,  poiché,  tolta  l'asta  ad  uno  de' custo- 
dì, delineavagli  il  luogo  medesimo,  altamen- 
te -ei  sdegnossi  con  esso  e  uccise  colui,  che 
data  arcagli  Fasta.  Diceva  poi  ch'ei  si  guar- 
dava dagli  amici,  perché  aapea  che  persone 
eran  di  senno  e  che  voluto  avrebbero  pih 
presto  signoreggiare  che  essere  signoreggiati. 
E  tolse  la  vita  ad  un  eerto  Marsia  (  che 
pure  era  stato  promosso  da  lui  medesimo  e 
costituito  in  grado  autorevole  nella  milizia  ) 
per  essergli  paruto  in  sogno  di  venire  tru- 
cidato da  esso,  quasi  presentata  gK  si  fosse 
nel  sonno  una  tal  visione  dal  pensamento  e 
dal  «disegno,  che  colui  fatte  avesse  di  giorno. 


Digiti 


zedby  Google 


20  VITA 

A  tal  segao  adunque  egli,  che  pur  crucciata 
erasi    contro  Platone   per    non   essere    stato 
dichiarato  da    esso    per    fortissioio    fra    tutti 
gli  uomini,  pauroso  era  e  per  cagione  della 
sua  timidezza  pieno  avea  l' animo  di  cotan- 
ta nequizia.  Ora  Dione,  veggendo,  come    si 
è  detto,  il  costui  figliuolo  difettoso  per  man- 
canza di  buona  disciplina  e  tutto  guasto  ne' 
suoi  costumi,  il  confortava  a  rivolgersi  allo 
studio  ed  a  pregare  colle  più  vive  suppliche  • 
il  primario    dei   lilosofi,  perchè   sen   venisse 
in  Sicilia,  e,  come  venuto  ci  fosse,  a  darsi 
interamente  a  lui,  onde,  ben  ordinati  restan- 
do   i  di   lui  costumi    da    ragionamenti,  che 
inducono  alla  virtù    e  rendendosi   cosi    egli 
simile  al  sommo  divino  Esemplare  e  bellis- 
simo (  al  quale  obbediscono  tutte  le  cose  da 
lui  governate   e    a  formare  quindi   vengono 
dal  disordine,  in  cui  prima  erano,  questo  ben 
ordinato  composto  del  mondo  )  procacciasse 
grande  felicità  a  se  medesimo  e  grande   al- 
tresì ai  cittadini,  i   quali   tutto    ciò^  che    in 
allora  malvolentieri  faceano  costretti  dal  di 
lui  dominio,  fatto  avrebbero  di  buona  voglia, 
quando  governate  egli  avesse  benignamebte 
le  cose  da  padre>  con  temperanza  e  con  giu- 
stizia, e  cangiato  si  fosse  di  tiranno  in  un  re. 


Digiti 


zedby  Google 


Di'  DIO^E  2  1 

Imperciocché  i  vincoli  adamjintmi  ooa  sono 
g\k,  come    (liceva    il   di   lui  genitore^   dò  U 
tema,  né  la  violenza,  né    una   (|uantith    nu"* 
merosa  di  navi,  né    una    grossa    guardia    di 
diecimila   barbari    ma  bensì  la  benivoglien* 
za  e  la  prontezza  dell'  animo  e  la  favorevole 
disposi^iope  de'  sudditi,  le  quali   sieno    pro- 
dotte in  essi  dalla  virtii  e  dalla  giustizia  disi 
loro  sovrano  :  e    questi  vincoli,  quantunque 
più  molli  di  quegli  altri,  che  sono  rigidi  ed 
aspri,  sono  nondimeno  più  forti  e  più  vali- 
di a  far  durare  il  dominio.  Oltre    che    dis- 
onorato e  tenuto  in  dispregio  é  quel  principe, 
il  quale  con  isquisita  cura  si  studii  di  ador- 
nare la  propria  persona  e  di  essere  splendido 
e  montuoso  nella  dilicatezza  e  negli  apparati 
della  sua  abitazione,  e  nel  trattare  poi  e  -n^l 
ragionare  non  sia  punto  al  di  sopra  di  qua- 
lunque altr'  uomo  volgare  e  aver  non  voglia 
la  reggia  dell'  animo  adornata  decorosamen- 
te e  da  re.  Insinuandogli  IHone  spesse  volte 
si  fatte  cose  e  seminando  pur  di    soppiatto 
alcuni  de' ragionari    di  Platone,  fece  sì  che 
Dionigi  preso   fu   da    un   intenso   e  furioso 
-desìo  di  udire  le  dottrine  di  Platone  stesso  « 
di  praticare  con  lui.  Quindi  spesseggiavano 
ben    tosto    ià^  Atene    le    lettere;^  di  Dionigi 
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medesimo  e  le  suppliche  di  Dione  e  quelle 
pure  dei  Pitagorici  dell'Italia^  i  quali  au- 
cli'essi  facevangli  istanza,  perchè  vi  si  por- 
tasse a  raffrenare  e  ritenere  colle  più  gravi 
dottrine  l'animo  di  quel  giovane,  che  libero 
^correa  d'ogni  intorno,  trovandosi  in  auto- 
rità e  possanza  bea  grande.  Platone  adunque^ 
come  dice  ei  medesimo,  avendo  erubescenza 
in  riguardo  a  se  stesso,  principalmente  per- 
chè non  paresse  eh'  ei  si  fermasse  nelle  sole 
parole  e  non  mettesse  mai  volentieri  la  ma- 
no ad  opera  alcuna,  e  perchè  lusingavasi 
che  col  purgare  quel  solo  uomo,  siccome 
la  parte  principale  e  regolatrice,  venuto  sa- 
rebbe a  medicare  la  Sicilia  tutta,  che  malata 
era,  acconsentì.  Quelli,  che  guerra  faceano 
a  Dione,  temendo  il  cangiamento  di  Dionigi, 
il  persuasero  a  richiamare  dall'  esilio  Filisio^ 
uomo  versato  ncU'  eloquenza  e  pralichissimo 
dei  costumi  de'  tiranni,  per  contrapporlo  a 
Platone  e  alla  filosofia.  Imperciocché  questo 
Filisto  dato  si  era  da  principio  a  cooperare 
con  animo  prontissimo  allo  stabilimento  del- 
la tirannide  e  avea  per  ben  lunga  pezza  di- 
fesa la  rocca,  dove  era  ei  comandante  della 
guernigione.  £  correa  voce  che  usato  egli 
avesse  anche  colla  madre  del  vecchio  Dionigi» 
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il  dba  noa  era  affatto  igaoto  al  tiranno.  Ma 
dopoché  Lepiine,  avute  avendo  due  Ggliuo^ 
le  da  una  donna  da  ea^o  viziata  (  quantunque 
iiiogliera  di  un  altro  ),  n'  ebbe  data  una  a  Fp- 
Usto,  senza  farne  parola  a  Dionigi»  irritatoci 
questi,  metter  fece  in  prigione  fra  ceppi 
quella  donna  di  Leptine  e  cacciò  di  Sicilia 
Filisto,  il  qual  rifuggissi  presso  certi  suoi 
ospiti  in  Adria,  dove  sembra  che  composta 
abbia  la  maggior  parte  della  sua  Storia  (i), 
trovandosi  quivi  disoccupato,  perocché,  non 
ritornossi  piii  iu  Sicilia,  vivente  il  vecchio 
Dionigi,  ma  solo  dopo  la  di  lui  morte  vel 
ricondusse,  come  si  é  detto,  V  astio,  che  gli 
altri  aveano  contro  Dione,  veggendo  eglino 
questo  FiJisio  più  adattato  a  loro  medesimi 
o.piii  forte  a  sostenere  la  tirannide.  Costui 
adunque,  appena  tornato,  se  ne  fece  fauto- 
re. Àvvenue  che  da  altri  pure  si  mossero 
.calunnie  ed  accuse  dinanzi  al  tiranno  cod- 
4ro  Dione,  come  trattato  avesse  ci  di  abbate 
.tere  il  di  lui  dominio  con  Teodote  e  con 
Eraclide;  perocché    veramente   sperava  «gk 

«  (i)  Questa  filistu  area  scrìtto  U  Sittìfrìsi  d*  Egiuo  in  d^^^ 
dici  libri,  quella  di  Sicilia  in  undici  e  quella  del  recchio 
tlionisio  In 'Sei.  Cicerone  ne  fa  molti  elogi,  giungendo  per- 

.fltoa,iifaiantflo  jiMìIto  ThmjrMcx  a. 
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(  per  quel  che  appariva  ),  qaando  Tenuto 
(osse  Platone,  di  levare  alla  tirannide  col 
mezzo  di  esso  la  dispotica  e  troppo  assolu- 
ta autorità  e  cosi  ridurre  Dionigi  a  divenire 
un  sovrano  giusto  e  ben  regolato*  £  se  co- 
stui fatta  avesse  tuttavia  resistenza  e  non  si 
fosse  ammollito,  divisato  avea  di  abbatterlo 
e  di  ridurre  i  Siracusani  a  repubblica,  non 
perchè  approvasse  già  la  democrazia,  ma  per- 
chè la  teueva  di  gran  lunga  migliore  della 
tirannide  per  quelli,  che  aver  non  possono 
il  sano  governo  aristocratico. 

In  questa  costituzione  di  cose  giunse  Pla- 
tone in  Sicilia  e  nel  primo  incontro  accolto 
vi  fu  con  ammirabile  amorevolezza  ed  ono«- 
re;  eoociossiachè  al  discendere  dalla  trireme 
ritrovò  io  pronto  uno  dei  regi  cocchi  ma^ 
gnificamente  adornato,  e  il  tiranno  sacrificò, 
come  avvenuta  fosse  al  suo  regno  una  gran 
felicità.  La  modestia  pertanto  dei  conviti, 
la  compostezza  della  corte  e  la  mansuetudi- 
ne del  tiranno  stesso  in  tutte  le  udienze, 
che  ei  dava,  erano  cose,  che  nascere  faceano 
iheravigliose  speranze  nei  cittadini  del  di  lui 
cangiamento,  e  tutti  portati  erano  da  un  cer- 
to impetuoso  ardore  alle  lettere  ed  alla  filo- 
sofia: e  l'abitazione  del  tiranno  seminata  era 
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tutta,  per  quel  che  yien  detto,  di  polvere 
per  la  gran  quantità  di  coloro^  che  tì  si  eser- 
citavano nella  geometria.  Trascorsi  parecchi 
giorni,  facevasi  nell' abitazione  medesima  per 
antica  usanza  un  sacrifizio  ;  e,  fatta  essendosi 
preghiera  dal  banditore,  siccome  era  solito 
•farsi,  che  rimanesse  la  tirannide  salda  per 
lungo  tempo  e  inconcussa,  raccontasi  che 
Pionigi,  il  quale  era  ivi  presente,  E  non 
cesserai  tu^  disse,  di  farci  queste  esecra-* 
zioni?  Questa  cosa  increbbe  sommamente  a 
Filisto  ed  a  quelli  della  sua  fazione,  i  quali 
conghietturavano  quindi  che  coli'  andare  del 
tempo^  e  coir  uso  la  possanza  di  Platone  ren- 
duta  sarebbesi  insuperabile,  se  omai  coli' aver 
praticato  col  giovane  per  sì  pochi  di  n'avea 
si  fatumente  diversificato  e  mutato  l' animo. 
Non  più  adunque  ad  uno  ad  uno  e  di  na- 
scosto, ma  tutti  insieme  e  apertamente  si 
diedero  a  straziare  Dione,  dicendo  cl^e  ben 
si  vedeva  come  ei  cercava  d'  incantare  e  di 
affascinare  Dionigi  coli' eloquenza  di  Plato- 
ne, acciocché»  rinunziando  e  deponendo  esso 
volontariamente  il  dominio j  potesse  ei  tras- 
ferirlo nei  figliuoli  di  Aristomaca,  dei  qua«- 
li  egli  era  zio.  E  alcuni  pur  mostravano  di 
aver  dispiacere  che>  per  lo  addietro  portati 
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essendosi  gli  Ateniesi  in  Sicilia  con  gposM 
armAte  navali  e  terrestri^  periti  vi  fossero  o 
rimasti  distrutti  prima  d' impadronirsi  di  Si- 
racusa e  che  poi  in  allora  col  mezzo  di  un 
solo  Sofista  abbattessero  la  iirannide  di  Dio*- 
nigi^  persuadendolo  di  ritirarsi  da'  suoi  dieci- 
mila custodi  e^  abbandonate  le  quattroceoio 
triremi,  i  diecimila  cavalli  ed  i  fanti  ben 
più  numerosi  a  molti  doppii,  di  andarne  a 
cercare  nell'Accademia  quel  bène,  dbe  era 
un  arcano,  e  voler  divenire  felice  col  mezzo 
della  geometria,  rilasciando  intanto  a  Dione 
e  a'  di  lui  nipoti  quella  feliciti,  che  si  tro« 
va  nel  regnOj  nelle  ricchezze  e  nelle  delizie. 
Nato  essendo  primamente  sospetto  e  venen- 
dosi poscia  ad  una  più  manifesta  collera  e 
dissensione,  portata  fu  in  questo  mentre  di 
nascosto  una  certa  lettera  a  Dionigi^  scritta 
da  Dione  ai  commissarii  dei  Cartaginesi^  nel- 
la quale  commettea  loro  che,  quando  trattar 
colessero,  di  pace  collo  stesso  Dionigi,  non 
venissero  ad  abboccamento  veruno,  se  pre« 
sente  non  vi  fosse  ancor  fti,  come  per  me»- 
zo  suo  avessero  eglino  a-  stabilire  tutte  le 
cose  in  maniera  ferma  e  costante.  Letta  a- 
vendo  Dionigi  questa  lettera  a  Filisto  e  con-- 
u^Uato  essendosi,  comedioe  Tim^o>  «ìnsimii 
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con  ìvif  finse  di  rappattamarsi  con  Dione  e 
mostrandogli  piacevolezza  e  mansuetudine  9 
dicendogli  di  esser  già  seco  pacificato  e  a<» 
yendolo  cosi  tratto  in  disparte  e  condouo 
tutto  solo  al  mare  sotto  la  roccia  veder  quivi 
gli  fece  la  lettera  e  lo  riprese,  quasi  gli  con» 
giurasse  contro  unitamente  ai  Cartaginesi. 
Produrre  voleva  Pione  le  sue  discolpe,  ma 
Dionigi  noi  comportò  e,  cacciatolo  tosto, 
come  si  trovava»  in  una  picciola  barca,  or- 
dinò ai  marinai  di  menarlo  via  e  metterlo 
giii  in  Italia.  Eseguitosi  un  tal  fatto,  che  paiv 
ve  fiero  e  crudele  a  tutti,  la  casa  del  tiran« 
^no  piena  era  di  lutto  per  cagione  delle  donne 
e  la  città  di  Siracusa  si  stava  sospesa  e  aspet- 
tando cose  nuove,  ed  un  subito  cangiamento 
prodotto  dal  tumulto,  che  insorgeva  in  ri<- 
guardo  a  Dione,  e  dal  diffidare,  che  quindi 
gli  altri  faceano  del  tiranno,  le  quali  cose 
l^n  comprendendo  Dionigi  e  intimorito  e»« 
sendosi,  andava  pur  consolando  gli  amici  e 
le  donne,  dicendo  loro  di  non  aver  già  nuui- 
dato  Dione  in  esilio,  ma  di  averlo  allonta- 
nato per  non  essere  costretto,  quando  egli 
rimasto  ivi  si  fosse,  di  venire  per  impeto  di 
collera  ad  una  qualche  risoluzione  peggiore 
contro  la  di  lui  tracotanza.  Date  poi  avendo 
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due  navi  ai  famigliari  di  Dione,  ordinò  lo- 
ro di  porre  in  esse  tutte  quelle  dovizie  di 
ragione  di  lui  e  quei  servi,  che  avessero  yo* 
lutOf  e  di  andarne  a  lui,  che  era  nel  Pelo» 
ponneso.  Aveva  Dione  ben  grandi  sostanze, 
e  la  pompa  e  le  suppellettili  della  sua  casa 
erano  poco  meno,  che  da  regnante,  le  quali 
raccolte  furono  allora  dagli  amici  e  a  lui 
portate,  e  molt'  altre  cose  altresì  mandate  gli 
Tennero  dalle  donne  e  da  altri  amici,  di  mo^ 
do  che  per  tali  preziosi  arredi  e  per  tant^ 
sue  ricchezze  faceva  egli  splendida  compar- 
sa fra'  Greci  :  e  dall'  abbondanza  di  questo 
esule  ben  appariva  qual  fosse  la  facoltà  dei 
tiranno.  Dionigi  poi  fece  passare  tosto  Pia* 
tone  alla  rocca,  divisato  avendo  di  tenerlo 
quivi  sotto  pretesto  di  affettuosa  ospitalità 
custodito  onorevolmente,  acciocché  non  na<- 
vigasse  insieme  con  Dione,  ad  essere  testimo- 
nio dei  torti  al  medesimo  usati*  Ora  coli' an- 
dare del  tempo  e  col  trattare  insieme,  qual 
fiera  che  si  ammansa  e  si  accosta  all'  uomo, 
si  assuefece  Dionigi  a  tollerarne  la  conver- 
sazione e  i  ragionamenti  a  segno  tale,  tìtìà 
finalmente  preso  fu  da  un  amore  tirannico 
verso  di  esso,  volendo  esser  egli  il  solo  ria- 
^n^to  da  Platone  e  ammirato  al  di  sopra  di 
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tutti  gli  altri,  pronto    di  mettere  '  in    di  lui 
n^ano    gli  affari   e   il  domìnio^  purché    uon 
anteponesse  V  amiìcizia  di  Dione  alla  sua.'  Per 
Platone    adunque    era   una    disgrazia   questa 
passione  di  Dionigi,  il  quale  infuriava,  come 
appunto  gli  amanti   sciaurati   per  gelosia,  e 
in  breye  spazio  di   tempo    venne  egli  moke 
volte  in  rissa  e  molte  si  rappacificò  seco  lui^ 
usando  pur  le  preghiere  :  e  ansioso  era  oltre 
misura  di  ascoltare  le  di  lui  dottrine^  e  di  aver 
parte  negli  ammaestramenti  della  filosofia,  e 
insieme  ne  provava  pure  erubescenza  per  ris* 
petto. a  quelli,  che    nel   distornavano,  quasi 
avesse  egli  quindi  a  guastarsi.  In  questo  mentre 
insorta  essendo  non  so  qual  guerra,  Dionigi 
mandò   via  Platone,  pattuito    avendo   prima 
i^on.esso  di  richiamare  Dione  alla  primavera  : 
nel  che  mancò  di  parola,  ma  gì'  inviò  per  altro 
i  proventi  delle  di  lui  possessioni,  pregando 
Platone  di  volerlo  avere  per  iscusatoin  quanto 
alla  convenzione  del  tempo  trasgredita  in  gra* 
zia  della  guerra;  perocché,  fatta  che  si  fosse 
la  pace,  richiamato  avrebbe  Dione  subitamen* 
te^  volendo  in  questo  mezzo  che  lo  stesso  Dione 
si  tenesse  quieto,  né  facesse  novità  alcutia,  né 
sparlasse  di  lui  appo  i  Greci,  qual   volontà 
studiavasi  Platone  di  far  ohe  fosse  eseguita;  ^ì 


Digiti 


zedby  Google 


50  TITA 

volto  avbndo  Dione  alla  filosofia^  Interteiieyalo 
neir  Accademia.  Abitava  egli  pertanto  in  città 
presso  certo  Gallìppo,  uno  de'  personaggi  pi4i 
distinti,  e  comperato  aveasi  per  suo  diporta 
tin  podere,  il  quale  poi,  navigando  in  Sicilia» 
diede  egli  in  dono  a  Speu9Ìppo>  con  cui  usa- 
va e  trattava,  piii  che  con  ver  un  altro  de- 
gli amici,  che  aveva  in  Atene,  volnto  avendo 
Platone  raddolcire  il  costume  di  Dione  con 
mescolarlo  nella  pratica  di  persona  graziosa» 
che  opportunamente  usasse  acconce  facezie: 
e  tale  si  era  appunto  Speusippo;  onde  Ti« 
mone  ebbe  ne'  suoi  convizii  a  chiamarlo  buon 
motteggiatore.  Dando  Platone  nei  giuochi  un 
coro  di  fanciulli,  Dione  allestì  un  tal  coro 
e  supplì  a  tutta  la  spesa,  usar  lasciandogli 
Platone  medesimo  una  sì  fatta  liberalità  ver*- 
so  gli  Ateniesi,  perchè  ne  venisse  quindi  pih 
benivoglieoza  a  lui,  che  gloria  a  se  stessa. 
Dione  portavasi  anche  alle  altre  città  e  in-^ 
terveniva  ai  solenni  concorsi  e  tratteneva&i 
iudeme  con  uomini  eccellenti  e  versatissimi 
nelle  cose  politiche,  senza  mostrar  mai  nul« 
la  intorno  alla  maniera  del  viver  suo,  né  di 
sregolato,  né  di  tirannico,  né  di  lezioso^  ma 
Anzi  nìostrando  sempre  modestia  e  virtù  e 
fortezza  ed  un'onesta  applicazione  alle  lettere 
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ed  alla*  filosofia»  per  la  quali  co6e  fece  egK 
che  tutti  affezione  avessero  e  premura  per 
esso,  ed  ebbe  onori  pubblici  e  decreti  fatti 
in  suo  favore  dalla  città:  e  i  Lacedemouii 
il  dichiararono  cittadino  di  'Sparta  senza  cu- 
rarsi punto  d' incontrare  la  collera  di  Dionigi, 
che  pure  in  allora  dava  ad  essi  prontamente 
aiuto  nella  guerra  contro  i  Tebani.  Narrasi 
che  in  quel  tempo  audossene  Dione  a  ritro* 
vare  Ptiodoro  megarese,  il  quale  gliene  avea 
fatta  istanza  ed  era,  per  quello  che  appare, 
un  qualche  personaggio  ricco  e  poderoso  :  e 
come  vide  alle  di  lui  porte  una  gran  calca 
e  moltitudine  d'uomini,  che  avean  degli  af- 
fari, onde  malagevole  ersi  il  poter  abboccarsi 
^eon  lui  e  avere  ingresso,  rivoltatosi  verso 
gli  amici  suoi,  che  dispiacere  ne  aveano  e 
se  ne  crucciavano,  E  perchè^  disse,  biasime- 
remo noi  costui  ?  In  Siracusa  noi  pur  fa-- 
cevamo  sempre  lo  stesso.  In  progresso  di 
tempo  Dionigi,  preso  da  gelosia  e  intimori- 
tosi della  benivoglienza,  che  Dione  si  acqui** 
stava  appo  i  Greci,  tralasciò  di  mandargli 
V  entrate  e  soprantendere  fece  alle  di  lui  fa^ 
colta  i  proprii  suoi  amministratori.  Volendo 
poi  distruggere  quel  cattivo  concetto,  che  egli 
avea  presso  i  filosofi  per  cagione  di  Platone, 
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buon  numero  ei  raccolse  di  quelli^  che  tt^ 
nuli  erano  per  eruditi,  e  an^>Ì2Ìosaniente  stu- 
diandosi nel  disputare  di  superarli  tutti, 
costretto  era  di  servirsi  malamente  delle  non 
ben  intede  dottrine  di  Platone,  e  cominciò 
di  bel  nuovo  a  desiderarlo,  e  condennava.se 
stesso  per  non  averne  sfatto  uso,  quando  pre* 
sente  lo  avea,  e  non  aver  ben  apprese  tutte 
le  belle  cose  da  esso  insegnate.  £  siccome 
tiranno  sempre  disordinato  e  violento  nelle 
sue  brame  e  pronto  a  piegarsi  ad  ogni  af- 
fetto, si  mosse  tosto  con  grand*  impeto  verso 
Platone  e,  nou^vendo  ogni  macchina,  indusse 
il  pitagorico  Archita  a  richiamarlo,  facendo* 
segii  mallevadore  delle  promesse;  perocchò 
col  mezzo  di  Platone  medesimo  stretta  erasi 
da  prima  fra  loro  amicizia  e  ospitalilii.  Ar* 
chita  adunque  gli  mandò  Archedemo  e  an- 
che Dionigi  mandogli  e  triremi  ed  amici, 
che  il  pregassero  di  venire,  e  di  più  scrisse 
egli  stesso  apertamente  che  Dione  ottenuto, 
non  avrebbe  nulla  di  favorevole,  se  Platone 
non  persuadevasi  di  portarsi  in  Sicilia  ;  e  che 
per  contrario,  se  lasciato  se  ne  fosse  persua- 
dere^ tutto  avrebbe  ottenuto.  A  Dione  pure 
giunsero  molte  suppliche  da  parte  della,  so- 
rella e  della  moglie,  le  quali  facevangli  istanza; 
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/di  pregar  Platone,  perchè  acconsentir  volesse 
a  Dionigi  e  non  volesse  dargli  vetun  prete- 
sto di  risentimento.  Così  Platone»  al  riferi- 
re di  lui  stesso,  entrò  nello  stretto  della 
Sicilia 

A  ritentar  la  micidial  CariddL 

n  di  lui  arrivo  apportò  grande  allegrezza  a 
Dionigi  e  grande  speranza  nuovamente  alla 
Sicilia,  la  quale  &ceva  voti  e  cooperava  con 
ogni  studio^'  perchè  Platone  si  rendesse  au- 
periore  a  Filisto  e  la  filosofia  alla  tirannide. 
Anche  le  donne  aveano  una  somma  premu- 
ra per  lui,  e  Dionigi  distintamente  mostrogti 
avere  in  lui  quella  fidanza,  che  non  avea  in 
alcun  altro,  lasciandoselo  venir  appresso  aen« 
za  fargli  prima  cercar  la  persona.  Offrendo* 
gli  poi  egli  spesse  fiate  molti  danari  in  dono 
e  Platone  ricusandoli,  Aristippo  il  Cireneo, 
che  vi  si  trovava  presente,  disse  che  Dionigi 
magnanimo  era  senza  pericolo,  perocché  a 
quelli,  che  gli  chiedevano  molto,  ei  dava 
poco  e  molto  dava  a  Platone,  che  non  ri- 
cevea  cosa  alcuna.  Dopo  le  prime  affettuosa 
accoglienze  cominciò  Platone  a  voler  trattare 
intorno  a  Dione;  ma  nel  principio  si  andavano 
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facendo  in  questo  proposito  delle  dilazioni  ; 
e  poi  si  venne  a  rimproveri  e  a  disgusti  nqn 
palesi  a  quei  di  fuori,  tenendoli  Dionigi  stes* 
so  nascosti  e  procurando  con  altri  buoni 
uf/ìzii  ed  onori  usati  a  Platone  di  rimuo- 
verlo dall' amore^  che  portava  a  I)ione.  Né 
già  Platone  palesava  tosto  nei  primi  tempi 
la  di  lui  perfidia  e  mendicità,  ma  tollerava 
e  se  ne  iufi^g^va.  Mentre  aveau  eglino  sì 
fatto  animo  l'un  verso  l'altro  e  si  credeano 
che  le  loro  dissensioni  occulta  fossero  a  tut- 
ti, Elicone  ciziceno,  uno  degli  awgyci  intria- 
S6ci  di  FUtPUO».  predisse  un' ecclissi  di  sole, 
^4  Q^seodo  q^est4  aeguita,  siccome  appunto 
avea  egli  predetto»  il  tiranno  lo  animirò  mol* 
to  e  gli  dipde  in  doi^o  ^n  talento  di  argento. 
IL  Aristippo  allora,  scUer^ando  verso  gli  al- 
tri filosofi)  dis^.6  di  aver  ei  pure  a  predire 
cosa  incredii/ile  ;  ^  pregandolo  gli  altri  a 
volere  manifestar^jPr^^/Co  aduntfuef  ìor  dis- 
se, Qhà  in  br^y^  l^lqton^  e  Dionigi  saranno 
iiemici.  Finalmente  poi  Dionigi  vendè  le  so- 
(Siiaaze  di  Dione  e  sen  ritenne,  il  danaro  e 
4>fis«ar  fece>P.latone,  il  quale  menava  sua  vi* 
•III  in  un  orto,  che  era  intorno  9}  PaUz^iò»  ad 
abitare  fra'  fidati  mercenarìi^. ohe  già  da  gran 
tei^po  l'od^p^rano^e  cercavano  di  ucciderlo, 
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siccome    qaello,  che    consigliava  Dionigi   a 
lasciare  la  tirannide  e  a  viversi  senza  cuslodi. 
Trovandosi  Platone  in  tal  pericolo,  Archita, 
quando  ciò  inteso  ebbe,  mandò  subitamente 
ambasciadori  ed  una  galea  a  trenta    remi    a 
domandar  quel  personaggio  a  Dionigi   ed  a 
dirgli^  come  Platone  portato   erasi   in   Sira-» 
cusa  sulle  promesse  di  sicurezza,  che   fatte 
aveagli  Archita  medesimo.  Quindi  procurava 
Dionigi    di  levare   il   sospetto    della  nimistà 
sua  con  Platone,  quando  questi  era  già  pres- 
so al  partire,  col  convitarlo  magnificamente 
e  coli'  usargli  tratti  e  dimostrazioni  di  beni- 
voglienza,  ed  essendosi  una  volta  lasciato  in- 
durre a  dirgli.  Per  certo,  o  Platone^  moke 
e  gravi  accuse  tu  ci  darai  presso   quelUy 
che  teco  filosofeggiano,  egli,  sorridendo»  ri- 
sposegli:  Non  fia  mai  che  abbiasi  neW  jÌc^ 
cademia  tale  scarsezza  di  altri  ragionamenti, 
che  s^i  si  faccia  menzione  di  te.  In  questa 
maniera  dicono  essere  stato   rimandato  Pia* 
tone.  Pure    ciò,   che   scrive  Platone    stesso, 
non   corrisponde   gran  fatto    a    questo    rac- 
conto. Dione  pertanto   irritato   già   era    per 
queste  cose^  e  poco  dopo,  udito  avendo  ciò, 
che  era  avvenuto   a  sua  moglie,  dichiarossi 
nemico  affatto  a  Dionigi.  E  Platone^  scrivendo 
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a  Dionigi  medesimo,  gliene  diede  coperta- 
mente notizia;  Fu  la  cosa  in  tal  modo  :  dopo 
r  espulsione  di  Dioneo  Dionigi^  licenziando 
Platone,  gli  commise  d' informarsi  con  se- 
gretezza, se  Dione  si  contentasse  che  sua 
moglie  data  venisse  in  isposa  ad  un  laUro  ; 
imperciocché  correa  voce^  o  vera  fosse  op- 
pur  finta  da  coloro»  i  quali  odiavan  Dione, 
che  quel  maritaggio  non  fosse  già  stato  di 
suo  piacere  e  che  non  sapeva  egli  accomo- 
darsi a  vivere  insieme  con  quella  sua  moglie. 
Giunto  che  fu  adunque  Platone  in  Atene  e 
che  abboccato  si  fu  con  Dione  intorno  a 
ogni  cosa,  scrisse  al  tiranno  una  lettera,  nel- 
la quale  gli  dava  contezza  di  altre  faccende 
ih  modo  da  tutti  intelligibile^  e  di  questa 
sola  particolarità  parlava  in  guisa,  che  esser 
inteso  non  poteva  se  non  da  lui,  dicendogli 
che  trattato  avea  con  Dione  intorno  all'  af- 
fare consapùio  e  che  Dione  dato  avea  chia- 
ro a  conoscere  che  ben  risentito  sarebbesi, 
quando  Dionigi  avesse  ciò  effettuato.  Essen- 
dovi però  ancora  in  quel  tempo  molta  speran- 
za di  riconciliazione,  non  fece  Dionigi  novità 
alcuna  intorno  alla  sorella,  ma  abitar  lascioUa 
insieme  col  fanciulletto,  natogli  da  Dione. 
Da  che  poi  le  lor  differenze  rendute  si  furono 
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totalmente  irreconciliabili  e  si  fu  Platone  co- 
sì partito  dalla  Sicilia  con  disgusto  e  con 
nimistà,  il  tiranno  allora  diede  Arete  contro 
la  di  lei  voglia  aTimocrate,uno  de' suoi  ami- 
ci, non  avendo  già  imitata  rumanità^  che 
usò  in  una  simile  occasione  suo  padre.  Im- 
perciocché  avvenne  che  anche  ad  essOj  come 
suole  accadere^  inimicato  erasi  Polisseno^  ma- 
rito di  una  sua  sorella,  che  avea  nome  Te- 
sta; ed  essendo  costui  fuggito  nascosamente 
dalla  Sicilia  per  tema  che  aveaj  quel  Dionigi, 
mandata  a  chiamar  la  sorella,  la  rimproverò 
che,  essendo  ella  consapevole  di  una  tal  fu- 
ga, non  glieF  avesse  detto  -,  ed  ella,  senza  sbì- 
gottirsij  né  intimorirsi  punto,  E  dunque  ti 
sembro  'ioy  disse^  o  Dionigi,  esser  donna  sì 
trista  e  sì  priva  di  coraggio,  che,  se  pene- 
trata  avessi  la  fuga  di  mio  marito,  non 
avessi  io  pur  voluto  navigare  insieme  con 
lui  e  farmi  partecipe  di  una  stessa  fortu^ 
na  ?  Ma  io  penetrata  non  V  hoy  che  altri^^ 
menti  avrei  amato  meglio  di  essere  chiamata 
moglie  dell*  esule  Polisseno,  che  sorella  di 
tCi  che  qui  signoreggi.  Raccontano  che  il 
tiranno  stesso  fu  preso  da  meraviglia  in  seur 
tirsi  dire  queste  cose  da  Testa^  la  quale  gli 
parlò   con    tanta    francherà»  :  e  i  Siracusfiui 
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tutti  ammirarono  totalmente  la  di  lei  virtìi, 
che  anche  dopo  la  distruzione  della  tiranni- 
de  seguì  ella  ad  avere  onore  e  treno  reale 
€,  morta  che  fu,  accompagnata  venne  alla 
sepoltura  dai  cittadini  pubblicamente.  L' aver 
ciò  qui  narrato  non  è  certo  una  digressio- 
ne inutile. 

Dione  quindi  si  rivolse  alla  guerra^  nel 
che  Platone  gli  si  opponeva  in  riguardo 
all'ospitalità  sua  verso  Dionigi  ed  alla  vec- 
chiezza di  Dione  medesimo*  Ma  Speusippo 
e  gli  altri  di  lui  amici  cooperavano  insieme 
con  Dione  e  il  sollecitavano  a  liberare  la  Si- 
cilia, che  gli  stendeva  le  mani  e  per  acco- 
glierlo era  con  tutto  l'animo ^  coociossiachè 
nel  tempo  che  Platone  dimorava  in  Siracu- 
sa, Speusippo,  conversando  più  di  esso  con 
quei  cittadini,  rilevata  ne  avea  la  mente,  i 
quali  sul  principio  non  ardivano  di  parlargli 
liberamente,  temendo  che  col  di  lui  mezzo 
non  volesse  il  tiranno  tentarli,  ma  in  seguita 
poi  se  ne  fidarono;  e  tutti  ad  una  voce  pre* 
gavano  e  faceano  istanza  che  venisse  Dioue^ 
quantunque  non  avesse  navi,  né  fanti,  né  ca- 
valli, bastando  ch'ei  montasse  in  nave  da 
tr^isporto  e  vi  si* portasse  in  qualunque  ma- 
niera, promettendo  ai  Siciliani  di  servirsi  della 
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persona  e  del  nome  di  esso  contro  Dionigi. 
Riferite  avendogli  Speusippo  tai  cose,  Dione 
prese  animo»  e  raccogliendo  andava  soldati 
merceuarii  di  soppiatto  e  per  altrui  mezzo 
onde  tenere  occulto  il  proprio  divisamento. 
Gli  davano*  in  ciò  mano  anche  molti  perso- 
naggi  di  quei,  che  ingerenza  aveauo  nelle 
faccende  politiche  e  molti  filosofi  pure:  fra 
gli  altri  queir  Eudemo  di  Cipri,  sopra  del 
quale,  dopoché  fu  morto,  fece  Aristotele  il 
dialogo  dell'  anima,  e  altresì  Timonide  di 
Leùcade  ;  e  questi  coUegarono  ad  esso  an- 
che Milta  di  Tessaglia,  il  quale  indovino 
era  (i)  e  avea  usato  anch' egli  nell'Accade- 
mia. Di  quei  pochi,  che  stati  erano  esiliati 
dal  tiranno  e  in  minor  quantità  non  eran  di 
mille,  non  entrarono  a  parte  di  quella  spe- 
dizione  se  non  venticinque  soli,  e  gli  altri 
tutti  lo  abbandonarono  impauriti.  La  sede 
della  guerra  fu  l' isola  dei  Zacintii,  in  cui 
questi  soldati  si  unirono,  i  quali  non  arriva- 
vano ad  ottocento,  ma  ben  tutti  erano  uomini 
segnalati  per  molte  e  grandi  altre  imprese, 
esercitati    della   persona    in   modo    distinto, 

(1)  Un  ìdcIotÌdo  «ra  nn  mobile  troppo  necesM no  a  cotU 
sorta  (i^ imprese  :  •  Tedra»:»i  di  Catto  se  costui  rappresentò 
beae  la  paria  saa. 
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superiori  di  gran  luuga  a  quaot'  altri  yi  fos- 
sero in  esperienza  e  in  ardire,  ed  atti  ad 
infiammare  e  incitare  al  valore  quella  mei- 
titudine,  che  Dione  sperava  di  avere  in  pronto 
nella  Sicilia.  Come  inteso  quindi  ebbero  co- 
storo, che  quell'  apparecchio  era  contro  a 
Dionigi  ed  alla  Sicilia,  sbigottiti  rimasero  e 
riprovarono  un  tale  intraprendimento,  quasi 
per  aver  perduto  il  senno  e  per  furore,  pro« 
dotto  da  certo  impeto  di  collera,  o  per  man- 
canza di  buone  speranze  si  gittasse  Dione  in 
mezzo  a  tentativi  già  disperati:  e  si  sdegna»- 
vano  coi  lor  capitani  e  con  quelli^  che  as- 
soldati gli  aveano  e  non  aveano  loro  detto 
subitamente  in  sul  bel  principio  qual  fosse 
la  guerra,  che  far  divisavano.  Ma  poiché  Dio- 
ne esposto  ebbe  loro  in  un  suo  ragionamento 
come  la  tirannide  si  fosse  debile  e  fracida^ 
e  gli  ebbe  avvertiti  che  egli  non  li  condu- 
ceva là  per  soldati,  ma  piuttosto  per  capi^ 
tani  dei  Siracusani  e  degli  altri  abitatori  della 
Sicilia,  i  quali  pronti  erano  già  da  gran  tem- 
po a  ribellarsi  ;  e  poiché  dopo  Dione  parla- 
mentato pnr  ebbe  anche  Alcimene,  che  il 
primario  era  fra'  Greci  per  gloria  e  per  na* 
acita  ed  era  commilitone  ancor  essOj  restarono 
eglino  persuasi.  Erasi  alloca  nel  più  gagliardo 
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fenrore  della  state  e  dominaYano  sul  mare  gli 
Etesii  e  la  luna  era  piena,  e  Dione,  allestito 
avendo  un  magnifico  sacrifizio  ad  Apollo, 
pomposamente  portossi  al  di  lui  tempio  co' 
suoi  soldati,  tutti  forniti  delle  intere  loro 
armature^  e  dopo  il  sacrifizio  li  convitò  egli 
nello  stadio  dei  Zacintii,  dove  ebbero  essi  ad 
anunirare  la  splendidezza  dei  vasi  d'argento 
e  di  oro  e  delle  taTole,  al  di  sopra  delle  fa- 
coltà di  un  uomo  privato,  e  presero  quindi 
a  considerare  che  un  uomo  di  età  già  avan- 
zata e  padrone  di  tante  dovizie,  non  si  ac* 
cingerebbe  certo  ad  imprese  così  pericolose, 
se  non  avesse  ben  fondata  speranza  e  se  gli 
amici,  che  avea  ia  Sicilia^  non  fossero  per 
somministrargli  molti  buoni  mezzi  e  valevoli. 
Dopo  i  libamenti  poi  e  le  consuete  preghie* 
re,  la  luna  ecclissò:  della  qual  cosa  Dione 
non  si  meravigliò  punto,  ben  intendendo  Iq 
circuizioni  eclittiche  e  l'opposizione  di  adom- 
bramento, che  si  fa  alla  luna,  e  l'impedi- 
mento della  terra  al  sole:  ma  i  soldati  si 
costernarono;  e,  poiché  d'uopo  aveano  di 
un  qualche  conforto,  fattosi  innanzi  Milta 
l'indovino,  disse  loro  che  stessero  pur  .di  buon 
animo  e  che  si  aspettassero  successi  ottimi, 
mentre  gli  Dei  dinotavano  una  qualche  ecclìssi 
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di  cose, che  faceano  luminosa  comparsa;  e, 
non   esseadoyi    nulla,  che   piU  luminosa  la 
facesse  in  allora  della  tirannide  di  Dionigi, 
n'avrebbero  però  eglino  estinto  lo  splendo^ 
re,  subitochè  posto  avessero  il  piede  in  SI« 
cilia.  Ciò  esposto  venne  da  Milta  in  presenza 
di  tutti.  Ma  in  quanto  poi  alle  pecchie,  le 
quali  si  videro  girare   intorno   alle   navi   di 
Dione  e  posarsi  in  isciamo  alla  poppa  di  una 
di  esse,  disse  egli  in  privato  a  Dione  mede- 
simo ed  agli  amici  che  le  di  lui  imprese  sa- 
rebbero bensì   state    belle,  ma    che    temeva 
chej  dopo  di  essersi  mantenute  in  fiore  per 
breve  tempo,  non  venissero  ad  appassire.  Rac- 
contasi che  anche  a  Dionigi  mostrati  si  furo- 
no di  molti  portenti;  imperciochè  un'aquila, 
strappata  avendo  uuà  lancia  di  mano  ad  uno 
de' custodi,  la  sollevò  in  alto   e^  portandola 
via,  lascioUa  quindi  cadere  in  mare.  Il  ma- 
re stesso,  dove  bagna  la  rocca^  ebbe  acqua 
dolce  per  un  giorno  intero,  il    che   manife- 
stamente sentiasi  da  chiunque  beveaue.  E  gli 
nacquero  poi  de'  porci  affatto  perfetti  in  quan- 
to alle  altre  parti,  ma  senza  orecchie,  onde 
gl'indovini  as^serivauo  che  da  questo    segno 
indicavasi  ribellione   e  disobbedienza,  come 
plii  non  fo:>sero  i  cittadini   per  badare   alU 
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ciranoide  ;  che  la  dolcezza  del  mare  dinotava 
aa  caDgiamento  di  tempi  tristi  ed  avversi 
in  istato  di  cose  buone  e  felici  pe' Siracu- 
sani; e  chcj  essendo  T  aquila  ministra  di 
Giove  e  la  lancia  un  indizio  di  dominio  e 
di  possanza^  venia  però  quindi  a  mostrarsi 
^he  il  più  grande  de' Numi  abbattere  voleva  e 
abolire  la  tirannide.  Queste  cose  riferite  sono 
da  Teopompo.  Ora  i  soldati  di  Dione  mon- 
tarono tutti  sopra  due  navi  da  carico,  seguite 
da  una  terza  non  grande  e  da  due  altri  le- 
gni a  trenta  remi.  Oltre  V  armi  poi,  che  avea- 
no  i  soldati  medesimi,  Dione  portava  pur 
seco  duemila  scudi  e  una  moltitudine  grande 
di  frecce  e  di  aste  ed  una  quantità  abbon- 
dante di  viveri, acciocché  in  quella  navigazione 
non  mancasse  lor  nulla,  dovendo  commettersi 
eglino  in  tutto  quel  viaggio  ai  venti  ed  al 
mare,  perchè  tema  aveano  di  accostarsi  alla 
terra  e  udito  aveano  che  Filisto  se  ne  stava 
con  navi  in  agguato  a  lapigia.  Navigato  a- 
vendo  con  un  molle  e  placido  vento  per 
dodici  giorni,  giunsero  nel  decimoterzo  a 
Pachino,  promontono  della  Sicilia.  E  prima 
di  tutti  il  piloto  ordinò  allora  che  con  tutta 
fretta  ^montassero,  perocché,  se  staccati  ve- 
nissero  dalla  terra   o  di  lor  proprio    volere 
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lasciato  ayessero  quel  promontoiio^  avreUbe^ 
ro  coosumau  in  mare  bea  molli  dì  e  molte 
notti,  aspettando  in  quella  stagione  di  state 
il  Tento  australe.  Bfa  Dione,  avendo  umore 
di  sbarcare  vicino  ai  nemici  e  volendo  piut* 
"^  tosto  approdare  in  luogo  da  essi  lontano, 
passò  oltre*  Spirando  quindi  un  fiero  vento 
dalla  Sicilia  e  sorto  essendo  Arturo^  cadevano 
folgori  e  scoppiavano  tuoni,  che  menavano 
strepitosa  procella  dal  cielo  è  giU  rovescia* 
vano  una  pioggia  dirotta.  Per  la  qoal  cosa 
costernatisi  i  nocchieri  e  qua  e  là  vagando, 
lutt'  ad  un  tratto  si  accorsero  essere  le  navi 
sospinte  dalla  tempesta  a  Gercina,  rimpetto 
alla  Libia,  in  quella  parte  appunto,  ove  quel*' 
r  isola  si  presentava  loro  tutt'  aspra  e  scoscesa. 
Poco  mancò  pertanto  che  gittate  non  venis- 
sero e  infrante  in  quegli  scogli  le  navi,  e  a 
gran  fatica  poterono  eglino,  oltrepassando, 
tenerle  discoste,  usando  ogni  sforzo  colle  lor 
pertiche^  finattaotochè  mitigata  si  fu  la  tem- 
pesta; e,  incontrati  essendosi  a  caso  in  un 
pavigio,  rilevarono  essere  eglino  a  quei  Ino-' 
ghi,  chiamata  capi  della  gran  Sirte.  Stando 
quivi  essi  di  malavoglia  per  la  sopravvenu- 
ta bonaccia  e  in  dissensione  fra  loro,  a  spi- 
rar cominciò  dalla  terra  un'aria  australe. in 
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tempo  che  non  se  F  aspettatane  punto,  né 
prestar  fede  sapeano  a  un  tal  cangiamento: 
ma  a  poco  a  poco  divenendo  quel  fiato  piii 
gagliardo  e  più  forte^  spiegarono  al  fine  in* 
teramente  le  Tele  e,  fatte  preghiere  agli  Dei, 
inviaronsi  per  alto  mare  dalla  Libia  alla  Si- 
cilia e,  leggermente  correndo,  approdarono 
il  quinto  giorno  a  Minoa,  picciola  città  del* 
la  Sicilia»  soggetta  ai  Cartaginesi.  Avvenne 
per  sorte  che  trovavasi  allora  quivi  Sinalo, 
comandante  cartaginese,  il  quale  amicizia  ave- 
va e  ospitalità  con  Dione;  ma  non  sapendo 
che  fosse  appunto  ei,  che  venisse,  e  che  quel- 
le fossero  navi  sue»  si  sforzava  d'impedire 
ai  soldati  il  discendere:  pure  essi  ballarono 
fuori  coir  armi,  senza  per  altro  uccidere  per- 
sona (  imperciocché  Dione  aveane  loro  fatto 
divieto  in  grazia  dell'  amistà  sua  col  Cartagi- 
nese ),  e  volti  avendo  in  fuga  quei,  che  fa- 
ceano  loro  contrasto,  entrarono  quindi  insieme 
con  essi  nella  città  e  la  presero.  Ma  scon- 
tratisi poi  e  salutatisi  i  due  comandanti, Dione 
la  restituì  a  Sinalo  senz'  avervi  fatto  oltrag- 
gio veruno,  e  Sinalo  alloggiò  i  soldati  e 
cooperò  in  allestire  quello,  di  che  Dione  abbi* 
sognava.  Ciò,  che  principalmente  diede  animo 
a  quei  soldati»  si  Su  l'essersi  accidentalmeute 
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allora  ineontrato  che  Dionigi  partito  foss^ 
dalla  Sicilia;  conciossiachè  poco  prima  ave- 
va egli  preso  a  navigare  con  ottanta  navi 
alla  volta  d'Italia.  £  per  questo  esortandosi 
da  Dione  i  soldati  suoi  a  quivi  riposarsi  per 
prendere  vigore,  siccome  quelli,  che  per  lun» 
go  tempo  siati  erano  travagliati  sul  mare, 
essi  uol  comportarono,  premurosi  di  afferrare 
r  occasione,  ma  istanza  faceano  a  Dione  me* 
^esimo  che  li  menasse  tosto  a  Siracusa.  Egli 
adunque,  deposte  ivi  tutte  le  armi  e  le  ba« 
gaglie  superflue  e  pregato  Sinato  che  gliele 
mandasse  poi  opportunamente,  inviossi  a  Si- 
racusa. Per  istrada  gli  si  unirono  prima  ^gen- 
io cavalli  di  quegli  Agrigentini,  che  abitavano 
intorno  Ecnomo,  e  dopo  questi  gli  si  uniro- 
]Q^  pure  i  Geloi.  Essendosene  divulgata  subito 
in  Siracusa  la  fama^  Timocrate,  che  sposata 
avea  la  nsoglie  di  Dione  e  sorella  di  Dio* 
nigi  e  soprantendeva  agli  amici  lasciati  nella 
città,  mandò'  con  tutta  fretta  un  nunzio  a 
Dionigi  medesimo  con  lettere,  che  l'arrivo 
gli  significavano  di  Dione;  ed  egli  intanto 
badava  a  impedire  i  tumulti  e  i  movimenti 
nella  cittk  steasa>  standosi  di  già  tutti  coli' a* 
nimo  sollevato,  m^a  tenendosi  nulladimeno  an«- 
cor  quieti,  perchè  non  cred^ano  per  anche 
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affatto  la  cosa  e  aveano  timore.  Ora  a  colui, 
che  inviato  fu  colle  lettere  a  Dionigi,  av- 
venne up  caso  assai  stravagante  }  conciossia- 
che  passato  essendo  in  Italia  e  traversando 
il  patese  de'  Reggiani,  mentre  aflfrettavasi  alla 
volta  di  Gaulonia  per  trovarvi  Dionigi,  s'in- 
contrò in  un  certo  suo  famigliare,  il  quale 
portava  seco  una  .vittima  pur  allora  sacrifi- 
cata, e,  avutone  da  es^o  un  pe«zQ  di  carne, 
si  diede  a  seguitar  pure  con  tutta  sollecitu- 
dine il  suo  cammino,  Viaggiato  avendo  parte 
della  nptte  e  coltre tto  vanendo  dalla  stan- 
chezza a  dovere  un  poco  dormire,  si  distese^ 
come  si  trovava  essere,  in  un  certo  bosco 
lungo  la  strada;  ma  sopravvenuto  un  lupo 
dietro  all'  odore  e  tolta  la  carne,  che  attac- 
cata era  alla  sacca,  se  n'andò  yi^^  portan- 
done insieme  anche  la  sacca  medesima,  in 
cui  erano  le  lettere.  Come  adunque  colui  sve- 
gliato si  fu  e  se  n'ebbe  accorto  e  .in  vano 
cercato  ebbe  qua  e  là,  discorrendo  per  mol- 
sto  spazio,  deliberò  di  non  andarne  al  tiran- 
no così  senza  le  lettercj  ma  di  fuggirsene  e 
di  non  lasciarsi  più  ritrovare,  per  la  qual 
cosa  Dionigi  non  era  per  avere  notizie jise  non 
se  tardi  e  per  mezzo  dì  altri,  della  guerra, 
che  avea  in  Sicilia..  A  Dione  pertanto^  mentre 
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proseguia  suo  cammino,  Tennero  ad  unirsi  i 
Camarinei  e  a  lai  pur  concorrevaììo  in  quan- 
tità non  picciola  quei  Siracusani,  chej  fuori 
essendo  pel  contado,  si  ribellayano.  Qua* 
Leontini  poi  e  que'  Campani,  che  insieme 
con  Timocrate  guardavano  V  Epipole,  per  una 
falsa  voce  fatta  spargere  da  Dione  fra  essi 
ch^ei  fosse  per  rivolgersi  prima  contro  le 
loro  città,  abbandonarono  lo  stesso  Timo* 
crate  per  andarne  a  soccorrere  i  loro  atte* 
neuti.  Riferita  che  fu  una  tal  cosa  a  Dione, 
che  accampavasi  a  Macra,  levò  ancor  di  not* 
te  l'esercito  e  andossene  al  fiume  Anapo, 
che  lontano  era  dieci  stadii  dalla  città.  Qui* 
vi  fermatosi,  sacrificò  sul  fiume,  facendo 
preghiere  al  Sole  nascente;  e  tutti  insieme 
gì'  indovini  annunziavano  a  lui  la  vittoria  da 
parte  de' Numi.  £  gli  astanti,  veduto  avendo 
Dione  incoronato  pel  sacrifizio,  s'incoronava* 
no  tutti  ancor  eglino,  mossi  da  un  medesimo 
ardore.  Quelli,  che  uniti  gli  si  erano  per  via, 
non  erano  a  meno  di  cinquemila,  i  quali  erano 
bensì  armati  male  con  quell'  armi,  che  a  caso 
trovate  aveano,  ma  colla  prontezza  del  coraggio 
suppliano  al  difetto  dell'  armatura,  cosicché, 
quando  Dione  mossi  gli  ebbe,  si  diedero  e* 
gUno  a  correre  pieni  di  allegrezza  e  con  alte 
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grida,  esortandosi  vicendevolmente  alla  Kber- 
ta.  De'  Siracusani,  che  0rano  nella  città,-  le 
persane  più  distinte  e  gentili  se  ne  andavano 
in  veste  pura  e  tersa  ad  inconti'arlò  alle  pòrte 
e  la  moltitudine  poi  si  gittava  addosso  agli 
amici  del  tiranno  e  strazio  facea  di  coloro, 
che  referendarii  appellavansi,  uomini  empii 
e  nemici  agli  Dei,  i  quali  si  raggiravano  per 
la  città,  mescolati  coi  Siracusani,  e,  intromet- 
tendosi fra  tutte  le  faccende,  riportavano  po- 
scia al  tiranno  e  le 'parole  e  i  divisameuti 
di  ognuno.  Costoro  adunque  i  primi  furono 
a  pagare  il  fio  sotto  le  percosse  di  quei,  che 
in  loro  s'incontravano.  Limocrate  poi,  non 
avendo  potuto  unirsi  con  quelli,  che  custo- 
divano la  rocca,  tolto  un  cavallo,  sen  fuggi 
dalla  città^  e  nella  sua  fuga  spargea  da  per 
tutto  e  terrore  e  costernazione,  esagerando 
le  forze  di  Dione,  acciocché  non  paresse  che 
2Q>bandonata  avess'  ei  la  ciotta,  intimoritisi  per 
lieve  cagione.  In  questo  mentre  anche  Dio- 
ne,' avanzandosi  di  già,  compariva  splendida- 
mente armato  dinanzi  agli  altri,  avendo  al 
fianco  da  una  parte  suo  fratello^  Megaole,  e 
e  dall' altra,  Callippò  ateniese,  amendue  in- 
ghirlandali;  0  seguitavano  immediatamente 
cento   soldati    stranieri^   che   erano    la    sua 
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guardia,  e  gli  altri  guidati  venivano  con  bel- 
r  ordine  dai  loro  capi  alla  vista  dei  Siracu- 
^kpif  i  quali  accoglievanli,  come  se  ntenas* 
aeto  una  qualche  pompa  sacra  e  piena  di 
divina  maestà^  ritorno  facendo  nella  lor  pa- 
tria la  libertà  e  la  democrazia  dopo  quaran- 
totti anni  di  esilio.  Entrato  che  fu  Dione  per 
le  porte  Menetidi^  acchetar  fece  col  suono 
delU  tromba  il  tumulto  e  pubblicare  dal 
banditore  che  Dione  e  Megacle,  venuti  per 
abolire  la  tirannide»  rendeano  liberi  dal  tirane 
no  i  Siracusani  e  tutti  gli  altri  abitatori  della 
SicilU.  Volendo  poi  anch'  egli  in  persona  fa* 
vellare  al  pubblico»  s' incamminò  su  per  l'À- 
cradina.  I  Siracusani  collocate  aveano  dal- 
l' una  e  dall'  altra  parte  della  strada  e  vitti- 
me e  tavole  e  taaze,  e  nel  passare»  che  ei 
facea  loro  innanzi»  gittavangli  corone  e  pri* 
mitie  e  a  lui  ai  volgeano  coi  loro  voti,  sic- 
come ad  un  Diq.  Sotto  alla  rocca  ed  al  sittf» 
chiamato  i  Pentapili,  eravi  un  orinolo  a  sole 
ben  alto  ed  esposto  alla  vista  di  tutti»  fat-^ 
lovi  costruire  da  Dionigi^  e  Dione  vi  sali  so-» 
pra  e  di  là  parlamentò»  esortando  i  cittadini 
a  tener  ben  ferma  la  libertà.  £sai  però»  tutti 
lieti  e  pieni  di  sentimenti  affettuosi  verso  di 
ìuif  costituirono  lui  medesimo  ed  il  fratello 
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comaùdanti  assoluti  ed  indipendenti,  ed  eles- 
sero poi  in  aggiunta  per  volere  e  per  sup-^ 
plica  di  amendue  loro  yenti  altri  personag- 
gi^ che  colleghi  fossero  nel  comando,  dieci 
dei  quali  scelti  erano  dal  nunsero  di  quei 
ritornati  dall'esilio  insieme  con  Dione.  Ora 
parve  da  prima  agF  indovini  un  presagio  fé* 
lice  e  luminoso  che  Dione  nel  concionare 
avesse  sotto  dei  piedi  quel  magnifico  e  son-* 
tuoso  edificio,  formato  per  ambizione  dal  ti- 
ranno: ma  perchè  poi  il  detto  edifizìo^  so* 
pra  del  quale  Dione  stato  era  dichiarato  co- 
mandante, era  un  oriuolo  solare,  temeano 
che  quelle  operazioni  a  sostenere  non  aves^ 
sero  una  qualche  subita  mutazione  di  fortu- 
na. Dopo  ciò  prese  avendo  egli  TEpipole, 
sciolse  quei  cittadini,  che  vi  eran*  tenuti  in 
prigione,  e  circonvallò  la  rocca.  U  settimo 
giorno  dopo  Dionigi  entrò  per  mare  nella 
rocca  medesima  e  nel  tempo  stesso  giunsero 
a  Dione  i  carrì^  che  gli  portavano  le  armi» 
ch'ei  lasciate  aveva  a  Sinala»  e  le  distribuV 
ai  cittadini:  e  quelli,  ai  quali  non  ne  tocca- 
rono, armavansi  alla  me^^io  eh'  era  loro  pos- 
sibile, mostrandosi  anch'eglino  soldati  pronU 
e  coraggiosi^  Dionigi  in  sul  principio  mandò 
in  privato  ambasciadori  a  Dione  per  tentarlo. 
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Ma  poiché  Dioae  gli  ebbe  fatto  dire  che 
trattasse  Y  affare  in  pubblico  co'  Siracusani, 
siccome  renduti  già  liberi,  cominciò  allora 
il  tiranno  a  far  loro  col  mezzo  degli  amba* 
sciadori  stessi  proposiaioni  umane  e  beaigne^ 
promettendo  di  moderare  le  imposizioni  e  di 
alleggerire  loro  le  fatiche  delle  militari  spedi- 
zioni» le  quali  fatte  sarebbero  di  lor  con- 
senso. I  Siracusani  si  faceano  beffe  di  queste 
promesse;  e  Dione  rispose  agli  ambadciadori 
che  Dionigi  non  trattasse  più  nulla  coi  me* 
desimi  Siracusani,  se.  prima  non  rinunzìava 
il  domìnio,  e  che,  quaudo  rinunziato  lo  a- 
vesse,  gli  avrebbe  egli  cooperato  in  fargli  otte- 
nere ciò,  che  ft>ós«  convenevole,  e  in  altre  cose 
altresì  giuste  e  moderate,  do  vegli  potesse,  ben 
rioòrdandusi  della  parentela,  che  aveva  seco 
lui.  Ciò  accordato  fu  da'Dionigiy  il  quale  man- 
dò di  bel  nuoyo  ambasciadori  a  chièdere  che 
venissero  alcuni  dei  Siracusani  alla  rocca, 
coi.  quali  trajttar  potesse  intorno  alle  cose  di 
comune  utiUtà^'  dove,,  persuadendo  e  dove 
lasciandosi  ei  jpersuàdere.  Mandati  adunque 
gli  ffurono  personaggi  scelti  e  approvati  da 
Dione:  e  divAilgaVftai' intanto  a  piena  voce  gih 
dalla  vetta  fra' .Siracusani  che  Dionigi  depo- 
nea  la  tirannide  in.  grazia  più  di  se  medesimo. 
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che   di   Dione.  Ma   questa   era  una  frode  e 
una    finzione    del   tiranno  e  una  trama  insi-* 
diosa    contro    dei    Siracusani^    imperciocché 
rattenne  egli  rinchiusi  quei  personaggi,  che 
a  lui  se  n'  andarono  per  parte  della  città^  e 
di  buon  mattino  poi  riempiuti  di  vino  pretta 
i  soldati  mercenarii,  li  mandò  a  tutto  corso 
a  battere  il  Tallo,  che  i  Siracusani  fatto  a«> 
Teano  al  d'intorno.  Mosso  essendosi  questa 
assalto  inaspettatamente  e  atterrando  i  bar* 
bari  quella  cinta  con  grande  audacia  e  fra«* 
casso  e  aTTcntandosi  addosso  ai  Siracusani, 
non  tì  era  chi   osasse  di  stare  fermo  e  re« 
spingerli^  eccetto   che   i    soldati  stranieri  di 
Dione.   Eglino  «   appena   sentito   lo   strepitò^ 
corsero  al  riparo,  ma  non  ben  concepivano 
neppur  essi  qual  maniera  di  aiuto  usar  po- 
tessero, né  intendeano  nulla  per  le  grida    e 
pel   discorrimento    dei    Siracusani,   che   seu 
fuggiano,  mescolandosi  fra  questi  stranieri  e 
scappando    a    traverso  di    essi,  fiuattaniochò 
Dione,  veggendo  che   colla  Toce  non  potea 
Tenire  inteso  da  alcuno,  e  Tolendo  dinotare 
coir  opere    ciò,   che    d' uopo    era  di  fare,  si 
scagliò   egli    il    primo    sopra    dei  barbari,  e 
quindi  gli  si  formò  intorno  un  aspro  e  ter* 
ribil  conflitto,  conosciuto  Tenendo  dai  nemici. 
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non  metto  che  dagli  amici,  onde  tutu  insie- 
me lanciaroDsi  là,  mettendo  alte  grida.  Per 
cagio'àe  dell'  età  renduto  era  ei  di  già  piii 
grave,  che  non  si  conviene  essere  per  così 
fatti  cimenti:  nulla  ostante  gagliardo  era  e 
pieno  di  coraggio;  ma  nel  mentre  che  pur 
sosteneva  quelli,  che  gli  si  facevano  addosso, 
e  li  tagliava  a  pez2Ì,  ferito  fu  in  una  mano 
da  un'  asta,  e,  in  quanto  agli  altri  dardi  ed 
ai  colpi  di  mano  armata,  appena  potea  ripa- 
ramelo la  corazza,  che  venia  da  molte  aste 
e  lance  percossa,  restandone  già  traforato  lo 
scudo:  e  per  l'impeto,  con  che  avventate 
gli  erano  quest'armi,  le  quali  rimaneano  quìn* 
di  infrante,  cadde  egli  finalmente  a  terra.  Sotr 
tratto  venendo  poscia  da' suoi  «soldati,  sostituì 
loro  in  sua  vece  per  comandante  Timonide 
ed  ei,  montato  a  cavallo,  girava  intorno  della 
città,  rattenendo  dal  fuggire  i  Siracusani,  e, 
tolti  via  da  Acradina  quei  soldati  stranieri, 
che  quivi  si  stavano  a  custodirla,  incitoUi, 
cosi  freschi  e  animosi  com'erano,  contro  dei 
karhari,  ch'erano  di  già  spossati  e  perduti 
d'animo  in  quel  loro  tentativo;  conciossia- 
che,  essendosi  lusingati  costoro  di  fare  eoo 
quella  prima  lor  foga  irruzione  nella  città  e 
rendersene  interamente  padroni,  e  incontrati 
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in  vece  avendo,  contro  cpiello  che  si  aspeu 
tavanot  uomiot  prodi  e  bellicosi,  andavansi 
ritirando  alla  rocca «^  e  a  misnra  che  si  riti* 
rayano,  incalsati  vie  pih  venivano  dai  Greci, 
cosicché  alla  fine»  voltate  affatto  le  spalle, 
si  rinchiusero  entro  il  loro  muro,  uccisi  aven* 
do  non  più  di  settantaquattro  dei  soldati  di 
Dione,  ma  avendone  bensì  perduti  molti  del 
loro  corpa  Così  chiara  e  luminosa  riuscita 
essendo  questa  vittoria,  i  Siracusani  dollaro* 
no  cento  mine  ad  ognuno  di  quei  soldati 
stranieri  e  i  soldati  stranieri  donarono  traa 
corona  d'oro  a  Dione.  Quindi  giti  vennero 
araldi,  mandati  da  Dionigi  a  Dione  éùn  ìèu 
tere  delle  donne  ad  esso  attenenti,  frallè 
quali  lettere  ve  n't^a  una  eolla  soplrasettta, 
Jl  padre^  e  pareva  d'Ipparino;  impereioc* 
che  questo  era  il  nome  del  ftfj^iuolo  di  Dio^ 
ne,  quantunque  Timeo  voglia  che  appellate 
fosse  Areteo,  da  Arete  madre  sua:  ma  in 
ciò  io  penso  che  sìa  pih  da  credere  a  Ti* 
monide,  personaggio  amico  di  Dione  e  che 
militava  insieme  con  lui.  Le  altre  pertanto 
lette  furono  pubblicamente  ai  Siracusani,  e 
piene  erano  di  suppliche  e  di  preghiere,  che 
gli  faceano  quelle  donne;  e,  non  permetten- 
do eglino  che  aperta  pur  fosse  in  pubblico 
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anche  quella,  che  parea  venirgli  dal  figliuo-' 
lu,  Dione  voile  api  irla  a  viva  forza,  e  si  ire* 
vò  ch'era  iu  vece  di  DioDÌgi,  il  quale. colle 
panile  seri  Ile  si  volgeva  bensì  a  Dione^  ma 
iu  sostanza  trattava  co' Siracusani;  perocché 
una  tal  lettera,  che  apparenza  avea  di  sup- 
plica e  di  giustriicazione,  composla  era  in 
fatti  per  caluuuiare  Dione;  conciussiachè  vi 
si  rammemorava. lutto  ciò,  ch'egli  di  buon 
animo  e  prontamente  avea  fatto  in  favo-* 
re  della  tirannide,  e  insieme  vi  eran  mi- 
uacce  contro  delle  più  care  persone,  che 
Avesse,  della  sorella,  del  figliuolo  e  della 
consorte,  e  insieme  pur  gravi  scongiuri  mi- 
sti a  dolorose  querele.  Ciò  poi,  che  più  mos* 
se  a  sdegno  Dione,  si  fu  l'esortarlo,  che  fa- 
ceva Dionigi,  a  non  abolire,  ma  ad  assumere 
ei  la  tirannide,  e  a  nou  mettere  iu  libertà 
una  gente,  che  gli  portava  odio  e  che  con- 
servava memoria  dei  mali  sofferti,  ma  a  pren- 
d<.Tsetie  ei  stesso  il  dominio,  mettendo  cosi 
in  sicurezza  gli  amici  ed  i  parenti  suoi.' Lette 
che  funiiìo  io  lettere,  i  Siracusani  non^resta- 
r<ino  »\k  stuperatti,  come  pur  dritto  era,  della 
ma^itauimiià  di  Diode  e  del  vincere^  eh'  ei 
fa  èva,  i  proprii  affetti,  contrastando  forte- 
meute  a  cosi  strette  attinenze  per  amor  della 
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onesto  e  del  giusto^  bi«  a  sospettare  e  a  te- 
mere cominciarono  ch'egli  per  queste  cagioui 
in  gran  necessità  non  si  trovasse  di  doyer 
perdonare  al  tiranno^.e  però  volgeano  essi 
la  mira  a  cercare  altri  capitani,  e  special- 
mente sentendo  che  tornava  Eraclide,  vie  pia 
esultarono  e  soUevarònsi.  Era  questo  Era- 
clide uno.  dei  banditi^  uomo  per  verità  e- 
spercò  neir  arte  di  condottiero  e  cognito  pel 
governo  della  BaJlizia^  da  lui  avuto  sotto  t 
tiranni  ;  ma  non  ben  fermo  ne*  suoi  divisa* 
menti»  anzi  IeggÌ6r)>  e  mobile  ad  ogni  cosa 
e  nou  punto  custa«te  e  fedele  nel!'  accomu* 
namentu  di  quegli  affdri,  che  gloria  port%* 
vano  e.  autorità  di  comando.  Costui,  venuto 
in  controversia  con  Dione  nel  Peloponneso^ 
deliberò  di  navigare  da  se  solo  contro  del  ti-* 
ranno  con  flotta  sua  propria,  e  giunto  a  Si« 
racusa  con  sette  triremi  e  con  tre  altre  na- 
vi, trovò  Dionigi  nuovamente  assediato  e  i 
Siracusani  sollevati  a  grande  speranza*  Su- 
bito adunque  andava  egli  :  insinuandosi  nel 
favore  deUa  moltitudine,  avendo  anche  per 
natura  un  non  so  che  di  persuasivo  e  di 
attrattivo  riguardo  alla  plebe,  che  cerca  di 
venir  coltivata;  e  però  cattivavasi  e  tirava  a 
se  facilmente  coloro^  che^  divenuti  licenziosi 
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ed  andaci  per  la  riportata  vittoria»  in  ar?er- 
sione  aveTano  il  sussiego  di  Dione,  come 
grave  troppo  e  non  confacente  a  stato  di 
repubblica,  volendo  già  essi  venire  ornai  go- 
vernati alla  popolare,  anche  prima  di  essere 
ridotti  a  popolo.  Concorsi  essendo  quindi  da 
per  se  stessi  in  assemblea,  elesseio  Eraclide 
comandante  delle  navi;  ma  poiché  soprav* 
venuto  Dione,  se  ne  lagnò,  dicendo  che  il 
comando  conferito  a  Eraclide  era  un' abolì* 
sione  di  quello,  che  stalo  era  da  prima  con- 
ferito a  lui  {^perocché  egli  non  sarebbe  piii 
comandante  assoluto,  quando  altri  il  gover'» 
no  avesse  del  mare)»  i  Siracusani  allora,  ben- 
ehè  di  malavoglia,  si  ritrattarono,  levando 
ad  Eraclide  quella  dignità.  Fatto  ciò,  Dione 
mandò  chiamando  Eraclide  e  venir  fecelo  a 
«asa  sua,  e  dopo  essersi  alquanto  risentito 
con  esso  lui^  perchè  in  maniera  non  punto 
onesta  e  non  già  per  vantaggio  pubblico,  ma 
per  desiderio  di  gloria  gli  movesse  sedìj&ione 
contro  in  circostanze^  nelle  quali  non  ci  vo- 
leva che  una  lieve  spinta  a  mandare  in  ro-» 
vina  ogni  cosa,  convocò  T  assemblea  di  bel 
nuovo  ei  medesimo  e  dichiarò  pur  coman- 
dante delle  navi  Eraclide  e  persuase  i  cit^ 
ladini  a  dargli  guardia  della  persona,  come 
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^veft  agli  8te8$o«  Eraclide  però  nelle  ptroie 
e  negli  atti  mostrava  di  ussequiare  Dione  e, 
confessando  di  avergli  obbligazione»  T  ac- 
compagnava con   umiltà   ed   eaeguiva   tutto 

-  ciò»  che  imposto  da  esso  vernagli;  ma  di 
soppiatto  poi  corrompeva  la  moltitudine  e 
coloro,  che  vaghi  erano  di  novità»  e  som« 
moveali»  ravvolgendo  così  Dione  in  grandi 
turbolenze  e  mettendolo  in  una  total  perples- 
sità; conciossiacbè,  se  avesse  egli  voluto  sta- 
bilire convenzioni  con  Dionigi  e  lasciarlo  u- 
scire  dalla  rocca,  imputato  avrebbergli  che 
gli  avesse  perdonato  e  che  salvato  avesselo: 
e,  se  per  non  far  cosa,  che  rincrescimento 
recasse  a' Siracusani,  tenuto  si  toBse  fermo 
all'assedio,  parato  sarebbe  che  mantenesse 
in  piedi  a  bella  posta  la  guerra  per  poter 
così  comandare  più  a  lungo  e  tenere  in  isbi- 
gottimento  i  cittadini.  Bravi  un  certo  Sosi- 
de,  uomo  decantato  fra' Siracusani  per  ne- 
quizia e  per  audacia,  il  quale  reputava  che 
il  colmo  della  libertà  consistesse  neU'  essere 
al  maggior  segno  franco  e  sfrenato  di  lin- 
gua. Ora  tramando  costui  insidie  a  Dione, 
primamente  balzò  in  piedi  una  voltA  in  mez- 
zo air  assemblea  e  molle  villanie  disse  ai 
Siracusani,   che  non   si   avvedessero   come. 
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liberati  essendosi  da  un  uranno  stolido  ed* 
ubbriaco,  sottomessi  poi  eransi  ad  un  padrone 
solario  e  sTegliato.  E  così  manifestamente  di* 
chiamatosi  nemico  a  Dione,  partissi  allora 
dalla  pia£za4  II  giorno  poi  dopo  veder  si  fece 
correre  ignudo  per  la  città»  tutto  insangui- 
nato  il  capo  ed  il  Tolto^  in  atto  di  (uggire 
persone,  che  il  perseguitassero,  e,  lanciatosi 
cosi  sconcio*  nella  piaeza,  disse  che  stati  e-- 
rangli  tesi  agguati  -  dai  soldati  stranieri  di 
Dione»  e  mostrava  il  capo  ferito.  Per  la  qual 
cosa  trovò  egli  molti,  che  altamente  se  ne 
coudolsero  ed  ammutinaronsi  contro  Dione^ 
come  egli  operasse  in  modo- fiero  e  tiranni- 
co, se  toglier  voleva  ai  cittadini  la  libertà 
del  parlare  colle  uccisioni  e  coi  pericoli» 
che  quindi  s'incontrasser  da  loro.  Pure,  quan- 
tunque in  allora  fosse  ivi  l'assemblea  tutta 
confusa  e  tumultuante,  presenta tovisi  Dione, 
si  giustificò  e  veder  fece  che  Soside  aveva 
un  fratello  traile  guardie  di  Dionigi  e  che 
da  quel  suo  fratello  stato  era  indotto  a  met- 
tere in  dissensione  e  in  iscompiglio  la  città» 
non  essendovi  altro  scampo  veruno  per  Dio* 
nigi,  che  la  diffidenza  e  discordia  dei  citta- 
dini fra  loro  medesimi.  Nel  tempo  stesso  e- 
sanùnatasi   dai   medici   la   ferita   di   Soside, 
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(rovaronla  piuttosto  superficiale  clie  fatta  da 
i)n   colpo    impetuoso,  perocdnè   le  ferite  di 
spad^   più  fonde   sono   particolarmente    nel 
mfsziio,  e  questa  di  Soside  era  da  per  tutto 
I^^ièra  e  cominoiaya  da  molte  :paru^  essen- 
dqsi.  egli  d'ora  in  ora  fermato*  per-  dolore, 
come  è  probabile,  id  quell'  operazione  e  tor- 
iiato  essendo  poi  di  bel  nuovo  a  'proseguirla% 
Caunsero   intanto   alcuni.,  nomini  iben  cono- 
sciuti, i  quali  portarono  in  meAzo  all'iassem* 
blea  un  rasoio-  e  raccontarono  che^  oammi- 
nando  eglino  per  istrada,*  incontrato  aveano 
Soside»  il  quale  era  così  lorda  4U- smgue  ^ 
dic^a   che    fuggiasi  dai   soldati  stranieri   di 
Dione^  come  stato  ne  fosse  pur  allor  ferito; 
per  lo  che  tosto,  si  misero  eglino  a  dar  loro 
dietro»  ma  non  avevan  trovata  persona;  bensì 
trovato  aveano  quel  rasoio  sotto  di  una  pie- 
tra scavata,  donde  colui  veduto  si  era  uscir 
fuori.  Soside   adunque   era   di  g^  ricòtto  4 
mal  termine»  e  aggiungendosi  poscia  a.jque- 
ate   prove  anche   quelle  dei  domestici,  che 
testificavano   contro  di  lui»  come,  primachè 
ai  facesse    giorno,  uscito   era   ei   tutto  solb 
fuori  di  casa  col  rasoio  in  mano,  allora  gli 
accusatori  di  Dione  si  ritirarono  e  il  popo- 
lo, condennato  avendo  Soside  alla  mort€,  ai 
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pacificò  con  Dione  stesso,  mt  segui  tutiavii- 
ad  aver  non  punto  meno  in  sospetto  i  sol- 
dati mercenarii,  eh'  erano  nella  cittàj  special* 
mente  perchè  la  maggior  parte  dei  combat- 
timenti contro  il  tiranno  venia  fatta  sul  ma* 
re.  Da  che  poscia  Filisto  venuto  fu  da  la- 
pigia  con  molte  triremi  a  soccorso  di  Dio* 
nigi,  pensavano  allora  i  Siracusani  che  que- 
gli stranieri,  essendo  pedoni  gravemente  ar- 
mati, non  potessero  essere  piii  di-uso  alcuno 
per  la  guerra  e  dovessero  sottomettersi  a 
loro,  che  uomini  erano  di  nave  e  ^e  dalle 
navi  appunto  renduti  erano  assai  poderosi. 
Yie  maggiormente  poi  si  levarono  essi  in  or- 
goglio per  la  bupna  fortuna»  che  ebbero  in 
mare  di  vincere  Filisto,  che  crudelmente  e 
barbaramente  trattarono.  Racconta  Eforo  che, 
presa  che  fu  la  nave,  Filisto  si  uccise  da  se 
medesimo:  ma  Timonide,  il  quale  sin  da 
principio  si  trovò  présente  a  quei  fatti  in- 
sieme con  Dione,  scrivendo  a  Speusippo  fi<- 
losofo,  narra  che  Filisto  preso  fu  vivo,  aven- 
do la  sua  trireme  cozzato  in  terra;  e  che  i 
Siracusani^  spogliatolo  prima  della  corazza 
e  denudatolo^  ne  fecer  ludibrio,  essendo  ei  ' 
di  già  vMchio;  e  che  poscia  gli  troncarono 
U  testa  e  uè  diedero  il  corpo  ai  fanciulli^ 
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comandaDdo  loro  di  strascinarlo  per  V  Aera- 
dina   e   ^  vario  al  fin  gih   nelle  latomie.  £ 
Timeo  per  accrescerne  ancor  pib  T  ingiuria 
dice   che   i   fanciulli,  legato   quel  cadavere 
per  quella  gamba,  che  era  zoppa,  il  tiaasero 
così   per  la   ciìtk  fra  gli  scherni  e  le  deri- 
sioni dei  Siracusani,  i  quali  miravano  veiiir 
cosi  tirato  per  quella  gamba  colui,  che  avea 
detto   ehe  Dionigi  fuggir  non  doveva  dalla 
tirannide  sopra  un  cavallo  veloce,  ma  aspetr 
tare  d'essere  strascinato   via   per  la  gamba. 
Filisto  per  altro  proferì  questo  a  Dionigi  co» 
me  sentimento  non  già  proprio  suo,  ma  d' al* 
trui.  Ma  Timeo,  presone   non  ingiusto  pre- 
testo dall'avere  mostrata  Filisto  premura  e 
fede  per  la  tirannide,  sparla  a  piena  bocca  di 
lui  :  sopra  di  che  egli  è  forse  da  perdonarsi  a 
coloro,  che  ricevuti  ne  avevano  de^  oltrag«> 
gt,  se  stati  gli  sieno  poscia   aspri  e  crudeli 
perfino  a  sfogare  la  loro  collera  contro  V  in<^ 
sensibile  cadavere  :  ma   quelli,  che  scrivono 
dopo,  e  che  da  lui,  mentre  visse,  non  ebbe* 
ro   verun   dispiacere  e   che  far  uso  deggio- 
no   della    ragione,  consigliati  vengono    dal 
proprio  credito  a    non   voler    insultare    con 
ingiurie  e  con  motteggi   a  quelle   calamità, 
nelle  quali  per  sinistro  di  fortuna  céder  può 
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ben  anche  il  migliore  degli  uomini.  E  nep« 
pur  Eforo  non  pensa  già  sanamente  con 
queU'  encomiare  FilistO)  eh'  ei  fa,  il  qnal  & 
foro>  quantunque  somma  abiliià  abbia  in 
mettere  attorno  una  decorosa  apparenza  alle 
azioni  piii  iagìusle  e  ai  pib  malvagi  costumi 
é  in  trovare  ragionamenti  Taghi  ed  ornati, 
non  può  già  nulla  ostante  ad  onta  d'ogni 
suo  sforzo  liberar  se  medesimo  negli  sci  itti 
suoi  dalla  taccia  di  essere,  più  eh'  altri  mai» 
affezionatissimo  alla  tirannide  e  di  aver  so- 
pra tutti,  cercato  e  ammirato  sempre  il  lusso^ 
la  possanza,  le  ricchezze  e  ì  parentadi  dei 
tira;nni.  Ma  chi  né  loda  le  operazioni  di  Fi- 
listo,  aè.  insulta  alle  di  lui  sventure,  questi 
è  storico,'  che  prbcede  affatto  conv^evol- 
mente«  Ura.  dopo  la  morte  di  Filisto^  Dioni* 
gi  mandò  dicendo  a  Dione*  ohe  '  gU<  dava 
la  r.occa^  l'armi,  i  sondaci  mercenari!^  e  da 
stipendiarli  per  cinque  iuleri^  mesi,  non  chiei- 
dendo  altro  per  se^  che  di  essere  lasciSatb:  an* 
dare  con  sicure  convenzioai  in' lulia  ad 
abitjat  ivi,  godendo  i  proventi  di  quella  parte 
dì  terreno,  chiamata  Già  lo»  regione  grande  e 
ubertosa,'  che  soggetta  era  a  Siracusa  e  che 
stendeasi  dal  mare  finp  in  mezzo  della  ter* 
ra.  Afiéardata  non  avendogli  Dione  una  tal 
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domanda  e  avendogli  commesso  di  pregarne  i 
Siracusani,  quesli,  colla  sperauza  di  prendere 
vivo  Dionigi,  ne  scacciarono  gli  anibasciadori. 
Ma  Dionigi  consegnò  la  rocca  ad  Apo]locrate, 
che  il  pib  veccbio  era  de'  suoi  figliuoli,  ed 
egli,  aspettato  il  vento  prospero  e  poste  sulle 
navi  le  persone  e  le  cose  più  care  e  più  pre- 
ziose, che  avesse,  fece  vela,  senzachè  il  co- 
mandante Eraclide  se  ne  accorgesse.  Costui 
però,  sentendosi  quindi  biasimare  dai  citta- 
dini, che  tumultuavano  contro  di  esso,  man* 
dò  sottomano  certo  Ippone,  uno  degli  ora- 
tori popolari,  a  incitare  il  popolo,  perchè 
volesse  la  divisione  delle  terre,  mostrando  co- 
me r  eguaglianza  principio  era  di  libertà  e 
la  povertà  per  contrario  lo  era  di  servitù 
per  quelli,  che  non  possedeano  cosa  alcuna. 
Cooperando  Eraclide  a  quest'oratore  e  colla 
fazione  sua  deprimendo  Dione,  che  a  ciò  si 
opponeva»  indusse  i  Siracusani  a  decretare 
una  tal  cosa  e  in  oltre  a  levar  le  paghe  ai 
soldati'  stranieri  e  ad  eleggere  altri  capitani, 
liberandosi,  dalla  gravità  di  Dione.  Tentando 
eglino  adunque  di  riaversi  tutt'  ad  uu  tratto 
dalla  tirannide,  come  da  una  lunga  malattia, 
e  di  operar  fuor  di  tempo,  siccome  quelli, 
che  sono  interamente  arbitri  di  lor  medesimi, 
voL.  xn  5 
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si  portavano  male  nelle  loro  auonì  e  odia- 
vano Dione,  che  voleva  qual  medico  ritenere 
ancora  la  città  in  una  esatta  e  saggia  dieta. 
Unitisi  pertanto  allora  in  assemblea  per  e- 
leggere  i  nuovi  comandanti,  essendo  la  state 
alla  sua  metà,  avvenne  che  scoppiar  si  udis- 
sero tuoni  straordinarìi  e  si  vedessero  com- 
parire in  cielo  tristi  segnali,  che  durarono 
per  lo  spazio  di  ben  quindici  giorni  conti- 
nui con  isbigottimento  del  popolo,  il  quale, 
preso  quindi  da  religiosa  timidità,  si  ratten- 
ne  dal  far  quella  elezione.  Accinti  essendosi 
poi  gli  oratori  popolari  a  voler  pur  farla, 
dopoché  osservato  ebbero  essersi  stabilmente 
serenata  e  tranquillata  Y  aria,  accadde  che  un 
bue  attaccato  ad  una  carretta,  quantunque 
già  domato  ed  avvezzo  alla  moltitudine,  s' ir- 
ritò allora  contro  colui,  che  lo  stimolava,  e, 
scosso  il  giogo,  se  n'  andò  a  tutto  corso  in 
teatro  e  vi  suscitò  e  sgominò  il  popolo,  che 
a  fuggir  si  diede  con  gran  disordine  ;  ed  indi 
scorse  pure,  saltando  e  scompigliando  ogni 
cosa,  per  tutti  quei  luoghi  della  città^  che 
occupati  furono  poi  dai  nemici.  Ciò  nulla  o- 
stante  i  Siracusani,  non  badando  punto  a  tai 
cose,  elessero  venticinque  comandanti,  uno 
dei    quali   fu   Eradide.  In  oltre   mandarono 
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di  soppiatto  a  tentare  i  soldati  stranieri,  che 
erano  con  Dione,  perchè  gli  si  rihellassero; 
e  inviiavanli  ad  unirsi  con  esso  loroj  pro- 
mettendo di  renderli  eguali  nel  goyerno  della 
repuhblica  a  loro  medesimi.  Ma  non  accet- 
tarono eglino  queste  esibizioni,  e,  fedelmente 
e  con  animo  "pronto  e  volonteroso  tolto  ia 
mezzo  all'  armi  Dione  e  circondatolo  per  sua 
difesa,  il  conduceano  cosi  fuori  della  città, 
non  facendo  male  ad  alcuno  e  solamente  di- 
cendo molti  rimproveri  a  quei^  che  incon-^ 
travano,  sopra  la  loro  ingratitudine  e  per- 
versità. I  Siracusani,  spregiandoli  e  per  la 
poca  lor  quantità  e  per  vedere  che  da  essi 
non  veniano  attaccati  prima,  si  mossero  egli- 
no, trovandosi  in  assai  maggior  numero,  e 
impetuosamente  inseguironli,  come  fosser  già 
per  superarli  di  leggieri  entro  la  città  e  per 
ucciderli  tutti. 

Dione  pertanto,  ridotto  essendo  dalla  ne* 
cessità  e  dalla  fortuna  a  tale  di  dovere  o 
combattere  contro  dei  cittadini  o  restar  mor- 
to insieme  cogli  stranieri,  si  diede  a  suppli- 
care molto  i  cittadini  stessi,  stendendo  le  ma- 
ni e  indicando  loro  la  rocca  piena  di  ne- 
mici, i  quali  comparian  sulle  mura  e  di  lassU 
osservavano   tutto  ciòf  che  faceasi.  Ma  non 
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potendo  in  verun  modo  quietare  V  impeto 
della  moltitudine  e  veggeiido  la  città,  quasi 
in  mezzo  ad  un  mare,  agitata  dal  soffio  dei 
popolari  oratori,  commise  a  quei  suoi  soldati 
di  astenersi  dal  dare  la  carica,  contentandosi 
di  correre  con  grida  e  con  dibattimento  di 
armi  contro  dei  Siracusani,  vefuno  dei  quali 
non  ardì  allora  di  stare  fermo,  ma  se  ne  an- 
darono tutti  fuggendo  qua  e  là  per  le  strade, 
quantunque  non  inseguiti  da  alcuno;  peroc- 
ché Dione  richiamò  tosto  quei  suoi  stranieri 
e  menolli  alla  volta  de'Leontini.  I  coman- 
danti dei  Siracusani,  beffeggiati  venendo  al- 
lora dalle  femmine  e  cercando  di  ristorarsi 
da  quella  vergogna^  armarono  di  bel  nuovo 
i  cittadini  e  diedersi  ad  inseguire  Dione.  Il 
raggiunsero  al  passaggio  di  non  so  qual  fiu- 
me, ed  inoltraronsi  colla  cavalleria  per  ve- 
nire ad  un  .qualche  leggiero  conflitto.  Ma,  co- 
me videro  eh'  ei  non  comportava  già  più  con 
mansuetudine  e  da  padre  il  loro  iniquo  pro- 
cedere e  che  tutto  acceso  di  collera  voltava 
contro  di  essi  gli  stranieri  suoi  e  mettevali 
in  ordinanza,  datisi  allora  ad  una  fuga  piii 
ancor  vergognosa  di  quella  prima,  si  ritira- 
rono nella  città,  non  avendo  per  altro  per- 
duta gran  quantità  di  persone.  Ora  i  Leon  tini 


Digiti 


zedby  Google 


DI    DIONE  69 

accolsero  Dione  con  luminosi' e  splendidi  o* 
nori  e  usarono  pur  cortesia  a' di  lui  soldati 
collo  stipendiarli  e  col  donare  loro  la  citta*^ 
dinanza.  Mandarono  quindi  ambasciadori  ai 
Siracusani  a  far  istanza,  perchè  renduta  fosse 
giustizia  a  quei  soldati  stranieri,  e  i  Siracu* 
sani  ne  mandarono  pure  anch'eglino  ai  Leon- 
tini  per  accusare  Dione.  Raccolti  pertanto  es- 
sendosi tutti  gli  alleati  presso  ai  Leon  tini 
medesimi  ed  essendosi  trattata  la  cosa  fra 
loro,  parve  ad  essi  che  i  Siracusani  operato- 
avessero  ingiustamente.  Ma  questi  non  istet- 
tero  già  alle  cose  giudicate  dagli  alleati,  di-  « 
venuti  essendo  insolenti  e  orgogliosi;  peroc- 
ché non  davano  ascolto  ad  alcuno,  anzi  ser- 
viansi  di  capitani^  che  ligii  erano  al  popolo 
e  ne  aveano  timore.  Quindi  giunsero  trire- 
mi  alla  città,  mandate  da  Dionigi^  sopra  le 
quali  era  Nipsio  napolitano,  che  portava  fru- 
mento e  danari  agli  assediati.  Attaccatasi  pe- 
rò battaglia  navale,  restarono  vincitori  i  Si-» 
racusani  e  presero  quattro  navi  del  tiranno* 
Per  la  qual  vittoria  fattisi  baldanzosi  e  ri- 
volgendo' la  loro  allegrezza  (  per  V  anarchia, 
in  cui  si  trovavano)  in  beverie  e  in  pazze 
conversazioni,  trascurarono  a  tal  segno  i  pro- 
pini vantàggi^  che   quando   a' av?isavansi  di 
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aver  già  in  loro  potere  la  rocca,  venoero  a 
jicrdcre  ia  oltre  anche  la  città;  coociossia* 
che,  veggeodo  Nipsio  che  in  essa  non  era 
parte  veruna,  che  sana  fosse,  ma  che  la  tur- 
ha  volgare  dallo  spuntare  del  giorno  fino  a 
notte  avanzata  badava  solamente  a  spassarsi 
fra  suoni  di  flauti  e  fra  crapule  e  che  i  ca- 
pitani godevano  anch'essi  di  questo  solenne 
e  universale  bagordo^  né  sapeano  risolversi 
di  venire  ad  alcuna  violenza  con  uomini 
sempre  immersi  nel  vino,  colto  ottimamente 
il  tempo  opportuno,  diede  assalto  al  vallo 
e,  superatolo  e  rottolo,  lasciò  andare  i  barbari 
con  ordine  di  far  quel  governo,  che  voles* 
fiero  e  che  potessero,  di  tutti  quelli,  nei  quali 
abbattuti  si  fossero.  I  Siracusani  adunque 
ben  tosto  sentirono  il  male,  che  aveano  fatto, 
ma  non  poteano  ripararvi  se  non  se  lenta- 
mente e  a  gran  pena,  attoniti  e  sbigottiti 
che  erano;  imperciocché  quanto  ivi  faceasi 
era  saccheggiamento  e  desolazione  della  cit- 
tà: uccisi  venianvi  gli  uomini,  atterrati  i  muri 
e  condotti  alla  rocca  i  fanciulli  e  le  donne, 
che  metteano  strìda  e  lamenti;  e  i  coman- 
danti già  teneano  per  ispacciata  ogni  cosa, 
né  far  uso  potevano  dei  cittadini  contro  ai 
nemici,  che  da  per  tutto  mescolati  ed  uniti 
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erano  con  loro.  In  tale  stato  essendo  le  cose 
della  città  e  avvicinandosi  già  il  pericolo  ad 
Acradloa,  tutti  bensì  aveano  in  mente  chi 
fosse  il  solo,  a  cui  potrebbero  appoggiare 
ancora  la  loro  speranza^  ma  alcun  non  ardia 
nominarlo»  presi  da  rossore  per  T  ingratitu- 
dine e  sconsigliatezza^  con  cui  portati  si  e- 
rauo  verso  Dione,  eh*  era  appunto  quel  des" 
bO',  se  non  che  alla  fine,  costringendo  la 
necessità  a  dover  cosi  fare,  uscì  dagli  alleati 
e  dai  cavalieri  una  voce,  la  qual  diceva  che 
si  richiamasse  Dione  e  venir  si  facessero  i 
di  lui  soldati  lacedemonii  dal  paese  de' Leon- 
tini.  Non  sì  tosto  udita  si  fu  una  tal  voce  e 
fuvvi  chi  ebbe  coraggio  di  proferire  ciò,  che 
i  Siracusani  a  gridar  si  diedero  tutti  pie- 
ni di  allegrezza  ed  a  piagnere,  facendo  vo* 
ti  perchè  sen  venisse  quel  personaggio,  de- 
siderando di  pur  vederne  V  aspetto  e  ram- 
mentandone la  fortezza  e  prontezza  di  spirito 
ne' pili  gravi  pericoli,  onde  non  solamente 
imperterrito  era  egli  stesso,  ma  di  piii  em- 
piva di  confidenza  anche  loro  e  facea  che 
senza  tema  veruna  alle  mani  venissero  coi 
nemici.  Subito  adunque  mandarongli  Arco- 
nide  e  Teleside,  scelti  fra  gli  alleati,  e  cinque 
altri  Insiem  con  EUlanico,  scelti  fra' cavalieri. 
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Cuisa  la  strada  a  briglia  sciolta^  arrivarono 
essi  a'Leontiiii  al  declùiare  del  giorno.  Ivi 
Lalzati  giù  da  cavallo  è  gillatihi  piagneudo 
a  pie  di  Dione,  esponeaugli  le  calamità  dei 
Siracusani.  Alcuni  de'Leontioi  già  là  si  re- 
cavano e  raccoglieansi  pure  intorno  a  Dione 
molli  de'  Lacedeinouii,  i  quali  in  veder  la 
premura  e  l'atto  supplichevole  di  quegl* in- 
viati bec/^si  avvisavàbo  che  vi  fosse  qualche 
cosa  di  nuovo.  Dione  pertanto  lì  meuò  tosto 
all'  assemblea,  concorsa  già  essendovisi  pron- 
tamente la  gente,  dove  entrati  Arconide  ed 
Ellaiìico,  riferirono  in  breve  la  grandezza  dei 
mali  incontrali  dai  Siracusani,  e  faceano  i- 
stanzà  agli  stranieri,  perchè  volessero  andar- 
ne a  soccorrerli,  dimenticandosi  delle  offese 
ricevute  dai  Siracusani  medesimi^  già  piii  gra- 
vemente puniti  di  quello,  che  voluto  avreb- 
bero punirli  eglino  stessi,  che  gli  oltraggiati 
erano.  Finito  die  ebbero  essi  di  dire«  rimase 
il  teatro  in  un  alto  silenzio.  Alzato  indi  es- 
sendosi Dione,  cominciò  a  parlare,  ma  la 
quantità  delle  lagrime^  che  giù  cadeangli,  im- 
pedì ad  esso  la  voce.  Gli  stranieri  però  il 
confortavano  e  si  dolevano  anch'  essi  insieme 
con  ini.  fuavnt()5Ì  quindi  alquanto  Dione  da 
quel  suo  abbattimento,  O  Lacedetnoniif  disse, 
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e  voi,  o  commilitoni^  io  vi  ho  qui  convocati^ 
perchè  consultiate  intorno  a  voi  medesimi. 
In   quanto  a   me  poi^  non    mi  si  conviene 
or  già  consultare  intorno  a  me  stesso,  quan- 
do Siracusa  perisce.  E  se  fia  che  io  salvar 
la  possuy  a  giUarmi  io  n*  andrò  e  a  sep- 
pellirmi tra  il  fuoco  e  tra  U  rovine  della 
mia  patria.  Ma  se  voi  soccorrere  volete  una 
altra  volta  gV  infelicissimi  e  sconsigliatissi- 
mi  Sira^jusani^  su  via  sollevatene  la  città, 
la  quale  è  pur  vostro  lavoro.  Se  poi^  tutta- 
via  risentiti  contro    di  essii,  volete  or  voi 
trascurarli^  possiate  nondimeno  riportar  da- 
gli Dei  una  degna  ricompensa   della  virtU 
da  voi  per  lo  addietro  usata  e  della  pre- 
mura avuta  per  me^  ricordandovi  come  Dio^ 
ne  non  abbandonò  voi,  quando  da  prima  in- 
giuriati foste  da*  suoi  cittadini,  né  abban* 
donò  poscia  i  suoi  cittadini^  quando  caduti 
li  vide  in  infelicità.  Mentre  egli  ancor  par^ 
lava,  gli  stranieri  si  levarono  gridando  e  fa- 
cendo istanza  di  essere  pur  condotti  subita- 
mente al  soccorso.  Gli  ambasciadori  de'Sira* 
cusani  si  diedero  allora  ad  abbracciarli  e  a 
baciarli,  pregando  gli  Dei  cbe  concedessero 
a  Dione  e  a  quegli  stranieri  ogni  bene.  Se- 
datosi il   tumulto,  Dione   ordinò   che   tosto 
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andassero  ad  alleslirsi  e,  come  cenato  aves- 
sero, tornassero  coli' armi  in  quel  luogo  stes- 
so, divisato  avendo  di  portarsi    ad   arrecare 
il   soccorso  la  notte   medesima.  In  Siracusa 
iutanto  i  capitani  di  Dionigi,  dopo  aver  fatti 
dei  gran  danni  alla  città,  finché  durò  il  gior- 
no, venuta  poscia  la  notfó,  si  ritirarono  nella 
rocca,  non  essendo  periti  del  lor  numero  se 
non  se  alcuni  pochi.  Per  una  tal  ritirata  gli 
oratori  de'  Siracusani,  preso  animo  e  speran- 
do   che    i    nemici    si    quietassero   sopra  ciò, 
che  aveano  fatto,  esortavano  di  bel  nuovo  i 
cittadini  a  lasciare  Dione  e,  se  venisse  con 
quei  suoi  stranieri,  a  non  riceverlo  e  a  non 
cedere  ad  essi,  quasi  fossero  più  valorosi  in 
virth,  ma  a  salvare  eglino  da  se  medesimi  e 
la  patria  e  la  libertà.  Nuovamente  adunque 
mandaronsi  inviati  a  Dione  dai   governatori 
per  distornare  la  venuta,  ma  nel  tempo  stesso 
altri  gliene  mandarono   pure  i   cavalieri   ed 
i  cittadini  più  cospicui   per  affrettarne  anzi 
il  viaggio.  Per  questo  audava  egli  avanzan- 
dosi lentamente   e   bel   bello.  Dopoché  bea 
inoltrata  si  fu  la  notte,  quei,  che   odiavano 
Dione,  occuparono   le   porte,  come  per  yo- 
lernelo  tenere  escluso.  Ma  Nipsio  mandò  giù 
ancora   dalla    rocca   i   soldati  mercenarii  in 
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maggior  numero  e  assai  piii  coraggiosi,  e, 
atterrato  interamente  il  vallo,  discorrea  per 
la  città  e  devastavala*  Vi  si  trucidavano  non 
solo  gli  uomini,  ma  le  donne  altresì  ed  i 
fanciulli:  poco  badavasi  a  far  bottino  e  vi  si 
guastava  ogni  cosa  ;  imperciocché  perduta 
già  avendo  Dionigi  ogn^  speranza  intorno  al- 
le cose  sue  e  odiando  fieramente  i  Siracu- 
sani, seppellir  voleva,  per  così  dire,  la  ca- 
dente sua  tirannide  sotto  le  rovine  della  cit- 
tà. E  quei  suoi  soldati,  per  prevenire  il  soc- 
corso di  Dione,  ricorsero  all'  esterminio  e  al 
desolamento  più  pronto  di  ogn*altro  col  mez- 
zo del  fuoco,  accendendo  colle  fiaccole  in 
mano  i  luoghi,  ai  quali  avvicinar  si  potea- 
no,  ed  i  lontani  altresì  col  gittarvi  saette  in- 
fuocate. Fuggendo  pertanto  i  Siracusani,  colti 
veniano  per  le  strade  ed  uccisi  e  quei,  cbe 
entravano  nelle  case,  scacciati  n'  erano  di 
bel  nuovo  dal  fuoco,  mentre  già  molti  edi- 
fizii  ardeano  e  precipitavano  sopra  coloro, 
che  qua  e  là  discorrevano.  Una  tale  sciagura 
principalmente  fu  cagione,  che  si  aprissero 
le  porte  a  Dione  con  unanime  consenso  di 
tutti.  Avvenuto  era  eh'  egli,  dopo  aver  udito 
che  i  nemici  rinchiusi  si  erano  dentro  la  roc* 
ca,  non  marciava  già  piii  con  premura.  Mi 
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nell'  avvicinarsi  del  giorno  gli  vennero  prima 
incontro  soldati  a  cavallo,  i  quali  gli  riferirono 
esser  la  città  di  bel  nuovo  in  mano  dei  nemici: 
indi  gli  si  presentarono  pure  alcuni  mandati 
da'  suoi  stessi  awersarii  a  pregarlo,  che  si 
affrettasse:  e,  crescendo  sempre  più  il  male» 
Eraclide  medesimo  gl'invio  suo  fratello  e 
poscia  anche  Teodote,  suo  zio,  a  supplicarlo 
anch'  egli  che  volesse  soccorrerlo,  non  essen- 
dovi più  alcuno,  che  resistenza  facesse  a'  ne- 
mici, e  trovandosi  egli  ferito^  e  poco  man- 
cando che  la  città  tutta  non  fosse  affatto  at- 
terrata e  incendiata.  Quando  giunsero  a  Dio- 
ne questi  avvisi,  era  egli  lontano  ancor  dalle 
porte  sessanta  stadii.  Esposto  però  avendo  il 
pericolo  a'  suoi  soldati  e  avendoli  esortati  ad 
accorrervi,  non  più  già  lentamente^  ma  con 
tutta  fretta,  menoUi  alla  città,  incontrandosi 
d'  ora  in  ora  in  persone,  che  l' una  dopo  l' al- 
tra veniano  a  pur  sollecitarlo.  Marciando  a- 
dunque  i  soldati  suoi  con  jmeravigliosa  ve- 
locità e  prontezza  di  animo,  entrò  per  le 
porte  in  quella  parte,  che  chiamata  era  £^ 
catompedo,  e  subitamente  lasciò  andare  ad* 
dosso  ai  nemici  i  soldati  leggieri,  ac'tiocchè 
i  Siracusani,  veggendoli,  potessero  prende- 
re coraggio.  Egli   medesimo  poi  metteva  in 
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ordinanza  quei  di  grave  armatura  e  tutti  gli 
altri  cittadini,  che   gli   sopravvenivano  e  si 
univano  con  lui,  formandone  corpi  disposti  in 
modo,  che  più  di  estensione  avessero  nei  lati, 
che   nella    fronte,  e  dividendone   le  compa* 
gnie,  onde  ad  un  tempo  stesso  da  molte  par- 
ti shoccassero  piii  spaventevol mente.  Poiché 
quindi,  allestite  avendo  in  tal  guisa  le  cose 
e   fatte   sue   preghiere   agli   Dei,  veduto   fu 
muovere  a  traverso  della  città  contro  i  ne- 
mici, alte  grida  levàvansi  dai  Sira^^usani,  che 
tutti   allegri   erano  >   e    strepitosi   schiamazzi 
misti  ai  loro  voti  ed  alle  esortazioni,  che  vi- 
cendevolmente   faceansi ,    chiamando   eglino 
Dione  loro  salvatore  e  loro  Dio,  e  loro  fra- 
telli e  concittadini  quei  soldati  stranieri.  Non 
eravi  pertanto  alcuno  in  allora  cosi  amante 
di   se   stesso   e    della   propria  sua  vita,  che 
non  mostrasse  di  essere  in  maggiore  ansietà 
pel  solò  Dione,  che  per  se  medesimo  e  per 
tutti  gì'  altri,  mentre  egli  si  avanzava  il  pri- 
mo al  cimento  fra  iP  sangue  e  il  fuoco  e  i 
cadaveri,  che  in  quantità  grande  giaceano  per 
le   piazze.  Anche    i   nemici  dalla  loro  parte 
metteano  spavento,  essendo  affatto  inferociti 
e  posti  in  ordidanza  lungo  T  abbattuto  vallo, 
che  difficile  rendeva  ed  arduo  F  accesso.  Ma 
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ciò,  che  maggior  costeroazìooe  metteva  nei 
soldati  di  Dione  e  che  loro  difficoltdva  più 
r  inoltrarsi^  si  era  il  rischio  del  fuoco;  pe- 
rocché d'  ogDt  intorno  risplendere  si  vedeva 
la  fiamma,  che  depredava  le  case:  pure  pas- 
sando in  mezzo  al  fuoco  sopra  i  rottami  e 
correndo  con  sommo  loro  pericolo  fra  gli 
sfasciumi,  che  giù  precipitavano,  e  inoltran- 
dosi fra  densa  polvere  mescolata  con  fumo, 
si  studiavano  dì  pur  tenersi  uniti  e  di  non 
ismembrare  l'ordinanza.  Come  accostati  si  fn« 
rono  ai  nemici,  venir  non  poterono  alle  mani 
se  non  se  pochi  contro  di  pochi  per  la  ri- 
strettezza e  ineguaglianza  del  luogo.  Ma  fa- 
cendosi coraggio  da'  Siracusani  colle  grida  e 
colla  loro  alacrità  agli  altri  combattenti,  quei 
di  Nipsio  finalmente  superati  furono  a  viva 
forza,  la  maggior  parte  de'quali  salvossi,  fug- 
gendo alla  rocca  vicina,  e  quei,  che  rimasero 
fuori  e  si  dispersero,  veniano  trucidati  dagli 
stranieri^  che  gì'  inseguiano.  Le  circostanze 
del  tempo  non  permetteano  che  si  godesse 
allora  il  frutto  della  vittoria,  uè  che  si  ve- 
nisse a  quell'allegrezza  e  a  quegli  abbrac-- 
ciari,  che  ben  conveniano  dopo  un^  impresa 
di  tal  fatta,  rivoltati  essendosi  i  Siracusani 
alle   loro    case   e   potendone   a   gran    fatica 
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estìnguere   il   fuoco    in    tutto   il    restante   di 
quella  notte.  Fattosi  poi    giorno,  ì  popolari 
oratori,  condennando  se  medesimi^  se  ne  fug- 
girono, né  alcun  altro  osò  rimanersene,  fuor- 
ché Eraclide  e  Teodote,  i  quali,  portandosi 
eglino  stessi  a  Dione,  si  posero  nelle  di  lui 
mani,  confessando  di  avere  iniquamente  ope- 
rato e    pregandolo  di  voler   essere  verso  di 
essi   più    benigno,  che    non   erano  stati  essi 
verso  di  lui,  e  dicendo  che  conveniente  cosa 
era  che  Dione,  il  quale  possedeva  ogn' altra 
virth   a   sommo  grado  ed  impareggiabile,  si 
mostrasse  pur  superiore  ad  essi  in  vincere  la 
collera;  ad  essi,  che  stati  erano  sì  ingrati  e 
malvagi  e    che  io  allora  cedevangli  intorno 
a   quella   cosa   stessa,  per  cui  da  prima  gli 
moveano  sedizione,  dichiarandosi  già  da  lui 
superati  in  virtù.  Mentre  Eraclide  in  tal  gui- 
sa pregava,  gli  amici  di  Dione  facevangli  i* 
stanza  che  perdonare  non  volesse  ad  uomini 
così  nequitosi  e  pieni  d'invidia  e  che  desse 
Io  stesso  Eraclide  iu  balia  de'  soldati  ed  e- 
stirpasse   dal    governo   una  tal  sediziosa  va- 
ghezza di  piacere  al  popolo:  malattia  furiosa 
e  non  punto  minore  della  tirannide.  Ma  Dio- 
ne, acchetandoli,  diceva  loro  che  gli  esercì-* 
zìi  degli  altri  comandanti  diretti  erano  per  la 
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massima  parte  all'  armi  e  alla  guerra  e  clie 
egli  studiato  avea  luogo  tempo  nelF  accade^ 
mia  a  render»!  superiore  alla  collera,  al  li- 
Tore  e  ad  ogni  ostinazione  ;  della  qual  cosa 
si  fa  mostra  non  già  con  usar  moderazione 
e  beniguità  verso  gì*  amici  e  gì'  uomini  dab* 
bene»  ma  bensì  quando  chi  oltraggiato  sia 
facilmente  placar  si  lascii  ed  usi  mansuetu- 
dine coi  delinquenti;  e  che  voleva  egli  far 
conoscere  di  essere  da  pih  di  Eraclìde  non 
tanto  in  possanza  ed  in  senno,  quanto  in 
bontà  ed  in  giustizia;  imperciocché  il  vero 
pregio  dell'essere  da  più  consiste  appunto  in 
queste  coserei  in  quanto  alle  felici  imprese 
della  guerra»  se  anche  non  vi  sia  alcuno  fra 
gli  uomini,  che  ci  contrasti  in  esse  la  pre* 
minenza,  vi  vuol  però  sempre  aver  parte  la 
fortuna.  E  seguiva  a  dire  che,  se  Eraclide  in- 
fedele era  per  invidia  e  maligno,  non  dovea 
già  Dione  guastare  per  collera  la  virili  sua; 
perocché»  sebbene  per  legge  si  dìffiuisca  piìi 
giusto  il  vendicare  le  offese  dell'  essere  il 
primo  ad  offendere,  nondimeno  e  l' una  e 
r  altra  di  queste  cose  proviene  per  natura 
da  una  medesima  debolezza:  e  dicea  pure 
non  esser  la  nequìzia  dell'  uomo  affatto  aspra 
e  intrattabile,  cosicché  (quantunque  per  altro 
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difficilmente  )  non  si  cangi  per  le  beneficeD- 
zcy  rendendosi  al  fin  vinta  a  coloro,  che 
spesse  Tolte  le  faccian  del  bene.  Dione,  usan- 
do queste  ragioni,  lasciò  andare  Eraclide. 
Rivoltatosi  quindi  a  rialzare  la  cinta  intomo 
alla  rocca>  diede  ordine  ai  Siracusani  che 
ognuno  di  essi  a  tagliare  andasse  un  bron* 
cone  e  giù  il  mettesse  ivi  presso,  e,  postivi 
la  notte  ad  operare  i  soldati  stranieri,  men- 
tre i  Siracusani  riposando  si  stavano,  cinse 
di  steccato,  aenzachè  alcuno  se  ne  avvedesse, 
la  rocca,  cosicché  venuto  poi  giorno^  si  me- 
ravigliarono i  cittadini  e  insieme  i  nemici, 
considerando  la  prestezza  e  il  lavoro.  Aven- 
do poi  seppelliti  i  morti  dei  Siracusani  e  messi 
in  libertà  coloro,  che  stati  erano  presi  e  che 
erano  non  meno  di  duemila,  convocò  assem- 
blea. Fattosi  quivi  innanzi  Eraclide  proposo 
che  eletto  fosse  Dione  per  comandante  asso- 
luto in  terra  ed  in  mare.  Ciò  approvato  es-i 
^endo  dai  personaggi  pih  qualificati  e  facendo 
eglino  istanza  perchè  messo  ne  fosse  il  par- 
tito, soUevossi  a  tumulto  la  turba  de'  maà- 
nieri  e  degli  artisti,  i  quali  mal  comportavano 
che  decadesse  Eraclide  dalla  dignità  di  co- 
mandante  delle  navi,  e  pensavano  che  egli, 
quantunque  in  altre  cose  non  meritasse  alcuu 
VOL.  xu  6 
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pregio,  fosse  nulladimeno  in  tutto  pih  po- 
polare di  Dione  'h  più  soggetto  alla  moltitu- 
dice.  Dione  pertanto  ciò  loro  accordò  e 
restituì  il  comando  del  mare  ad  Eraclide  : 
ma  essendosi  poi  loro  opposto  nella  divisio- 
ne del  terreno  fi  delle  case,  che  desideravano 
essi  di  fare,  e  annullate  avendo  le  determi-* 
nazioni  fatte  da  prima  in  questo  proposito, 
venne  a  rendergli  scontenti  ed  afflitti.  Quin- 
di Eraclide,  preso  tosto  un  altro  nuovo  mo- 
tivo, standosi  in  Messina,  accarezzando  e 
lusingando  andava  quei  soldati,  che  là  na« 
vigato  aveano  con  esso  lui,  ed  i  marinai,  e 
gli  eccitava  contro  Dione,  come  se  fosse  que- 
sti per  tiranneggiare  ;  e  nel  tempo  medesimo 
trattava  scerete  convenzioni  *cotì  Dionigi  per 
mezzo  di  Farace  spartano.  Entrati  essendone 
in  sospetto  i  principali  de'  Siracusani,  insor- 
se sedizione  nel  campo  e  per  essa  fu  prò*- 
dotta  scarsezza  e  penuria  tale  in  Siracusa, 
che  Dione  più  non  sapeva  a  qual  partito 
appigliarsi  e  biasimato  venia  dagli  amici,  per-* 
che  innalzato  avesse  contro  di  se  stesso  Era- 
clide, uomo  intrattabile  e  guasto  dall'  invidia 
e  dalla  perversità.  Standosi  accampato  Fara* 
ce  presso  Napoli  nell'Agrigentino,  Dione  con- 
dusse  bensì    fuori   i  Siracusani,  ma    differir 
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Toleva  ad  altro  '  tempo  più  acconcio  il  venire 
alle  mani  con  esso.  Gridando  però  Eraclide 
ed  i'  marinai  non  voler  Dione  terminare  con 
una  battaglia  decisiva  la  guerra  per  rima- 
nersene ognor  comandante,  costretto  egli  da 
necessità  attaccò  il  conflitto»  nel  quale  restò 
vinto.  Stata  non  essendo  grave  la  rotta,  ma, 
essendosi  i  suoi  soldati  messi  in  disordine, 
pia  cbe  per  altro,  per  cagione  di  loro  me^ 
desimi  e  della  loro  dissensione,  egli  di  bel 
nuovo  allestivasi  per  tornare  a  combattere  e 
disponeva  la  sua  gente,  persuadendola  e  con- 
fortandola. Ma  nel  cominciar^  della  notte  ri- 
ferito gli  fu  che  Eraclide  salpato  avea  colla 
flotta  e  navigava  alla  volta  di  Siracusa,  di«- 
visato  avendo  di  occupare  la  città  e  di  esclu- 
der nelo  esso  insieme  colF  esercito. 

Dione  adunque,  seco  tolti  subitamente  i 
soldati  piii  forti  e  più  coraggiosi,  cavalcò 
tutta  notte  e  intorno  alla  ierza  ora  del  gior- 
no ^i  trovò  innansi  alle  porte  della  città^ 
compiuti  avendo  ben  settecento  stadii.  Era- 
clide però,  per  quanto  colle  navi  sue  si  af- 
frettasae,  prevenuto  fu:  per  la  qual  cosa 
navìgfndo  addietro  e  qua  e  là  vagando  sen* 
aia  avere  nelle  "operazioni  sue  termine  fisso, 
si  abbattè  a  caso  in  Gesilo  spartano,  il  quale 
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gli  disse  che  navigava  da  Lacedemonia  ìq 
Sicilia  per  esservi  coodottiere  della  guerra, 
siccome  già  una  volta  Gilippo.  Accolse  adun^ 
què  di  buona  voglia  un  tal  uomOt  ^  atuc- 
catoselo,  per  così  dire,  quasi  amuleto  contro 
Dione»  lo  mostrava  con  ostentamento  agli 
alleati  :  e  inviò  un  araldo  in  Siracusa  a  fare 
istanza  a  quei  cittadini  che  accettassero  per 
capitano  lo  Spartano.  Ma  risposto  avendo 
Dione  che  i  Siracusani  aveano  comandanti 
sofficienti  e  che,  quand' anche  gli  affari  ab- 
bisognassero assolutamente  di  un  qualche 
Spartano,  egli  sarebbe  appunto  quel  desso, 
stato  essendo  già  ascritto  alla  cittadinanza 
di  Sparta,  perde  allora  Cesilo  ogni  speranza 
di  conseguire  quella  digoità;  ma  portatosi 
nondimeno  a  Dione,  conciliò  Eraclide  con 
esso  lui,  asisìcurandolo  per  parte  di  Eraclide 
medesimo  con  giuramenti  e  con  attestati  gran* 
dissimi  di  fedeltà,  giurando  anche  Geailo 
3tesso  che  vendicato  avrebbe  Dione  e  punì* 
to  Erachde,  quando  costui  operato  avesse 
iniquamente.  Quindi  i  Siracusani  licenziaro- 
.no  r  armata  navale  (  perocché  più  non  avea- 
no bisogno  alcuno  di  essa,  ed  era  dì  grande 
spesa  a  quei,  che  navigavano,  e  grandi  mo* 
tivi  di  sedizione  porgeva  ai  comandanU  );  e 
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solo  eoDliniuvano  a  tenere  in  assedio  la  tot* 
ca,  avendole  già  riedificata  la  cinta  al  d*  in* 
torno.  Ora,  non  venendo  aoccorsi  gli  assediati 
da  alcuno  e  mancando  loro  il  cibo  e  dive* 
DUti  essendo  sedisiosi  e  perversi  i  soldati 
merceoarii,  il  figliuolo  di  Dionigi,  disperan* 
do  del  buon  esito  delle  faccende,  e  Tenuto 
a  convenxioni  di  pace  con  Dione,  diedegli 
la  rocca  insieme  coli'  anni  e  con  ogn'  altro 
apprestamento,  ed  egli,  tolse  seco  la  ma- 
dre e  le  sorelle  e^  caricate  cinque  triremi, 
andossene  al  padre  suo,  avendogli  Dione  ren* 
dato  sicuro  il  viaggio:  uè  vi  fu  in  Sira- 
cusa cbi  lasciasse  di  veder  quella  partenza, 
e,  se  pur  alcuno  presente  non  eravi,  il  cbiar 
mavano  e  ne  lo  sgridavano,  perchè  là  non 
intervenisse  in  quel  giorno  a  mirare  nascere 
il  sole  a  Siracusa  già  libera;  conciossiacbè, 
•e  anche  presentemente  in  fra  i  decantati 
esempi  delle  vicende  della  fortuna  grandis*, 
aimo  e  celeberrimo  si  è  questo  della  fuga 
.di  Dionigi,  quale  si  dee  pensare  ohe  fosse 
allora  Tallegresza  e  quanta  Taltiereaza  de' 
aentimenti  in  coloro,  che  con  mezzi  piccio- 
lissimi  atterrata  aveano  la  piU  gran  tirannide 
di  quante  ne  sieno  state  giammai  ?  Salpato 
avendo  ApoUocrate,  e  ascendendo  Dione  alla 
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rocca^  le  doune  non  sofiferivano  di  tenersi 
ivi  ferme,  aspettando  che  entrasse,  ma  gli 
corsero  incontro  alle  porte.  Aristoiuaca  me- 
nava seco  il  figlinolo  di  Dione,  e  Arete  le 
tenea  dietro  tutta  lagrimosa  ed  incerta,  come 
salutar  dovesse  il  marito  e  parlargli,  ella, 
che  unita  si  era  ad  un  altro.  Avendo  abbrac- 
ciata egli  prima  la  sorella  e  poscia  il  fanciul- 
letto,  Aristomacaj  presentatagli  allora  Arete, 
Noi,  disse,  o  Dione^  per  tutto  il  tempo  del 
tuo  esilio  menata  abbiamo  vita  infelice  i  ma, 
venendo  e  vincendo,  hai  levata  finalmente 
a  noi  tutti  ogni  tristezza,  eccettochè  a  que^ 
sta  sola^  cK  io  misera  veduta  hOj  essendo 
tu  ancora  vivo,  costretta  a  doversi  a  viva 
forza  maritare  con  un  altro.  Ora  però  che 
la  fortuna  ti  ha  renduto  nostro  signore^ 
qual  è  il  tuo  sentimento  intorno  ad  essa 
per  una  sì  fatta  necessità  ?  Ti  saluterà  ella 
come  zioj  oppure  ancora  come  marito?  Co- 
sì disse  Aristomaca,  e  Dione,  piangendo^  ab- 
bracciò affettuosamente  la  moglie  e,  a  lei 
consegnando  il  figliuolo,  le  ordinò  di  andar- 
sene alla  casa  di  esso  lui,  dove  ei  stesso  abi- 
tava, data  avendo  la  rocca  ai  Siracusani. 
Andate  essendogli  così  prosperamente  le  co- 
se, egli  non  volle  goder  frutto  alcuno  della 
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presente  felicità  sua,  prima  di  aver  rendute 
grazie  agli  amici  e  dati  regali  ai  commilitoni, 
e  sopra  tutto  beneficati  e  onorati  in  qualche 
parte  i  famigliari  suoi  di  Siracusa  e  gli  stranie- 
ri altresì,  sopravanzando  colla  magnanimità 
sua  la  propria  possibilità  :  e,  in  quanto  a  se 
stesso  poi»  parcamente  e  modestamente  tratta-. 
Tasi,  contentandosi  delle  cose  più  comuni  e 
triviali.  Per  lo  che  veniva  a  destare  meraviglia 
che,  mentre  non  solo  la  Sicilia  e  Cartagine, 
ma  la  Grecia  intera  tenea  gli  sguardi  rivolti 
ad  esso  cos\  prosperato,  e  dagli  uomini  di 
allora  non  reputavasi  verun'  altra  cosa  pih 
grande  di  lui  e  non  pareva  che  in  verun  al- 
tit>  condottiero  piii  chiara  spiccasse  l'animo- 
sità e  la  fortuna,  si  mostrasse  ei  non  pertanto 
così  moderato  intorno  alle  vesti,  al  numero 
dei  servi  e  alla  tavola,  conie  se  vivesse  con 
Platone  nell' Accademia  e  non  già  fra  capi- 
tani di  soldati  stranieri  e  fra  mercenarii,  i 
qaali  hanno  per  consolazione  delle  fatiche  e 
dei  pericoli  da  loro  incontrati  l' abbandonarsi' 
giornalmente  agli  stravizzi  e  alle  voluttà.  Pla- 
tone però  gli  scriveva  che  gli  uomini  tutti 
del  mondo  lui  solo  guardavano.  Ma  egli  poi 
non  guardava  (  per  quello  che  appare  )  se 
Don  se  un  picciol  luogo   di  una   città,  cioè 
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r  Accademia,  e  non  conosceva  altri  spettato- 
ri, né  giudici^  fuorché  quelli^  che  quivi  erano, 
i  quali  non  ammiravano  già  né  azione,  né 
animosità,  né  vittoria  sua  alcuna,  ma  stava- 
no osservando  soltanto,  se  decentemente  e 
modestamente  portavasi  nella  prospera  sua 
fortuna  e  se  veder  si  facea  moderato  in  tan- 
ta grandezza  di  cose.  Ora  egli  ostinatamente 
si  era  messo  a  non  voler  diminuire  e  ral- 
lentare punto  né  il  sussiegp  suo  nel  trat- 
tarcj  né  la  rigida  sua  austerità  verso  il  popolo, 
quantunque  gli  affari  avessero  pur  bisogno 
che  egli  facesse  usò  di  gentilezza,  e  Platone, 
come  si  é  detto,  nel  riprendesse  e  scrive»- 
segli  che  la  caparbietà  abita  insieme  colla 
solitudine.  Ma  ben  si  vede  che  avea  egli  un 
naturale  di  tempra  mal  atta  ad  usare  le  per* 
suasive,  bramando  d'altra  parte  di  pur  raf- 
frenare i  Siracusani  troppo  rilassati  ed  am* 
morbiditi  -,  impercioché  Eraclide  di  bel  nuovo 
insisteva  nel  solito  suo  procedere,  e  prima- 
mente chiamato  a  consesso,  non  volle  andar* 
vi,  dicendo  che>  essendo  egli  uomo  privato^ 
si  unirebbe  in  assemblea  generale  cogli  altri 
cittadini.  Indi  accusava  Dione,  perché  sman- 
tellata non  avea  la  rocca  e  non  avea  con- 
ceduto al  popolo  di  abbattere  (  come  si  era 
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già  m€sso  a  voler  fare  )  il  sepolcro  di  Dio* 
nigi  e  via  giitaroe  il  cadavere^  e  perchè  ve- 
nir iacea  da  Corinto  personaggi,  che  gli 
fossero  consiglieri  e  compagni  nel  governo, 
disdegnandone  i  cittadini.  Per  verità  fatti 
avea  egli  chiamare  de'  Corintii,  sperando  di 
poter  pili  agevolmente  costituire  col  loro  in- 
tervento 4{uella  repubblica,  eh' ei  divisava,  e 
divisava  d' impedire  la  pretta  democrazia,  co- 
me non  già  un  governo,  ma,  al  dir  di  Pla- 
tone, un  mercato  di  tutte  le  maniere  di 
governo,  e  di  volervi  disporre  e  stabilire  cer- 
ta forma  laconica  e  cretense,  facendo  una 
mescolanza  di  re  e  di  popolo  e  volendo  che 
r  aristocrazia  fosse  quella,  che  soprantendesse 
alle  cose  di  maggiore  importanza  e  ne  avesse 
l'arbitrio,  mentre  vedeva  che  anche  i  Go- 
rintii  si  governavano  in  un  modo)  che  avea 
assai  dell'oligarchico  e  che  non  erano  già 
molte  le  cose  pubbliche,  che  tratuvano  essi 
nel  popolo.  E  poiché  si  aspettava  che  prin- 
cipalmente Eraclide  opppr  si  volesse  a  que- 
sto disegno,  e  il  conosceva  già  per  un  uomo 
turbolento^  incostante  e  sedizioso,  accoosentl 
allora  a  quelli,  che  da  gran  tempo  deside- 
ravano di  levargli  la  vita  e  stati  erano  da 
lui  rattenuti;  e,  però  essi,  entratigli  in  casa. 
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r  uccisero.  Questa   uccisione   lucrebke    alta- 
mente   ai    Siracusani:    nuUadimeuo,  allestite 
avendogli  Dione  spleudid^  eseqnie  «  avendo 
accompagnato   il  cadavere  ìusieme  coli'  eser- 
cito e  finalmente  avendo  ei  parlamentato  in«* 
nanxi    a   loro»  eglino   gli   perdonarono!  beo 
comprendendo  che  non  era  cosa  possibile  il 
sedare  la  tumultuante  città,  sinché  vi  aves- 
sero insieme  governo  Eraclide  e  Dione.  Avea 
Dione  un  cerio  compagno  ateniese,  chiamato 
Callippo,  il  quale  se  gli  era  reuduto  cogni- 
to, per  quanto  dice  Platone,  e  avea   stretta 
tamìliarità  seco  lui,  non  per  letteraria  disci- 
plina, ma  per  essersi  Dione  ibiziato  sott'  esso 
ne'  sacri  misterii  e  per  qnel    trattar  compa- 
gnevole, che  si  fa,  girando  d'  attorno,  colle 
persone,  che  sovente  s'incontrano.  Costui  a 
parte  stato  era  delle  imprese  "militari   e   ri- 
portato ne  aveva  grande  onore,  cosicché  in- 
sieme con  Dione  stesso  era  entrato   egli   il 
primo  fra  tutti   gli  altri  compagni   in  Sira- 
cusa con  ghirlanda  in  testa,  renduto   essen- 
dosi n«i  cimenti   cospicuo   e   segnalato.  Ma 
poiché,  essendo  già  periti  per    la    guerra   i 
principali  e  migliori  amici  di  Dione  e  mor- 
to essendo  Eraclide^  vedea  che  y1  popolo  de' 
•Siracusani  privo  era  di  capo  e  che  i  soldati 
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di  Dione  a  luiprìneipalafente  àtUcctvansij 
dWéoMo  allom  icelleratisaimo  ed  esecrabile 
sopra  tutti  gli  aomioi  e  àperaodo  aenza  $Ì£xm 
dubbio  di  oltèoere  la  Sicilia:  id  riGOoipeDsa 
deiF  uccidere  1'  ospite  suo  ey  come  vogliono 
parecchi,  avuti  avendo  anche  venti  talenti 
dai  nemici  iu  mercede  di;  lina  tale  uccisio- 
ne, corrompeva*  e  subornava  alcuni  dei  sol- 
dati stranieri  contro  Dione,  cominciato  avendo 
in  un  modo  pieno  di  somma  astuzia  e  m^a- 
lignità }  imperciocché  cipòrtanda  ei  sempre 
a  Dione  alcune  parole  dei  soldati  contro  di 
lui  (  o  dette  veramente  o  finte  da  esso  %  ven-' 
ne  ad  acquistarsi  tanta  autorità  sulla  fede, 
che  gli  prestava  Dione,  che  poteva  secreta- 
mente  abboccarsi  e  potea  sparlarne  affatto 
liberamente  con  chiunque  avesse  ei  voluto, 
e  ciò  per  ordine  di  Dione  medesimo,  perchè 
non  rimanesse  occulto  veruno  di  coloro,  che 
seòreto  livore  ed  odio  portavagli.  Quindi  av- 
venia  che  Calltppo  ritrovava  tosto  i  malvagi 
e  quei,  che  animo  avevano  cattivo  e  li  trae- 
va nella  congiura,  e,  se  alcuno  ributtava  le 
oostui  insinuaaioni  e  riferiva  a  Dione  come 
.stato  era  tentato,  Dione  non  se  ne  turbava» 
me  sdegnava  punto,  pensandq  eseguirsi  così 
da  Callippo   ciò,  che    aveagli  commesso   ei 
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meàetimo.  FcurmaU  che  Ib  là  congiura,  ap- 
parve a  Dione  un  grande  e  mostruoso  fan- 
tasma j  coneioaiiaochè  si  siara  egli  sedendo 
una  sera  nel  portico  della  sua  casa,  tutto 
eolo  e  eoneentrato  ne'  suoi  pensieri,  e,  sen* 
tendo  un  subilo  ed  improvviso  strepito  dal- 
r  altra  parte  del  portico  stesso»  volse  là  gli 
occhi,  non  essendo  ancora  interamente  man- 
cato il  giorno»  e  vide  una  donna  grande, 
non  punto  dissimile  nella  veste  e  nel  volto 
ad  una  furia  tragica,  la  quale  spazzava  con 
una  certa  granata  la  casa.  Sbigottitosi  fiera- 
mente Dione  e  riempiutosi  di  paura,  mandò 
chiamando  gli  amici  e  narrò  loro  quella  vi- 
sione e  pregoUi  che  rimanere  volessero  a 
pernottare  seco  lui  (i),  essendo  affatto  sba- 
lordito e  fuori  di  se  e  temendo  che»  come 
fosse  ei  restato  solo,  non  se  gli  presentasse 
di  bel  nuovo  quel  mostro  ;  ma  ciò  non  av- 
venne piò.  Pochi  giorni  dopo  il  di  lui  figlino* 
lo,  che  assai  vicino  era  all'  adolescenza,  per 
non  so  quale  afBizione  e  collera,  mossa  da 


(i)  GIm  com  a  m«i  r  nomo!  Un  aiotofo^  uà  gnu  gmf* 
ttltf  ttn  nomo  di  «no  tjiirito  ùngoUra  ha  paan^  di  donnirt 
soloy  900  già  per  iotidic  eh*  ei  Urna,  ma  p«l  timorv  d*  on 
fantasma.  Qua!  pie  gnnde  ««iUaiiOBt  jOl*  iatvUa  aostra 
«uperbìa  ] 
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ÓD  principio  liere  e  puerile^  gittò  se  inede- 
•imo  capovolto  giù  dal  tetto  e  si  uccise. 

Trovaodosi  Dione  in  tali  circostanxe,  Gal* 
lippo  yie  maggiormente  si  adoperava  in  quel 
:tnidimento,  e  sparse  voce  fra'  Siracusani  che 
'Dione,  rimasto   senza    figliuoli,   determinato 
area  dì  chiamare  Àpollocrate,  il  figliuolo  di 
Dionigi,  e  farlo  successore,  nato  essendo  co- 
stui dal  fratello  di   sua  consorte   e   da  una 
figliuola  di  sua  sorella.  Entrato  già  era  so- 
'Spetto  in  Dione  e  nelle  donne  di   ciò^   che 
«si  tramaya,  e  ne  yenian  loro  da  ogni  parte 
^' indiai:  ma  Dione  (per  quello  che  appare) 
iraTagliato  ed  afflitto  in  riguardo  a  ciò,  che 
•  fatto  avea  contro  Eradide,  e  dispiacendogli 
«  comportar  non  sapendo  quell'  uccisione^  co« 
'me  una  macchia  d' infamia  alla  vita  sua  ed  alle 
«uè  gesta,  disse  ohe  era  igià  presto  a  morire 
molte  Toke  e  a  lasciarsi  scatinare  dadiiun- 
que  voluto  avesse,   se  ^  hiaognava  vivere 
con  guardarsi  non  solamente  dai  nenuci,  ma 
dagli  amic^  altresì.  ^Veggendo.  poi  Callippo 
che  le  donne  investigavano  con  ogni  diligen*^ 
xa  la  cosa,  ed  easseodost.  intimorito,  se  n'an^ 
dò  ad  esse,  «tato  sulla  negativa  S^  pimgendo 
ed  offerendosi  di  dar  laro,  quella  «icnresia,  che 
più  avessero  voluu.  Elleao  però  gU  dieserò 
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che  facesse  il  gran  gUracxieoto,  il  quale  si  ùl 
in  questo  modo.  Quegli^  che  iàipegoa  la  fe- 
de sua^  disceso  nel  tempio  delle  Tesmofo- 
ri  (i),  dopo  alcuni  sacrifici,  si  mette  intorno 
la  veste  purpurea  di  una  dpUe  Dee  e,  tolta 
in  meno  un'accesa  fiaccola,  giura.  Fatte  s^ 
vendo  Gallippo  tutte  queste  cose,  e  giurata 
quella,  sua  negativa^  a  tal  segno  poi  si  rìse 
delle  Pee,  cke>  aspettata  la  festa  di  quella, 
per  le  quale  appunto  giurato  egli 'aveva,  ese* 
guì  in  essa  queir  uccisione,  nella  festa  cioè 
di  Proserpina,  non  avendo  per  altro  renduto 
forse  in  nulla  più  grave  il  deliiio  suo  per 
averlo  commesso  in  tal  giorni  xonsecrato 
a^a  Dea,  perocché  rimasta  sarebbe  ella  som- 
mamente offesa  del  pari^  seaBcfate  in  altro 
iem|>o  stato  le  fosee  ucciso  ùb  iniziato  ne* 
suoi  misterii  da  chi  in  quelle  sacre  ceremo«- 
nie  kmnHaestrato  lo  avea.  Dca>  essendo  assai 
numerosi  i  conipUdi  di  queir  attentato  e  stan- 
dosii Dione  a* sedere. insieme  cogli  aiqici  in 
unf 'stanza,  che^aveii  varii  leiti^  altri  de' con- 
giurati si  disposeeoial  di  fuori  intorno  alla 
casa,  ed  altri  sii  miaisrò  dinanzi  alle  porte  ed 
alle  finestre.  iQuei^  ohe  doveano  mettergli  le 
mani' addosso^ iferapa  di'Zacintó,  é  passarono 
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dtfniro.  $€inz*  armi  e  io  semplice  tonaca.  Nel 
tempo  stesso  quei,  che  erano  di  fuori,  chiu^ 
sero  le  pQrte#  traendo  e  tenendo  ben  &rme 
le  imposte.  Coloro  pettanto,  avventatisi  so* 
pra  Dione»  si  studiavano  di  affogarlo  e  adiiac* 
ciarlo   e,  ciò   far    non    potendo»  chiedevano 
una  spada.  Ma  non  osava   alcuno   di  aprire 
le  porte»  perocché  molti  erano  quei»  che  Dìd<* 
ne  avea   seco  ia  quella  stanaa»  verino  dei 
quali  per.  altro  non  ardiva  soccorrerlo,  pei^ 
sando  ognuno  di  poter  salvare  se  stesso»  quan- 
do  lasciasse    uccidere   Dione.  Dopo    lungo 
indugio  Licone  siracusano  pocsealla  fine  afl 
uno  dei  Zacintii  un  pugnale  pe*  la  finestra» 
col  quale  scannarono^  come  vittima,  Dione, 
che  da  buona  pezza  tenuto  era  oppresso   e 
tutto  era  sbalordito.  Quindi  cacciarono   su* 
bitamente  in  prigione  la  di  lui  sorella  e  la 
moglie,  che  incinta  era  ;  e  avvenne  a  questa 
infelice  di  dover  miseramente  partorire  nella 
carcere  e  partorire  un  maschio,  cui  ai  arri» 
schiarono  elleno  di  pur  allevare,  guadagnati 
avendo  con  loro  persuasive  i  custodi  ed  es- 
sendo già  Callippo  imbrogliato  nelle  Aiccende  ; 
conctossiacbè  sul  principio,  dopoché  ucciso 
ebbe  Dione,  in  gran  chiarezza  er^  e  soggutr 
ta  si  tenea  Siracusa^  e  ne  scrisse'  anche  aHii 
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eittà  degli  Ateniesi,  che  pur  era  quella^  che 
dopo  gli  Dei  doveva  egli  piii  rispettare  e 
temere,  fatto  essendosi  reo  di  an  sì  abbomi- 
nevole  .eccesso.  Ma  sembra  essere  eertameo* 
te  vero  ciò,  che  si  dice,  che  quella  città 
produce  uomini,  che  se  buoni  sono  e  disposti 
alla  virth,  sono  ottimi,  e  se  cattivi  e  disposti 
al  vìbìo,  son  pessimi,  siccome  appunto  an- 
che il  territorio  di  essa  produce  il  mele  jnu 
squisito  e  insieme  la  piii  micidiale  cicuta. 
Per  lungo  tempo  però  non  sopravvisse  già 
Callippo  a  taccia  della  fortuna  e  deg^i  Dei» 
quasi  trascuratamente  comportassero  eglino 
che  un  uomo  col  metso  di  una  sì  grande 
empietà  giunto  fosse  a  possedere  dominio  e 
ad  avere  in  sua  mano  ogni  cosa:  ma  bea 
presto  u^ebbe  la  pena,  ohe  meriuva;  imper- 
ciocchèj  andato  essendo  per  impadronirsi  di 
Catana,  perde  subito  Siracusa.  Raccontano 
che  in  quell'occasione  egli  disse  che  pen- 
duta aveva  una  città  e  aveva  presa  una  grat- 
tugia da  cacio  (i).  Foratosi  poscia  ad  assalire 


(t)  Allad«  al  ttOBM  àtXU  dtlà  di  Cdtamm,  rekthFAm^nte 
«1  Tocfiliolo  pmtmM,  c|i«  da  alcuni  n  ruole  che  aignifidii 
appanlo  na  tale  arnete,  lieochè  nell^  Ooomastico  di  Polla- 
la non  ti  troti  te  aoa  ia  tii^fficato  di  padella  o  di  alUo 


Digiti 


zedby  Google 


DI    DIOKE  g^ 

i  MesseDÌì,  perda  la  massima  parte  de'  suoi 
soldati  e  fra  gli  altri  anche  quelli,  che  uc- 
ciso aveano  Dione.  IVou  venendo  quindi  ac- 
colto in  Sicilia  da  veruna  città^  ma  odiato 
veggendosi  e  scacciato  da  tutti,  andossene  a 
Reggio,  dove,  menando  una  vita  ristretta  e 
mal  potendo  mantenere  i  soldati  merceuarii, 
fu  ucciso  finalmente  da  Leptine  e  da  Poli- 
perconte,  e  per  avventura  con  quel  pugnale 
medesimo^  col  quale  dicono  che  fu  pure  uc- 
ciso Dione,  stato  essendo  conosciuto  alla 
grandezza^  perocché  corto  era  come  sono  i 
laconici,  e  all'  artifizio,  perocché  era*  lavo- 
rato con  esquisita  eleganza.  Calippo  adunque 
riportò  questa  pena.  In  quanto  poi  ad  Ari- 
stomaca  e  ad  AretCj  lasciate  che  furono  uscir 
di  prigione^  accolte  vennero  da  Icete  sira- 
cusano, uno  degli  amici  di  Dione  :  e  parca 
che  costui  con  tutta  fedeltà  ed  onestà  le 
guardasse  e  ne  avesse  cura;  ma  suhornato 
ki  appresso  dai  nemici  di  Dione,  e  fatto  ad 
esse  allestire  un  naviglio^  come  per  mandar- 
le nel  Peloponneso,  diede  ordine  che  nel 
viaggio  uccise  fossero  e  gittate  in  mare.  Al- 
tri raccontano  che  vi  furono  gittate  ancor 
vive  insieme  col  fanciullo.  Anche  quest'  Icete 
poi  riportò  pena  ben  degna  di  quanto  osato 
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avea  fare;  imperciocché  preso  e  ucciso  fu 
da  TimoleoDte:  e  io  oltre  i  Siracusani  gli 
uccisero  anche  due  figliuole  per  vendicare 
la  morte  dì  Dione  medesimo,  intorno  alle 
quali  cose  specificatamente  si  è  scritto  nel- 
la vita  di  Timoleonte. 
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Ma 


Larco  Bruto  discendente  era  di  quel 
Giunio  Bruto,  a  cui  gli  antichi  Romani  driz- 
zarono nel  Campidoglio  una  statua  di  rame 
in  mezzo  ai  re,  colla  spada  sguainata,  per 
essere  stato  quegli,  che  con  sommo  valore 
ahbattè  i  Tarquinii  :  ma  avendo  esso  avuti 
per  natura  costumi  rigidi,  come  spada  tem- 
perata nell'acqua  fredda^  e  non  punto  am- 
molliti dalla  ragione,  trasportare  si  lasciò  dallo 
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sdegno,  che  avea  contro  i  tiranni^  fino  all'uc- 
cisione de*  proprii  figliuoli;  e  il  Bruto,  per 
contrario,  del  quale  scriviamo  ora  la  vita, 
modificando  i  costumi  suoi  cogli  studii  del- 
le belle  discipline  e  colla  ragione  per  mezzo 
della  filosofia  ed  eccitando  ad  intraprendere 
grandi  azioni  il  proprio  suo  naturale,  che 
grave  era  e  mansueto,  sembra  che  avesse 
uu'  ottima  e  affatto  acconcia  temperatura  al 
bello  e  air  onesto,  cosicché  anche  quelli,  che 
in  odio  lo  hanno  per  la  congiura  sua  con- 
tro Cesare,  se  in  quella  operazione  vi  ha  pur 
nulla  di  generoso,  lo  attribuiscono  a  Bruto 
e  rivolgono  quanto  vi  ha  di  dispiacevole  ad- 
dosso a  Cassio^  che  familiare  era  ed  amico 
di  Bruto,  ma  non  già  simile  ad  esso  nella 
semplicità  e  purità  de'  costumi.  Servilia  poi^ 
la  di  ,lui  genitrice,  riferiva  la  schiatta  sua  a 
quel  Servilio  Ala,  il  quale,  veggendo  Spurio 
Manlio  andarsi  fabbricando  la  tirannide  e 
mettere  in  iscompiglio  il  popolo,  tolto  un 
pugnale  sotto  Y  ascella,  andossene  alla  piaz- 
za^ e  fattosi  presso  a  quel  personaggio^  mo- 
strando di  avere  a  parlargli  e  a  conferire 
qualche  cosa  con  lui,  nell'  inchinarsi,  che 
questi  fece,  il  feri  e  T  uccise.  Ciò  è  cosa  da 
tutti    accordata:    ma     intorno    poi    air  altra 
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origine  sua  paterna,  coloro,  che  per  F  ucci- 
sione di  Cesare  qualche  uiniistà  hanno  ed 
avversione  contro  Bruto,  dicono  che  egli  non 
la  riferisce  già  a  quello,  che  espulse  i  Tar- 
quinii  (  imperciochè  vogliono  che  quegli  la- 
sciata non  ahhia  discendenza  veruna,  uccisi 
avendo  i  proprii  figliuoli  ),  ma  che  egli  era 
plebeoj  figliuolo  di  un  economo  di  quel 
Bruto,  e  che  non  era  già  guari,  da  che  giunto 
era  ad  avere  ingerenza  nelle  magistrature. 
Pure  il  filosofo  Possidonio  racconta  che  uc« 
cisi  bensì  furono,  come  si  narra  dagli  Sto- 
rici, i  due  figliuoli  di  Bruto,  che  erano  in 
età  adulta,  ma  che  lasciato  fu  vivo  il  terzo, 
ancor  hamhino,  dal  quale  discese  questa 
schiatta;  e  che  alcuni  dei  personaggi  cospi- 
cui di  quella  famiglia,  che  erano  a'  tempi 
suoi,  aveano  simiglia nza  d' idea  colla  statua 
di  queir  antico  Bruto.  Intorno  a  ciò  pertan- 
to basti  quanto  si  è  detto.  Ora  fratello  di 
Servilia,  madre  di  Bruto,  si  era  Catone  il 
filosofo,  il  quale  emulato  venne  da  Bruto 
medesimo  sopra  tutti  i  Romani,  essendogli 
zio  e  poscia  anche  suocero.  Fra  tutti  i  filo- 
sofi greci  non  ve  n'  era  alcunoj  a  dir  brie- 
ve,  delle  cui  dottrine  fosse  egli  ignaro,  e 
DOn  rieusava  già  ascoltarle;  ma  distintamente 
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attaccati)  era  alla  scuola  di  Platone,  e  dou 
aderendo  granfatte  né  alla  nuova  Accade- 
mia, né  air  altra  chiamata  media,  si  diede 
interamente  all'  jintica.  Quindi  tenne  sempre 
in  grande  stima  ed  ammirazione  Antioco  asca- 
lonita  e  si  fece  amico  e  camerata  il  di  lui 
fratello  Aristone,  uomo  inferiore  veramente 
a  molti  filosofi  nella  facoltà  delle  scienze, 
ma  che  nella  compostezza  de' costumi  e  nel- 
la mansuetudine  gareggiar  poteva  coi  primi. 
In  quanto  poi  ad  Empilo  (  del  quale  egli 
medesimo  nelle  lettere  e  i  suoi  amici  altresì 
fauno  spesso  menzione^  come  di  persona, 
che  viveva  insieme  con  esso  )  egli  era  un 
oratore  e  lasciò  un  picciolo,  ma  per  altro 
non  cattivo  libro,  intitolato  Bruto,  sopra  l' uc- 
cisione di  Cesare.  Era  Bruto  esercitato  a  sof- 
ficienza  nella  lingua  romana  per  concionare 
nelle  spedizioni  e  per  trature  litigii;ma  nella 
greca  poi  ben  si  vede  da  alcuni  luoghi  delle 
sue  lettere  che  egli  studiava  soprattutto  la 
sentenziosa  e  laconica  breviloquenza,  sicco- 
me quando,  impegnato  già  nella  guerra,  scri- 
ve a'  Pergameni  :  Odo  che  voi  dati  avete 
danari,  a  Dolabella:  se  glieli  avete  dati  di 
i^ostro  volere,  confessate  di  avermi  fatta 
ingiuriai  se  poi  vostro  malgrado^  mostratelo 
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col  darne  a  me  di  buona  voglia^  Così  pure 
scrive  a*Samil:  /  consigli  vostri  sono  poco 
accurati^  le  operazioni  lente.  Qualmai  pen^ 
sate  che  sia  per  esserne  il  fine?  E  in  un 
altra  lettera  scrive  pur  loro  intorno  a'  Pata* 
rei  in  questo  modo:  /  Samii^  spregiata  la 
mia  beneficenza^  ebber  la  patria  per  sepol- 
cro della  loro  forsennatezza  ;  ed  i  Patarei, 
affidatisi  in  me,  amministrano  ogni  lor  cosa 
senza  esser  punto  pregiudicati  nella  liber^ 
tà.  Sta  dunque  a  90i  lo  scegliere  o  la  de- 
terminazione  de'  Patarei  o  la  fortuna  de' 
Samii. 

Ancor  giovinetto  partì  per  Cipri  con  suo 
zio  Catone^  colà  spedito  contro  Tolomeo;  ed 
essendosi  Tolomeo  ucciso  da  se  medesimo. 
Catone,  che  per  necessarie  faccende  fermare 
si  dovette  in  Rodi,  mandovvi  uno  de'  suoi 
amici,  chiamato  Caninio,  alla  custodia  delle 
ricchezze  di  quel  re;  ma  temendo  che  que- 
sto Caninio  non  ne  furasse,  scrisse  a  Bruto 
che  con  tutta  velocità  navigasse  in  Cipri  dal- 
la Panfilia,  dove  allor  dimorava  per  rinfran- 
carsi da  non  so  qual  malattia.  Bruto  vi  navigò 
assai  di  mala  voglia  sì  per  la  verecondia, 
che  aveva  in  riguardo  a  Caninio,  che  con 
disonore    rigettato   venia    da    Catone,   e    sì 
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ancora  perchè  in  falli  non  teneva  una  tal 
cura  ed  amminislrazione  per  ufficio  nobile 
e  degno  di  se,  che  giovine  era  e  che  si  ap- 
plicava ancora  allo  studio.  NuUadimeno  ap- 
plicato essendosi  intensamente  anche  a  quelle 
cose,  lode  n'  ebb'  ei  da  Catone  e,  ridotte  in 
argento  tutte  quelle  sostanze^  ne  portò  ei 
medesimo  a  Roma  la  maggior  parte  del  sol- 
do. Ora,  fatte  essendosi  due  fazioni^  e  Ce- 
sare e  Pompeo,  movendo  V  armi  V  un  contro 
r  altro  ed  essendo  però  l'impero  in  iscom- 
pigliot  credeasi  che  Bruto  fosse  già  per  darsi 
al  partito  di  Cesare;  perocché  da  prima  il 
padre  suo  stato  era  ucciso  per  commissione 
di  Pompeo:  pure  anteporre  cgli^  volendo  i 
pubblici  a'  suoi  privati  riguardi  e  pensando 
che  il  motivo,  che  inducea  Pompeo  alla  guer- 
ra^ più  giusto  fosse  di  quel  di  Cesare,  si 
unì  con  Pompeo.  E  quantunque  per  lo  ad- 
dietro^ quando  s'incontrava  con  lui,  non  gli 
parlasse  neppure,  tenendo  per  cosa  molto 
esecrabile  il  far  parole  coli'  uccisore  del  pro- 
prio padre,  nondimeno,  allora  soggettatosi  ad 
esso,  come  a  capo  della  patria,  navigò  per 
luogotenente  in  Sicilia  con  Sestio,  a  cui  toc- 
cata era  quella  provincia.  Ma  poiché  quivi 
occasione   non  era   di  poter   fare    nulla    di 
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grande»  e  Cesare  e  Pompeo  si  erano  dì  già 
a  fronte  e  veniano  ad  un  cimento,  in  cui  si 
trattava  di  tutto,  andossene  in  Macedonia 
per  entrare  volontariamente  a  parte  ancora 
egli  di  quel  perìcolo.  E  dicono  che  "Pompeo 
allora^  tutto  allegro  e  pieno-  di  ammirazione 
in  vederselo  avvicinare^  si  levò  in  piedi  e 
abbraccioUo  a  vista  di  tutti,  come  personag- 
gio da  più  di  ogn'  altro.  Al  campo  tutte 
queir  ore  del  dì,  nelle  quali  non  era  insieme 
con  Pompeo,  ei  }e  passava  negli  studìi  e  su 
i  libri,  non  solamente  nell*  altro  tempo,  ma 
nel  giorno  ancora  precedente  alla  gran  bat- 
taglia. Erasi  nel  colmo  della  state  e  grand^st 
era  il  calore,  piantate  essendo  le  tende  pres- 
so luoghi  paludosi.  Ma  coloro,  che  quella 
portavano  di  Bruto,  non  erano  venuti  già 
prontamente  :  pure,  quantunque  per  ciò  fos- 
se egli  lasso  e  abbattuto,  appena  si  unse  al 
mezzogiorno  e  mangiò  alquanto  e  poi,  men- 
tre gli  altri  o  riposavano  o  in  pensiero  e  in 
agitazione  erano  sopra  ciò,  che  fosse  per 
avvenire,  ei  scrisse  fino  alla  sera,  formando 
l'epitome  di  Polibio*  Raccontasi  che  anche 
Cesare  si  prese  cura  di  esso  e  avvertì  i  suoi 
ufficiali  che  nella  battaglia  non  lo  uccides- 
sero, ma  gli  perdonassero  e,  quando  si  desse 
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ei  volontario  nelle  loro  mani,  il  conducos^ 
sero  a  lui  ;  ma,  quando  resistenza  facesse, 
combattendo^  per  non  venire  preso,  il  lascias* 
«ero  andare,  né  il  violentassero  punto.  £  di- 
cesi ch^ei  così  fece  in  grazia  di  Servilia; 
imperciocché,  quando  era  egli  ancor  giovine, 
dimestichezza  ebbe  con  lei,  ohe  innamorata 
n'  era  perdutamente,  e  nato  essendo  Bruto 
in  quei  tempi  appunto,  nei  quali  piii  che 
mai  ardeva  quest'amore,  Cesare  aveva  qual- 
che ragione  di  crederlo  figliuolo  suo.  E  nar- 
rato viene  che,  trattandosi  una  volta  in  senato 
i  grandi  affari  intorno  a  Catilina,  per  cui 
poco  mancò  che  la  città  non  andasse  tutta 
sossopra»  vicini  si  stavano  Catone  e  Cesare 
e  avean  diverso  parere:  e  stato  essendo  re- 
cato in  ^quel  mentre  dal  di  fuori  un  vi- 
glietto  a  Cesare,  questi  si  mise  a  leggerlo 
piano^  onde  Catone  gridò  che  Cesare  facea 
cosa  indegna  e  insoffevibile,  ricevendo  messi 
€  lettere  da'  nemici.  Per  lo  che  tumul- 
tuandosi in  allora  da  molti,  Cesare  diede 
la  tabella,  come  era,  a  Catone;  e  questi,  ve- 
duto che  ebbe  essere  una  letteruzza  lasciva 
di  Servilia,  sorella  sua,  gittoila  a  Cesare  e 
disse:  Prendi,  ubbriaco}  e  cominciò  poi  di 
bel  nuovo  il  ragionamento,  esponendo  il  pa^ 
ver  suo;  così  questo  amore  di  Servilia  verso 
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di  Cesare  già  palese  era  e  famoso.  Dopo  la 
sconfitta  di  Farsalia  e  la  fuga  di  Pompeo 
al  mare)  assediato  essendo  il  di  lui  campo. 
Bruto  usci  fuori  occultamente  dello  steccato 
per  quelle  porte,  onde  si  andava  in  un  luo-  < 
go  paludoso,  tutto  pieno  di  acque  e  di  can- 
ne. E  indi  poi  la  notte  partitosi^  ricovrossi 
in  Larissa,  da  dove  scrisse  egli  a  Cesare,  il 
quale  si  rallegrò  che  fosse  pur  salvo^  e  or- 
dinatogli che  sen  venisse  a  lui,  non  sola- 
mente gli  perdonò,  ma  fra  i  personaggi^  che 
gli  stavano  dattorno^  in  grandissimo  onore 
il  teneva.  Non  essendovi  alcuno,  che  dir  po- 
tesse dove  fuggito  si  fosse  Pompeo^  ma  tutti 
essendone  incerti,  Cesare,  camminando  per 
una  certa  strada  con  Bruto  solo,  tentava  di 
rilevarne  il  parere  ^  e  pensando  da  certi  ra- 
ziocinii  che  Bruto  ottimamente  conghietturas- 
se  intorno  ad  una  tal  fuga,  lasciato  ogn' altro 
avviso,  si  mosse  alla  volta  di  Egitto.  Di  fat- 
to Pompeo  vi  si  era  portato,  secondo  appunto 
la  congettura  di  Bruto,  ma  avevavi  incontra- 
ta pure  la  morte.  Bruto  poi  rendè  placato 
Cesare  anche  verso  di  Cassio.  Parlò  pure  in 
difesa  del  re  di  Libia,  e,  quantunque  supe- 
rato restasse  dalla  quantità  delle  accuse,  non<* 
dimeno,  supplicando  e  intercedendo  per  esso» 


Digiti 


zedby  Google 


Io8  VITA       • 

gli  conservò  buona  parte  del  regno.  Sì  rac* 
conta  che  Cesare  la  prima  volta,  che  il  senti 
disputare,  disse  verso  gli  amici  :  Io  non  so 
quello,  che  questo  gioitane  si  i^oglia;  ma 
tutto  ciò,  cìi  ei  si  vuole^  il  vuol  con  gran 
forza;  imperciocché  per  la  ferma  costanza 
sua  e  pel  suo  non  condescendere  di  leggie- 
ri ad  ognuno,  che  lo  pregasse;  ma  voler  o- 
perare,  mosso  da  buon  ragionamento  e  da 
determinazione  di  consiglio,  tutto  ciò,  che 
onesto  fosse,  avveniva  che,  dove  ei  rivolge- 
vasi,  uso  faceva  della  più  forte  ed  efficace 
energia  per  effettuare  ciò,  che  voleva.  Alle 
ingiuste  preghiere  poi  egli  era  affatto  infles- 
sibile, né  Si  lasciava  lusingare  punto  dalle 
adulazioni:  e  il  cedere  alle  istanze  degl' im- 
pudenti domandatori,  il  che  da  altrui  si  chia- 
ma un  usare  riverenza  e  rispetto,  lo  teneva 
egli  per  cosa  vergognosissima  ad  un  uomo 
grande;  e  solca  dire  che  quelli,  che  negare 
mai  nulla  non  sanno,  gli  sembravano  avere 
impiegata  non  bene  V  età  loro  più  florida. 
Essendo  Cesare  per  passare  in  Libia  contro 
Catone  e  Scipione,  commise  a  Bruto  la  Gallia 
cisalpina,  per  buona  ventura  di  questa  pro- 
vincia j  conciossiaché  quando  le  altre  pro- 
tincie  per.  X  insolenza  ed  avarizia  di  coloro. 


Digiti 


zedby  Google 


DI   MARCO    BRUTO  ICQ 

ai  quali  affidate  erano,  malmeDate  Teniaco, 
non  altrimenti  che  se  state  fossero  tolte  ai 
nemici  coli'  armi,  Bruto  era  a  questa  per 
contrario  una  sosta  e  un  conforto  de'  pas- 
sati infortunii  e  riferiva  il  merito  di  ogni 
cosa  a  Cesare,  cosicché  a  Cesare  stesso,  gi- 
rante dopo  il  ritorno  suo  per  l' Italia,  riusci 
uno  spettacolo  di  sommo  piacere  il  vedere 
le  città  commesse  al  governo  di  Bruto  e  Bru- 
to medesimo,  che  gli  accresceva  Y  onor«  e 
che  gli  stava  a  fianco^  usandogli  ogni  tratto^ 
di  gentilezza  e  di  ossequio.  Ora^  poiché  mol- 
le erano  le  preture,  credeasi  che  quella,  che 
é  di  maggior  dignità  e  che  appellasi  Urba- 
na, fosse  per  toccare  a  Bruto  od  a  Cassio. 
Alcuni  però  dicono  che,  essendo  amendue 
essi  in  un'  occulta  discordia  per  antecedenti 
cagioni,  vie  piii  allora  in  dissensione  venne- 
ro per  questa  carica,  quantunque  parenti 
fossero,  perocché  Cassio  sposata  avea  Giu- 
nia,  sorella  di  Bruto;  ed  altri  vogliono  che 
quella  loro  gara  fosse  opera  di  Cesare,  il  qua- 
le secretamente  dava  buone  speranze  e  pro- 
metteva il  suo  favore  all'  uno  ed  all'altro^ 
finattantoché  indotti  quindi  furono  e  stimo* 
lati  a  disputare  l' uno  contro  deli'  altro.  Bru- 
to valer  faceva  nella  sua  tenzone  la  buona 
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fama  e  virtii  sua  a  fronte  delle  molte  e  splen- 
dide imprese  di  Cassio  contro  de'  Parti.  E 
Cesare,  udite  avendo  le  loro  dispute  e  con- 
sultati gli  amici,  disse:  Le  cose  dette  da 
Cassio  sono  più  giuste;  nondimeno  la  pri- 
ma pretura  dee  darsi  a  Bruto.  A  Cassio  pe- 
rò ne  fu  data  un'  altra  :  e  quindi  non  ebbe 
ei  giìi  tanto  di  obbligazione  a  Cesare  in'  ri- 
guardo a  questa  pretura  ottenuta,  quanto 
eb}>e  contro  esso  di  collera  in  riguardo  a 
quella,  che  non  avea  conseguita.  Bruto  per- 
tanto a  suo  piacere  partecipare  poteva  anche 
nelle  altre  cose  della  possanza  di  Cesare; 
imperciocché  potuto  avrebbe,  volendo,  essere 
il  primo  fra'  di  lui  amici  ed  aver  somma 
autorità.  Ma  la  compagnia  di  Cassio  nel  dis- 
traeva e  da  esso  alienavalo,  non  perchè  si 
fosse  ei  dopo  quella  gara  ambiziosa  conci- 
liato ancora  con  Cassio,  ma  perchè  sentiasi 
esortare  ognora  dagli  amici  a  non  lasciarsi 
ammollire  e  lusingare  da  Cesare  ed  a  guar- 
darsi dalle  tiranniche  rimostranze  di  affetto 
e  dalle  beneficenze,  che  egli  usava  ad  esso 
non  per  onorarne  la  virili,  ma  per  isnervar- 
ne  la  forza  e  abbatterne  il  coraggio.  Cesare 
stesso  però  non  istava  affatto  senza  sospetto 
e  udia  pur  cose  di  taccia  contro  il  medesimo 
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Bruto:    ma,  s'  ei    ne    temeva    il    coraggioso 
pensare,  Y  autorità  e  gli  amici,  sì  fidava  poi 
ne'  di  lui  costumi.  Pure  la  prima  volta  che 
riferito  gli  fu  che  Antonio  e  Dolabella  mac- 
chinavano qualche  novità,  disse  che.  non  gli 
davano  fastidio  questi  uomini  pingui  e  chio- 
mati, ma   quei   pallidi   e  scarni,  intendendo 
di  Bruto  e  di   Cassio.  In    seguito    pure,  ac- 
cusato venendo  Bruto  da   alcuni  e  avvertito 
Cesate  che  se  ne  guardasse,  questi  toccando 
colla  mano  la  propria  persona^  E  che  !  disse  : 
non  pare  a  voi  che  Bruto  aspettare  possa 
il  fine  di  questo  mio  corpicciuolo  ?  come  do- 
po   di   esso    non    convenisse    a    verun    altro 
che   a  Bruto    il  conseguire  una  sì    poderosa 
autorità.  £  nel  vero  sembra  che  sarebbe  ei 
divenuto  sicuramente  il  primo  nella  città,  se 
tollerato  avesse    per   breve   tempo    di  avere 
.  il  secondo  luogo  dopo  di  Cesare,  lasciando 
avviziare  intanto  la  di  lui  possanza  ed   ap- 
passire la  gloria  delle   felici   sue   gesta.  Ma 
Cassio,  uonio   iracondo  e  animoso,  che   più 
odiava  Cesare  in  riguardo  ai  motivi  suoi  par- 
ticolari, di  quello  che  odiasse  il  tiranno   in 
riguardo  ai  pubblici,  infiammò  Bruto  e  sol« 
lecitoUo:  e  però  si  dice  che  Bruto  compor- 
tare non  sapeva  il   regnq    e   che  Cassio  in 
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odio  aveva  il  regnante,  il  qual  Cassio  avea 
pure  altre  cagioni  di  risentimento  contro  di 
Cesare  e  fra  Y  alire  l' essergli  stati  tolti  que^ 
leoni,  che  egli,  essendo  per  divenire  edile, 
preparati  avea,  e  che  Cesare,  trovatili  in  Me- 
gara,  quando  presa  fu  da  Caleno  quella  cit« 
tà,  ritenere  volle  per  se.  Raccontasi  che  queste 
fiere  apportarono  calamità  grande  a'  Mega- 
resi; imperciocché  eglino,  nel  mentre  che 
presa  venia  la  cittk^  aprirono  le  carceri,  do- 
ve esse  erano,  e  i  legami  ne  sciolsero  col 
pensiero  che  fossero  di  ostacolo  all' irruzio- 
ne de'  nemici,  ma  si  avventarono  in  vece 
contro  i  Megaresi  medesimi,  che  nel  corre- 
re, che  qua  e  là  faceano  senz'  armi,  sbranati 
restavano  :  spettacolo,  che  movea  compassio- 
ne agli  stessi  nemici.  Dicono  adunque  che 
questa  principalmente  stata  sia  la  cagione, 
che  indusse  Cassio  all'insidie,  ma  non  di-^ 
cono  bene;  conciossiachè  fin  da  principia 
ebbe  Cassio  per  natura  una  qualche  inimi- 
cizia e  avversione  contro  la  razza  de'  tiran- 
ni, come  diede  chiaramente  a  conoscere^ 
essendo  ancora  fanciullo  e  andando  nella  stes- 
sa scuola,  dove  andava  pur  Fausto,  figliuolo 
di  Siila.  Questo  Fausto,  millantandosi  in  mez- 
zo agli  altri  fanciulli,  encomiava  la  monarchia 
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di   SUO   padre,  e   Cassio,  levatosi,  gli    diede 
de'  pugni.  Volendo  però  i  tutori  e  i  paren* 
ti  di  Fausto  chiamare  Cassio  in  giudizio  per 
fargliene  render  conto,  Pompeo  noi  permise, 
e,  fattisi  venire  dinanzi  amendue    quei   fan- 
ciulli, interrogoUi  come  fosse  la  cosa;  e  nar- 
rasi, che  Cassio  allora  disse:  Or  su  via^  o 
Fausto j  fa  alla  presenza  di  questo  perso- 
naggio^ se  hai  cuore^  quel  discorso  mede- 
simo^  per  lo  quale  mi  sono  io  irritato,  onde 
ammaccare  io  ti  possa  di  bel  nuovo  laboc-- 
ca.  Tale  si  era  Cassio.  Bruto  poi  provocato 
e  incitato  era  all'impresa  da  molti  ragiona- 
menti, che  gli  faceano  i  famigliari  suoi,  e  da 
molti  discorsi   e   scritti    altresì   de'  cittadini* 
Imperciocché  sotto  la  statua  di  quel  Bruto, 
che  di  lui  antenato  era  e  che  distrutto  avea 
il    dominio  -dei  Re,  scrivevano    eglino:   f^o- 
lesse  il  cielo  che  ci  fosse  ora  Bruto.  E  cosi 
pure:  Oh  vivesse  ancor  Bruto  l  E  il  trihu-- 
naie  dello  stesso  Bruto,  che  era  già  pretore, 
trovavasi  ogni  mattina   coperto   di   scritture 
si  fatte:  O  BrutOy  tu  dormi;  e:  Tu  non  sei 
Bruto  veramente.  Quelli,  che   ciò  cagiona- 
vano, erano  gli  adulatori  di  Cesare  coli' in- 
ventare per  esso  maniere  tali  di  onore,  che 
destavano  invidia,  e  fra  V  altre  col  porre  di 
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nottetempo  il  diadema  alle  di  lui  statue,  per 
indurre  quindi  la  moltitudine  a  chiamarlo 
re  in  vece  di  dittatore,  benché  avvenuto  poi 
sia  tutto  il  contrario,  come  appuntino  si  è 
scritto  nella  vita  di  Cesare.  Ora  tentando 
Cassio  gli  amici  suoi  contro  Cesare,  essi 
promisero  tutti  di  aderire,  purché  Bruto  si 
facesse  lor  capo^  perocché  ad  una  tale  im- 
presa non  mancavano  già  loro  né  mani,  né 
ardire,  ma  bisogno  aveano  del  credito  di  tal 
personaggio,  quale  si  era  Bruto,  quasi  a  in- 
cominciare avesse  egli  il  sacrifizio  e  a  raf- 
fermar per  giusto,  coir  intervenirvi  egli  stes- 
so, un  tal  faito:  altrimenti  sarebbero  stali  me- 
no coraggiosi  in  eseguire  la  cosa  e  più  te- 
nuti in  sospetto  dopo  averla  eseguita,  come 
si  avesse  poi  a  credere  che  se  quelF  azione 
stata  fosse  bella  ed  onesta.  Bruto  non  avreb- 
be già  ricusato  di  esserne  a  parte.  Conside- 
rato avendo  Cassio  tai  cose,  andossene  a 
trovar  Bruto  e  fu  egli  il  primo,  che  ciò 
facesse  dopo  quella  dissensione  loro.  Dopo- 
ché riconciliati  si  furono  e  fatte  si  ebbero 
accoglienze  amichevoli,  Cassio  interrogoUo 
se  divisato  avesse  di  trovarsi  in  senato  il 
primo  giorno  di  marzo  ;  perocché  sentia  aire 
che  gli  amici  di  Cesare  erano  quel    d\    per 
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avanzar  parole  intorno  al  di  lui  regno.  E 
risposto  avendo  Bruto  che  non  vi  si  trove- 
rebbe, E  che  dunque^  soggiunse  Cassio,  se 
VI  ci  chiamino?  E  Bruto,  Mio  uffizio  sarà, 
disse,  il  non  tacere^  ma  far  resistenza  e 
perdere  ben  anche  la  vita  prima  della  Ur 
berta.  E  Cassio  allora,  sollevatosi  in  maggio- 
re coraggio^  E  chi  de'  Itomani,  seguì  a  dire, 
soffrirà  mai  che  tu  perda  prima  la  vita  ? 
Forse^  o  Bruto^  non  conosci  tu  te  medesi" 
mo?  O  pensi  tu  che  i  tesserandoli  e  i  ta-- 
vernieri  sieno  quelli^  che  così  scrivono  sul 
tuo  tribunale^  e  non  piuttosto  i  personaggi 
primarii  e  piti  eccellenti  della  città?  Dagli 
altri  pretori  non  chiedono  se  non  se  do^ 
nativi^  spettacoli  teatrali  e  giuochi  di  già-- 
diatori^  ma  da  te  pretendono  {quasi  abbi 
tu  ereditato  un  tal  debito  da*  tuoi  maggiori} 
la  distruzione  della  tirannide^  presti  essen^ 
do  a  comportare  qualunque  cosa  per  te, 
quando  tu  ti  mostri  tale^  quale  essi  ti  VO" 
gliono  e  sperano  (  i  ).  Quindi  abbracciato 
BrutOj  il  baciò:  e  cosi  separatisi,  si  volsero 

(i)  Qua!  fona  prodigiosa  non  è  mai  in  questo  discorso! 
Questa  è  la  rera  eloquensa  e  il  reto  sublime,  e  non  i  com«* 
passati  periodi  e  le  sonanti  parole  di  na  arte  meschina,  eh^ 
arrilisce  il  cuore  insieme  e  io  spirito. 
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poscia  agli  amici  loro.  Eravi  certo  Gaio  Li- 
garioj  che  era  siato  uno  degli  amici  di  Pom- 
peo e  però  stato  era  accusato,  ma  Cesare  a- 
Vealo  assolto.  Costui  non  sentendo  punto  di 
gratitudine  per  una  tale  assoluzione,  ma  pie* 
no  essendo  di  risentimento  e  dì  sdegno  con- 
tro il  sovrano  dominio^  per  cui  avea  corso 
pericolo,  era  tuttavia  nemico  dì  Cesare  stesso 
e  renduto  erasi  intrinseco  e  famigliare  di 
Bruto,  quanto  altri  mai.  Un  giorno,  che  co- 
stui infermo  era  ,  andoUo  Bruto  a  ritrovare 
ed,  entratogli  nella  stanza^  O  Ltgàrio,  disse, 
in  quale  occasione  ti  se'  tu  ammalato  !  E 
quegli,  levatosi  tosto  sul  gomito  e  presagli 
la  destra.  Ma  se  tu^  Visposegli^  O  Bruto  me- 
diti qualche  impresa  degna  di  fó,  io  sono 
già  sano.  Quindi  tentando  nascosamente  e 
destramente  fra  i  loro  conoscenti  quelli^  dei 
quali  fidavansi,  comunicavano  ad  essi  la  cosa 
ed  ammetteanli  nella  congiura^  facendo  scelta 
non  solo  dei  pih  intimi,  ma  di  tutti  quei^  che 
sapeano  avere  huon  ardimento  e  tenere  in 
dispregio  la  morte.  Per  questo  celar  vol- 
lero il  consiglio  loro  a  Cicerone,  quantun- 
que e  se  ne  fidasserp  e  lo  amassero  sopra 
di  ogn  altro^  acciocché  egli,  il  quale  all'  es- 
sere già  per  natura  privo  di  ardire  aggiunta 


Digiti 


zedby  Google 


m  MAHCO    BaUXO  Il'y 


aveva  in  aUora  per  cagione  dell'  età  anche 
la  circospezione  propria  de'  vecchi  e  solito 
era  di  voler  ridurre  ogni  cosa  al  sommo  del- 
la sicurezza  per  via  di  ragionamento,  non 
rendesse  ottusa  la  loro  alacrità,  dove  d'  uopo 
era  di  usare  prestezza.  Bruto  lasciò  pure  fra 
gli  altri  amici  Statilio,  l'Epicureo  e  Favonio, 
r  innamorato  di  Catone,  e  ciò  perchè,  aven- 
do egli  una  volta,  disputando  e  filosofando 
insìeove  con  essi,  cercato  alla  lontana  di  ten- 
tarli in  qualche  maniera  su  questo  proposito. 
Favonio  risposto  avea  esser  la  guerra  civile 
assai  peggiore  dell'ingiusta  monarchia:  e  Sta- 
tilio  avea  detto  non  essere  conveniente  ad 
uomo  saggio  e  assennato  V  esporsi  a  pericolo 
e  mettersi  in  agitazione  per  cagione  dei  cat- 
tivi e  dei  pazzi.  Labeone,  che  vi  si  trovava 
presente»  contraddetto  aveva  ad  amendue  :  e 
Bruto  allora,  quasi  avesse  una  tal  disputa 
qualche  difficoltà  e  non.  si  potesse  di  leggieri 
decidere»  tenuto  si  èva  in  silenzio.  In  pro- 
gresso poi  di  tempo  comunicò  egli  il  dise- 
gno a  Labeone.  Questi  próntamente  vi  ac- 
consentì e  fu  di  parere  che  ammettere  si  do- 
vesse anche  l'altro  Bruto,  soprannominato 
Albino,  il  quale  non  era  già  uomo  operativo, 
uè  coraggioso»  ma  renduto  era  forte  per  una 
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moltitudiue  di  gladiatori,  da  lui  manteouti  a 
dare  spettacoli  ai  Romani,  e  in  oltre  era  ia 
buona  estimazione  appo  Cesare^  che  se  ne 
fidava.  Gliene  parlarono  Labeone  e  Cassio: 
ma  egli  non  rispose  lor  nulla,  e  abboccatosi 
a  parte  coir  altro  Bruto,  come  inteso  ebbe 
che  questi  il  capo  era  di  quelF  impresa,  pro- 
mise di  cooperarvi  anch'esso  colla  maggior 
prontezza  dell'  animo  suo.  Cosi  pure  la  mag- 
gior parte  degli  altri  e  i  più  ragguardevoli 
tratti  furono  in  quella  congiura  dal  credito 
dello  stesso  Bruto.  E  senza  avere  fatto  giu- 
ramento alcuno  e  senz'  essersi  stretti  con  re* 
ciproca  fede  per  via  di  sacrifizii,  di  tal  ma- 
niera nascoso  tennero  tutti  l'affare  e  il  ma- 
neggiarono secretamente  fra  se  stessi  che 
quantunque  e  con  vaticinii  e  con  predigli  e 
con  segnij  mostrati  nelle  vittime,  si  dinotasse 
dagli  Dei  ciò,  che  era  per  avvenire,  non  fa 
mai  creduto. 

Ora  Bruto,  veggen^o  pendere  da  se  me- 
desimo i  personaggi  più  magnanimi  e  più 
nobili  e  più  virtuosi,  che  fossero  in  Koma, 
e  ben  comprendendo  tutto  il  pericolo,  si  stu- 
diava fuori  di  casa  di  contenere  in  se  stesso 
e  tranquillare  quei  pensieri,  che  lo  agitavar 
no,  ma   in  casa   poi  e  la  notte  non  era  ei 
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più  quel  desso:  la  sollecitudine,  in  cui  sì 
trovava,  lo  scuotea  suo  mal  grado  dal  son- 
no, e  maggiormente  internandosi  allora  col 
raziocinio  e  fermandosi  nelle  difficoltà,  av- 
venne che  la  di  lui  moglie,  dormendo  insieme 
con  esso,  si  accorse  che  tutto  agitato  egli  era 
da  un  turbamento  insolito  e  che  volgeva  fra 
se  un  qualche  grave  e  intricato  divisameuto. 
Avea  nome  Porcia  e  figliuola  era,  come  det- 
to si  è,  di  Catone:  e  Bruto,  che  nipote  era 
di  lui,  tolta  aveala^  non  già  ancora  vergine, 
ma  vedova  di  un  altro  marito,  la  quale  tut- 
tavia era  giovinetta  ed  aveva  un  figliuolino 
picciolo  del  primo  letto,  nominato  Bìbulo, 
di  cui  si  conserva  ancora  un  certo  libric- 
ciuolo,  scritto  da  lui  medesimo,  ed  è  un 
commentario  de'  fatti  di  Bruto.  Dedita  essen- 
do Porcia  alla  filosofia  e  affezionata  al  ma- 
rito e  di  prudenza  piena  e  di  spirito,  non  si 
accinse  ad  interrogare  Bruto  intorno  ai  di 
lui  secreti,  se  prima  (atta  non  ebbe  sopra 
se  stessa  una  tal  prova.  Tolto  un  coltellino 
di  quei,  che  usano  i  barbieri  per  tagliare  le 
unghie,  e,  mandate  fuor  della  stanza  tutte  le 
sue  donzelle,  si  fece  un  profondo  taglio  in 
una  coscia,  cosicché  ne  usci  quantità  grande 
di  sangue,  e  poco  dopo  assalita  fu  dà  dolori 
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assai  gagliardi  e  da  febbre  con  brivido.  Es- 
sendo per  ciò  Bruto  in  angustia  e  pieno  di 
afflizione,  ella  nel  colmo  del  suo. dolore  par- 
logli  in  questa  maniera:  /o,  o  Bruto,  che  fi- 
gliuola son  di  Catone^  ti  sono  tenuta  in 
casa,  non  già  per  dover  essere  a  parte  del , 
tuo  Letto  e  della  tavola  solamentey  come  l& 
concubine^  ma  per  esserti  compagna  nei  1/eni 
e  nei  travagli  altresì.  Ora  per  ciò,  che  spet- 
ta a  te^  non  vi  ha  nulla,  onde  io  possa  do^ 
lermi  punto  del  nostro  maritaggio^  ma  per 
ciò,  che  spetta  a  me,  qual  dimostrazione 
dell'  animo  mio  o  qual  benefizio  ne  potrai 
aver  tu,  se  non  sarò  io  teco  a  parte  in  tol- 
lerare una  qualche  secreta  passione  ed  una 
cura,  nella  quale  d*  uopo  sia  avere  fedeltà} 
So  benissimo  che  la  natura  delle  donne  sem- 
bra debile  e^  mal  atta  a  portare  il  secreto; 
ma  la  buona  educazione,  o  Bruto,  e  il  pra- 
ticare con  perscme  dabbene  hanno  pur  qualr 
che  forza  sopra^  i  costumi,  ed  io  ho  la  sorte 
di  essere  figliuola  di  Catone  e  moglie  di 
Bruto,  sulle  quali  cose  per  altro  io  per  lo 
addietro  meno  fidata  mi  sono  ima  ora  co* 
nosco  che  io  stessa  invincibile  sono  bene 
ancora  nel  dolore.  Cora  ebbe  ciò  dettOi  gli 
mostrò   la   feriu,  narrandogli  la  prova,  che 
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fatta  ella  avea.  Restò  egli  sbalordito,  e,  al- 
zate le  mani  al  cielo,  pregò  gli  Dei  che  gli 
concedessero  di  poter  mostrarsi  marito  de- 
gno di  Porcia  coli'  eseguire  queir  impresa  fé* 
licemente;  e  quindi  si  diede  a  procacciarle 
ristorp  e  guarigione.  Prescritta  essendosi  una 
praunanza  di  senato,  nella  quale  credeasi  che 
fosse  per  intervenire  anche  Cesare,  delibera* 
rono  di  effettuare  la  cosa  in  quel  giorno; 
imperciocché  allora  si  troverebbero  quivi  in- 
sieme raccolti  senza  dare  sospetto  veruno  e* 
compiuta  che  fosse  la  grande  impresa,  avreb- 
bero tutti  in  loro  favore  i  migliori  e  pri- 
marii  personaggi,  i  quali  darebbero  mano  su- 
bitamente alla  libertà.  Parca  loro  che  anche 
il  luogo  fosse  ben  acconcio  e  conforme  alla 
volontà  degli  Dei;  conciossiachè  era  una  log- 
gia, che  aveva  una  di  quelle  sale  eo*  sedili,  le 
quali  sono  intomo  al  teatro,  dove  certa  statua 
era  di  Pompeo,  erettavi  dalla  città,  quando 
Pompeo  stesso  ornò  con  teatro  .e  con  logge 
quel  sito.  Ivi  adunque  chiamato  era  in  as- 
semblea il  senato,  alla  metà  per  appunto  del 
mese  di  marzo,  nel  giorno,  che  i  Romani 
chiamano  gì'  idi  di  detto  mese,  cosicché  pa- 
reva che  un  qualche  Nume  conducesse  là 
quel  personaggio  a  pagarvi  il  fio  a  Pompeo^ 
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Venuto  pertanto  il  giorno  prescritto,  Bruto, 
cintosi  al  di  sotto  della  veste  un  pugnale 
(  della  qual  cosa  era  consapevole  la  sola  sua 
moglie),  s'avviò  là.  Gli  altri  congiurati,  u- 
nitisi  appo  Cassio,  accompagnarono  alla  piaz- 
za il  costui  figliuolo,  che  prendeva  in  quel 
giorno  la  toga,  detta  virile^  e  quindi  passa- 
rono tutti  alla  loggia  di  Pompeo,  aspettan* 
dovi  Cesare,  come  fosse  per  giungere  ben  to- 
sto. In  allora  principalmente  ammirata  sa- 
xebbesi  da  chi  saputo  avesse  il  disegno,  che 
era  per  eseguirsi,  Y  imperturbabilità  e  la  fer- 
mezza deir  animo  di  quei  congiurai  in  cosi 
grave  pericolo.  Imperciocché  molti  di  loro 
costretti  essendo,  per  esser  pretori,  a  dare 
udienza,  non  solamente  ascoltavano  con  pla- 
cidezza, come  non  avessero  altro  pensiere, 
quelli,  che  ad  essi  ricorrevano,  ed  i  litiganti; 
ma  giudicavano  con  tutta  esattezza  e  con 
Dxxon  senno,  usando  in  ciò  ogni  più  diligente 
applicazione.  Essendovi  poi  uno,  che  star 
non  volea  soggetto  al  giudizio  e  appella  vasi 
a  Cesare,  alto  gridando  e  facendo  proteste, 
Bruto,  riguardati  gli  astanti.  Cesare^  disse, 
non  mi  vieta  e  non  meterammì  giammai 
t operare  secondo  le  leggi.  Così  erano  eglino 
intrepidi,  quantunque  molte  cose  accadessero 
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loro  aceideDUlmente,  le  quali  poteano  met« 
terli  iu  costernazione.  La  prima  e  la  prin- 
cipale si  fu  il  tardare,  che  fece  Cesare  fino 
a  giorno  bene  avanzato,  stato  essendo  rat- 
tenuto  in  casa  dalla  consorte  e  impedito  pa- 
re dagl'  indovini  di  uscirne  per  avere  avuti 
tristi  segni  ne'  sacrifizii.  La  seconda  fu  che, 
avvicinatosi  un  cert'  uomo  a  Caaca^  il  quale 
era  uno  de'complici#  e  presolo  per  la  destra, 
TV/,  disse,  o  Cascoy  ci  terrai  ascoso  V  ar^ 
cono?  Ma  già  Bruto  mi  ha  indicata  ogni 
cosa.  Sbigottitosi  Casca,  E  come  mai^  sog- 
giunse allora  rìdendo  colui,  ti  potresti  esser 
iu  così  tosto  arricchito^  da  voler  concorrere 
air  edilità?  lEt  poco  mancò  che,  ingannatosi 
Casca  sull'ambiguità  di  quelle  prime  parole^ 
non  palesasse  Y  arcano.  In  oltre  Popilio  Le- 
na, uomo  consolare,  salutato  avendo  con  più 
alacrità  del  solito  Io  stesso  Bruto  e  Cassio, 
bisbigliò  loro  pian  piano  all'  orecchie,  dicen- 
do ;  Io  prego  il  cielo  che  voi  effettuare  pos» 
siate  guanto  rivolgete  in  mente;  e  vi  esorto 
a  non  tardar  punto,  perocché  la  cosa  non 
è  piti  tenuta  in  silenzio.  E,  ciò  detto,  andò 
via,  avendoli  cosi  messi  in  gran  sospetto  che 
la  faccenda  stata  fosse  udita.  In  questo  men- 
tre  corse   a  Bruto   un   suo  famigliare,   che 
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veniva  da  casa,'  a  dargli  avviso  die  la  di  lui 
moglie  era  per  morire;  imperciocché  Porcia 
tutta  costernata  essendo  sopra  ciò,  che  era 
per  farsi,  e  tollerar  non  potendo  la  grandezza 
di  quel  travaglioso  pensiero,  a  gran  fatica 
rattenevasi  in  casa  e  ad  ogni  strepito  e  ad 
ogni  grido  balzava  fuori,  come  invasata  bac- 
cante* e  domandava  a  quanti  venivano  dalla 
piazza  cosa  facesse  Bruto^  ed  inviava  m^ssi 
continuamente  Y  un  dopo  l' altro.  Alla  fine 
poi,  andando  il  tempo  in  lungo,  il  vigore 
del  suo  corpo  non  potè  più  sostenersi,  ma 
venne  meno  e  abbattuto  restò^  avendo  l' ani- 
ma in  agitazione  e  in  angustia  per  la  per- 
plessità, in  cui  era:  e  non  ebbe  neppure 
campo  di  entrare  nella  sua  stanza^  ma  se- 
dente al  di  fuori,  come  trovavasi,  fu  sorpresa 
da  sfinimento  e  da  grandissimo  stupore  di 
spiriti,  si  mutò  di  colore  e  mancoUe  affatto 
la  voce.  Le  di  lei  donzelle  ad  una  tal  vista 
alte  grida  mandarono:  per  lo  che,  essendo 
concorsi  alle  porte  di  quella  casa  i  vicini, 
ai  sparse  tosto  fama  e  si  divulgò  che  morta 
ella  fosse«  Pure  in  breve  riavutasi  alquanto 
a  tornata  in  se  medesima^  le  donne  la  con- 
fortarono. Ora  BrutOj  sentendo  una  tal  fama, 
si  costernò   bensì,   com'era   di   dovere,    mft 
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non  abbandonò  già  quel  pubblico  affare,  uè 
superato    fu    dall'  afflizione  di  quella   dome- 
stica sua  calamità.  Dicevasi  intanto  cbe  Ce- 
sare già  sen  veniva,  portato  in  lettiga;  con* 
ciossiachè,  disanimato  pei  tristi  segni  de*  sa- 
crifizii»  era  di  avviso  di  non  voler  quel  gior* 
no  stabilire  nulla  d*  importante»  ma  di  prò* 
crastinare,  infingendosi  di  non  sentirsi  bene. 
Quando    uscito   fu  di  lettiga,  gli  si  accosta 
Popilio  Lena,  quegli,  che  poco  prima  desi- 
derato   avea   a  Bruto  ed  a  Cassio  un  felice 
successo  ;  e  tenendolo  fermo,  parlò  a  lungo 
con  esso,  cbe  attentamente  badava  a  quanto 
diceagli.  I  congiurati  però  (chiamiamoli  con 
questo   nome),  non   sentendo  le   parole   di 
Popilio  e  conghietturando  pel  sospetto,  che 
aveano,  che  quel  colloquio  fosse  un  indica- 
mento  della  loro  trama,  sbigottirono  e,  guar- 
dandosi  reciprocamente,   concertavano  tutti 
d'accordo  fra  loro  coi  cenni  e  colFarìa  dei 
volti   essere   d'uopo  uccidersi  tosto  di  pro- 
pria lor  mano  e  non  aspettare  già  di  essere 
presi.  Mentre   però    Cassio   ed    alcuni   altri, 
messe  già  le  mani  al  di  sotto  della  toga  sui 
loro    pugnali,  erano   per   isguainarli.  Bruto, 
osservando  che  l' atteggiamento  di  Lena  era 
di  chi  supplica  con  gran  premura  e  non  già^ 
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di  chi  accusa,  non  proferì  parola  alcuna  (per 
essere  ivi  frammischiati  molti,  che  non  era- 
tio  della  congiura  )j  ma  rassicurava  coli' ila- 
rità del  suo  volto  Cassio  e  gli  altri.  Poco 
dopo  Lena,  baciata  la  destra  a  Cesare,  si  ri- 
tirò, avendo  cosi  mostrato  apertamente  che 
in  queir  abboccamento  egli  parlato  aveva  di 
se  medesimo  e  di  una  qualche  sua  propria 
faccenda.  Inoltratisi  i  senatori  nel  luogo  del 
consesso,  gli  altri  congiurati  si  posero  in- 
torno alla  sedia  di  Cesare^  come  fossero  per 
favellargli  di  qualche  cosa;  e  dicesi  che  Cas- 
sio, rivoltatosi  colla  faccia  verso  la  statua  di 
Pompeo^  r  invocò  non  altrimenti  che  se  a* 
vesse  ella  potuto  sentire  ma  Trebonio,  tratto 
Antonio  alle  porte  e  quivi  fermatosi  a  col- 
loquio con  esso,  il  ritenne  fuori.  Quando 
Cesare  entrò,  il  senato  levossi  in  piedi,  e, 
quando  posto  si  fu  a  sedere,  tutti  coloro  gli 
sì  fecero  subito  intorno,  cacciando  innanzi 
Tullio  Cimbro,  uno  anch'esso  de'complicij  il 
qual  prese  a  far  suppliche  a  Cesare  in  favore 
del  fratello  suo,  che  era  in  esiglio.  Insieme 
con  esso  ne  supplicavano  Cesare  anche  gli 
altri  tutti,  toccandogli  le  mani  e  baciandogli 
il  petto  ed  il  capo.  Egli  cercò  in  prima  di 
Care  che  desistessero  da  tali  preghiere;  ma, 
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come  poi  vide  che  non  si  rimoTeano,  si  levò 
egli  a  viva  forza:  e  Tullio  allora,  afferrata- 
gli eoo  amendue  le  mani  la  toga,  gliela  trasse 
dagli  omeri,  e  Casca,  che  gli  era  appunto 
al  di  dietro,  tratto  fuòri  egli  il  primo  il  pu- 
gnale, diedegli  una  ferita  (  la  qual  per  altro 
non  penetrò  molto  dentro)  presso  a  una 
spalla.  Si  rivoltò  Cesare  e,  hrancatogli  il  ma* 
nico  del  pugnale^  gridò  forte  in  lingua  ro«- 
mana:  Scellerato  Casca^  che  fai?  e  l'altro 
chiamava  in  lingua  greca  il  fratello,  doman- 
dandogli aiuto.  Venendo  Cesare  già  percosso 
da  molti  e  guardandosi  attorno  e  cercando 
di  pur  salvarsi,  come  vide  che  anche  Bruto 
sguainava  il  ferro  contro  di  lui^  andare  la«- 
sciò  allora  la  mano  di  Casca,  che  afferrata 
egli  avea,  e,  copertosi  il  capo  colla  toga,  ab- 
bandonò il  proprio  suo  corpo  alle  ferite.  I 
congiurati  pertanto,  mentre  senza  sosta  ed 
alla  rinfusa  gli  si  avventavano  addosso  cou 
molli  pugnali,  feriano  pur  se  medesimi  vi- 
cendevolmente, cosicché  anche  Bruto,  che 
cogli  altri  adopravasi  in  quella  uccisione,  fe- 
rito restò  in  una  mano  e  tutti  gli  altri  pure 
coperti  furono  di  sangue.  Morto  Cesare  in 
questa  guisa,  Bruto,  fattosi  in  mezzo,  arrin- 
gare voleva  e  rattenere  e  confortare  il  senato. 
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Ma  tutti,  presi  da  tema,  a  fuggire  sì  diedero 
disordinatamente  :  per  lo  che  intorno  alle 
porte  gran  calca  e  tumulto  eravi,  quantun- 
que né  inseguiti^  né  cacciati  fossero  da  al- 
cuno }  imperciocché  erasi  fermamente  deter- 
minato di  noD  uccidere  verun  altro,  ma  di 
chiamare  tutti  a  libertà.  Nel.  tempo  che  con- 
sultavano intorno  a  quell'impresa,  tutti  gli 
altri  congiurati  aveano  desiderio  che  oltre 
Cesare  ucciso  fosse  anche  Antonio  per  es- 
sere uomo  inclinato  alla  monarchia  e  inso- 
lente e  rendutosi  forte  col  trattare  amiche- 
volmente e  col  famigliarizzarsi,  eh'  ei  facea, 
co'  soldati,  e  soprattutto  perché  all'  essere  per 
natura  arrogante  e  ambizioso  gli  si  aggiun- 
geva in  allora  anche  la  dignità  del  conso- 
lato, essendo  collega  dello  stesso  Cesare  :  ma 
Bruto  si  oppose  a  un  tal  divisamento,  fon- 
dandosi primamente  con  forti  ragioni  sulla 
giustizia  e  poi  facendo  sperare  che  Antonio 
^osse  per  cangiarsi^  imperciocché  lusinga  vasi 
che  un  personaggio,  quale  appunto  era  An- 
tonio, di  buona  indole  e  vago  di  acquistarsi 
gloria  ed  onore,  quando  fosse  tolto  di  vita 
Cesare,  cooperato  avrebbe  anch' egli  alla  li- 
bertà della  patria,  indotto  dall'  emulazione 
verso  di  loro  a  far  ciò,  che  fosse  bello   ed 
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onesto.  Così  Bruto  difese  Antonio,  il  quale 
nella  paura  di  allora,  iravcsùlosl  da  pleheo, 
se  ne  fuggì*  Ora  Bruto  e  gli  aliii  compagni 
suoi  se  ne  andavano  al  CainpidogHo  colle 
mani  insanguinate  e  mostrando,  i  loro  ferri 
ignudi,  cliiamavano  tuttavia  a  libcrlà  i  citta* 
diui.  In  sul  principio  pertanto  non  si  senti- 
vano se  non  se  grida  e  scliiauiazxi;  e  lo 
scorrere  del  popolo  qua  e  li,  conio  portava 
il  casoj  dopo  r  uccisione  reiidea  maggiore  li> 
scompiglio  e  il  tumulto  :  ma  quando  poi  vi« 
dcro  che  non  veniva  ticciso  alcun  altro,  né 
depredata  veruna  cosa  di  quelle,  che  pure 
erano  esposte,  i  senatori  allora  e  molti  de' 
popolari  altresì^  fatto  cuore,  saliauo  anch'essi 
dal  Campidoglio,  dov'  erano  quei  congiurati. 
Raunatasi  quivi  la  moliitudine,  Bruto  a  con* 
Clonar  prese^  dicendo  cose  atte  a  cattivare 
il  popolo  e  hen  acconce  a  ciò,  che  slato  era 
eseguito.  Facendogli  applauso  ognuno  e,  grt<* 
dando  che  discendessero  pur  giù,  eglino  io* 
coraggiati  scesero  uella  piazza,  tenendo  loro 
dietro  tutti  gli  altri  alla  rinfusa.  Bruto  attor* 
niato  era  da  molti  personagjji  de'  piii  ragguar* 
devoli,  i  quali  con  grande  onore  il  condussero 
giù  dalla  vetta  e  il  posero  su'  rostri.  Ad 
una  tal  vista  la  moUitudinO)  quautanque  uà 
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miscuglio  fosse  di  gente  varia  e  pronta  sem- 
pre a  tumultuare,  sbigottì  e  con  modestia  e 
con  silen&io  aspettando  stava  ciò  che  fosse  per 
avvenire.  Fattosi  egli  innanzi^  tutti  si  tennero 
in  quiete  ad  ascoltare  ciòj  che  diceva.  Ma  che 
a  tutti  poi  non  fosse  piaciuto  quello  che  fatto 
si  era,  il  diedero  ben  chiaro  a  conoscere, 
quando  cominciato  avendo  a  parlare  Cinna  e 
ad  accusare  Cesarcj  proruppero  in  impeti  di 
collera  e  in  villanie  contro  Cinna  medesimo^ 
dimodoché  i  congiurati  si  ricovrarono  di  bel 
nuovo  nel  Campidoglio,  dove,  temendo  Bruto 
di  non  essere  stretto  d' assedio,  mandò  via  i 
personaggi  più  distinti^  che  saliti  vi  erano  in- 
sieme«  pensando  non  essere  di  dovere  che  a- 
vesserò  ad  incontrare  pericolo  quelli,  che  par* 
le  non  aveano  avuta  in  quel  fatto.  Ma  il  giorno 
dopo,  unitosi  il  senato  nel  tempio  della  Terra, 
e,  parlato  essendosi  quivi  da  Antonio,  da  Pian* 
co  e  da  Cicerone  in  favore  della  concordia  e 
per  fare  che  messe  fossero  in  diin^^Q^icanza  le 
cose  operate,  parve  bene  al  senato  stesso  che 
non  solamente  accordata  fosse  impunità  a  quei 
congiurati,  ma  che  i  consoli  in  oltre  propo- 
nessero parere  sopra  gli  onori  da  farsi  ai 
medesimi.  Come  determinate  furono  tai  co* 
se,  l'assemblea   si   disciolse.  Avendo  poscia 
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Antonio  mandato  per  ostaggio  in  Campidor 
glio    il    proprio    figllaolo,  ne   discese   Bruto 
cogli  altri  ed,  essendosi    quindi  tutti   insie- 
me  mescolati,  prendeansi  reciprocamente  per 
mano  é  abbracciavansi:    e  Antonio    convitò 
Cassio  e  Lepido  convitò  Bruto;    e   cosi    gli 
altri  pure   convitati  vennero    da    alcuno   di 
quelli,  che  avevano  familiarità  o  amicizia  con 
essi.  Il  dì  poi  seguente  di  buon  mattino   si 
unì  ancora  il  senato;  e  primieramente   ren- 
dè onore  ad  Antonio  per  avere  sedato  in  tal 
modo  il  principio  di  una  guerra  civile  :  indi 
encomiati   furono  Bruto    e    gli  altri   già   ivi 
presenti;  e  finalmente  si    venne   alla   distri* 
buzione  delle   provincie.  A  Bruto    assegnata 
fu  Creta,  a  Cassio  la  Libia,  V  Asia   a   Tre- 
bonio,  la  Bitinia  a  Cimbro  ed  all'  altro  Bruto 
la  Gallia  intorno  all'  Eridano.  Dopo  ciò  pre* 
so  essendosi  a  far  parole  sopra  il  testameu» 
to  ed  i  funerali  di  Cesare  e  volendo  Antonio 
cbe  il  testamento  fosse  letto  pubblicamente 
e  che  il  cadavere  non  fosse  portato  già  fuo- 
ri   in   secreto    e  senzra    onore,  acciocché    il 
popolo  ad  irritare  non  si  avesse    anche  per 
questo,  Cassio  si  mise  a  contraddirgli  con  graii 
forza  ;  ma  Bruto  cede  e  condiscese  ad  Anto- 
nio :  nella  qual  cosa  parve  cV  ei  commettesse 
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un  secondo  errore  ;  imperciocché  perdonato 
avendo  ad  Antonio,  ebbe  già  taccia  di  avere 
quiudi  alzato^  per  cos^  dire,  un  furie  contro 
la  congiura  in  un  fiero  uennco  e  difìfìcile 
da  superarsi,  e  avendo  poi  allora  acconsen* 
tito  ad  Antonio  medesimo  intorno  al  modo 
de' fuuerali  «da  esso;  voluto,  fu  cagione  che 
harcullusse  o^ui  cosa.  Perocché  in  primo 
luogo  ordinato  avendo  Cesare  nel  suo  testa- 
Dieulo  che  date  fossero  scttantacìuqno  dram- 
me a  ciascheduno  do'-&oinani  e  avendo  lasciati 
al  popolo  gli  orti,  che  aveva  di  là  dal  fiume» 
dove  ora  il  tempio  è  della  Fortuna/ sentirono 
aUora  i  citiadlui  un  affetto  ed  una  ]>a^sione 
slroordinaria  per  esso:  indi,  quando  portato 
ne  fu  il  cadavere  nella  piazza»  Antonio,  re^ 
citandogli  secondo  il  coUume  uu  enéomio  e 
vcgqoudo  comuiovcrsi  alle  sue  parole  la  mol- 
titudine, si  volse  a  destare  c«)mpàssione  e, 
presa  la  veste  di  Cesare  insanguinata,  la  dis- 
piegò, mostrando  le  squarciature  e  la  quan- 
tità grande  delle  ferite  :  per  la  qual  cosa  noa 
s^i  vide  pili  allora,  so  non  se  scompiglio  e 
disordine;  ed  altri  gridavano  che  si  uccides- 
sero i  micidiali,  altri  (  siccooie  da  prima  fatto 
si  era  per  Clodio  suhornatore  del  popolo  ), 
^.traendo  fuori  dalle  offlciue  le  panche    e   le 
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tavole  e  ammouiaudole  insiemet  foimaroDO 
un  rogo  ben  grande,  e  postovi  sopra  il  ca« 
da  vere,  lo  abbruciarono  qaivi  in  mcKZO  a 
molti  templi  e  molti  altr^  luoghi  di  asilo^ 
inconiaminati  e  inviolabili.  Come  il  fuoco 
alzata  ebbe  la  fiamma^  chi  da  una  e  chi 
d'  altra  parte  accorreavi,  e,  trattine  fuori  tiz«* 
zoni  mezzo  arsi^  diedersi  poscia  a  correre 
alle  case  degli  uccisori  per  volerle  incendia-* 
ro,  se  non  che  questi»  essendosi  benmuni^ 
ti  anticipatamente,  respinsero  quel  pericolo. 
Eravi  un  certo  Cinna  poeta,  il  quale  avu- 
ta non  aveva  parte  alcuna  in  quelF  uccsio* 
ne,  anzi  stato  era  amico  di  Cesare.  Ora 
paruto  era  in  sogno  a  costui  di  essere  invi- 
tato a  cena  da  Cesare  e  di  non  Tolervi  esso 
andare,  ma  di  esserne  pur  tuttavia  pregato 
e  violentato,  e,  preso  finalmente  per  mano 
dallo  stesso  Cesare,  venire  condotto  in  uà 
luogo  vasto  ed  oscuro,  tenendogli  dietro  di 
malavoglia  ed  istupidito.  Per  un  tal  sogno 
addivenne  che  egli  febbricitò  tutta  notte.  Pu-* 
re  la  mattina,  vergognandosi  di  non  inter- 
venire air  esequie  di  Cesare^  mentre  se  ne 
portava  fuori  il  corpo,  s' inoltrò  fra  la  turba 
del  popolo,  che  esasperato  era  ed  inferocito; 
#,  come  visto  fu  comparire,  creduto  essendo 
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non  già  quel  Cinna^  eh'  egli  era,  ma  quel- 
raliro^che  ultimame ole. delti  aveva  in  asscm* 
blea  degl'  improperii  contro  di  Cesare,  sbra^ 
flato  venne  dal  popolo  stesso.  Intimoritisi 
specialmente  per  un  sì  fatto  caso  e  auclie 
pel  cangiamento  di  Antonio^  Bruto  e  i  com- 
pagni suoi  si  ritirarono  dalla  città:  e  prima 
formaronsi  in  Anzio  con  intenzione  di  ritor- 
narsene di  bel  nuovo  in  Roma,  quatido  ap* 
passita  fosse  e  venuta  meno  la  collera:  il 
che  si  aspettavano  dover  facilmente  succe* 
dere  in  una  moltitudine,  che  trasportar^ 
lascia  vasi  da  un  impeto  sconsiderato  e  pre^ 
cipitoso:  tanto  più  che  essi  avevano  in  loro 
favore  il  senato,  il  quale  trascurava  bensì 
quelli,  che  lacerato  aveano  Cinna,  ma  cer- 
cava e  facea  prendere  quelli,  che  andati  era- 
no coi  tizzoni  accesi  alle  case  de'  congiurati. 
£  di  già  anche  il  popolo,  disgustato  omai 
di  Antonio,  che  si  arrogava  quasi  autorità 
di  monarca,  desiderava  Bruto  e  stava  in  aspet- 
tazione che  sen  venisse  in  persona  a  dare 
quegli  spettacoli,  che  dar  egli  doveva  sicco- 
me pretore.  Ma  sentito  avendo  egli  che  molti 
di  quei,  che  militato  aveano  sotto  Cesare  e 
ottenute  aveano  da  lui  e  terre  e  cittadi^ 
gli    tendevano    insidie  e  ^li  mano   in   mano 
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penetravano  ìd  Roma  pochi  per  volta,  non  osò 
di  portarvisi.  Pure  il  popolo  ebbe  gli  spet- 
tacoli^ senzachè  egli  v'  intervenisse,  e  fatti 
furono  con  somma  magnificerà  e  senza  per- 
donare  a  spesa»  conciossiachè>  avendo  ei  com- 
perate fiere  in  gran  numero,  comandò  che 
non  ne  fosse  donata  via,  né  riserbata  alcu* 
na,  ma  che  tutte  fossero  adoperate  a  qnel- 
l'uso^  e,  disceso  esli  medesimo  a  Napoli,  si 
abboccò  quivi  e  si  convenne  con  moltissimi 
professori  dei  giuochi  appartenenti  a  Bacco» 
e  per  un  certo  Canuzio,  che  felicemente  riu- 
sciva ne'  teatri,  scrisse  agli  amici  suoi,  accioc- 
ché lo  inducessero  con  persuasioni  a  portarsi 
a  Roma,  non  essendo  convenevole  usare  vio- 
lenza con  veruno  de' Greci:  e  scrisse  pure 
a  Cicerone^  supplicandolo  che  senza  fallo  tro- 
var si  volesse  presente  a  quegli  spettacoli* 

In  quesjLa  costituzione  di  cose  insorse  un 
altro  cangiamento  per  la  venuta  del  giovane 
Cesare.  Era  questi  nato  da  una  figliuola  del- 
la sorella  dell'  altro  Cesare,  il  quale  fatto  a- 
vealo  per  testamento  e  figliuolo  ed  erede  suo; 
e,  quando  fu  egli  ucciso,  dimorava  questo 
giovane  in  Apollonia,  dove  si  applicava  allo 
studio  deir  eloquenza  e  aspettando  stava  Ce- 
lare, che    divisato   aveva   di   muovere   tosto 
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contro    de'  Partì.   Come    però    sentita    ebbe 
queir  nccblone,  andusseue  a  Roma,  e,  preso 
il   nome  di  Cesare    per    cominciare    a    catti* 
varsl  con  esso  la  beuivoglieoza  del  popolo, 
e  disnibueudo  ai  cittadini  T  argento  lasciato 
dair  ucciso,  superò  colla  sua   fazione  Anto- 
nio, e  col  dispensare  danari  unì  sotto  di  se 
mohi    di  quelli,  che    militato    aveauo    sotto 
r  altro.  E  poiché  anch^  Cicerone  per  odiOf 
che  avca  contro  Antonio,  renduto  si  era  fau- 
tore di  questo  giovane,  Bruto  ne  lo  ripreii* 
dea  fortemente,  scrivendo  che  Cicerone  noa 
si  tcnca  già  aggravato  di  aver«  un  signore» 
ma  che  sol  temeva  un  signore,  che  V  odias- 
se, e  però  si  studiava   di  ottenere  una  ser- 
vitù benigna  ed  umana  con  iscrivere  e  con 
dire  che  il  nuovo  Cesare  era  persona   dab- 
bene: Pure  i  nostri  antenati^  soggiunsegli, 
non  comportarono  mai  signori^  neppur  mun^ 
sueti  e  piacei^oli.  E  in  quanto  a  se  poi  fa- 
ceagli  sapere  che  infino  allora  stabilito  non 
avea  fermamente  ne  di  guerreggiare,  né   di 
starsene  in  quiete,  ma  che  questo  solo  ave- 
va deliberato,  di  non  voler  mai  servire,  me- 
ravigliandosi che  Cicerone  temesse  una  guerra 
civile,  dove  incontrati  sarebbersi    de'  grandi 
pericolij  e  non  temesse  una  pace  vergognosa 
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e  disoQorata,  e   che  la  mercede,  cV  ei   do« 
mandava  dell'avere  discacciato Aulooio  dalla 
tirauiùde,  fosse   il  costituire  tiranno  Cesare. 
Tale  pertanto  era  Bruto  nelle  prime  sue  let- 
tere. Ora,  seguendo  altri  il  partito  del  giova- 
ne Cesare,  altri  quello  di  Antonio,, e  dandosi 
i  soldati,  reuduti  venali,  quasi  fossero  messi 
all'  incanto  dal  banditore,  a  chi  più  loro  of- 
feriva, Bruto,  disperando    interamente    delle 
cose    sue,  deliberò   di    abbandonare   1*  Italia 
e  per  terra  a  traverso  della  Lucania  portossi 
ad   Elea,  eh'  è    sul   mare,  da   dove  •  essendo 
Porcia  per  tornarsene  a  Roma,  procurava  di 
tenere  pure  nascosta  la  somma  sua  afllizio- 
nCj  ma  tradita   fu    da   una   certa   dipintura^ 
quantunque    fosse    ella    per   altro   di  anima 
forte  e  generoso.  Una  tale  dipintura  lappre- 
sentava  un  soggetto  greco  ed  era  Ettore  in 
atto,  che  accompagnato  era  e  che  si  conge- 
dava da  Andromaca^  la  quale,  prendendo  da 
esso  il  figliuolino,  tenea  volti  gli  occhi  so- 
pra di  Ettore  stesso.  L'  immagine  della  pro- 
pria   sua    passioncj  veduta    allora  quivi    da 
Pprciaj  sciogliere  feccia  in  lagrime,  e,  portan- 
dosi spesse  volte    il  giorno  dinanzi   a   quel«- 
la   immagine   stessa,  piagneva.   Per   la   qual 
cosa  un  certo  Acilio,  anaico  di  Bruto,  recitò 
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ad    esso    quei  versi    di   Andromaca  ad   Et- 
tore ; 

Ma  padre  e  veneranda  genitricej     , 
Fratello  e  dolce  sposo,  o  Euor,  mi  seL 

E  Bruto,  sorridendo,  Ma  io,  risposegli,  non 
posso  dire  a  Porcia  le  parole  di  Ettore^ 

Tele  e  conocchia^  e  a  tue  donzelle  impera; 

imperciocché  per  complessione  bensì  ella  è 
inferiore  a  noi  in  fare  imprese  di  eguale 
prodezza^  ma  per  sentimento  di  animo  a 
prò  della  patria  si  porterà  ella  con  som- 
mo i/alore  quanto  noi  medesimi.  Queste  cose 
scritte  furono  da  Bibulo»  figliuolo  di  Porcia. 
Ora  Bruto  salpò  e  porto^si  ad  Atene.  Quivi 
accolto  fu  egli  dal  popolo  assai  volentieri 
con  acclamazioni  e  con  decreti  onorevoli,  e 
abitava  in  casa  di  un  certo  suo  ospite  :  e 
facendosi  ad  ascoltare  Teomnesto  accademi- 
co» e  Cratippo  peripatetico  e  filosofando  in- 
sieme con  essi,  sembrava  che  si  stesse  affatto 
inoperoso  ed  in  ozio,  ma  si  preparava  in* 
tanto,  senza  dar  sospetto,  alla  guerra  ;  imper- 
ciocché mandò  Erostrato  in  Macedonia  per 
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rendersi  benafFetii  quei»  che  sopranteDcleano 
quivi   agli   eserciti,  ed  ei   coltivava   e   a    se 
traeva   quei  giovani,  che,  venuti    da    Roma, 
attendeano  allo,  studio  in  Atene,  uno  dei  quali 
era  il  figliuolo  di  Cicerone,  distintamente  lo* 
dato  dallo  stesso  Bruto,  che  dice  ammirarlo 
altamente  e  quando  vegliava  e  quando  pure 
dormiva,  per  essere  cosi   generoso   odiatore 
de'  tiranni.  Comrtnciato  avendo  poi  a  maneg- 
giare  le   faccende   scopertamente    e   avendo 
inteso  che  alcuni  navigli  romani  veniano  dal* 
FAsia  carichi  di  ricchezze   e   che   navigava 
in  essi  un  pretore,  che  personaggio  era  gen- 
tile e   suo  conoscente,  andò  ad  incontrarlo 
presso  Caristo.  Abboccatosi  quivi  con  lui,  lo 
indusse  con  persuasione  a  dargli  in  mano  i 
navigii  e  lo  accolse  e  trattò  splendidamente, 
essendo  appunto  quello  il  dì  natale  di  Bru- 
to. Nel  convito  adunque,  come  giunti  furo- 
no al  bere,  faceado  libamenti  alla  Vittoria  di 
Bruto   e    alla  Libertà   de' Romani  ^  e  BrutOj 
confermare  volendo  vie  più  i  convitati,  do- 
mandò una  tazza  più  grande   e,  presala,  ad 
alta  voce  e  senza   es.sere  mosso   da  cagione 
alcuna  proferi  questo  verso  : 

Ma  Apollo  e  il  micidial  Fato  mi  uccise. 


Digiti 


zedby  Google 


i4o  yiTA 

E  in  oltre  raccontasi  che,  qaando  use)  egli 
fuori  air  ultima  battaglia  in  Filippi,  diede 
per  contrassegno  ai  suoi  soldati  la  parola 
Apollo.  Per  la  qiial  cosa  si  tiene  che  l' aver 
egli  allora  pronunziato  cosi  ad  alta  voce  quel 
verso  stato  sia  un  presagio  delia  sventura, 
che  aveva  a  incontrare.  Dopo  ciò  Aristio 
diedegli  cinquecentooiila  d ramine  dei  dana- 
ri, che  anch'  egli  portava  in  Italia  :  e  tutti 
quei  soldati  deli'  esercito  di  Pompeo,  che  an- 
davano qua  e  là  vagando  per  la  Tessaglia, 
ben  volentieri  concorrevano  a  Bruto,  il  qua- 
le tolse  pure  a  Cinna  cinquecento  cavalli, 
che  condotti  vcniano  da  costui  in  Asia  a  Do- 
labella;  e  avendo  poi  navigato  a  Deme triade, 
donde  tratte  veniauo  fuori  molte  armi  da 
portarsi  ad  Antonio,  le  quali  state  eran  fatto 
per  ordine  dell'  ucciso  Cesare,  che  usare  le 
voleva  nella  guerra  contro  de'  Parti,  se  ne 
impadronì.  Avuta  quindi  dal  pretore  Orten- 
sio la  Macedonia,  e  uniti  e  collegati  essen- 
dosi con  esso  lui  i  re  ed  i  potentati  al 
d'  intorno,  ebbe  nuova  che  Caio,  il  fratello 
di  Antoaio,  passava  dall'  Italia  a  congiungersi 
con  tutta  sollecitudine  alle  truppe,  che  aveva 
Gabinio  in  Epidamno  ed  in  Apollonia.  Volen- 
do però  Bruto  prevenirlo  e  anticipatamente 
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impadronirsi  di  t]uelle  truppe,  levati  subi^ 
to  quei  soldati,  che  aveva  seco,  si  mise  in 
cammino  per  luoghi  difficili  in  tempo,  che 
nevicava,  e  precorse  Leu  lungo  tratto  di  stra- 
da a  coloro,  che  gli  portavano  i  viveri.  Quan- 
do pertanto  giunto  fu  vicino  a  Epidainno, 
preso  fu  da  bulimo  per  cagione  della  fatica 
e  del  freddo,  il  qual  malore  viene  per  lo 
più  alle  bestie  ed  agli  uomini,  che  si  affa* 
licano  in  tempo  di  neve,  o  perchè  il  vaio* 
re,  quando  serrato  sia  tutto  al  di  deutro  per 
lo  freddo  e  per  la  condensazione  esterna  del 
corpo,  consumi  tosto  Y  alimento,  o  perchè 
un  sottile  ed  acre  spirito  della  neve,  che  si 
discio^Iie,  penetri  dentro  del  corpo  medesi^ 
mo  e  ne  dissipi  ogni  calore,  facendonelo  an- 
dar fuori  disperso;  imperciocché  sembra  che 
questo  calore  appunto,  estinguendosi  nell'u- 
scire  per  lo  freddo,  nel  quale  9  incsontra  iu^ 
torno  alla  superfìcie,  sia  quello,  che  in  questa 
malattia  produce  i  sudori.  Ma  sopra  ciò  si 
è  altrove  disputato  piii  a  lungo.  Bruto  adun- 
que, venendo  meno  per  fame,  e  non  essen- 
dovi alcuno  nel  campo,  che  avesse  punto 
di  cibo,  necessitati  furono  i  di  lui  famigliari 
a  ricorrere  ai  nemici  e,  avvicinatisi  alle  por« 
te,  domandarono  del  pane  alle  guardie,  la 
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quali,  udito  il  malore  accaduto  a  Bruto,  gli 
portarono  esse  medesime  da  mangiare  e  da 
bere:  in  ricompensa  della  qual  cosa  Bruto 
poi,  quando  ebbe  in  suo  potere  la  città, 
traltò  benignamente  non  solo  quelle  guardie, 
ma,  in  riguardo  ad  esse,  tutte  le  altre  per- 
sone altresì.  Ora  Caio  Antonio,  entrato  in 
Apollonia,  yì  chiamava  i  soldati,  che  erano 
io  quelle  vicinanze  :  ma  poiché  essi  porta- 
vansi  in  vece  a  Bruto,  del  quale  sentiva  che 
anche  gli  Apolloniati  erano  fautori,  lasciata 
quella  città,  incamminossi  verso  Butrotoj  e 
primamente  perde  tre  coorti  per  istrada,  ta* 
gliategU  a  pezzi  da  Bruto  :  indi  accinto  essen- 
dosi a  voler  espugnare  a  forza  alcuni  luoghi 
intorno  a  Billide^  occupati  già.  dai  nemici, 
e  attaccata  avendo  battaglia  con  Cicerone, 
rimase  vinto  ;  perocché  Bruto  serviasi  di  que- 
sto giovane  per  capitano  e  fece  col  di  lui 
mezzo  molte  belle  imprese.  Bruto  poi,  aveuj 
do  colto  Caio  in  luoghi  paludosi  e  segregalo 
da'  siti,  ove  poter  ricovrarsi,  non  permise  a' 
suoi  il  farsegli  sopra,  ma  circondoUo  colla 
cavalleria,  dando  ordine  che  risparmiati  fos- 
sero quei  soldati,  come  dovessero  già  iu 
breve  essere  suoi  proprii  :  il  che  appunto 
addivenne;  imperciocché  essi  diedero   iu  di 


Digiti 


zedby  Google 


DI   lUECO    BEUTO  l45 

lui  mano  e  se  medesimi  e  il  loro  comandan* 
te  ;  oode  Bruto  aveva  ornai  intorno  un  ben 
grande  esercito.  Per  lungo   t€mpo    pertanto 
egli  tenne  Gaio  in  molto  onore^  né  gli  levò 
già  le  insegne  della  sua  dignità,  quantunque 
e  Cicerone  e  molti  altri,  per  quel    che   di- 
cono, gli   scrivessero   da  Roma,  esortandolo 
a    torgli   la   vita.  Ma   avendo   poscia   costui 
cominciato  a  trattare  di  nascosto   coi   capi* 
tani  e  suscitata  avendo  sedizione,  il  pose  in 
una  nave,  dove  custodire  lo  facea;  Intanto  1 
soldati,  che  stati  erano  corrotti  e  ritirati  e- 
ransi    in   Apollonia,   chiamavano  Bruto;  ma 
egli  disse  non  essere  già  questo,  il  costuma 
dei  Romani,  ed  essere  anzi  mestieri  che  si  por« 
tasserò  eglino  al  loro  comandante  e  cercas- 
sero di  pur  mitigarne  la  collera,  dalle  loro 
delinquenze  eccitata*  Essendo  però  essi  ve- 
unti  e  pregato  avendolo,  egli   accordò  loro 
il  perdono.  T^eir  atto  che  era  egli  per  pas- 
sare in  Asia,  gli  venne    avviso   del   cangia-» 
mento  succeduto  in  Roma;  imperciocché  il 
giovane  Cesare,  renduto  forte  dal  senato  con- 
tro   di  Antonio   e    scacciato  avendolo   fuori 
dcir  Italia,  divenuto    era  egli  terribile,  cer- 
cando di  ottenere  il  consolato  contro  le  leg- 
gi e  mantenendo  ben  grossi  eserciti,  sen^aché 
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la  cutk  ne  avesse  punto  bisogno.  Ma  veg« 
gendo  poi  che  il  senato  mal  conipoilare  sa- 
pea  queste  cose  e  che  teuea  volta  la  mira 
su  Bruto,  decretandogli  e  cODferinaudogU  le 
pvovincie,  s' iutiinorì,  e,  mandando  messi  ad 
Antonio,  Io  invitava  a  stringere  seco  aniici* 
zia:  e,  messa  avendo  la  milizia  al  d*  intor* 
no  della  citiày  ebbe  il  coasolato,  r|uaatuur|ue 
noa  per  anche  inoltrato  multo  nell*  adole* 
sceuzaj  avendo  vent'  anni  soli,  come  dice  eì 
medesimo  ne'  suoi  Coninientarii.  Quindi  fece 
egli  accusare  tosto  in  giudizio  Bruto  e  gli 
altri  di  lui  coinpagiii  per  aveà*e  tolta  la  vi- 
ta, senza  veruna  giudiziaria  disamina,  ad  un 
personaggio  primario,  il  quale  era  in  gran- 
dissima diginià,.e  costituì  per  accusatore  di 
Bruto  Lucio  Coruificio  e  Marco  Agrippa  per 
accusatore  di  Cassio.  ]Xon  essendo  pero  egli- 
no compariti  in  giudizio^  condennati  vennero 
da'  giudici,  costretti  a  dover  dare  la  sen- 
tenza. Raccontasi  che,  quando  il  banditore 
dal  tribunale  secondo  il  costume  chiamò 
Bruto  iu  giudizio^  la  moltitudine  si  diede  ma* 
nifostamente  a  gemere  ed  a  sospirare  e  che 
le  persona  pih  ragguardevoli  sì  stettero  col 
volto  pieg.li.>  a  terra  in  un  profondo  sileti- 
'    tio  e  che  l^LbUo  Silicio  fu  veduto  piagnere. 
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e  per  questa  cagione  fu  poi  egli  poco  dopo 
UDO  dei  proscritti  con  senteu2a.  di  morte. 
Conciliatisi  quindi  fra  loro  i  tre  personaggi^ 
Cesare,  Antonio  e  Lepido  si  divisero  fra 
loro  medesimi  le  provincie  e  decretarono 
uccisioni  e  proscrizioni  di  ben  dugeuto  cit- 
tadini, fra' quali  a  perire  ebbe  anche  Cice- 
rone. Giunto  pertanto  1'  avviso  di  tali  cose 
in  Macedonia,  Bruto  allora,  così  sforzato  da 
necessità,  scrisse  ad  Ortensio  che  uccide- 
re facesse  Caio  Antonio  per  vendicare  Ci- 
cerone e  r  altro  Bruto,  V  uno  dei  quali  era 
suo  amico,  V  altro  anche  attenente  per  i- 
schiatta.  £  però  in  progresso  poi  ai  tempo, 
avendo  Antonio  preso  Ortensio  in  Filippi, 
lo  scannò  al  monumento  di  suo  fratello.  In 
quanto  alla  morte  di  Cicerone,  Bruto  dice 
che  più  si  vergognava  della  cagione,  che 
r  avea  prodotta^  di  quello  che  si  condolesse 
della  morte  medesima^  e  che  biasimava  moni- 
to gli  amici,  che  erano  in  Roma,  perocché 
vi  atavano  in  servitù  per  colpa  piuttosto  di 
loro  stessi,  che  de'  tiranni,  e  comportavano 
di  veder  farsi  in  loro  pres0nsa  quelle  cose, 
che  non  avrebbero  dovuto  ncj^pur  tollerare 
di  ascoltare.  Passato  quindi  in  Asia  coli'  e- 
sercito  suo,  il  quale    era   ben  numeroso    e 
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magniGcameute  allestito,  preparare  faceva  tiua 
flotta  nella  Bitluia  e  presso  Cinico,  e,  por- 
tandosi egli  per  terra  alle  città,  le  andava 
mettendo  in  calma  e  dava  in  esse  udienza 
al  potentati  :  e  mandò  in  Siria  a  chiamare 
Cassio  e  a  discornargli  l' andata  in  Egitto, 
facendogli  considerare  come  èasi  qua  e  là 
si  aggiravano  ad  unire  forze,  colle  quali  ab» 
battere  potessero  i  tiranni^  cercando  di  mette- 
re la  patria  ia  libertà  e  non  già  di  acquistare 
dominio  a  se  medesimi  j  e  però  ben  dovea- 
uo  ricordarsi  del  loro  proposito  e  mantenerlo, 
non  allontanandosi  dall'Italia,  ma  anzi  por- 
tandoviai  con  tutta  sollecitudine  a  soccorrere 
i  loro  cittadini.  Avendo  Cassio  aderito  a  tali 
istanze  e  giii  venendo,  Bruto  gli  andò  in- 
contro, e  s' incontrarono  presso  Smirne,  es- 
sendo quella  la  prima  volta  che  sieosi  trovati 
insieme^  da  che  nel  Pu*ea  separati  si  erano 
fer  andarne  Y  uno  in  Siria^  V  altro  in  Ma- 
cedonia. Fu  però  cosa,  che  apportò  gran 
piacere  e  ardimento  sA  amendue  loro  il  ve- 
dere reciprocamente  la  milizia,  che  avevano 
già  in  pronto.  Imperctocchè  partiti  essendo 
eglino  dall'Italia  come  esuli,  affatto  abbietti 
e  disonorati,  senza  danari  e  senz*  armi  e 
.senza  aver  neppure  una  sola  nave  allestita, 
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uè  un  soldato  soloj  uoo  che  cìtià  alcuna  in 
]oro  favore^  passato  poscia  non  luogo   tem- 
po, si  trovarono  insieme  con  avere  e  navi  e 
infanteria  e  cavalleria   e    danari,  ond'  essere 
Len  atti   a   poter   combattere   e    contrastare 
per  r  impero  romano.  Cassio  pertanto  vole- 
va bensì  andar  del  pari  con  Bruto,  otioran-* 
dolo  egualmente  che   onorato    egli   èra   da 
esso:  ma  Bruto  il  preveniva,  portandosi  a  lui 
di  frequente,  il  quale    era  maggiore   di  età 
ed  avea  complessione,  che  cosi  durare  non 
poteva  alla  fatica.  Teneasi  che  Cassio  fosse 
uomo  di  grande  abilità  nelle  cose  della  guer- 
ra, ma  aspro  e  collerico  e  che  cercasse    di 
voler  dominare  piuttosto  col  mettere  timore» 
ma  che  in  compagnia  poi  degli  amici  fosse 
più  burliero  e  più  inclinato   al  ridicolo.  £t 
in  quanto  poi  a  Bruto,  dicono  che  in  graaia 
della  sufi  virtù  benvoluto  era  dalla  moltitu- 
dine, sommamente  amato  dagli  amici^  affimi^ 
rato  dalle  persone  dabbene  e  non  mai  odiata* 
neppure  dai  nemici  medeaimi;  imperciocché 
mansueto  era  egli  oltremisura  e  magn^ui^o  ^ 
non  si  lasciava  dominare  mai  uè  dalla  collera» 
uè  dalla  voluttà,  né  d^U'  ayarizia,  cottservaor 
do  sempre   il  giudii^io,  suo.  retto   e  infl^ssi^ 
bile  per  l' onesto  e  piel  giusto.  £  moltissimo 
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gli  contribuì  ad  acquistarsi  gloria  e  benivo* 
glieoza  la  fede,  che  aveasi  nella  di  lui  buona 
ÌDtejJzìoDe,  dove  dou  isperavasi  già  che  nep- 
pure il  gran  Pompeo,  se  abbattuto  avesse 
Cesare,  stato  fosse  per  soggettare  affatto  la 
sua  possanza  alle  leggi,  ma  che  piuttosto 
tenute  avrebbe  sottomesse  mai  sempre  a  se 
medesimo  le  faccende,  lusingando  il  popolo 
con  usare  il  nome  di  consolato^  di  dittatu- 
ra o  di  qualche  altra  magistratura  piii  uma- 
na e  piacevole.  E  in  quanto  a  Cassio  poi, 
queir  uomo  impetuoso  e  iracondo,  il  quale 
spesse  fiate  abbandonava  il  giusto  per  l'uti- 
le, indubitatamente  credeasi  che  ei  guerreg- 
giasse* e  qua  e  là  se  n'  andasse  vagando  e 
si  esponesse  ai  pericoli  per  fabbricare  una 
qualche  possattza  a  se  stesso  e  non  già  per 
mettere  in  libertà  i  cittadini;  conciossiachè 
gli  ^Itri,  che  furono  ancora  più  addietro  di 
questi/  i  Cinni,  i  Mariij  i  Carboni^  i  quali 
si  proposero  come  premio  de'  loro  combat- 
timenti e  come  loro  preda  la  patria,  già 
quasi  manifestamente  guerreggiarono  per  farsi 
tiranni.  Ma  per  ciò,  che  spetta  a  Bruto, 
raccontasi  che  neppure  i  di  lui  nemici  non 
gV  imputarono  mai  un' cangiamento  si  fatto  : 
anzi  Antonio  fu  da  molti  udito  dire  che  egli 


Digiti 


zedby  Google 


DI   MAKCO    BRUTO  1 4<j 

pensava  che  Bruto  solo  cospirato  avesse  coi>- 
tro  di  Cesare,  indotiOYi  dallo  splendore  e 
dalla  bellezza,  che  gli  pareva  essere  in 
queir  impresa,  e  che  gli  ^hri  tulli  si  fos- 
sero uuili  in  quella  congiura  per  odio  e 
per  invidia,  che  portavano  allo  stesso  Ce- 
sare. Quindi  è  che  Bruto  dalle  cose,  eh'  ei 
scrive^  mostra  assai  chiaraniente  di  non  con- 
fidare tanto  nella  sua  possanza,  quanto  nella 
sua  virtii  ;.  imperciocché  nel  tempo  che  era 
di  già  vicino  al  cimento,  scrive  egli  ad  At- 
tico che  gii  affari  suoi  proprii  si  trovavano 
in  un  ottimo  stato  di  fortuna,  mentre  o,  ri- 
portando vittoria,  porrebbe  in  libertà  il  pò-- 
polo  romano  ;  o,  restando  morto,  fuggirebbe 
egli  la  servitù;  e  che,  ferme  essendo  pe^ 
Romani  e  sicure  tutte  le  altre  cose,  ne  re- 
stava pure  una  d'incerta,  se  cioè  fossero  e- 
glino  per  vivere  liberi  o  per  morire.  £  dice 
altresì  che  Marco  Antonio  pagava  una  beli 
giusta  pena  della  sua  follìa;  perocché,  po- 
tendo farsi  annoverare  fra  i  Bruti,  i  Cassii 
e  i  Catoni,  volle  darsi  in  vece  ad  Ottavio; 
«  che^  se  allora  non  riqianesse  vinto  con 
Ottavio  stesso,  avrebbegli  mossa  guerra  su- 
bilo dopo.  E  sembra  che  in  queste  cose  ab<- 
l>ia  egli  reliameute  vattciqato  sopra  ciò,  che 
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era   per    avvenire*  Allora   pertanto,  essendo 
eglino   a  Smirne,  Bruto  domandò    a   Cassio 
che  gli  facesse  parte  di  quei  danari,  che  in 
quantità  grande    raccolti    egli   avea;  imper- 
ciocché tutti  quelli^  che  ne  aveva  esso,  con« 
sumati  aveali  in  formare  una  flotta  sì  grande, 
col    mezso   della   quale    sarebhersi    renduto 
soggetto  tutto  il  mare  al  di  dentro.  Gli  ami- 
ci di  Cassio   non    volevano    ohe   ei    gliene 
^esse^  diceodògli  non  esser  giusto  che  quel- 
le   cose,  che,  risparmiando,  conservate   egli 
avea  e  avea  raccolte  con  incontrare  V  altrui 
livore,  usate  fossero  da  Bruto  a  cattivarsi   il 
favore    del  popolo    e   a    regalare    i  soldati. 
Piulladìmeno  Cassio  gliene  diede  la  terza  par- 
ie. E  di  bel   nuovo   separati   essendosi    per 
attendere  a  quelle  faccende,  che  spettavano 
air  uno  e  all'  altro  di  essi,  Cassio,  presa  a- 
vendo  Rodi«  non  vi  si  portò  già  con  piace«> 
.volezza  e  con  mansuetudine,  quantunque  al* 
V  entrare  eh'  ei  fece  in  quell'  isola,  chiamare 
senieodosi  col  nome  di  re  e  di  signore^  ri- 
sposto egli  avesse  ;  Io  non  mi  sono  né   re, 
/lè  signore^  ma  V  uccisore  ed  il  punitore  di 
chi  signore  e  re  si  era  fatto.  Bruto  poi  chie- 
se ai  Licii  danari  e  milizia  ;  ma,  poiché  Nau- 
cxatc,  oratore  popolare,  persuase  le  ^itià  a 
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rikeHarsi  e  quei  cittadini  occupati  ebbero 
certi  còlli)  come  impedite  volessero  il  pas- 
saggio a  Bruto>  questi  mandò  primierameute 
sopra  di  essi^  in  tempo  ehe  pranzavano,  la 
cavallerìa^  dalla  quale  uccisi  ne  furono  se- 
cento:  iodìt  prese  avendo  e  terre  e  città 
picciole,  mise  poi  tutti  in  libertà  ienzfk  ri- 
scatto veruno,  pensando  di  cattivarsi  in  tale 
guisa  coUa  benivoglienza  quelle  genti  :  uin 
esse  caparbie  erano,  irritandosi  per  li  danni, 
che  riportavano,  e  spregiando  quei  di  lui 
tratti  di  umanità  e  di  clemenza,  finattantocjbc 
egli,  cacciati  avendo  entro  la  città  di  Santo 
i  più  bellicosi,  gli  strinse  quivi  di  assedio. 
Scorreudo  però  il  fiume  a  canto  della  citth, 
essi^  nuotando  sott^  aqua»  se  ne  fuggiaoo;. 
ma  presi  venivano  con  reti  giù  stese  sino  al 
fondo  per  Y  alveo ,  all'  estremità  delle  quali 
attaccate  erano  caDipaoelle,  che,  come  alcu* 
no  preso  fosse,  ne  davano  segno  subitamen- 
te. Quindi  in  tempo  di  notte  i  Sanili  corsero 
fuori  e  attaccarono  fuoco  ad  alcune  mac* 
ehÌDC  dei  Romani^  e  dopoché  questi  di  ciò 
accorti  si  furono  e  respinti  gli  ebbero  deii- 
Irò  le  mura,  un  vento  gagliardo  spingea  la 
fiamma  ne*  merli,  la  quale  andava  appiccan- 
dosi alle  ajbiuxioni  vicine:  per  la  qual  cosa 
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Bruto,  temendo   per   la  citiàf  Gomandò   che 
soccorsa    venisse    e  che    estinto   fosse    quel 
fuoco.  Ma  que'Licii  presi  furono   allora   m, 
un  subito   da    un    certo   fiero   impeto,  che^ 
vincendo  ogni  buon  raziocinio,  li  portava  a 
disperazione:  impeto,  che,  più  che  ad  altro, 
Assimigliare'  potrebbesi  ad  uu'  ardente  brama 
di  morte  :  imperciocché  i  liberi  e  i  servi  e 
i  vecchi  e  i  fanciulli  e  le  donne  saettavano 
e  rispìngevano  dalle  mura  i  nemici,  che  an« 
davano  per  estinguere  rinceudio:  e  portando 
gli  stessi  Licii  e  canne  e  legne  e  qualunque 
altro  fomento,  traevano  il  fuoco  nella  città, 
giitando  in  esso  ogni  combustibile   materia,, 
accrescendolo  e  suscitandolo.  Quando  la  fiam- 
ma, scorrendo .  per    ogni    dove    e    cingendo 
tutta  la  citth,  alzata  si  fu  con  grande  splen- 
dore. Bruto,   afflitto   oltremodo    per    queste 
cose,  cavalcava  intorno    al  di  fuori,  deside- 
roso   dì   pure    soccorrerla  ;  e,  stendendo   le 
mani  a  quei  cittadini,  li  supplicava  che  ri* 
sparmiare  volessero  e  salvare   la  loro  città: 
ma    non    vi   era    chi    gli   badasse,  cercando 
eglino  di  perire  in  ogni  maniera,  e  non  pu- 
re gli  uomini  «   le  donne    solamente,  ma   i 
piccioli  fanciuUeiti  ancora,  altri  de'  quali  con 
alte  grida  e  con  urli  balzavano  in  mezzo  al 
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faoco^  aliri  si  precipitavano  giù  dalle  mura 
ed  altri  si  gittavano  sotto  alle  spade  dei  lo* 
TO  padrì^  denudando  i  colli  e  facendo  istan- 
za dì  essere  feriti.  Essendo  di  già  la  città 
guasta  e  rovinata,  veduta  fu  una  donna» 
che  con  un  fanciuUetto  morto,  appeso  al 
coUOf  s' impiccava  per  la  gola  e  nel  tem- 
po stesso  con  una  fiaccola  accesa  io  mano 
dava  fuoco  alla  casa*  Bruto  non  ebbe  cuo«- 
re  di  vedere  uno  spettacolo^  cfae  appariva 
sì  tragico,  e,  uditone  il  racconto,  si  mise 
a  piagoere  e  pubblicare  fece  dal  bandito-* 
re  un  premio  a  chiunque  de'  suoi  soldati 
avesse  potuto  salvare  un  Licio:  e  dicesi 
che  quelli,  ai  quali  non  venne  fatto  di  po- 
ter sottrarsi  al  v^enire  salvati,  furono  cen- 
to e  cinquanta  soli,  I  Santii  adunque  àor 
pò  un  assai  lungo  tempo,  quasi  compiendo 
un  perìodo  prescritto  de'  Fati  alla  di  loro 
desolazione,  rinnovarono  col  loro  ardire  la 
sciagura  degli  antenati  ;  conciossiachè,  in- 
cendiando similmente  anch*  essi  nella  guerra 
persiana  la  lorp  città,,  si  disertarono  da  per 
se  stessi. 

Ora  veggendo  Bruto  che  anche  la  città 
de'  Fatarci  gli  resisteva,  non  sapeva  risol- 
versi a  darle  assalto  e  stava  perplesso   per 


Digiti 


zedby  Google 


l54  VITA 

tema  di  una  iiinile  disperazione^  e,  prese'^ 
areado  alcune  delle  loro  donne,  andar  la- 
s^ioUe  secaa  riscatto.  Per  la  qual  cosa  elleno, 
che  figliuole  e  mogli  erano  di  persoaag^ 
cospicui,  narrando  ad  essi  come  Bruta  era 
uomo  giustissimo  e  modestissimo,  li  persua- 
sero a  cedere  e  a  dargH  in  mano  la  città* 
Quindi  ancke  tutti  gli  altri  cedettero,  abban* 
donando  se  mede&imi  a  lui^  che  trotarono 
e  gentile  e  benigna  sopra  ogni  loro  speranza. 
Perocchi  quando  Cassio  intorno  a  quel  tem-* 
pò  medésimo  costrinse  i  Rodtani  tutti  a  por-^ 
targli  Toro  e  T  argento^  che  possedeano  in 
privato,  e  raccolse  di  cpesta  ragioae  ottoeen« 
lo  talenti  in  circa,  e  ht  pubblico  poi  eonden*- 
nò  la  città  ad  isborsarne  altri  cinquecento, 
.Bruto  non  ne  volle  esigere  dai  Licii  se  non 
secento  e  cinquanta,  e  senza  recare  lora  ve- 
Tun' altra  ingiuria  marciò  alla  volta  dell'Io^ 
nia.  Ivi  pertanto  fece  egli  assai  operazioDi 
degne  di  memoria  e  coli' onorare  e  col  puni- 
re coloro,  che  ciò  metitavano.  Io  qui  ne 
conterò  quella,  che  fu  di  piacere,  piU  che 
altra  mai,  a  lui  medesimo  e  a  chiunque  al» 
tro  de'  migliori  personaggi^  romani.  Avvicina- 
to essendosi  all'  Egitto  e  a  Pelusio,  Pompeo 
il  grawie,  quando,  perduto  il  grande  impero, 
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$ea    fugg\    da  Cesare,  quelli,  ohe   in    c;ura 
«vevano  il  re  di  EgittOi  il  quale  era  ancora 
faaciuUo,  lennero  consiglio  insieme  cogli  ami-* 
ci,  né  erano  gi&  tutti  unanimi  nei  loro  av- 
Tisi  ;  perocché  altri  pensavano  che  si  dovesse 
accogliere  Pompeo,  ed   altri  che  si  dovesse 
respingerlo  dall' Egitto.  Ma  un  certo  Teodoto 
da  Chio,  precettore  mercenario  di  rettorica, 
il  quale   stava   insieme   col   re   e   fu   allora 
fatto  degno  di  entrare  in  quel  consesso  per 
mancanza  di  persone  migliori,  mostrò  come  an« 
davano  errati  tanto  quei^  che  voleano  acco- 
glierlo, quanto  quei^  che  voleano  mandarlo 
via  ;   e   come   in    quelle  circostanze  la  sola 
cosa,  che  fosse  di  vantaggio^  si  era  V  acco^ 
glìerlo  e  poscia  ucciderlo:  e  terminò  il  suo 
ragionamento  con   dire  che  un   morto   non 
morde»  Aderito   avendo    il    consesso    ad   uq  ^ 
tale  avvilo,  il  gran  Pompeo   divenne   allora 
esempio   di  sciagure   incredibili  ed  inaspet- 
tate» opra  della  rettorica  e  dell'  eloquenza  di 
'Teodoto,  siccome  dicevii  questo  Sofista  me« 
4esimo,  il  quale  se  ne  millantava.  Poco  in 
appresso  poi  sopravvenuto  Cesare,  quegli  al« 
tri  malvagi,   pagando    ben   giusta    pena,   di 
mala  morte   perirono,  ma .  Teodoto,  ottenu^ 
io  avendo    ancora   dalla  fortuna   spazio   di 
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tempo  a  vWere  ana  vita  ignomioiosa,  men* 
dica  e  vagante,  non  potè  poi  occultarsi  a 
Bruto,  allorché  questi  se  ne  giunse  in  Asia, 
ma  fu  tratto  innanzi  ad  esso  e  punito,  e  più 
famoso  divenne  per  la  morte  allora  datagli, 
che  per  la  vita,  che  menata  egli  avea.  Ora 
Bruto  mandò  chiamando  Cassio  a  Sardi  e  an- 
dogli  incontro,  mentre  esso  veniva,  insieme 
cogli  amici,  e  amendue  salutati  furono  im- 
peradori  da  tutto  V  esercito,  che  era  sull*  ar- 
mi. Siccome  poi  suole  avvenire  nelle  grandi 
faccende  fra  quelli,  che  quantità  grande  ab- 
biano di  amici  e  di  capitani  lor  dipendenti, 
insorto  essendo  fra  l' uno  e  V  altro  di  essi 
motivo  reciproco  di  richiami  e  di  taccia,  ap^ 
pena  arrivati  in  Sardi,  prima  di  ògn' altra 
cosa,  si  ritirarono  amendue  in  una  stanza  e, 
chiuse  le  porte  sens'  ammettere  dentro  ve- 
run'  altra j[>ersona,  si  diedero  prima  a  fare  de' 
lamenti,  iodi  passarono  ai  rimproveri  ed  alle 
accuse.  Prorompendo  poi  quindi  eglino  in 
lagrime  ed  in  istrapazzi  affatto  liberi  e  pieni 
di  passione,  i  di  loro  amici  si  meravigliava- 
no in  sentire  Y  asprezza  della  loro  collera 
ed  il  tuono  della  loro  voce,  e  temeano  che 
non  accadesse  qualche  cosa  di  peggio,  ma 
proibizione  avevano  di  enirare.  Pare  Marco 
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Favonio,  il  quale  era  un  emulatore  di  Cato- 
ne e  da  vasi  alla  filosofia^  mossa  non  tanto 
dalla  ragione,  quanto  da  una  certa  sua  im* 
petuosità  e  passione  forsennata  Andar  volle 
dentro.  I  famigliari  ne  lo  impedivano,  ma 
difficile  cosa  era  il  frenare  Favonio  in  qua- 
lunque operazione,  alla  quale  si  accingesse  ; 
perocché  in  tutte  cose  era  egli  uomo  avven- 
tato e  violento,  ne  aveva  punto  in  pregio 
r  essere  senatore  dei  Romani,  al  qual  gra- 
do egli  spesse  fiate  derogava  colla  cinica 
sua  libertà  di  parlare,  accolta  venendo  con 
riso  e  con  giuoco  la  rigidezza  sua  e  quella 
sua  importuna  mordacità.  Costui  adunque^ 
facendo  allora  forza  ai  circostanti,  respinse 
le  porte  ed  entrò  e  con  voce  contraffatta 
proferì  quei  versi  posti  da  Omero  in  bocca 
di  Nestore; 

Ma  prestatemi  fe^  eh*  ambo  voi  siete 
Piii  giovani  di  me, 

con  quello,  che  siegue.  Cassio  su  ciò  si  mise 
a  ridere  :  ma  Bruto  il  cacciò  via,  chiaman- 
dolo Cinico  sguaiato.  Cinico  falso.  Ciò  nulla 
ostante,  avendo  allora  eglino  messo  fine  alla 
loro  contesai  si  divisero  subitamente.  Dando 
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quindi  Cassio  una  cena^  Bruto  invuovvi  gli 
amici.  Mentre  si  erano  di  già  posti  a  tavo* 
la,  giunse  Favonio,  che  stato  era  al  bagno; 
e  testificapdo  Bruto  che  costui  veniva  senza 
essere  chiamato  e  volendo  che  si  collocasse 
sul  letto  alla  parte  di  sopra,  egli  passò  oltre 
a  viva  forza  e  andò  a  posarsi  su  quel  di 
mezzo  :  ni  fu  già  quel  convito  senza  scherzi 
leggiadri  e  piacevoli  e  senza  discorsi  pure 
di  filosofia.  Il  dì  seguente  Bruto  condeunò 
pubblicamente  e  notò  d' infamia  Lucio  Pella 
(  che  stato  era  pretore  de'  Romani  e  di  cui 
Bruto  stesso  fidato  si  era  ),  accusato  di  fur-* 
to  dai  Sardiani:  e  una  tale  condanna  afflisse^ 
Cassio  pltremodo;  imperciocché  pochi  gior- 
ni prima  aveva  egli  corretti  privatamente  due 
8uoi  emici  accusali  e  convinti  degli*  stessi 
delitti  e  in  pubblico  poi  gli  aveva  assolti^ 
continuando  tuttavia  a  servirsene.  Per  la  qual 
cosa  biasimava  egli  Bruto  come  troppo  at- 
taccato alle  leggi  ed  al  giusto  in  tempo 
che  d' uopo  era  di  usare  politica  e  benigni- 
tà. Ma  Bruto  lo  esortava  a  rammentarsi  de<* 
gV  idi  di  marzo,  di  qnegl'  idi,  nei  quali  ucciso 
avevano  Cesare,  che  pure  non  malmenava 
già,  ni  inlesuva  da  per  se  stesso  gli  uomb» 
xù  tutti,  ma  di  appoggio  era  agli  altri)  che 
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ciò  faceano.  Per  lo  chef  diceva»  se   vi  ha 
alcun  buon  pretesto^  onde  trascurare  il  giu- 
sto^ ben  meglio  era  il  comportare  le  ingiù- 
stisUe  degli  amici  di  Cesare^  che  quelle  de* 
nostri^  imperciocché  allora  avuta  non  aprem- 
mo taccia   se  non  se    d'  ignat^iat  do%^e  al 
presente  t  avremmo  d' ingiustizia  anche  noiy 
partecipando  pure  e  dei  pericoli  e  dei  tra- 
vagli di  costoro  :  .tali  sì  erano  i  fermi  sen- 
timejiU  di  Bruto.  Essendo  poi  egli  per  partire 
dairA&ia^  difesi   che   gli   apparve   un    gran 
prodigio  ;  iuiperciocchè.  era  egli  per  natura 
assai    veggbiaute   e    sì  per   1'  operare   eh'  ei 
faceva    e  sì  ancora   per    la   sua  temperanza 
ristringeva  il  sonno  a  brevissimo   spazio    di 
tempo:  di  giorno  non  si  metteva  a  dormire 
giammai   e  di  notte  poi  vi   si  metteva   per 
quel  tempo  solo,  nel  quale  non  poteva  far 
pulla^  né  truitare   con   alcuno^  stando    tutti 
in  risposo.  E  in  allibra  che  accesa  si  era  la 
guerraj  avendo  sulle  braccia  faccende,  dalle 
quali  dipendeva  il  tutto,  e   stando   in   gran 
pensiero  sopra  ciò,  che  fosse   per   avvenire^ 
comie  avesse  p4Ìma  alquanto  dormito   dopo 
cena,  passava  poi  il  resto  della  notte^  appli- 
candosi agli  affari  di  maggiore  importanza. 
£  se  sbrigate  avesse  e  bei»  ordinate  le  bisogne 
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per  tempo,  si  metteva  a  leggere  an  qualche 
libro  fioo  alla  terza  vigilia^  velia  quale*  to* 
leauo  i  centarioni  ed  ù  tribuni  portarsi  ad 
esso.  Quando  era  adunque  per  partire  dal- 
l' Asia  insieme  coli'  esercito,  correva  una  notte 
oscurissima  ed  aveva  .egli  nella  sua  tenda 
un  lume»  che  non  risplendeva  già  granfatto, 
ed  era  tutto  il  campo  sepolto  in  un  alto  sileo^ 
zio.  Mentre  però  si  stafa  egli  meditando  e 
considerando  una  qualche  cosa  fra  se  mede* 
simo,  gli  parve  di  sentire  per/ona,  che  en- 
trasse :  per  lo  che  volto  il  guardo  alla  porta, 
vide  una  orrenda  e  strana  figura  di  Un  cor^ 
pò  insolito  e  spaventevole,  che  se  gK  pre- 
sentò spnza  far  pafola.  Pure,  avendo  egli 
ardire  d' interrogarlo.  Chi  mai  sei  /u,  disse, 
o  uomo  o  Dio?  e  a  che  sei  tenuto  a  irO" 
i^armi?  e  quel  fantasma  con  voce  bassa  ri- 
«posegli  :  Io  sono^  o  Bruto^  il  tuo  coltivo 
Genio  e  mi  vedrai  presso  Filippi.  E  Bra- 
to^  senza  sbigottire  punto,  Sl^  ti  pedrò^  sog- 
giunse. Dileguatovi  quindi  il  fantasma,  firuto 
chiamò  i  suoi  famigliari  e«  sentendo  che  essi 
né  avevano  udita  alcuna  voce,  né  veduta  ave- 
vano figura  alcuna,  quivi  allora  se  ne  rimase, 
vegghiando  pure  tuttavia;  ma,  appena  ve- 
nuto giorno,  si  portò'  a  Cassio  e  raccontogli 
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quella  visione.  E  Cassio,  che  le  dottrine  se- 
guìa  di  Epicuro  e   solito  era   di   disputare 
intorno  ad  esse  contro  di  Bruto,  Nostra  dot^ 
trina  si  è^  disse,  o  Bruto,  il  tenere  che  noi 
né  sentiamo^  né  vediamo  sempre  realme  n^  ' 
te    ogni  cosa,  ma   che  il  senso  sia  cosa 
floscia  e  fallace^  e  di  piti,  che  sia  assai 
valida  e  presta  V  immaginazion   nostra  a 
muoverlo  e  cangiarlo  senza  veruna  cagio^ 
ne  esistente,  onde  fargli  prendere  qualunque 
idea,  imperciocché  ^impressione  èsùnigUan*^ 
te  alla  cera:  e  V anima' umana,  avendo  in 
se  medesima  ciò  che  opera  tale  impressici 
nej  e  ciò  in  cui  operata  viene,  ha  pur  fa^ 
colta  di  variare  facilissimamente  la  cosa 
stessa j  e  darle  qualsivoglia  forma*  Il  che 
ben  chiaro  dimostrano  i  rivolgimenti  de' 
sogni  che  facciamo  dormendo,  i  quali  muo' 
ve  la  virtii  fantastìea  da  un  lieve  princi^ 
pio,  e  loro  poi  dà  ogni  sorta  di  passione  e 
di  figura.  Questa  virfii  ha  per  natura  V  es^ 
sere  mai  sempre  in  moto;  e  ilmoto^  che  è 
in  essa,  altro  non  è  che  una  qualche  fan- 
tasia e  immaginazione.  In  te  poi  anche  il 
corpo  naturalmente  indebolito  ed  oppresso 
dalle  fatiche,  si  è  quello  che  solleva  e  di^ 
storce  la  mente.  E  non  é  già  credìbile  che 
voL.  xn  II 
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tùi  sieno  Genii,  e  che  se  mai   vi  fossero^ 
avessero  forma  o  voce  da  uomo,  o  possane 
sa  che  si  estendesse  in  fino  a  noi:  la  qual 
cosa  per  verità  io  vorrei^  acciocché  affidati 
noi  fossimo  non  solamente  nettarmi,  ne'  cor 
valli  ed  in  tanta  quantità  di  navi^  ma  ne* 
soccorsi  ancora  de'  Ntimi,  mentre  alla  testa 
siamo  di  santissime  e  bellissime  imprese  (i). 
Con   uli  ragionamenti    andava  Cassio    tran* 
qaiilando  Bruto.  Ora  uscendo  fuori  i  soldati 
e  marciando,  due  aquile^  gih  calate  insieme 
dair  alto  alle  prime  insegne,  accompagnava- 
no e  seguiano  V  esercito,  nutricate  venendo 
da'  soldati   sino   a   Filippi,  dove   un    giorno 
prima  della  batuglia  se  ne  volarono  via.  Bru* 
to  pertanto  renduta  s'  era  di  già  soggetta  la 
massima  parte  delle  genti,  che  gli  erano  sul 
passo;  e  se  rimasta  pur  eravi  una  qualche 
città  o  un  qualche  potenuto,  allora  insieme 
con  Cassio  s' a  vantò,  soggiogando  tutti  fino 
al  mare  rimpetto  a  Tarso.   Ivi  avendo  essi 
colto  Norbano,  che  accampato  s'  era  in  quei 

(i)  la  qaeito  ra^onameato  ti  sodo  de*  tratti  di  lame  e 
di  genio,  che  farebbero  onore  a  qnalnnqoe  metafisico.  Ma 
la  sapentiston^  non  si  arrende  qnasi  mai  aUn  ragione  ;  e 
tanto  basta,  perchè  V  evento  ch^  è  sempre  V  estrema  deci- 
sione del  rero  presso  il  popolo,  giusiifichi  i  pregiudisìi  an- 
teriorì. 
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laoghi,  cbiamati  gli  Stretti,  presto  Simbolo^ 
e  attorniato  avendolo,  il  cottrinaero  a  riti- 
rarsi ed  a  cedere  que*  aiti;  e  poco  mancò 
che  non  ne  prendessero  TesercitOj  rimasto 
essendo  Cesare  a  dietro  per  malattia  :  se  non 
che  Antonio  vi  accorse  tosto  in  aiato  con 
una  velocità  sorprendente,  coaicchi  Bruto  noi 
sapea  credere.  Arrivò  poi  Cesare  dieci  gior- 
ni dopo,  e  a  fronte  di  esso  accampossi  Bruto 
e  Cassio  accampossi  a  fronte  di  Antonio. 
ha  pianura  in  meszo  a  queste  armate  chia- 
mata è  da'  Romani  i  Campi  Filippi.  E  allora 
si  videro  quivi  raccolte  per  andarsi  contro 
vicendevolmente  le  maggiori  forse,  che  i  Ro- 
mani avessero.  In  quanto  alla  moltitudine 
poi,  i  soldati  di  Bruto  erano  inferiori  non 
poco  di  numero  a  quelli  di  Cesare,  ma  per 
la  bellezza  e  per  lo  splendore  dell'  armi  fa«> 
cevano  un'ammirabile  comparsa;  impercioc- 
ché la  maggior  parte  di  queste  loro  armi 
era  oro  e  argento  somministrato  ad  essi  sen- 
za risparmio,  quantunque  Bruto  in  tutt*  altre 
cose  aasue£acesse  i  suoi  capitani  ad  usare 
maniera  di  vivere  modesta  e  gastigata:  ma 
pensava  poi  che  le  ricchezze  portate  dai  sol- 
dati in  mano  ed  indosso,  aggiungessero  pure 
qualche  spirito  e  brìe  a  quelli,  che  fossero 
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vaghi  di  onore  e  che  rendessero  pib  Talo- 
rosi  in  combattere  quelli*  che  avari  Cosaero, 
difendendo  le  proprie  armi,  iiccome  ricche 
loro  sostanze.  Cesare  pertanto,  fatto  avendo 
entro  il  vallo  la  purificazione,  distribuì  pio* 
cìola  quantità  di  grano  e  cioque  dramme 
ad  ogni  soldato  pel  sacrifizio.  Ma  Bruto, 
beffandosi  di  una  tale  inopia  o  grettezza, 
primamente  purificò  1'  esercito  all'  aperto  se* 
condo  il  costume  e  poi  distribuì  una  qnan« 
tità  grande  di  vittime  di  compagnia  in  com* 
pagnia  e  cinquanta  dramme  ad  ogni  perso* 
na,  onde  venne  a  rendersi  vie  piii  benevola 
e  pronta  Tarmata.  Pure  nella  purificazione 
parve  che  accadesse  a  Cassio  un  seguo  di- 
tristo  augurio;  perocché  il  littore  gli  presen* 
tò  la  corona  rovescia.  £  dicesi  che  anche 
per  Io  addietro  in  non  so  quale  spettacolo  e 
pompa  solenne  una  Vittoria  d'  oro  diCassiot- 
la  quale  venia  in  volta  portata,  andò  per  ter- 
ra, sdrucciolato  essendo  quegli,  che  la  por- 
tava. In  oltre  molli  uccelli  carnivori  si  fa-* 
ceanò  vedere  giornalmente  nel  campo,'  e  ve- 
duti pur  furono  sciami  di  pecchie  conglo- 
bati in  un  certo  luogo  dentro]  del  vallo,  il 
qual  luogo  fu  quindi  escluso  dagl'  indovi- 
ni, volendo  essi  rimuQvere  la  superstiziosa 
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timiditiij  la  quale  sTolgeva  a  poco  a  poco 
dalle  doltrine  d'Epicuro  anche  Cassio  me- 
desimo e  si  aveva  di  già  sottomessi  intera- 
mente i  soldati:. e  però  Cassio  non  avea  pun* 
to  disposto  r  animo  a  cimentarsi  in  allora 
colla  battaglia  e  volea  che  si  traesse  in  lun- 
go la  guerra,  mentre  erano  eglino  forti  assai 
per  danari^  dove  per  armi  e  per  quantità  di 
soldati  erano  inferiori  ai.  nemici.  Ma  Bruto 
anche  per  lo  addietro  preraurm  avea  di  ve- 
nire quantoprima  ad  lin  decisivo  cÌBseo(o  o 
per  rimettere  la  patria  io  libertà  o  per  libe- 
rare al  '  fine  dai  mali  gli  nomini  tutti,  i  quali 
travagliati  erano  ognora  da  dispendii,  da  spe- 
dizioni e  da  ordinamenti.  E  in  allora  poi  ve^ 
gendo  che  i  suoi,  cavalli  nei  primi  leggieri 
attacchi,  che  si  andavano  facendo^  e  nelle 
scaramucce  felicemente  rìusqiano  e  restavano 
vincitori^  preso  avea  coraggio.  £  perchè  pa- 
recchi disertavano^  passando  ai  nemici,  ed 
eranvi  pur  altri, .che  tacciati,  veniano  di  si- 
mile  disposizione  e  tenuti  in  sospetto,  ciò 
fu  cagione  che  nel  concilio  molti  degli  amici 
di  Cassio  aderirono  al  parere  di  Bruto.  Fra 
gli  amici  poi  di  questo  il  solo  Atellio  se  gli 
opponeva  e  volea  che  si  aspettasse  il  verno^ 
Interrogandolo  però  Bruto qual  mai  si  credesse 
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avere  maggiore  Tantaggio  dopq  un  anno,  Se 
verun  altro  non  ne  a^essi^  rispose  quegli, 
vii^rò  almeno  più  lungo   tempo.  Dispiacque 
a   Cassio   una   tale  risposta^  e  Atellio  irritò 
con  essa  non  poco  anche  gli  altri.  Fu  per* 
tanto  determinato   di   combattere   il   dì  se- 
guente» Bruto,  dopo  di  avere  cenato  pieno  di 
belle  speranze  e  fra  ragiouamenti   filosofici, 
ai  mise  a  riposare.  Ma  Cassio,  per  quanto  ne 
racconta  Messala,  tolti  seco  alcuni  pochi  ar 
mici,  cenò  separatamente,  e  fu  veduto  starsi 
pensoso  e  uciturno,  quando  per  natura  non 
era  già  tale  ;  e,  terminata  la  cena,  prese  Mes- 
sala stesso  strettamente  per  mano  (com'era 
aolita  fare)  in  segno  di  affezione  e  dissegli 
in  lingua  greca:  lìi  mi  sei  testimonio,  o  Mes- 
sala^ come  quello  appunto  a  me  avviene^ 
che  avvenne  già  a  Pompeo  magno,  costretto 
assendo   io  a  gittate  il  dado  in  una  sola 
battaglia  sopra  la  libertà  della  patria.  Pure 
abbiamo   noi  buon   animo,  riguardando  la 
favorevole  fortuna^  della  quale  diffidare  non 
dovremmo^  quando  anche  prendessimo  cat- 
liVi  consigli.  Nel  finire  di  queste  parole  dice 
Messala  medesimo  che  abbracciato  fu  allora 
da   lui,  e   invitato  pure   a   eena   pel  dì  se* 
guente,  che  era  appunto  il  natale  dello  stesso 
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Cassio  (i)«  Appena  tenuto  giorno,  esposto 
fu  nel  vallo  di  Bruto  ed  in  quel  di  Cassio 
il  segno  della  battaglia,  una  tonaca  cioè  di 
porpora.  Ed  essi  poi  vennero  ad  abboccarsi 
insieme  nello  spazio  tramezzo  dei  due  accam- 
pamenti,  e  Cassio  cosi  prese  a  dire;  Voglia 
il  cielo,  a  Bruto  j  che  noi  riportiamo  Pittoria 
e  che  possiamo  vivere  poi  sempre  insieme 
prosperamente.  Ma  poiché  i  grandi  affari 
degli  uomini  sono  incertissimi,  e^  se  mai  la 
battaglia  avesse  diverso  esito  da  quel,  che 
speriamo^  non  sarà  facile  il  rivederci^  qual 
è  il  tuo  avviso  intomo  alla  fuga  e  alla  mor^ 
te?  E  Bruto  risposegli:  JE^^enJo  io  ancora 
giovane,  o  Cassio j  ed  inesperto  delle  fac^ 
cende,  mandai  fuorij  non  so  come^  un  ra- 
gionamento in  filosofia,  nel  quale  io  tao^ 
clava  molto  Catone,  perchè  ucciso  si  fosse 
>da  se  medesimo,  non  tenendo  io  allora  per 
cosa  pia,  né  degna  di  uomo  il  sottrarsi  alle 
disposiziotu  divine,  e  il  non  sostenere  in* 
trepidamente   tutto   ciò,  che  avvenga^  ma 


(1)  Nel  testo  rimane  equiTOco,  se  questo  giorno  natalisio 
Tosse  quello  di  Cassio  o  piuttostp  quello  di  Messala,  eapr^ 
meadosi  colla  parola  suo;  ma  dal  contesto  sembra  pia  Te* 
risimile  V  ultima  opioiooe,  la  quale  per  alt^o  rerta  soprs 
un  soggeUo  per  noi  afSkitB  incMBectnte* 


Digiti 


zedby  Google 


l68  VITA 

anzi  sfuggirla.  Pure  nei  casi  presenti  san 
io  divenuto  diverso:  e,  se  Dio  non.  ci  con- 
ceda che  ci  riesca  ora  bene  l'impresa»  io 
non  cerco  di  tentare  altre  speranze,  né  di 
fare  prova  di  altri  allestimenti^  ma  voglio 
uscire  fufoi  di  questi  guai^  lodandomi  tut- 
tavia della  fortuna;. perocché  avendo  io  già 
data  la  mia  propria  vita  alla  patria  negli 
idi  di  manto,  un'  altra  ne  ho  poi  vissuta  li- 
bera e  gloriosa  in  grazia  delta  patria  me- 
desima. So^rz,  queste  parole  Cassio  sorrìse» 
e,  abbracciato  Bruto,  Con  tali  sentimenti^ 
dìzze,  andiamo  pure  contro  i  nemici;  con- 
ciossiackè  o  vinceremo  o  a  temere  non  a- 
vremo  i  vincitori..  Qmndì  in  presenza  degli 
amici  teonero  essi  ragionameuto  intorno  alla 
ordinanza:  e  Bruto,  domapdò  a  Cassio  che 
^are  gli  volesse  il  governo  del  destro  corno, 
il  quale  tutti  pensavano  che  per  V  esperien- 
za e  per  Tetà  si  aspettasse  a  Cassio.  Pure 
questi  glielo  diede  e  ordinò  in  oltre  a  Mes- 
sala, il  quale  aveva  sotto  di  se  la  più  belli- 
cosa di  tutte  le  legioni,  che  a  metter  si  an- 
dasse nel  destro  corno  ancora  egli.  Bruto  ^al- 
lora raeu^  fuori  tosto  i  cavalli  magnifica*- 
mente  attestiti  e  vi  frappose  senza  indugio 
r  infanteria.  I  soldati  di  Antonio  si  stavano 
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per  avventura  tirando  fosse  e  trincee  ddle 
paludi  (presso  le  quali  accampati  erano)  per 
la  pianura,  onde  troncare  a  Cassio  là  strada 
del  mare.  I  soldati  poi  di  Cesare^  non  essen- 
do egli  presente  per  essere  ammalato,  se  ne 
stavano  in  quiete,  non  aspettandosi  già  punto 
che  i  nemici  fossero  per  combattere,  ma  ere* 
dendò  che  solamente  facessero  delle  incar^ 
sioni  sopra  ì  lavori  e  cercassero  con  nn  lieve 
saettare  e  con  tumulti  di  mettere  in  iscòm* 
pìglio  i  lavoratori.  Non  badando  però  eglino 
ai  nemici  stessi,  eh'  erano  schierati  all'  incón- 
tro, si  meravigliavano  in  udire  le  grida  stre* 
pitose,  che,  senza  dinotare  nulla  di  certo^ 
g[iungeano  sin  dalle  fosse  alle  orecchie  loro. 
Intanto  da  parte  di  Bruto  portate  veniano 
tabelle  ai  capitani,  nelle  quali  scritto  era  il 
contrassegno:  e  scorrendo  egli  in  questo  men- 
tre a  cavallo  per  le  legioni  e  confortandole, 
pochi  fermaronsi  a  sentire  il  contrassegno, 
che  loro  venia  dato,  e  i  più,  senza  punto 
aspettare,  con  impeto  e  con  alte  grida  sen 
corsero  addosso  ai  nemici.  Per*  questo  disor* 
dine  inegualmente  movendosi  e  separandosi 
le  legioni,  prima  quella  di  Messala,  indi  le 
altre,  che  a  quella  erano  congiunte,  passa- 
rono a  canto  del  corno  sinistro   di  Cesare 
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e,  attaccaùoe  leggiermeote  gli  ultimi  soldati, 
non  ae  uccisero  già  molti;  ma»  dirotta  sol* 
tanto  l'estremità  di  quel  corno  medesimo^ 
andarono  oltre  e  si  avventarono  sugli  allog- 
giamenti. 

Non  era  se  non  poco  tempo  che  Cesare 
(come  racconta  egli  stesso  ne' suoi  Commen* 
tarii)  fatto  erasi  trasportare  altrove  per  una 
certa  visione  avuta  in  sogno  da  Marco  Ar* 
torio^  uno  de' suoi  amici,  nella  quale  ordinato 
veniva  che  Cesare  si  ritirasse  e  andasse  fuori 
del  vallo.  Fu  creduto  pertanto  ch'ei  fosse  mor^ 
lo;  imperciocché  la  di  lui  lettiga,  che  vuota 
era,  traforau  fu  in  ogni  paiTte  dai  nemici  con 
dardi  e  con  pili.  Quanti  ivi  presi  venìano, 
venian  pure  uccisi,  e  uccisi  ben  anche  re* 
staronvi  duemila  Lacedemonii,  là  portatisi 
nuovamente  in  soccorso.  Quelli  poi,  che  non 
circuirono  ì  soldati  di  Cesarei  ma  andarono 
ad  assalirli  di  fronte,  agevolmente  li  rove* 
sciarono  j  per  essere  questi  in  iscompiglio 
e  costernati:  e  tagliarono  a  pe&zi  tre  legioni 
ed  entrarono^  misti  con  quei,  che  fuggivano» 
negli  alloggiamenti,  trasportati  dalla  foga  del 
vincere  e  avendo  insieme  con  loro  anche 
Bruto.  Ora  ciò,  che  non  osservavano  i  vin- 
citori,  ben   veniva   mostrato   ai  vinti    dalla 
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occasione;  perocché,  restata  essendo  ìgna« 
da  e  rotta  la  falange  nemica,  dalla  quale 
separato  erasi  il  corno  destro»  andaroa  questi 
con  impeto  a  caricarla:  pure  non  poterono 
già  respingerne  il  mezzo,  incontrato  avendovi 
un  forte  e  duro  contrasto;  ma  ben  rovescia- 
rono il  corno  sinistro,  che  scompigliato  si 
era  e  non  sapea  ciò,  che-  avvenuto  fosse  al* 
l'altra  parte:  e  inseguendo  anch'  eglino  quei, 
che  fuggiano,  sin  dentro  gli  alloggiamenti, 
li  saccheg^arono ,  presente  non  essendovi 
né  l'uno  né  l'altro  dei  loro  imperadori; 
conciossiaohè  Antonio  (  per  quel  che  dico* 
no),  sottrattosi  da  principio  all'irruzione  dei 
nemici,  ritirato  si  era  nella  palude;  e  Cesa* 
re,  che  erasi  già  trasportato  fuori  del  vallo, 
non  si  vedea  comparire  da  veruna  banda. 
Anzi  alcuni  soldati  si  presentarono  a  Bruto, 
dandogli  a  divedere  di  averlo  ucciso,  col 
mostrargli  le  spade  insanguinate  e  col  dirgli 
quale  ne  fosse  l'idea  e  Tetii.  Già  il  corpo 
di  mezzo  respinti  e  sconfitti  avea  con  molta 
strage  quei  nemici,  che  |^i  erano  dinanzi,  e 
Bruto  sembrava  interamente  vincitore^  sicco- 
me per  contrario  vintb  era  Cassio.  E  la  sola 
cosa,  che  guastò  le  loro  faccende^  »i  fu  il 
non  essere  andato  Bruto  a  s#ccorrere  Cassio» 
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perchi  il  credea  viticitoreva  il  non  aver  Gaa- 
aio  aspettato  Bruto,  perctjtè  il  credeva  perito. 
Messala  mette  per  prova  della  vittoria  otte- 
nuta dalla  sua  parte  Taver  toke  tre  aquile 
e  molte  altre  insegne  ai  nemici  e  il  non  es-> 
seme  stata  presa  veruna  da  «questi.  Ora  ri- 
tirandosi  Bruto^  dopo  di  aver  saccheggiati 
gli  alloggiamenti  di  Cesare,  si  meravigliò,  di 
non  vedere  il  padiglione  di  Cassio  alio  se* 
condo  il  solito  e  d'ogn' in  tomo  appariscente 
e  neppur  gli  altri  al  loro  luogo  ;  impercioo- 
che  stati  erano  per  la  maggior  parte  abbat- 
tuti e  tratti  a  terra  dai  nemici,  subito,  che, 
essi  là  avventati  si  furono.  Ma  coloro,  che 
pareà  che  avessero  pik  acuta  vista  degli  altri, 
gli  dicevano  di  vedere  molti  elmi  rilucenti  e 
molti  scudi  di  argento  andar  girando  qua  e  là 
entro  il  vallo  di  Cassio,  e  non  sembrare  loro 
che  né  in  quanto  al  numero,  né  in  quauto  alla 
armatura  fossero  quelli  i  soldati  lasciativi  per 
custodia,  e  neppure  vedersi  al  di  là  quella  ìboI- 
litudine  di  cadaveri,  che  ben  era  probabile  che 
veder  si  dovesse,  quando  state  fossero  vinte  a 
viva  forsa  cotante  legioni.  Perr  queste  cosetjeo* 
minciò  imputo  a  sospettare  di  sinistra*  avven* 
tura,  e,  lasciata  guernigìone  nel  campo-  dei 
nemici, 'richiamava. quei,  che  tuttavia  inse* 
guivano  coloro,  che  si  erano  dati  alla  fuga. 
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6  raccoglieyali  con.  pensiero  di  soccorrere 
Cassio^  iutorno  al  quale  passate  èrano  le  cose 
in  questa  maniera.  Egli  veduta  non  avea  già 
con  piacere  quella  prima  irruaione»  fatta,  dai 
soldati  di  Bruto,  senzachè  ne  avessero  né  il 
il  segnoj  né  V  ordine,  e  non  eragli  nemmen 
piaciuto  ciò,  che  fatto  aveano  /dopo  essere 
rimasti  superiori,  corsi  essendo  tosto  a  de- 
precare e  a  far  bottino  senza  curarsi  di  at* 
tomìare  e  togliere  in  mezzo  i  nemici.  Quindi, 
pih  per  aver  egli  differito  alquanto  e  indn« 
giatOj  che  per  prontezza  e  consìglio  dei  ca- 
pitani avversarli  si  trovò  circondato  dal  corno 
destro  dei  nemici.  Data  però  essendosi  su- 
bitamente la  cavalleria  ad  una  fuga  dirotta 
verso  il  mare,  e  veggendo  esso  che  anche 
i  soldati  a  piedi  cedeano,  si  studiava  di  pur 
rattenerli  e  confortarli;  e,. strappata  di  mano 
r  insegna  ad  un  alfiere,  che  sen  fuggiva,  se 
la  piantò  dinanzi  a*  proprii  suoi  piedi,  noo. 
istando  più  fermi  neppure  quei  medesimi» 
che  aveva  al  d' intorno;,  onde  poi  costretto 
fu  a  ritirarsi  con  pochi  sopra  di  un.poggio^ 
che  ben  era  acconcio  per  indi  vedere  la  pia- 
nura. Pur  egli,  che  debile  era  di  |ista,  noa 
vedea  nulla  o  a  mala  pena,  vedea  saccheg* 
giarsi  il  suo  campo.  Ma  quei»  che  erano  seco» 
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venir  yedeaao  molli  cavalli,  che  mandati  era* 
no  da  Bruto,  e  Cassio  immàgioavasi  che  fo^ 
sero  nemici,  i  quali  movessero  ad  ioseguirlo. 
Nulladlmeno  inviò  '  Titiunto,  uno  di  quelli, 
che  avea  in  sua  compagnia,  aà  osservar  me- 
glio la  cosa.  Costui,  quando  accostato  si  fu, 
ben  fu  conosciuto  da  quei  cavalieri,  i  quali» 
veggendo  questo  personaggio,  ad  essi  amico 
e  fedele  a  Cassio,  si  diedero  a  mandare  alte 
grida  per  allegrezza:  e  i  di  lui  famigliari, 
balzando  giù  da'  cavalli,  il  prendevano  per 
mano  e  abbracciavanlo,  e  gli-  altri,  restando 
a  cavallo,  giravangli  intorno  e  nel  tempo 
medesimo  per  eccesso  di  gioia  cantavano  pea- 
ni  e  faceano  grande  strepito:  la  qual  cosa 
fu  cagione  di  un  male  grandissimo;  imper-* 
ciocchi  parve  a  Cassio  che  Titinnio  fosse 
veramente  circondato  dai  nemici,  e,  come 
detto  ebbe:  jéh,  per  a9er  io  troppo  amata 
la  ^iia,  aspettato  ho  fino  a  vedere  toltomi 
così  da'  nemici  questo  amico  mio,  sì  ritirò 
in  una  certa  tenda  abbandonata,  traendo  se* 
co  Pindaro,  uno  de'  suoi  liberti,  il  quale  egli 
avea  sempre  tenuto  seco,  fino  dalla  sconfitta 
di  Grasso,  per  avario  pronto  ad  una  tale  necea* 
aita.  In  quella  sconfitta  però  Cassio,  per  es- 
aere acampato  da'  Parti,  non  se  ne  servì,  ma 
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allora  trattasi  la  clamide  sulla  testa  e  denu* 
datosi  il  collo,  glielo  presentò,  facendoselo 
tagliare  :.  e  di  fatti  ritrovata  ne  fu  la  testa 
separata  dal  busto.  Ma  Pindaro  dopo  quella 
uccisione  non  fu  veduto  più  da  persona, 
onde  alcuni  a  sospettar  ebbero  che  costui 
tolu  cosi  avesse  la  vita  a  Cassio,  senza  aver- 
ne avuto  da  «sso  il  comando*  Poco  in 
appresso  vennero  manifestamente  ravvisati 
quei  cavalieri  e  si  vide  comparire  Tilinnio 
inghirlandato  da  loro,  il  quale  veniva  per 
farsi  incontro  a  Cassio.  Ma  quando  poi  ^dai 
gemiti  e  dal  clamore  degli  amici,  che  si  la« 
montavano^  e  tutti  pieni  erano  di  ambascia^ 
compreso  ebbe  il  caso  e  lo  sbaglio  del  co* 
mandante,. sguainò  la  spada  e  altamente  rim- 
proverando se  stesso  di  aver  troppo  ritardato, 
si  uecise.  Ora  Bruto,  rilevata  la  rotta  di 
Cassio,  muovea  sollecitamente  alla  volta  di 
esso»  e  ne  udì  poi  la  mortej  quando  era  già 
presso  al  di  lui  campo.  Gittossi  a  piagnere 
sopra  il  cadavere,  chiamandolo  V  ultimo  per^ 
sonaggio  dei  Romani,  come  non  fosse  pos* 
sibilo  che  più  si  producesse  nella  città  un 
uomo  di  tanto  spirito,  e  poi  lo  acconciò  oi^ 
revolmente:  e  acciocché,  se  fatti  g^i  venissero 
quivi  i  funerali,  non  si  destasse  confusione 
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e  disordioe,  maudollo  a  Taso.  Raccolti  pò* 
scia  tutti  insieme  i  soldati,  li  consolò  e, 
veggendoK  spogliati  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie, promise  duemila  dramme  ad  ognuno 
in  ristoro  di  quanto  aveano  perduto.  Eglino 
alle  di  lui  parole  si  confortarono  e  ammi- 
rarono la  grande  sua  generosità  e  al  suo 
partire  lo  accompagnarono  con  altri  applausi, 
esaltandolo  siccome  il  solo  dei  quattro  co» 
mandattti,  che  rimasto  era  invitto  in  quella 
battaglia.  E  il  fatto  ben  prova  come  a  buo- 
na ragione  credeva  ei  nel  conflitto  di  essere 
superiore  ai  nemici;  imperciocché  con  pò* 
che  legioni  rovesciati  avea  tutti  quelli;  che 
gli  erano  dinanzi;  e,  se  nel  coinbattimento 
potuto  avesse  adoperare  tutti  i  suoi,  i  piti 
dei  quali,  oltrepassando  i  nemici,  corsero  in 
vece  alle  loro  bagaglie^  e'  pare  che  restata 
non  vi  sarebbe  veruna  parte  dei  nemici  stessi 
non  vinta.  Ora  dalla  banda  di  Bruto  periro- 
no ottomila  nomini^  compresi  i  sàccardi,  i 
quali  da  Bruto  nominati  erano  Brighe.  Dal* 
r  altra  banda  poi,  dice  Messala  essere  di 
opinione  che  ne  sieno  periti  sopra  un  dop- 
pio di  più.  Quindi  è  che  i  nemici  erano 
assai  pih  disanimati,  primachè  giugnesse  ad 
4nUinio  in  auiim  sera  un  servo   di  Cassio^ 
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chiamato  Demetrio,  colia  spada  e  colla  cla- 
mide del  di  lui  padrone,  tolte  ad  esso,  su* 
bitochè  fu  morto.  Come  recate  furono  ad 
Antonio  tai  cose^  s'  invigorirono  di  tal  ma- 
niera i  di  luì  soldati,  che  allo  spuntare  del 
giorno  li  condusse  egli  fuori  suU'  armi  per 
nuovamenie  combattere.  Ma  veggendo  Bruto 
che  r  uno  e  V  altro  campo  de'  suoi  era  in 
una  fluttuazione  pericolosa  (  perocché  il  suo 
proprio,  ripieno  essendo  di  prigionieri,  con* 
yeniva  che  guardato  fosse  eòo  esatta  custo- 
dia, e  quel  di  Cassio  mal  sapea  comportare 
il  vedersi  sott'  altro  capitano,  e  in  oltre  il 
campo,  che  stato  era  vinto,  aveva  pure  qual- 
che invidia  e  qualche  odio  contro  V  altro, 
che  era  vincitore  ),  gli  parve  bene  di  fare 
che  la  milizia  si  mettesse  in  armij^  ma  si 
astenne  dalla  battaglia.  In  quanto  poi  ai  pri- 
gioni, comandò  che  uccisi  ne  fossero  quei, 
che  erano  servi,  i  quali  col  raggirare  che  fa- 
cevano tra*  soldati,  davano  sospetto;  e  andare 
lasciò  molti  di  quelli  di  condizione  libera, 
dicendo  che  ben  più  che  da  lui  stati  erano 
eglino  presi  già  dai  nemici,  e  che  però  pres- 
so questi  erano  veramente  prigionieri  e  ser- 
vi, dove  presso  di  lui  stati  sarebbero  liberi 
e  cittadini.  E  veggeado  che  gli  amici  suoi 
VOL.  XII  la 
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ed  i  capiiaui  poitavaao  tuttavia  uo  implaca-- 
bile  odio  a  costoro,  ei  gli  occultò  e,  man- 
daudoli  yia  di  nascosto^  saivolii.  Eravi  pare 
iufia  i  prigionieri  uà  certo  Yolunuio  miqio 
e  un  cerilo  Saculio  buffone»  dei  quali  Bruto 
non  facea  verun  couto,  ma  tratti  furono  ad 
esso  innanzi  dai  di  lui  amici»  che  gli  accu- 
savano di  non  essersi  neppure  allora  aste- 
nuti da  parole  e  da  motti  di  derisione  contro 
di  loro.  Poiché  però  Bruto»  che  av€va  in 
mente  ben  altri  pensieri,  &e  ne  stava  tacen- 
do, Messala  Corvino  era  di  parere  che  fla- 
gellare si  facessero  nella  tenda  e  poi  si 
restituissero  ignudi  ai  comandanti  de'  nemi- 
ci» onde  avessero  essi  a  vedere  quai  com- 
mensali e  quai  compagni  cercavano  perfino 
nel  tempo,  che  al  governo  erano  della  mi- 
lizia. Alcuni  in  sentire  ciò  si  misero  a  .ri- 
dere, ma  Publio  Cas>ca»  quegli»  che  fu  il  primo 
a  ferir  Cesare,  CeriOy  disse,  non  convenevcU 
esequie  facciamo  noi^  scherzando  e  riden" 
do,  àCSnorto  Cassio.  E  tUy  a  Bruto^  ben 
mostrerai  quai  conservi  memoria  di  un  tal 
condottiero^  o  gastigando  o  conservando  quel^ 
li^  che  coi  motteggi  il  deridono  e  sparlano 
Ai  lui.  A  ui  parole  Bruto  altamente  risen- 
titosi, E  a  ohe  dunque^  risposegli»  o  Casca^ 
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me  ne  domandate  voi  il  mio  ai^yiso  e  non 
fate  ifoi  medesimi  ciò^  che  ye  ne  pare? 
Tolta  avendo  eglino  questa  di  lui  risposta 
per  un'  approvazione  di  ciò,  che  pensavano 
contro  quei  due  sventurati,  li  menarono  via 
e  li  fecero  morire.  Quindi  Bruto  distribuì  il 
donativo  ai  soldati  e,  dopo  averli  alquanto 
rimproverati  deli'  essersi  alla  rinfusa  portati 
contro  i  nemici  senza  aspettare  né  il  segno» 
né  il  comando,  che  loro  dovea  darsi,  pro- 
mise di  lasciar  loro,  quando  combattuto  a- 
vesserò  valorosameute,  saccheggiare  due  cittài 
Tessalonica  e  Lacedemone,  onde  vantaggia- 
re si  potessero.  £  questo  in  tutta  la  vita  di 
Bruto  é  il  solo  delitto,  che  aver  non  può 
scusa,  quantunque  Antonio  e  Cesare  ricom- 
pensassero i  loro  soldati  della  vittoria  otte- 
nuta con  premii  detestabili  assai  piii  che 
questi,  scacciati  avendo  quasi  da  tutta  V  Ita- 
lia gli  antichi  abitatori,  perché  ne  avessero 
il  paese  e  le  città  quelli,  a'  quali  punto  non 
attenevano.  Ma  già  Cesare  e  Antonio  altro 
fine  Doa  avevano  in  quella  guerra,  se  non 
se  il  vìncere  e  il  dominare,  dove  a  Bruto 
per  r  estimazione,  in  cui  tenuto  era,  di  uo- 
mo virtuoso  non  si  concedeva  dal  popolo  ni 
il  vincere,  né  il  salvarsi^  se  ciò  non  era  giusto 
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ed  onesto:  e  tanto  meno  dopo  la  morte  di 
Cassio,  il  quale  imputato  era  di  essere  que- 
gli, che  induceva  Bruto  ad  alcune  azioni 
troppo  violente.  Ora  siccome  io  una  naviga- 
zione, quando  il  timone  sia  infranto,  si  stu- 
diano i  marinai  d' inchiodare  e  di  adattare 
a  quel  luogo  altri  legni,  i  quali  non  qua* 
drauo  già  bene^  ma  nondimeno  usati  sono 
per  necessità^  che  costringe  a  dover  ciò  fa- 
re; cosi  pur  Bruto,  non  avendo  in  una  sì 
numerosa  milizia  e  in  circostanze,  nelle  quali 
le  faccende  sospese  stavano  e  in  agitazione, 
altro  capitano  di  un  egual  peso,  costretto 
era  servirsi  di  quei,  che  aveva  presenti,  e 
dire  e  far  molte  cose  di  quelle,  che  ad  essi 
pareano  tornar  bene:  e  soprattutto  avea  la 
mira  a  far  ciò,  eh'  ei  credeva,  che  ridurre  po- 
tesse i  soldati  di  Cassio  a  migliore  dbcìpliua  ; 
perocché  erano  essi  intrattabili,  mentre  nel 
campo  per  cagione  dell'  anarchia  troppo  ar- 
diti erano  e  temerarii  e  contro  i  nemici  poi 
troppo  erano  paurosi  per  cagione  della  ri- 
portata  sconGxta.  Né  passavano  già  punto 
meglio  le  cose  presso  Cesare  e  Antonio,  i 
quali  penuriavano  di  viveri  e,  per  essere  ac- 
campati in  luogo  basso,  aspettavansi  un  ver- 
no aspro  e  penoso  j  conciossiachè  circondati 
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erano  da  paludi^  e,  dopo  la  battaglia  cadute 
essendo  le  piogge  autunnali,  riempiute  avea- 
DO  le  tende  di  fango  e  di  acqua,  la  quale 
ben  tosto  si  congelò  pel  freddo^  che  soprav»* 
Tenne.  Mentre  erano  eglino  iu  tali  angustie, 
giunse  loro  avviso  della  rotta,  che  ebbero 
anche  le  loro  truppe  sul  mare.  Perocché 
venendo  a  Cesare  dall'  Italia  ben  numerosa 
quantità  di  milizia,  le  navi  di  Bruto  se  le 
fecero  addosso  e  la  sconfissero,  cosicché  ne 
scamparono  pochissimi,  e  questi  poi  a  tal 
furono  dalla  fame  ridotti,  che  giunsero  a 
mangiare  perfino  le  vele  e  le  funi.  Ciò  sen* 
tito  avendo  Cesare  e  Antonio,  affrettavansi 
di  venire  ad  una  decisiva  battaglia,  prima- 
che  Bruto  rilevasse  quanto  buona  ventura 
gli  fosse  avvenuta;  imperciocché  accaduto 
era  che  nel  giorno  medesimo  fatta  si  fosse 
la  battaglia  in  terra  e  insieme  quella  in  ma- 
re:  ma  Bruto,  piuttosto  per  cattiva  fortuna 
che  per  nequizia  dei  comandanti  delle  sue 
navij  ignorò  il  felice  successo  per  ben  ven- 
ti  giorni:  altrimenti  non  sarebbe  ei  venuto 
alla  seconda  battaglia,  ben  provveduto  già 
essendo  per  lungo  tempo  delle  cose  neces- 
sarie air  esercito  ed  essendo  collocato  in  un 
luogo  ben  acconcio,  dove  il  suo  campo  non 
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avrebbe  patito   verun   danno  dal   verno,  ne 
dai  nemici  violenza  veruna  ;  e   in  oltre   col 
tener  dominio   fermo   e    sicuro   sul  mare    e 
coir  avere  sconfitti  in  terra   i    nemici   dalla 
sua  partCj  levato  ei  sarebbesi  in  grandi  spe- 
ranze e  riempiuto  di  coraggio    e  di  spirito. 
Ma  piii  non  potendo,  per  quello,  che  appa-<^ 
re,  esser  governate  le  faccende   da  molti  e 
bisogno  avendo  esse  di  passare  ad  uno  stato 
di  monarchia,  Dio,  che   volea   rimuovere   e 
allontanare  quel  solo,  che  era  d*  impedimen- 
to a  chi  conseguito  avrebbe  V  assoluto   do- 
minio,  fece   che    occulta    restasse    a    Bruto 
quella  buona  ventura,  della  quale  per  altro 
fu  ei  vicinissimo  ad  essere  fatto  consapevo- 
le y  conciossiachè  essendo  egli  per   combat- 
tere, il   giorno   avanti   della  battaglia  venne 
in  sulla  sera  al  suo  campo  un  certo  Clodio, 
fuggito  dai  nemici,  il  quale  portava  che  Ce- 
sare, udito  aveudo  essere  sconfitta  la  flotta 
sua,  sollecitava    di    far   giornata.  Ma    colui, 
che  dicea  queste  cose,  non  fu  creduto  e  nep* 
pure  menato  innanzi  a  Bruto,  venendo  inte- 
ramente spregiato,  come  persona,  che  nulla 
sapesse  di  certo  o  che  recasse  cose  false  per 
acquistarsi  favore.  In  quella  notte  poi  dicono 
che   si   presentò    a  Bruto   di   bel   nuovo   il 
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fanusma  nella  medesima  forma  dì  prima  e 
che  indi  senza  far  parola  disparve.  Ma  Pu* 
hlio  YoIuddÌo,  uomo  filosofo  e  che  fiu  da 
princìpio  militato  aveTa  ìnaìeroe  con  Bruto^ 
non  dice  nulla  di  questo  :  dice  bensì  che  la 
prima  aquila  si  coperse  tutta  di  pecchie;  che 
uno  dei  capi  di  schiera  sudò  fuori  da  un 
braccio  unguento  rosaceo,  il  quale  usciva 
da  per  se  stesso  e  non  cessata  punto,  quan-^ 
tunque  spesse  volte  Y  asciugassero  ed  il  ter* 
gesserò  3  e  che  prima  del  coufliito  due  aquile, 
avventatesi  1'  una  contro  Y  altra  nello  spazio 
tramezzo  agli  accampamenti,  pugnarono  in- 
sieme, per  lo  che  si  fece  un  incredibile  silen* 
ZÌO3  tenendo  ognuno  volli  ad  esse  gli  sguardi, 
sinché  quella  dalla  parte  di  Bruto  cedette  e 
fuggì.  Fu  pure  assai  decantato  il  caso  di 
queir  Etiope,  il  quale,  come  aperta  fu  la 
porta  degli  alloggiamenti,  s'  incontrò  con 
quello^  che  portava  Y  aquila^  e  venne  taglia* 
to  a  pezzi  dai  soldati,  tolto  avendo  essi  un 
tale  incontro  per  tristo  augurio.  Ora  dopo*- 
chè  Bruto  tratta  ebbe  fuori  la  falange  e 
messa  a  fronte  dei  nemici,  si  tenne  fermo 
per  ben  lunga  pezza,  imperciocché  nell'an- 
dare osservando  Y  esercito  nati  erangli  de' 
sospetti  e  avuti  avea  degl'  iadizii  contro   di 
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alcuni,  e  vedeva  in  oltre  che  i  soldati  a  ca-^ 
vallo  non  erano  gran  fatto  pronti  e  volon- 
terosi d' incominciare  la  battaglia,  ma  stavano 
pure  aspettando  per  vedere  ciò,  che  i  pedo- 
ni facessero.  Poi  avvenne  che  un  certo  Ca- 
mulato,  uomo  assai  prode  in  guerra  e  che 
distintamente  onorato  era  pel  suo  valore, 
passò  d'  improvviso  a  cavallo  presso  lo  stes- 
so Bruto  e  alla  parte  ai  trasferì  de'  nemici, 
il  che  veggendo  Bruto,  se  ne  afflisse  inten- 
samente. Quindi  mosso  e  da  collera  e  da 
tema  di  una  ribellione  e  di  un  tradimento 
maggiore^  marciò  tosto  contro  i  nemici,  de- 
clinando già  il  sole  verso  V  ora  nona.  Da 
quella  parte  pertanto  dove  era  egli,  restò 
superiore  e  si  avanzò,  incalzando  il  corno 
sinistro  de'  nemici,  il  quale  andava  cedendo  : 
e  i  cavalli  pure  n'  andavano  a  caricare  i  ne- 
mici medesimi,  che  messi  erano  già  io  iscom- 
piglio,  irruzione  facendo  contro  di  loro  uni- 
tamente ai  pedoni.  Ma  il  corno  sinistro  de' 
suoi»  quaudo  i  capitani  marciare  il  fecero 
contro  i  nemici,  dei  quali  pareggiare  non 
potevano  la  quantità,  si  staccò  dal  mezzo  e» 
quindi  indebolitosi,  non  potè  resistere  ai  ne- 
mici stessi,  ma  si  diede  il  primo  a  fuggire. 
Quelli  poi)  che  sbarag  liato  V  aveano,  corsero 
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subitamente  ad  attorniare  Bruto,  il  quale  in 
così  grave  pericolo  fece  e  colla  mano  e  col- 
la mente  quanto  pò  tea  mai  fare  capitano  e 
soldato  per  ottenere  la  vittoria. 

Ma  in  ciò^  onde  ebbe  egli  vantaggio  nel- 
la prima  battaglia,  in  ciò  ebbe  a  riportare 
danno  in  questa;  imperciocché  allora  tutu 
quella  parte  di  nemici^  che  vinta  rimase, 
tosto  era  ben  anche  perita  :  ed  ora,  essendo 
rimasti  rovesciati  quei  medesinri,  che  com- 
battuto aveano  souo  Cassio,  non  n'  erano 
periti  se  non  se  pochi,  e  gli  altri,  che  si  sal- 
varono, impauriti  essendo  oltremodo  per  la 
sconfitu  riportata  da  prima,  riempirono  di 
timidità  e  di  costernazione  la  maggior  parte 
deir  esercito.  In.  quest'  occasione  Marcoj  fi- 
gliuolo di  Catone,  combattendo  fra'  giovani 
più  prodi  e  piU  generosi,  quantunque  affa- 
ticato, non  fuggì,  né  cedette  già  punto,  ma, 
menando  tuttavia  le  mani  e  dicendo  chi  egli 
si  era  col  denominarsi  dal  padre  suo,  cad- 
de finalmente  sopra  una  quantità  numerosa 
di  uccisi  nemici.  E  perirono  pure  quaut*  al- 
tri vi  erano  dei  più  valorosi,  gittaudosi  nei 
pericoli  a  difesa  di  Bruto.  Fra  gli  amici  di 
esso  eravi  un  certo  Lucilio,  personaggio  va- 
lente   e    dabbene.   Costui^  veggendo    alcuni 
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cavalieri  barbari,  i  qaali  nelF  inseguire  che 
faceaao,  non  badavano  punto  st  vernn  altro» 
ma  senza  ritegno  correvano  contro  di  Bruto» 
deliberò  di  arrestarli,  mettendo  a  repentaglio 
la  propria  sua  vita.  Rimastosi  pertanto  un 
poco  addietro,  egli  stesso  gridò  di  essere 
Bruto  e  fece  che  data  gli  fosse  credenza  col 
pregare  di  venire  condotto  ad  Aotooio,  piut* 
tostochè  a  Cesare»  mostrando  di  aver  timo-* 
re  di  questo  e  di  avere  fiducia  in  quello. 
Coloro  però  tutti  lieti  per  una  tal  cosa  e  re* 
putando  di  avere  incontrata  nna  fortnna  de- 
gna veramente  di  ammirazione,  il  menarono 
via»  essendosi  già  fatta  sera,  e  inviarono  innan«> 
zi  alcuni  del  loro  numero  a  darne  avviso  ad 
Antonio.  Egli  pertanto,  pieno  allora  di  giu- 
bilo, andò  incontro  a  quei,  che  il  menava- 
no» e  gli  altri^  che  udiano  venir  Bruto  condotto 
vivo»  accorrevano  in  folla,  chi  reputando 
compassionevole  la  di  lui  fortuna  e  chi  te* 
nendo  per  cosa  indegna  della  di  Ini  gloria 
che  per  amore  della  vita  si  fosse  lasciato 
prendere  dai  barbari.  Quando  vicini  furono» 
Antonio  si  fermò»  perplesso  intorno  alla  ma« 
niera,  colla  quale  avesse  ad  accogliere  Bru-* 
to  »  e  Lucilio,  tratto  che  gli  ^u  innanzi,  con 
animo  franco  e  coraggioso,  O  Antonio,  disse» 
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niuno  dei  nemici  ni  preso  ha^  né  prender 
potrebbe  già  Marco  Bruto  (  e  voglia  il  eie"  ' 
lo  che  la  fortuna  tanto  9aler  non  possa 
giammai  sopra  la  virtù  X  ^^  ^^rà  egli  ri- 
trottato  sempre  o  i^ivo  o  morto  in  uno  stato 
degno  di  se  medesimo.  Ed  io  che  ho  de^ 
[usi  i  tuoi  soldati,  qua  ne  i^engo^  non  r/« 
cusando  di  patire  per  questa  mia  azione 
ogni  più  orribile  strazio.  Dette  avendo  Lu- 
cilio queste  parole  e  restati  esseodo  attoniti 
tutti  i  circostanti,  Antonio,  volti  gli  occhi 
a  quei,  che  lo  aveano  condotto,  Certo  voi^ 
disae  loro,  o  commilitoni^  mal  ciò  comporr 
tate^  sembrandovi  in  questo  errore  di  essere 
stati  ingannati  ma  sappiate  che  fatta  ave^ 
te  una  preda  assai  migliore  di  quella^  ohe 
da  voi  si  cercava  ;  conciossiachè  cercavate 
un  nemico,  e  in  vece  mi  siete  venuti  a 
condurre  un  amico.  Se  avessi  io  qui  Bruto 
vivoy  per  mia  fé  non  saprei  come  trattare 
il  dovessi.  Mi  sia  pur  dato  però  di  potere, 
piuttostochè  nemici^  ritrovar  sempre  di  così 
fatti  amici.  Come  ebbe  ciò  detto,  abbracciò 
Lucilio  e  cousegDolIo  allora  ad  uno  de'  suoi 
amici,  e,  servendosi  poscia  di  essQ,  il  trovò 
mai  sempre  fedele  e  costante  in  ogni  cosa. 
Intanto  Bruto,  passata  una  cer^a  corrente^  cUe 
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aveva  le  rive  selvose  e  scoscese,  non  s' inol- 
trò già  molto,  perocché  era  ornai  noUe^  ma  sì 
oiise  a  giacere  in  un  luogo  concavo»  dove  era 
una  gran  pietra,  che  sporgeva  in  fuori,  non 
avendo  intorno  se  non  pochi  de'  suoi  capitani 
ed  amici,  e  quivi  primamente  guardato  il  cie- 
lo, che  tutto  era  stellato,  pronunciò  due 
Tersi»  uno  de'  quali  scritto  fu  da  Yolunnio  : 

Giove ^  a  te  d'estiguai  V  autor  non  celisi; 

e  r  altro  dice  Yolunnio  stesso  di  ayerselo 
dimenticato  (i).  Poco  in  appresso  poi  nomi- 
nando ad  uno  ad  uno  que'  suoi  amici,  che 
periti  erano  nella  battaglia  sotto  i  suoi  oc* 
chi»  sospirò  profondamente,  massime  in  ram*« 
mentarsi  di  Flavio  e  di  Labeone.  Labeone 
era  suo  luogotenente  e  Flavio  capitano  degli 
artefici*  In  questo  mentre  uno  di  quei,  che 
erano  ivi»  assetato  essendo  e  veggendo  si- 
milmente assettato  anche  Bruto,  tolta  una  ce- 
lata, corse  giù  al  fiume,  e  intanto,  sentendosi 

(i)  L'altro  Terso,  per  qvel  che  altri  autori  ci  riferisco^ 
BOy  era  molto  piU  forte  e  cooteneTa  dei  sentimenti  di  altra 
aatara,  poiché  dicesi  che  Bruto  proferisse  :  O  virtù,  qual 
(MAO  nome  tu  sei  !  SciaguréUo  io  Uetso  I  che,  per  averti  se- 
§uito,  ora  conosco  ehc  tu  tei  aoimnwts  una  viUssinM  sehia^ 
Va  delia  fortuna. 
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Strepito  dair -altra  parte,  Volunnio  e  insieme 
lo  scudiere  Dardaao  s' inoltrarono  a  vedere 
cosa  fosse,  e»  ritornatisi  dopo  breve  tempo 
domandarono  se  piii  vi  era  acqua  da  bere; 
per  lo  che  Bruto  sorridendo  allora  assai  pia- 
cevolmente verso  Volunnio,  Si  è,  disse,  be^ 
i^uta  tutta^  ma  a  poi  se  ne  porterà  tosto 
deW  altra.  £  mandato  vi  fu  di  bel  nuovo 
colui,  che  stato  eravi  prima  :  ma  corse  que- 
sta volta  perìcolo  di  venir  preso  dai  nemici 
e  a  gran  fatica  salvossi,  riportato  avendo 
delle  ferite.  Ora  conghietturandosi  da  Bruto 
che  nel  combattimento  non  fossero  restati 
uccisi  già  molti,  Statilio  s'  incaricò  di  pas- 
sare per  mezzo  i  nemici  (  perocché  non  vi 
era  altra  strada  per  andarsene  a  vedere  il^ 
campo  ),  e,  quando  trovate  avesse  ancora  in 
salvo  le  cose,  di  alzare  una  fiaccola  a  dar- 
gliene segno  e  poi  ritornarsene  addietro.  La 
fiaccola  pertanto  alzata  fu,  passato  essendo 
ei  '  benissimo  agli  alloggiamenti  ;  ma  poiché 
dopo  luogo  tempo  trascorso  ancor  non  tor- 
nava, jih,  disse  Bruto,  se  Statilio  vivesse, 
di  già  tornato  sarebbe*  £  per  venta  avve^ 
nuto  gli  era  di  cadere  nel  suo  ritorno  in 
mano  dei  suoi  nemici,  che  il  trucidarono.  Es- 
sendosi già  inoltrata  la  notte»*  Bruto,  restando 
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tuttavia  a  sedere,  come  si  trovava,  piegosu 
verso  CUto  suo  famigliare  e  gli  parlò  piano. 
Gosiui  ai  iacqae  e  si  mise  a  piagnere  :  ed 
egli  allora,  tratto  a  se  lo  scudiere  Uardano, 
tenne  eoa  esso  alcuni  ragiooameuti  partico- 
lari. Finalmente  poi  favellando  a  Yoiunnio 
io  greco»  eovvenir  gli  fece  delie  dottrine  e 
degli  studii,  nei  quali  eransi  esercitati,  e  il 
pregava  cLe  gli  volesse  mettere  anch'  eì  la 
mano  alla  spada  e  aintarlo  a  trafiggersi.  A* 
vendo  Yoiunnio  e  così  pure  gli  altri  ricu* 
sato  di  acconsentirgli,  e  dicendosi  da  alcuno 
che  non  era  più  da  restar  quivi,  ma  che 
bisognava  fuggire^  egli  levatosi.  Certo,  dis- 
se,  bisogna  fuggire^  non  però  co'  piedi,  ma 
colie  manL  El,  stesa  quindi  la  destre  a  tutti 
con  un'  aria  piena  d' ilarità,  seguì  a  dire 
che  sommo  era  il  piacere,  che  provava,  in 
vedere  di  non  essere  rimasto  deluso  da  ve* 
runo  dei  suoi  amicij  che  non  si  doleva  se 
non  della  fortuna  per  cagion  della  patria  e 
che  teoea  se  medesimo  per  più  felice  dei 
vipciiori  non  solamente  in  riguardo  al  pas^ 
satOf  ma  in  riguardo  pure  al  presente,  men* 
tre  lasciava  una  gloriosa  memoria  di  virtù, 
che  lasciata  non  avrebbero  i  vincitori  col 
mezzo  dell'  armi  e  delle  loro  ricchezze,  non 
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potendo  non  apparire  come    essi  ingiusti   e 
malvagi  acquistata  si. avessero  una  signoria^ 
che  loro  non  apparteneva,  còl  far  perire  uo- 
n^iui  giusti  e  dabbene.  Avendoli  poscia  egli 
esortati  e  pregati  che  cercassero   di  salvare 
se   stessij  ritirossi    in  disparte    insieme    con 
due  o  tre  di  loro,  uno  dei  quali   era  Stra- 
tone, personaggio,  che  intrinseca  amistà  ave* 
va  con  esso,  contratta  in  grazia  della  retto* 
rica^  eh'  ei  professava.  Bruto  pertanto  fattosi 
vicino  a  costui  e  fermata  in  terra  con  amen- 
due  le  mani  la  spada  ignuda  dalla  parte  del 
manico,  vi  si  abbandonò  sopra  e  finì  la  vi- 
ta. Altri  dicono  che  non   ei   medesimo,  mia . 
Stratone  quegli  fu,  che  alle  molte  preghiere, 
che  gliene  fece  Bruto,  tenne  ferma  sotto  la 
spada,  rivolgendo  addietro  lo  sguardo,  e  che 
Bruto,  avventatosi  con  impeto,  si  trapassa)  il 
petto  e  subiumente  morì.  Messala  poi,  que- 
gli, che  amico  era  di  BrutOj  conciliatosi  in 
progresso  di  tempo   con  Cesare,  un  giorno, 
che   disoccupati  erano^  gli   presentò    questo 
Stratone  e   gli  disse,  piangendo:  Questi,  o 
Cesare^  si  è  colui^  che  Penduto  hg,  L*  estre^ 
mo  ufficio  al  mio.  Bruto-  Cesare  pertanto  a- 
morevolmente    lo    accolse    e     V  ebbe    sem- 
pre compagno  nelle  faticose  i»ue  imprese   e 
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specialmente  nei  cimenti  intorno  ad  Azio,  e 
il  trovò  uno  dei  migliori  Greci,  che  seco 
avesse.  In  quanto  poi  a  Messala,  raccontano 
che,  lodato  venendo  egli  da  Cesare,  perchè^ 
quantunque  in  Filippi  stato  gli  fosse  nimì* 
cissimo  in  grazia  '  di  Bruto,  nondimeno  in 
Azio  si  fosse  esposto  con  prontissimo  animo 
a  cimentarsi  in  suo  favore ,  /o,  disse,  o  Ce- 
sare,  mi  son  tenuto  mai  sempre  dalla  par- 
te  migliore  e  più  giusta  (i).  Ora  Antonio^ 
trovato  avendo  Bruto  glk  morto,  comandò 
che  involto  fosse  nella  più  preziosa  delle 
proprie  sue  porpore;  e,  avendo  udito  poi 
che  una  tal  porpora  stata  era  rubata,  mo- 
rir ne  fece  il  rubatore,  e  mandò  quindi  le 
reliquie  di  Bruto  alla  di  lui  madre  Servi- 
lia.  Per  ciò,  che  spetta  alla  di  lui  moglie, 
Porcia,  narrasi  da  Nicolao  filosofo  e  da  Va- 
lerio Massimo  che>  deliberato  avendo  di  vo- 
ler pure  uccidersi  e  non  essendole  permesso 
ciò  dagli  amici,  che  le  stavano  sempre  at- 
torno e  la  custodivano^  ella,  tratte  fuori  delle 
brage  dal  fuoco,  se  le  ingoiò  e,  ben  chiusa 
tenendo  la  bocca,  mori.  Pure  va  in  giro  una 
certa  lettera  di  Bruto,  scritta  agli  amici  suoi, 

(i)  Si  esami  dì  «na  tal  rìaposu  a  veggan  se  si  poò  mai 
flire  cosa  pia  gittSU,  pili  pitnàù  t  più  coraf^ota. 
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nella  quale  fa  grandi  richiami  e  com piagne 
Porcia,  come  stata  sia  trascurata  da  loro, 
onde,  ella  per  liberarsi  da  una  sua  malat- 
tia, presa  abbia  risoluzione  di  uscire  di  vi- 
ta. Sembra  dunque  che  Micolao  non  fosse 
bene  informato  del  tempo  ;  imperciocché  an- 
che una  tal  lettera  (  seppure  una  è  delle 
vere  lettere  di  Bruto  )  ci  fa  rilevare  e  la 
malattia  e  1'  amore  e  la  foggia  della  morte 
di  questa  donna. 
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iTjLolti  essendo  adunque  i  pregi  di  que- 
sti due  personaggi,  e  fra  i  principali  Tessersi 
renduli  grandissimi  da  picciolissimi  invia- 
nienti^  cosa  ella  è  questa  bellissima  per  Dione; 
conciossiachè  non  ebbe  già  egli  chi  pre- 
tendere potesse  di  avergli  in  ciò  contribui- 
to, come  Bruto  ebbe  Cassio,  uomo  per  verità, 
cbe  in  finii  ed  in  estimazione  non  era  da 
pareggiarseli,  ma  cbe  nella  guerra  e  per  ar- 
dire e  per  abilità  e  per  fatti  fu  di  giova- 
mento non  punto  meno  che  Bruto  medesimo; 
auzi  alcuni  riferiscono  ad  esso  il  princi- 
pio di  tutta  r  impresa,  dicendo  essere  stalo 
egli  il  capo  della  deliberazione  presa  contro 
di  Cesare,  e  averla  suggerita  a  Bruto^  che  per 
auche  non  si  moveva  ;  quando  per  contrario 
si  vede  essersi  procacciati  Dione  da  per  se 
stesso»  siccome  V  armi,  le  navi  e  le  truppe, 
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eosì  pure  gli  amici  e  i  cooperatori,  per  Y  im- 
presa sua.  E  di  più  non  ritraeva  già  egli 
ricchezze  e  possanza  da'  fatti  suoi  siessi  e 
dalla  guerra  medesima,  siccome  Bruto,  ma 
in  vece  impiegava  nella  guerra  le  ricchezze 
sue  proprie,  spendendo  per  la  libertà  de' 
suoi  cittadiqi  quelle  rendite,  che  sommini- 
strate gli  veniano  nell'  esilio.  In  oltre  Bruto 
e  Cassio,  non  potendo  vivere  in  una  sicura 
tranquillità  scacciati  da  Roma,  ma  conden- 
nati  essendo  a  morte  e  perseguitati,  ricor- 
sero alla  guerra  per  necessità,  e,  affidando 
le  proprie  loro  persone  al  presidiò  dell'  ar- 
mi, si  cimentarono  piii  iu  grazia  di  loro 
stessi,  che  dei  loro  cittadini  :  e  Dione,  quan- 
tunque viver  potesse  nell'  esilio  suo  con  men 
di  timore  e  più  lietamente  del  tiranno  stes- 
so, che  esiliato  lo  avea,  andò  nulla  ostante 
a  correre  di  sua  elezione  un  tanto  pericolo 
per  salvare  la  Sicilia.  E  non  era  già  una 
stessa  cosa  il  liberare  da  Dionigi  i  Siracu* 
sani  e  i  Romani  da  Cesare;  imperciocché 
quegli  non  negava  neppure  ei  medesimo  di 
esser  tiranno,  e  riempiuta  avea  la  Sicilia  di 
mali  infiniti  ;  dove  il  dominio  di  questo  die- 
de bensì  non  poche  brighe,  nel  suo  stabi- 
lirsi,  a   quelli,  che   gli  si    opponevano»  ma 
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quando  poi  ricevuto  fu  e  fatto  si  fu  supe- 
riore, mostrassi  uon  altro  che  uu  nome  ed 
uu'  apparenza  i  e  non  provenne  da  esso  ne 
tirannica,  né  severa  operazione  veruna  :  an«> 
zi,  richiedendo  già  le  faccende  di  essere  go- 
vernate da  un  solo,  Cesare  si  fece  vedere 
inansueti)»simo  nel  governo  di  esse^  quasi 
medico  dato  da  Dio  medesimo.  E  quindi  è 
che,  dopo  esser  egli  rimasto  ucciso,  fu  bea 
tosto  desiderato  dai  popolo  romano,  il  qua- 
le si  mostrò  poi  rigido  ed  implacabile  ai  di 
lui  uccisori  :  e  Dione  tacciato  venne  appo  i 
suoi  cittadini  soprattutto  per  aver  lasciato 
andar  via  Dionigi  da  Siracusa  e  non  avere 
abbattuto  il  sepolcro  del  tiranno  predeces- 
sore. Oia,  in  quanto  alle  azioni  loro  guer- 
riere, fu  Dione  un  condottiere  irreprensibile 
sì  nel  sapere  oitimameute  riuscire  in  quelle 
faccende,  che  eseguir  voleva  ei  medesimo^ 
e  sì  ancora  nel  rinfraucare  e  rimettere  in 
istato  migliore  quelle,  che  ridotte  erano  a 
male  sotto  la  cundotta  degli  altri.  Ma  Bruto 
non  sembra  che  piudentc^meute  incontrata 
abbia  l'ultima  sua  biittaglia,  nella  j[}«jaie  si 
trattava  di  tutto:  né,  poiché  fu  superato,  ritro^ 
var  seppe  maniera  di  nlcvarsi,  ma,  perden- 
dosi d'animo^  gittò  affatto  via   le  speranze» 
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né  OSÒ  di  stare  saldo,  come  Pompeo,  contro 
la  fortuna;  e  ciò  quando  gli  restava  ancora 
da  poter  molto  sperare  nell'  armi,  che  ave- 
Ta  pur  ivi,  e  quando  colle  navi  sue  era  già 
iu  sicuro  possesso  del  mare.  Taccia  poi 
grandissima  a  Bruto  vien  data,  perchè,  stato 
essendo  ei  salvato  per  favore  di  Cesare  e 
salvati  pure  avendo  per  lo  stesso  favore 
quei,  che  egli  volle,  di  coloro,  che  stati  era- 
no fatti  prigioni,  e  reputato  essendo  amico, 
ed  essendo  onorato  da  lui  sopra  molti  altri^ 
cooperò  nondimeno  colla  propria  sua  mano 
ad  ucciderlo  :  taccia,  che  al  certo  non  po- 
trebbe darsi  a  Dione,  il  quale  all'opposto, 
essendo  famigliare  ed  amico  di  Dionigi^  ne 
dirigea  bene  le  cose  e  si  adoperava  insie- 
me con  esso  lui  a  mantenerle  in  buono  sta- 
to; e, 'dopoché  scacciato  venne  dalla  patria 
e  oltraggiato  fu  nella  moglie  e  perdute  eb- 
be le  sostanze  sue,  si  mise  apertamente  a 
fargli  una  guerra  legittima  e  giusta.  Ma  que- 
sta medesima  cosa  per  altro  si  rivolta  in 
contrario:  imperciocchèf  ciò,  che  dà  gran- 
dissima lode  a  questi  personaggi,  si  è  V  ini- 
micizia, che  ebbero  contro  i  tiranni*  e  V  odio 
contro  la  nequizia:  cose, che  in  Bruto  affatto 
sincere  furono  e  pure;   perocché    si  espose 
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egli  a  rischio  per  la  libertà  comuDe,  senza 
aver  motivo  alcuno  particolare  di  risentimen- 
to con  Cesare:  e  Dione  preso  non  avrebbe 
a  guerreggiare  contro  Dionigi,  se  ricevuto 
non  avesse  dauno  da  esso:  il  che  ben  chiaro  si 
manifesta  nelle  lettere  di  Platone,  dalle  quali 
apertamente  si  vede  come  egli,  non  essen- 
dosi già  ritirato  da  per  se  stesso,  ma  stato 
essendo  scaccialo,  andò  poscia  ad  abbattere 
Dionigi.  Di  più  Bruto  si  rendè  amico  a  Pom* 
peo,  di  nemico  che  gli  era,  e  di  amico,  che 
''era  a  Cesare,  se  gli  rendè  nemico  in  riguar- 
do al  vantaggio  pubblico,  quasi  non  avesse 
egli  altra  direzione  e  altro  fine  alla  nimistà 
e  amicizia  sua,  se  non  se  la  giustizia.  Ma 
Dione  molte  cose  fece  per  aggradire  a  Dio- 
nigi, sinché  Dionigi  stesso  iu  lui  si  affidò  ; 
e  quando  poi  cominciò  a  diffidarne,  Dione 
gli  mosse  guerra.  Per  la  qual  cosa  neppure 
tutti  i  suoi  amici  non  si  assicuravano  che, 
dopoché  ei  scacciato  avesse  Dionigi,  nou 
fosse,  per  istabilirsi  nel  dominio  ei  medesi- 
mo, lusingando  i  cittadini  coli'  usare  un  nome 
più  mansueto  della  tirannide  :  e  intorno  a 
Bruto,  udir  poteansi  perfino  i  nemici  suoi 
dire  che  fra  quelli,  che  congiurato  aveano 
contro  di  Cesare,  si   fu  egli   quel  solo,  ch« 
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dal  priucipio  sino  alla  flne  si  propose  per 
iscopo  unico  il  restituire  ai  Romani  nel  pri- 
miero suo  stato  la  loro  repubblica.  Oltre 
tutto  questo  il  cimento  contro  Dionigi  non 
era  già  eguale  in  verun  modo  a  quello  con- 
tro Cesare;  imperciocché  tra  quelli,  che  trat- 
tato aveano  famigliarmeote  con  Dion  igi,  non 
ve  n'  era  pur  uno,  che  non  lo  avesse  iu 
dispregio^  veduto  avendolo  per  lo  più  in- 
tertenersi  e  spassarsi  in  crapule  fra  dadi  e 
con  donne;  dove  il  mettersi  in  mente  di  ab- 
battere Cesare  e  non  temere  V  abilità^  la  pos- 
sanza e  la  fortuna  di  un  tal  personaggio,  il 
cui  solo  nome  non  lasciava  prendere  sonno 
ai  re  de'  Parti  e  degV  ludi,  eli'  era  cosa  pro- 
veniente da  un  animo  grande  oltremodo,  il 
quale  per  paura  non  allentava  punto  i  co- 
raggiosi suoi  sentimenti.  Quindi  è  che,  ap- 
pena veduto  Dione  comparire  in  Sicilia,  si 
unirono  seco  lui  non  poche  migliaia  d' uomini 
contro  Dionigi  ;  e  il  credito  di  Cesare  anche 
morto  sollevò  in  prospero  stato  gli  amici 
suoi,  e  il  di  lui  nome  innalzò  tosto  chi  lo 
portava  da  impotente  fanciullo^  che  era,  ad 
essere  il  primo  fra'  Romani,  i  qtfali  un  lai 
nome  attaccaronsi,  quasi  amuleto,  contro  T  o- 
dio  e  la  possanza  di  Antonio.^Se  poi  alcuno 
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dicesse  che  Dione  scacciò  il  tiraDoo  con 
grandi  combattimenti  e  che  Bruto  uccise  Ce* 
sare,  che  disarmato  era  e  senza  custodi, 
questa  medesima  un'  opra  si  è,  che  dinota 
somma  abilità  e  bravura  ben  degna  di  ca* 
pitanOj  r  aver  saputo  cioè  cogliere  disarma- 
to ed  incustodito  un  personaggio,  che  cir- 
condato era  da  unta  possanza;  conciossiachè 
non  r  uccise  già  facendosegli  sopra  in  un 
subito,  né  solo,  o  con  pochi,  ma  dopo  aver 
macchinata  per  lungo  tempo  una  ule  deli* 
berazione  e  con  andare  a  sorprenderlo  in- 
sieme con  molti  altri,  alcuno  dei  quali  non 
gli  mancò  di  fede  ;  onde  conviene  o  che 
abbia  egli  saputo  fare  scelta  da  prima  de- 
gli ottimi  o  che  con  trascegliere  quelli,  che 
pur  fiducia  avevano  in  lui,  renduti  abbiali 
valorosi  (i)«  E  Dione  o  per  cattiva  scelta 
si  fidò  ad  uomini  tristi  o  di  buoni,  che  era- 
no, li  rendè  tristi  egli  stesso,  mentre  di  loro 
servivasij  né  1'  una,  né  V  altra  delle  quali 
cose  accadere  non  dee  ad  uomo  prudente. 
Anche  Platone  il  riprende,  perché  ei  tali 
amici  abbia  scelti,  che  alla  fine  il  tradirono. 

(0  E*  cosa  yerameote  forprtodente^  come  nati  siati  po- 
tuta efletluiiro  ana  congiura  simile  a. questa,  in  cui  tutto 
teadeTa  ogni  momento  a  distruggerla^  e  che  nel  punto  delr> 
V  estcoiioiie  sembraTa  affatto  scoperu. 
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Morto  poi  Dione,  non  tì  fu  chi  lo  ven^ 
dicasse  :  ma,  in  quanto  a  Bruto,  i  suoi  nemici 
ne  presero  cura,  avendogli  fatte  Antonio  e- 
sequie  gloriose  e  Cesare  conservati  gli  o- 
'nori  di  prima.  Eravi  una  di  lui  statua  di 
rame  eretta  in  Milano,  città  della  Gallia  ci- 
salpina  j  e  in  progresso  di  tempo  veduta  a* 
vendo  Cesare  una  tale  statua,  che  ben  simi- 
gliava a  quel  personaggio  e  leggiadramente 
lavorata  era,  passò  oltre^  ìndi  fermatosi,  man- 
dò chiamando  i  magistrati,  e  lor  disse,  alla 
presenza  di  molti,  che  udironlo,  che  egli 
trovato  aveva  essersi  rotte  dalla  città  loro, 
le  convenzioni  di  pace,  tenendo  essa  den* 
tro  di  se  un  suo  nemico.  Da  principio  adun- 
que, com'  era  ben  convenevole,  negarono 
essi  là  cosa,  e,  non  sapendo  di  cui  egli  in- 
tendesse, si  guardavano  V  un  T  altro.  Rivol- 
tatosi però  Cesare  verso  la  statua  e  facendo 
cefFoj  E  che  I  disse  ,  non  è  qui  posto  co^ 
stui^  che  è  mio  nemico  ?  E  coloro  vie  mag- 
giormente sbigottiti  si  tacquero.  Ma  egli 
allora  sorridendo  lodolli,  siccome  queUi,  che 
tuttavia  costanti  e  fedeli  erano  ai  loro  ami- 
ci, quantunque  cadmi  in  avverse  fortune,  e 
comandò  che  lasciata  fosse  la  statua  in  quel 
luogo  medesimo. 
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MA  primo  Artaserse  infra  i  re  persianf,  il 
^ale  avanzò  tutti  gli  altri  in  mansuetudine 
e  in  magnanimità,  fu  chiamato  Longimano, 
ayendo  la  mano  destra  più  lunga  dell'  altra, 
e  figliuolo  era  di  Serse,-  il  secondo  poi, 
che  è  quegli,  di  cui  ora  si  scrive,  chiamavasi 
Mnemone  ed  era  nato  da  una  figliuola  del 

(i)  Qai  fìatscono  k  TÌte  parallele,  poiché  le  altre  fa- 
gaenti  sono  scrìtte  eoa  dirersa  mira»  ni  possono  una  coV 
V  altra  confrontarsi. 
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primo;  imperciocché  quattro  6gliuoli  nacque- 
ro a  Dario  da  Parisatide,  prima  Àrtaserse^ 
ìndi  Ciro  ed  in  seguito  gli  altri  due^  Osta-* 
ne  edOssatre.  Ciro  aveva  un  tal  nome  dal- 
l' antico  Ciro,  il  qual  dicono  che  lo  aveva 
dal  sole,  perocché  il  sole  chiamasi  appunio 
così  da^  Persiani.  Artaserse  poi  era  da  prima 
chiamato  Arsica,  quantunque  racconti  Dino** 
pe  che  chiamavasì  Oarte  :  ma  non  é  proba- 
bile che  Ctesia  (  sebbene  per  altro  messo  egli 
abbia  ne'  libri  suoi  un  miscuglio  d' ogni  ma- 
niera di  favole  incredibili  ed  irragionevoli  ) 
ignorasse  il  nome  di  quel  re^  presso  cui 
trattenevasi,  medico  essendo  del  re  medesi- 
mo e  della  moglie  e  dei  figliuoli  di  esso. 
Ciro  pertanto  subitamente  fin  dalla  prima 
età  sua  aveva  del  violento  e  dell'  impetuoso 
e  r  altro  piii  mite  mostrayasi  in  tutte  le 
cose  e  per  natura  più  molle  e  allentato  nel- 
le sue  passioni.  Questi  per  comando  de'  suoi 
genitori  prese  per  moglie  una  bella  ed  ot- 
tima giovane  e  poi  se  la  ritenne  ad  onta 
della  loro  inibizione,  conciossiaché,  avendo 
il  re  ucciso  il  di  lei  fratello,  divisava  di  to- 
gliere la  vita  anche  ad  essa.  Ma  Arsica,  sup- 
plicando la  madre  e  spargendo  molte  lagrime, 
ottenne,  benché  a  grande  stento,  che  né  fatta 


Digiti 


zedby  Google 


ao4  VTA 

-fosse  morìrej  né  allontanata  da  lui.  Pure  sua 
madre  piii  affezionata  era  a  Ciro  e  Tolea 
che  questi  regnasse.  Quindi  è  che  mandato 
avendo  ella  a  chiamarlo  dal  mare^  in  tem- 
po che  Dario  era  infermo^  sen  Tenne  egli 
tutto  pieno  di  buone  speranze  che  avesse 
ella  operato  in  modo,  che  esser  dovesse  et 
dichiarato  successore  nel  regno.  Impercioc- 
chò  Parisatide  aveva  intorno  a  ciò  una  ra* 
gione  ben  decorosa,  della  qual  ragione  servito 
già  erasi  anche  V  aulico  Serse  per  suggeri- 
mento di  Demarato»  ed  era  che  partorito 
ella  aveva  Arsica,  quando  Dario  era  ancora 
persona  privata,  e  Ciro,  quando  era  già  re. 
NuUadimeno  ella  non  persuase  punto  il  ma- 
rito, da  cui  dichiarato  fu  re  il  figliuolo  mag- 
giore col  nome  di  Artaserse.  £  Ciro  fu  sa- 
trapo della  Lidia  e  comandante  nei  paeù. 
marittimi. 

Poco  dopo  la  morte  di  Dario  il  re  an- 
dossene  a  Pasargada  per  aver  quivi  la  regale 
consecrazìone  dai  sacerdoti  de'  Persiani.  Hav- 
vi  in  quella  città  un  tempio  di  una  Dea 
guerriera,  che  potrebbe  esser  creduta  Minerà 
va.  D'  uopo  è  che  quegli,  che  eonsecrato 
viene,  entri  in  questo  tempio  e,  deposta  la 
propria  sua  stola,  prenda  in  vece  quella,  che 


Digiti 


zedby  Google 


DI   ARTOSERSE  20S 

portava  Y  anlico  Ciro,  primacbè  fosse  re,  e^ 
dopo  a?er  mangiato  di  una  massa  di  Eco, 
inghiottisca  del  terebinto  e  bea  dell'  aceto 
misto  col  latte.  E  se  oltre  queste  fanno  pure 
altre  cose,  palesi  non  sono  se  non  se  a  loro 
stessi.  Ora  nel  mentre  ch'era  Àrtaserse  per 
fare  queste  cerimonie,  giunse  ad  esso  Tissa» 
ferne,  menandogli  uno  dei  sacerdoti,  il  quale, 
stato  essendo  sopran tendente  all'educazione 
di  Ciro  secondo  quelle  costumanze  nella  di 
lui  fanciullezza  e  ammaestrato  avendolo  nella 
magia,  afflitto  sembrava  sopra  ogn'  altro  Per- 
sianOj  perchè  questo  giovane  stato  non  era 
dichiarato  re;  e  perciò  nella  dinunziazione, 
ch'ei  fece  contro  di  Ciro,  gli  fu  prestata  fe« 
de  agevolmente.  Dinunziava  com'era  esso  per 
tendere  insidie  ad  Àrtaserse  nel  tempio,  di- 
cendo che,  quando  questi  spogliata  si  fosse 
la  veste,  quegli  se  gli  sarebbe  fatto  addosso 
e  avrebbelo  ucciso.  Altri  però  dicono  che 
sopra  una  tale  accusa  fu  Ciro  arrestato,  ed 
altri  che  passò  egli  nel  tempio,  dove  sì  a- 
scose,  ma  tradito  venne  da  quel  sacerdote, 
e  che  nel  mentre  eh'  era  per  essere  ucciso, 
sua  madre,  presolo  in  fralle  braccia  e  av* 
volto  colle  trecce  e  legato  il  di  lui  collo 
insieme  col  suo  proprio,  a  forza  di  querele, 
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dì  preghiere  e  di  gemiti  impetrògli  il  per* 
dono  e  maudoUo  di  bel  nuovo  al  mare,  do* 
ve  non  si  stava  già  pago  di  quel  suo  domi' 
nio  e^  vivendo  ricordevole  non  già  della  gra- 
zia  ottenuta  per  le  suppliche  della  madre, 
ma  bensì  di  quella  presura,  anche  per  ef- 
fetto di  collera  bramava  egli  il  regno  vie 
più  ardentemente  di  prima.  Alcuni  raccon« 
tano  che  ribellossi  dal  re  per  non  avere  un 
assegnamento  sofficiente  alla  giornaliera  sua 
tavola  :  ma  ques^te  sono  inezie  ;  perocché  ave* 
va  egli,  se  non  altro,  la  madre,  die  som- 
ministrato avrenbegli  delle  proprie  sostanze 
quanto  avesse  egli  voluto.  £  si  ha  jèna  prova 
ben  forte  delle  di  lui  ricchezze  nella  merce- 
naria milizia,  che  in  molti  luoghi  ei  mante- 
neva col  mezzo  degli  amici  e  degli  ospiti 
suoi,  come  riferito  viene  da  Senofonte  j  con- 
ciossiachè,  occultando  egli  ancora  i  suoi  al- 
lestimenti, non  univa  già  insieme  una  tale 
milizia^  ma  aveva  persone  in  diverse  parti, 
che  sotto  varii  pretesti  faceano  leva  di  sol- 
dati stranieri.  E,  in  quanto  ai  sospetti,  che 
destati  si  fossero  nel  re,  svanire  faceali  la 
madrCj  eh* era  con  esso:  e  poi  Ciro  mede- 
simo scrivea  sempre  al  fratello  in  maniera^ 
ossequiosa,  ora   domandandogli  ^un   qualche 
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favore  ed  ora  maveodo  accuse  contro  Tissa* 
ferue,  come  se  geloso  foss'ei  di  costui  e 
contrastato  avesse  con  esso.  In  oltre  il  natu- 
rale del  re  aveva  in  se  alquanto  di  tarditii, 
che  tenuta  era  comunemente  per  mansuetu- 
dine. £  in  sul  bel  principio  sembrava  ch'egli 
emulasse  molto  la  piacevolezza  dell'  altro  Ar- 
taserse,  di  cui  portava  il  nome,  tutto  soave 
mostrandosi  a  quei»  che  gli  si  presentavano^ 
soprabbondando  in  onorare  e  in  grati Gcare  i 
meritevoli  levando  da  tutti  i  gastighi  ciò 
che  vi  era  di  contumelioso,  rallegrandosi  in 
ricevere  cortesie  non  meno  di  quelli,  che 
gliele  usavano  o  che  ne  ricevevano  da  luì, 
e  facendosi  vedere  tutto  giocondo  e  benigno 
nel  dare;  perocché  non  gli  venia  presentata 
cosa  veruna,  per  pìccola  che  fosse,  eh'  egli 
non  r  accettasse  di  buonissimo  animo,  a  se-^ 
gno  che,  avendogli  un  certo  Omise  recata 
una  melagrana  di  straordinaria  grandezza.  Sì 
per  lo  Dio  Mitroy  diss'egli,  che  costui  ja- 
prebbe  di  piccola  far  divenire  tosto  grande 
anche  una  città^  che  fosse  ad  esso  affidata. 
Presentale  pur  venendogli  per  viaggio  da  al- 
tri altre  cose,  un  povero  lavoratore,  non  pò-* 
tendo  allora  avere  in  pronto  nulla  da  offrir- 
gli, corse  al  fiume  e,  presane  con  amendue 
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le  mani  dell'acqua^  gliela  portò,  della  qual 
cosa  si  compiacque  Artasersé  a  tal  segno, 
che  mandò  a  quel  lavoratore  una  fiala  d'  oro 
e  mille  darici.  Avendo  Euclida  lacedemonio 
assai  sparlato  con  temeraria  libertà  contro 
di  esso,  egli  diede  commissione  ad  un  tribu- 
no di  soldati  che  gli  dicesse  :  Tu  puoi  dire 
contro  del  re  tutto  ciò,  che  ti  aggrada^  e 
il  re  lo  può  dire  e  fare.  In  certa  caccia  mo- 
strata avendogli  Tiribazo  la  reale  di  lui  ve- 
ste squarciata,  egli  interrogoUo  cosa  per  que- 
sto avesse  a  fare, ,  e  Tiribazo  risposegU:  Tu 
prendine  un^  altra  e  dà  questa  a  me.  E  il 
re  allora  così  appunto  fece  e  gli  disse:  Io 
te  la  do,  o  Tiribazo, .ma  ti  vieto  il  potarla. 
Pure  Tiribazo,  senza  badare  al  divieto  (es- 
sendo uomo  non  già  tristo,  ma  leggiero  e 
sventato  )  si  mise  ben  tosto  indosso  la  veste 
e  in  oltre  si  pose  intorno  altri  ornamenti  di 
oro,  avuti  pure  in  dono,  soliti  usarsi  dalle 
donne  reali,  per  la  qual  cosa  tutti  se  ne  sde- 
gnavano, per  non  essere  lecito  di  cosi  fare: 
ma  il  re,  messosi  a  ridercj  gli  disse:  Io  con^ 
cedo  a  te  il  portare  questi  ornamenti  d'oro, 
siccome  a  danna,  e  questa  veste,  siccome 
a  forsennato.  Quantunque  poi  vi  fòsse  il 
costume  che  alla  tavola  del  re  non  mangiasse 
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Terna  altro»  fuorché  la  madre  e  la  moglie 
del  re  inedesimo,  collocandosi  quella  al  di 
sopra,  questa  al  di  sotto  di  esso,  nondimeno 
Artaserse'  chiamava  alla  propria  sua  mensa  i 
due  suoi  fratelli  più  giovani,  Ostane  ed  Os« 
satre.  Ma  ciò,  che  soprattutto  grato  riusciva 
e  giocondo  ai  Persiani,  si  era  il  vedere  il 
cocchio  della  di  lui  moglie,  Statira,  andare 
sempre  senza  cortine,  cosicché  hen  poteano 
anche  le  donne  popolari  salutarla  e  accostar- 
sele, onde  questa  regina  molto  amata  era 
dalla  moltitudine.  Ma  coloro  poi,  che  desi- 
derosi erano  di  novità  e  assai  faccendieri, 
pensavano  che  gli  affari  avessero  bisogno  di 
Ciro,  come  di  personaggio  distintamente  do- 
tato d'animo  splendido^  generoso,  guerriero 
e  pieno  di  premura  e  di  affezione  per  gli 
amici,  e. che  la  grandezza  del  dominio  chie- 
desse un  re,  che  avesse  spirito  e  coraggio  e 
vago  fosse  di  onore  e  di  gloria.  Affidandosi 
adunque  Ciro  non  meno  nella  disposizione 
di  quelli,  ch'erano  nelle  provinole  al  di  so- 
pra, che  di  quelli,  che  aveva  intorno  a  se 
stesso,  accingeasi  alla  guerra  e  scriveva  ai 
Lacedemooii,  esortandoli  che  gli  dessero 
aiuto  e  che  gli  mandassero  dei  soldati,  ai  quali 
prometteva  di  somministrar  egli   cavalli,   se 
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venuti  fossero  a  piedi,  e  bighe,  se  fossero 
Tenuti  a  cavallo^  e  di  dar  loro  de'  villaggi, 
se  avessero  solamente  de'campi;  e  se  avessero 
de' villaggi,  di  loro  dare  delle  città,  e,  io  quanto 
allo  stipendio,  di  dar  loro  il  soldo  non  a  nu- 
mero, ma  a  misura.  Millantando  poi  molto  se 
stesso,  aggiungeva  ch'era  ei  di  cuore  più  fer* 
mo  e  più  grave,  che  suo  fratello;  ch'era  piìt 
filosofo  e  meglio  instrutto  nella  magia  e  che 
sapea  bere  e  portare  più  vino  e  che  per 
contrario  suo  fratello  era  timido  e  molle  a 
tal  segno,  che  nelle  cacce  non  sapea  neppur 
tenersi  a  cavallo,  né  starsene  a  sedere,  nelle 
guerre,  sul  proprio  suo  trono.  I  Lacedemoni! 
pertanto  mandarono  una  scitala  a  Clearco, 
nella  quale  ordinavangli  di  far  tutto  ciò^  che 
si  volesse  da  Ciro.  Quindi  Ciro  s'  incamminò 
verso  le  provinole  superiori  contro  del  re, 
avendo  seco  una  quantità  assai  numerosa  di 
barbari  e  poco  meno  di  tredicimila  Greci 
mercenarii  e  trovando  sempre  nuovi  pretesti 
per  quella  sua  spedizione.  Il  vero  disegno 
per  altro  non  rimase  già  occulto  per  lungo 
tempo,  ma  andò  Tissaferne  a  renderne  av- 
vertito il  re.  La  reggia  allora  fu  in  grande 
scompiglio,  attribuendosi  principalmente  a 
Parisatide  il  motivo*  di  quella  guerra  e  tenuti 
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venendo  in  sospetto  e  tacciati  i  di  lei  amici. 
Ma  Statina  era  quella,  che,  afflitta  essendo 
oltremodo  per  una  tal  guerra,  dava  mole- 
stia grandissima  a  Parìsatide  colf  andare  gri- 
dando: Do^^e  sono  ora  quelle  tue  promesse^ 
nelle  quali  impegnasti  la  fede?  doi^e  quelle 
tue  preghiere,  colle  quali^  attendo  tu  siUi^ato 
chi  tese  aveva  insidie  al  fratello^  ci  hai  ora 
tratti  mila  guerra  ed  in  tanti  mali?  Quindi 
Parìsatide,  che^  anche  per  naturale  tempera- 
mento donna  era  assai  collerica  e  veramente 
barbara  nelle  sue  violente  passioni  e  nel  con- 
servare sempre  memoria  delle  offese  ricevutCt 
prese  ad  odiare  Statira  e  tramava  di  torle 
per  insidia  la  vita.  Dinone  lasciò  scritto  che 
una  tale  insidia  fu  tratta  a  fine  nel  tempo 
di  quella  guerra;  ma  Ctesia  dice  che  ciò  se- 
gui dopo.  Per  lo  che,  non  essendo  probabile 
che  questi,  il  quale  presente  era  a  quei  fatti, 
ne  ignorasse  il  tempOj  e  non  avendo  egli 
motivo,  nel  narrare  come  la  cosa  avvenuta 
sia,  di  trasportarne  il  tempo  medesimo  vo- 
lontariamente (  ciò  che  spesse  volte  per  altro 
ne' suoi  racconti  si  trova,  rivolgendosi  egli 
dalla  verità  al  favoloso  e  al  drammatico),  por- 
remo noi  questo  fatto  in  quel  luogo,  nel  qua- 
le lo  ha  posto  costui.  Ora  Ciro,  avanzandqsi. 
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seotia  spargersi  Toce  ehe  il  re  deliberato  già 
Dou  aveva  di  combattere  subito  e  che  non 
si  affrettava  già  di  corrergli  iucuotro  per  ve- 
Dire  seco  alle  mani,  ma  che  aspettare  volea  * 
nella  Persia,  finché  quivi  si  fossero  da  ogni 
parte  raccolte  le  truppe  sue;  conciossiachè 
scavata  aveva  a  traverso  della  pianura  uua 
fossa  larga  dieci  passi  e  fonda  egualmente  e 
lunga  quattrocento  stadii,  e  lasciò  che  Ciro 
la  passasse  e  s'inoltrasse  a  non  molta  distanza 
da  Babilonia  medesima.  Ma  avendo  Tiribazo, 
per  quel  che  dicono,  osato  il  primo  di  dirgli 
che  non  gli  conveniva  sfuggire  il  conflitto, 
e,  abbandonando  la  Media  è  Babilonia  e  per 
fino  Susa  stessa,  ritirarsi  così  al  di  dentro 
della  Persia,  quando  aveva  già  in  pronto  un 
esercito  a  molti  doppii  maggiore  di  quello  dei 
nemici  e  diecimila  satrapi  e  capitani,  ben  più 
valorosi  e  nel  pensare  e  nel  combattere  di 
quei  di  Ciro,  egli  allora  si  mosse  per  venire 
tosto  alle  mani.  E  in  sul  bel  principio  com- 
parito èssendo  tutt'ad  un  tratto  con  uu'arma- 
ta  di  novecentomila  uomini  splendidamente 
allestiti,  sbigottì  i  nemici,  i  quali  per  la  trop* 
pa  confidenza,  che  aveano,  e  pel  dispregio, 
in  cui  tenevano  Artaserse,  marciavano  alla 
rinfusa  e  senz'  armi^  e  li  costernò  in  modoi» 
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che  Ciro  con  grande  scompiglio  e  con  aire 
grida  a  mala  pena  potè  meiteili  in  ordioan** 
za.  Indi  facendo  il  re  inoltrare  i  suoi  con 
silenzio  e  passo  passo,  destò  meraviglia  gran- 
de ne'  Greci,  che  videro  un  così  hell'  ordine» 
quando  in  vece  aspettavasi  urli  scomposti  e 
movimeoti  sregolati  e  gran  tuipulto  e  scon* 
nessione  in  tauta  moltitudine.  Ed  Artaserse 
schierò  con  buon  avviso,  pur  contro  quei 
Greci,  al  dinanzi  della  sua  falange  i  pib  forti 
carri  falcati,  che  avesse^  acciocché  dalla  vio- 
lenza del  corso  di  essi  rotta  fosse  V  ordinanza 
nemica,  primacbè  si  venisse  alle  mani.  Quella 
battaglia  fu  già  narrata  da  molti;  ma  Seno- 
fonte la  fa  quasi  vedere  sotto  gli  occhi,  rap- 
presentando quelle  azioni^  non  già  come  fos- 
sero state  fatte,. ma  come  si  facessero  attual- 
mente, e  mettendo  sempre  in  passione  per 
la  vivacità  e  chiarezza  del  racconto  l' udi- 
tore, a  cui  sembra  essere  anch'  esso  a  parte 
di  quei  cimenti.  Per  lo  che  non  sarebbe  da 
uomo  di  senno  il  volere  di  bel  nuovo .  de- 
scriverla: ma  basterà  il , narrare  quelle  cose, 
degne  pur  di  racconto,  le  quali  furono  da 
lui  tralasciate.  Il  luogo  adunque,  dove  schie- 
raronsi  al  combatumento,  si  chiamava  Cunas- 
sa,  e  lontano  è  cinquecento  stadii  da  Babilonia. 
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Primacbè   8t   attaccasse  il  cocflittOi  Clearco 
esortara  Ciro  che  si  tenesse  al  di  dietro  dei 
Macedoni  e  che  non  volesse  esporsi  a  peri- 
colo, e  raccontano  che  Ciro  risposegli:  Cfie 
mai  diciy  o  Clearco?  F^uoi  tu  che  nelmen-- 
tre  appunto  che  io  aspiro  al  regno^  me  ne 
mostri  immeritevole?  Quindi  commise  Ciro 
un  ben  grave  fallo  col  gittarsi  temerariamente 
in  mezzo  ai  rischi  più  gravi  senza  circospe- 
zione veruna  :  ma  non  minore  e  forse  anche 
più  grande  si  fu  quello»  che  commise  Clear* 
C(s  ti^n    avendo  voluto  schierare  i   Greci  a 
fronte  dei  re  e  fatto  avendo  accostarsi  al  fiu- 
me il  corno  destro   per    non  venire  circon- 
dato i   imperciocché    quando   costui   cercare 
volea  in   tutto  la  sicurezza  e  tenere  in  gran- 
dissìnif»  contu  Io  schivare    ogni  sinistro^  gli 
tornava  m(*glio  il  restarsene  a  casa.  Ma  do- 
poeiiè  salilo  era  dal  mare  coli*  armi  per  mol* 
ti.ssiuii  stjdii  senza  essere  a  ciò  costretto  da 
alcMin  »  e  rol  scilo  disegno  di  mettere  Ciro  sul 
trono  ro.ile,  e  di  starsene  osservando  il  sito 
e  l<i  dìbtrihitzione  dell*  ordinanza^  non  per  sal- 
vare il  coiidoitiens  da  cui  stipendiato  veni- 
va, UM  per  mettere  se  stesso  in  luogo,  dove 
combauerc    potesse    senza    pericolo  e  a   suo 
Lcli'agio,  fu  cosa»  che  il  mostrò  simile  affatto 
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9L  persona,  che  per  tema  de' cimenti,  che  si 
vede  innanzi,  gitti  via  ogni  buon  raziocinio 
intorno  alla  somma  dell' impresa  e  trascuri 
il  soggetto  della  sua  spedizione.  Conciossia^ 
che  ben  vedesi  apertamente  dalle  cose  ope- 
rate che  yeruno  di  quelli,  che  in  ordinanza 
erano  al  d'intorno  del  re,  sostenuta  non  »- 
vrebbe  l'irruzione  dei  Greci  e  che,  quando 
stati  fossero  coloro  respinti  e  il  re  fugato 
fosse  od  ucciso,  Ciro,  riportando  vittoria,  sai- 
Tato  sarebbesi  e  sarebbe  giunto  a  regnare. 
Per  la  qual  cosa  piuttosto  alla  troppa  circo- 
spezione di  Clearco,  che  alla  troppa  ardi- 
tezza di  Ciro  attribuire  vuoisi  la  rovina  delle 
faccende  e  la  morte  di  Ciro  medesimo;  pò* 
rocche,  se  il  re  stesso  considerato  avesse  in 
qual  luogo  fossero  da  collocarsi  i  Greci,  ac* 
ciocché  ne  avess'  egli  a  riporure  il  minor 
danno,  altro  certamente  non  ne  avrebbe  tro- 
vato che  quello,  che  il  più  lontano  era  da 
lui  e  da  quei,  che  gli  erano  intorno:  onde, 
per  essere  il  luogo  cosi  lontano,  né  Arta- 
serse  si  accorse  di  essere  vinto  da  quella 
parte,  né  potè  Ciro  trarre  vantaggio  alcuno 
dalla  vittoria  di  Clearco,  essendo  prima  ri- 
masto ucciso.  E  Ciro  per  verità  avea  cono** 
scinto  ciò,  ch'era  per  tornar  bene,  e  per^ 
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commeso  aveva  a  Clearco  di  schierarsi  nel 
mezzo  ;  ma  costui,  risposto  avendogli  che  a- 
vrebbe  cura  di  far  sì,  che  le  cose  riuscis- 
sero ottimamente,  mandò  tutto  a  male.  Im- 
perciocché di  fatto  i  Greci  fecero  dei  bar- 
bari tutta  quella  strage,  che  fare  essi  yolle^ 
ro,  e  s'inoltrarono,  battendoli^  per  lunghis- 
simo tratto.  Ma  a  Ciro,  che  portato  veniva 
da  un  cavallo  sboccato  e  spavaldo,  il  qual 
si  chiamava  Pasaoa,  mosse  incentro,  al  dire 
di  Ctesia,  Artagerse,  il  capitano  de'Cadusii^ 
e  ad  alta  voce  gridava:  O  il  più  ingiusto  e 
il  pia  forsennato,  che  sia  fra  gli  uomini 
tutti,  deturpatore  del  nome  di  Ciro,  eli  è  il 
piii  bel  nome,  che  vi  abbia  in  Persia,  tu 
qua  ne  vieni,  menando  per  un  mal  cam- 
mino questi  valorosi  Greci  a  depredare  le 
facoltà  de*  Persiani  con  isperanza  di  to- 
gliere  la  vita  al  tuo  proprio  signore  e  fra- 
tello: ma  egli  ha  un. innumer abile  quantità 
di  servi  più  prodi  di  te,  e  il  proserai  tu 
ben  tosto;  perocché  attrai  qui  a  perdere  la 
testa,  primachè  vedere  tu  possa  la  faccia 
del  re.  Com'  ebbe  ciò  detto,  gii  avventò  un 
dardo  ^  ma  la  corazza  di  Giro  validamente 
resisteitp^  sicché  non  ri  mas' egli  ferito:  ben- 
sì  barcollò  per  l'impeto  violento  di  quella 
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percossa.  Ayendo  poi  Artaserse  rivoltato  il 
cavallo,  Ciro  gli  scagliò  un  dardo  anch'  esso 
e  il  colse  ìd  modo,  che  la  puota  gli  trapassò 
il  collo  presso  la  clavicola.  Che  Artagerse 
pertanto  stato  sia  ucciso  da  Ciro  ella  è  cosa 
accordata  quasi  da  tutti.  Ma  intorno  alla 
morte  dello  stesso  Ciro,  poiché  Senofonte  ne 
parlò  assai  hreve  e  conciso,  siccome  quegli, 
che  non  vi  'si  trovava  presente^  ben  puossi 
qui  esporre  ciò>  che  racconta  Dinone  in  par- 
ticolare>  ed  indi  pure  ciò,  che  ne  diice  Cte-> 
sia.  Narra  adunque  Dinone  che  Ciro  dopo 
di  avere  ucciso  Artagerse  corse  a  spron  bat- 
tuto contro  di  quelli»  che  schierati  erano  ai 
dinanzi  del  re,  e  passò  a  ferirgli  il  cavallo, 
onde  il  re  cadde  giù:  è  poiché  Tiribazo  fatto 
lo  ebbe  salire  tosto  sopra  un  altro  cavallo 
con  dirgli:  Ricordati  mai  sempre,  o  re,  di 
questo  giorno;  perocché  è  tale^  che  non  me^ 
vita  di  essere  posto  in  oblio^  Ciro  spronan- 
dogli di  bel  nuovo  contro,  di  bel  nuovo  pure 
cadere  fecelo  a  terra.  Ma  al  terzo  assalto  poi 
il  re  stesso,  tutto  acceso  di  collera  e  dicendo 
verso  dei  circostanti  che  meglio  era  il  perdere 
la  vita,  mosse  anch' egli  impetuosamente  con- 
tro di  Ciro,  che  temerario  e  senza  circo- 
spezione veruna  inoltravasi  contro  le  saetto 
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nemiche  e  gli  avTentò  uà  dardo  nel  tempo 
medesimo,  che  gli  altri  pure^  ch'erano  eoa 
Artaserse,  gli  scagliavano  addosso  ancora  essi. 
Cadde  però  Ciro  ferito»  secondo  alcuni^  dal 
re  e»  secondo  alcuni  altri,  percosso  da  un 
uomo  di  Caria,  al  quale  il  re^  per  guider- 
done di  un  simil  fatto,  permise  di  porta- 
re sempre  nelle  spedizioni  militari  uu  gallo 
d'oro  su  la  cima  di  un'  asta  al*dinanzi  del- 
l' ordinansa,  per  lo  che  quelli  di  Caria  sono 
chiamati  appunto  Galli  da'  Persiani  in  ri- 
guardo alle  creste,  colle  quali  adornano  i 
loro  elmi.  Il  racconto  poi  di  Ctesia^  trour 
candone  molte  cose  e  stringatamente  facen- 
doloj  si  è  di  questa  maniera.  Ciro^  ucciso 
che  ebhe  Artagerse,  spronò  contro  del  re^ 
e  il  re  pure  contro  di  esso^  amendue  tacen» 
do,  e  Arieo,  amico  di  Ciro,  prevenendolo, 
scagliò  contro  del  re  medesimo^  ma  noi  fe- 
rì. Il  re  allora  avventò  anch'  egli  la  lancia, 
che  non  andò  già  a  coglier  Ciro,  ma  colse 
ed  uccise  Tisaferne  (i),  personaggio  fedele 


(i)  Questo  some  pub  essere  corrotto,  perchè  Tisafenie 
era  qoo  de'*  principali  oiEdali  di  Aruserse  medesimo.  Se 
danque  non  sono  due  persone  dÌTerse  dello  stesso  nome, 
à  preferìbile  la  lesione  di  un  antico  codice  di  Plutarco,  ìb 
««  troTasi  Satìpkeme  in  Teee  di  Tia^hmne^ 
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aUo  Stesso  Ciro  ed  illustre.  Quindi  Ciro  av- 
ventò uu  dardo  al  re,  a  cui  passò  la  coras* 
sa  e  ferì  il  petto,  penetrata  essendo  la  punta 
per  ben  due  dita,  cosicché  egli  per  una  tale 
ferita  cadde  giti  da  cavallo.  Quelli  però,  che 
^li  erano  intorno,  si  misero  in  iscompiglio 
e  a  fuggire,  ed  egli,  levatosi,  ritirossi  con 
alcuni  pochi,  fra'  quali  si  trovava  anche  Cte- 
èia,  sopra  un  certo  poggio  vicino,  e  quivi 
trattenevasi  in  riposo.  Intanto  Ciro^  che  cir- 
condato era  dai  nemici,  trasportato  fu  per 
hen  lungo  tratto  dal  suo  inferocito  cavallo, 
ed,  essendo  ornai  notte,  più  conosciuto  non 
era  da'  nemici  stessi  e  cercato  venia  dagli 
amici.  Ma  ei  divenuto  superbo  per  la  vitto- 
ria e  tutto  pieno  di  coraggio  e  di  ardore, 
qua  e  ìk  scorreva  a  cavallo,  gridando  :  Ce^ 
dete^  o  sciauratL  E  mentre  andava  egli  ri- 
petendo più  volte  ciò  in  lingua  persiana,  i 
nemici  stessi  gli  davano  luogo»  mostrando^ 
segli  riverenti  e  ossequiosi.  Ma  caduta  poi 
essendogli  la  tiara  di  capo,  un  giovane  per- 
siano, che  Mitridate  avea  nome,  passando  con 
impeto  a  canto  di  esso,  il  ferì  con  un  dar- 
do in  una  tempia  vicino  all'  occhio,  senza 
sapere  chi  egli  si  fosse.  Avendo  la  ferita 
mandato  fuori  del  sangue  in  gran  quantità^ 
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Ciro,  preso  da  vertigini  e  da  sbalordimento, 
andò  per  terra,  e  il  di  lui  cavallo,  fuggitosi^^ 
scorrca  vagando  qua  e  là,  e  caduto  essepdo^ 
ancbe  il  panno,  che  era  sopra  il  cavallo  me- 
desimo, raccolto  fu  inzuppato  di  sangue  da 
un  compagno  di  colui,  che  ferito  avea  Ciro. 
Quindi  a  gran  fatica  riavutosi  Ciro  alquanto 
da  quella  ferita^  alcuni  pochi  eunuchi,  i  qua* 
li  erano  ivij  si  studiavano  di  metterlo  sopra 
un  altro  cavallo  e  di  salvarlo.  Ma  non  pò* 
tendo  egli  tenersi  a  cavallo  e  avendo  animo 
di  gire  a  piedi,  essi  il  menavano,.80stentan* 
dolo,  mentre  ei,  spossato  di  corpo»  non  po- 
teva reggersi  e  andava  colla  testa  grave  e 
piegata,  ma  nel  tempo  stesso  credeva  di  es- 
sere già  vittorioso,  sentendo  le  grida  di  quei, 
ehe  fuggivano  e  che  ch'amavano  Ciro  re  lo- 
ro e  supplicavano  che  fosse  loro  perdonato. 
In  questo  mentre  alcuni  Caunii,  uomini  ne- 
cessitosi e  di  una  vita  stentata»  i  quali  te- 
neano  dietro  alF  esercito  del  re>  impiegandosi 
in  uffizii  vili  ed  abbietti,  si  trovarono  me- 
scolati a  caso,  come  amici,  insieme  con  quelli, 
che  al  d'  intorno  erano  di  Ciro.  Ma  avendo 
eglino  poi  rilevato,  non  senza  fatica,  essere 
purpuree  le  sopravvesti  di  costoro,  quando 
tutti  quelli    del  re   le    avevano    bianche»  si 
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accorsero  allora  ohe  erano  nemici.  Uno  adun- 
que di  esai  coraggio  ebbe,  stando  al  di  die- 
tro,  di  gittare  un  dardo  a  Ciro  da  lui  non 
conosciuto  e,  troncata  avendogli  la  vena  pres- 
so il  poplite,  Ciro  cadde  a  terra,  e,  caden- 
do, percosse  colla  tempia  ferita  in  un  sasso 
e  mori.  Tale  si  è  il  racconto  di  Ctesist  nel 
qual  racconto, 'quasi  con  una  spada  spunta- 
ta, fa  con  grande  stento  uscire  finalmente 
di  viu  questo  personaggio. 

Morto  che  fu  Ciro,  Artasira,  che  chiama- 
to era  Y  occhio  del  re,  passò  casualmente 
a  cavallo  per  quella  parte  e,  sentendo  gli 
eunuchi  querelarsi,  ne  interrogò  quello,  che 
il  più  fido  era  :  Chi,  o  Parìsca,  è  costui,  ^ 
canto  del  quale  ti  stai  tu  piagnendo  ?  E 
quegli.  Non  s^edi,  rispose,  o  jirtasira^  Ciro 
qui  morto?  Meravigliatosi  allora  Artasira,  dis- 
se air  eunuco  che  stesse  di  buon  animo,  e 
gli  ordinò  di  guardare  il  cadavere ,  ed  egli, 
portatosi  a  spron  battuto  ad  Artaserse,  il 
quale  avea  già  perduta  ogni  speranza  intor- 
no al  buon  esito  delle  faccende,  ed  èra  pure 
ridotto  a  mal  termine  dalla  sete  e  dalla  fe- 
rita, tutto  esultante  gli  riferì  di  aver  vedu- 
to Ciro  morto  egli  stesso.  Il  re  però  in 
sul  principio  si  mosse,  tosto  pj&r  andarvi  in 


Digiti 


zedby  Google 


aaa  Vita 

persona,  e  ingiuoto  aveva  ad  Àrtasira  dt  con* 
durlo  a  quel  luogo  ;  ma  sentendosi  correre 
gran  voce  che  i  Greci  vittoriosi  erano  e 
sottomessa  aveausi  ogni  cosa  e  iùcalzavano 
tuttavia  que\  che  volti  erano  in  fuga,  la  qual 
voce  mettea  grande  spavento,  gli  parve  bene 
di  mandarvi  buon  numero  di  persone  a  ri- 
levar  meglio  la  cosa  ;  e  furono  trenta,  che 
vi  andarono  con  fiaccole  accese.  Intanto  es- 
sendo egli  vicino  a  morire  di  sete,  l'eunuco 
Statibarzane»  scorrendo  d'  ogn'  intorno^  gli 
cercava  da  bere;  perocché  in  quel  luogo  nou 
trovavansi  acqua>  né  erano  già  presso  gU  al- 
loggiamenti. A  gran  pena  pertanto  venne  fat- 
to a  costui  di  abbattersi  in  uno  di  que' 
Caunii  miserabili,  il  quale  aveva  in  un  otre 
vile  deir  acqua  guasta  e  cattiva,  intorno  a 
otto  ciotole:  egli  però  la  prese  e  portoUa 
al  re,  che  la  beve  tutta.  £  avendolo  poi 
r  eunuco  interrogato,  se  quella  bevanda  sta- 
ta gli  fosse  assai  disgustosa,  il  re  giurò  per 
gli  Dei  di  non  aver  bevuto  giammai  vino 
alcuno  più  soave^  né  acqua  pifa  leggiera  e 
più  pura  :  Cosicché,  soggiunse,  s*  io  ritro^ 
$^ar  non  potessi  queìT  uomo^  che,  te  V  ha 
data,  per  ricompensarlo,  prego  gli  Dei  eh' 
essi  iifac piano  beato  e  dovizioso.  In  questo 
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mezzo  ritornarODO  correndo  que'  trenu»  tutti 
esultanti  e  pieni  di  giubilo  colla  nuOTa  della 
non  isperata  felicità.  Quindi  Artaserse^  con** 
fidandosi  nella  moltitudine  di  coloro,  che 
allora  gli  concorreyano  intorno  e  seco  si 
univano,  discese  dal  poggio  al  lume  di  mol* 
te  fiaccole.  Quand'  ci  fu  giunto  sopra  il  ca* 
davere  e  secondo  certa  legge  de'  Persiani 
troncata  fu  al  cadayere  atesso  la  mano  de* 
stra  e  la  testa^  comandò  che  recata  gli  fosse 
quella  testa  ;  e,  presala  per  la  chioma,  che 
lunga  era  e  folta^  la  mostrava  a  quelli,  che 
essendo  ancora  dubbiosi^  se  ne  fuggiano.  Per 
la  qual  cosa  essi  meravigliando  fermavansi 
e  se  gli  prostravano  :  onde  ben  tosto  gli  si 
unirono  intorno  ben  settantamila  persone, 
insieme  colle  quali  ei  tornossene  agli  allog- 
giamenti. Aveva  egli^  al  dire  di  Ctesia,  me* 
nati  a  quella  battaglia  quattrocentomila  sol- 
dati ^  ma  Dinone  e  Senofonte  dicono  che 
quelli,  che  combattuto  hanno,  erano  in  quan- 
tità assai  maggiore.  Per  ciò  poi,  che  spetta 
al  numero  degli  uccisi,  raccoata  Ctesia  che 
al  vederli  sul  campo  ei  stimati  li  aveva  noa 
meno  di  ventimila,  e  che  riferito  fu  ad  Ar* 
taserse  essere  novemila  soltanto.  Questo  pun» 
to  per  altro  è  in  controversia;  ma  ciò,  che 
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riferisce  lo  stesso  Ctesia   iotorao  all'  essere 
j^tato.  egli  maodaio  a  trattare  co'  Greci  iusie- 
me  con  Faillo   di  Zacìuto    e   con   parecchi 
altri,  è  falsità  solennissima.  Iruperciochè  ben 
sapea  Senofonte  che  Ctesia  si  stava  coi  re; 
facendone  già  esso  menzione,  e  apertamente 
scorgendosi  che  veduti  ne   aveva   i  libri;  e 
però  se  costui  vi  si  fosse  veramente  porta- 
to   e  maneggiate  avesse  cose  di  tanto  rilie- 
vo^  non  avrebb'  ei  tralasciato  di  nominarlo, 
nominato  avendo  Faillo.  Ma  essendo  questo 
Ctesia»  per  quello  che  appare»  vago  di  glo* 
ria  a  meraviglia  e  non  meno  affezionato  a' 
Lacedemonii  e  a  Clearco»  assegna  sempre  nel- 
la sua  storia  alcuni  luoghi  a   se  stesso,  ne' 
quali  trovandosi,  molte-  e  belle  cose  ramme- 
mora in  lode  di  Glearco  e  di  Lacedemonia. 
Dopo  la  battaglia»  il  re  mandò  bellissimi  e 
grandissimi  doni  al  figliuolo  di  quell'  Arta* 
gerse,  che  stato  era  ucciso  da  Ciro;  e  ma- 
gnificamente onorò  pure  e  Ctesia  e  gli  altri: 
e    ritrovato   avendo  quel  Caunio»  che    dato 
avea  T  otre,  di  uomo  oscuro  e  povero  eh'  era» 
divenire  il. fece  chiaro  e  dovizioso.  Goncioa* 
siachè  nel  tempo  della  battaglia  andato  es- 
sendo a  darsi  a  Ciro  un  certo  Arbace  medo, 
e  poi,  dopo  la  morte  di  Ciro  stesso»  essendo 
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vitornato  ancora  dalla  parte  del  re,  egli,  te- 
nendolo reo  di  timidità  e  di  moUesza,  non 
già  di  tradimento^  né  di  mala  intenziope,' co- 
mandò che  portar  dovesse  in  collo  a  caval- 
cioni una  zambraoca  ignuda^  e  dò  per  un 
giorno  intero  e  intorno  alla  piazza.  E  ordi- 
nò che  traforala  fosse  la  lingua  con  tre 
aghi  ad  un  altro^  il  quale,  okre  1'  essersi 
fatto  disertore,  falsamente  vantavasi  di  arere 
uccisi  due  de'  nemici.  Ora  credendo  il  re 
e  volendo  che  tutti  gli  altri  pure  e  credes- 
sero e  dicessero  essere  stato  esso  V  uccisorei 
di  Giro,  mandò  regali  a  quel  Mitridate,  che 
stato  era  il  primo  a  ferirlo,  e  a  coloro,  che 
gUeli  recarono,  diede  commissione  di  dirgli  : 
Il  re  ti  onora  con  questi  doni^  perchè  tu^ 
ritrovato  avendo  lo  strato  del  cavallo  di 
Ciro,  portato  glieV  hai.  E  venendogli  pure 
chiesto  un  dono  anche  da  quel  soldato  di 
Caria,  che  ferito  aveva  lo  stesso  Ciro  presso 
il  poplite  e  fatto  avealo  cadere,  egli  ordinò 
similmente  a  coloro,  i  quali  doveano  presen* 
.targlieloy  che  gli  dicessero  :  Il  re  ti  fa  que^ 
sto  dono  per  un  secondo,  premio  della  buona 
nuova,  che  tu  gli  recasti:  perocché  riferita 
gii  fu  la  marte  di  Ciro  prima  da  Artasira^ 
e  poscia  da  te.  Mitridate  pertanto  se  n'  andò 
vor..  xn  iS 
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vìa  senza  dire  parola,  benché  assai  mal^ 
contento;  ma  il  misero  soldato  di  Caria  pre- 
so fu>  per  sua  stolidezza  dalla  più  ordinaria 
e  comune  passione.  Gonciossiachè  renduto 
vano,  per  quello  ohe  appare,  e  corrotto  dai 
beni  allora  ottenuti,  si  persuase  tosto,  che  gli 
convenisse  aspirare  a  cose  maggiori  e  al  di 
sopra  di  se  medesimo;  e  però  non  si  teneva 
già  pago  che  il  dono  a  lui  fatto  una  ricom- 
pensa  fosse  della  biioea  nuova  da  esso  ad 
Artaserse  portata;  ma  se  ne  sdegnava,  pro- 
testando e  gridando  ch'egli  e  non  verun  altro 
ucbiso  avea  Ciro  e  che  ingiustam^mte  gliene 
venia  tolta  la  gloria. Il  re,  udito  ciò,  s'accese 
di  collera  al  maggior  segno  e  comandò  che 
troncata  gli  fosse  la  testa.  Ma  trovandosi  ivi 
presente  la  mad;e 'dello  stesso  rct  Non  i^o- , 
/ere,  dì&segli ,••  o^^re,  yiir  morire  in  tal  modo 
quest*  Uomo  soiauruto /ma  lascia  che  ripord 
da  me  ricompensa  ben  degna  di-  db,  ch'osa 
egli  dire*  Quindi  avendolo  il  re  dato  in  mano 
a  lei,,  ella  commise  a' carnefici  che  il  pren- 
dessero e  il  martorizzassero  per  ben  dieci 
giorni,  indi  gli  cavassero  gli  occhi  e  poi  gli 
versassero  nelle  orecchie  del  rame  squagliato, 
sinché  morto"  restasse.'  Dopo  breve  tempo 
Mitridate   pure   infelicemente  perì    per    sua 
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Stolidezza  ancor  esso.  Gonciossiachè  stato  es- 
sendo invitato  ad  una  cena,  dove  ìnterveui* 
vano  anche  gli  eunuchi  del  re  e  quelli  della 
di  lui  madre,  egli  vi  andò  colla  veste  e  con 
quegli  aurei  ornauìenti,  che  avuti  aveva  dal 
re.  Giunti  che  furono  al  bere»  il  più  rag* 
guardevole  degli  eunuchi  di  Parisatide,  prese 
a  dirgli:  O  che  beila  Veste  ella  è  questa^ 
o  MUridate^  che  ti  ha  data  il  rei  Oh  che 
belle  collUne  e  smanigiie!  Oh  che  scimi* 
torva  di  ^an  valore  !  fieramente  egli  ti  ha 
rendalo  felice  e  cospicuo.  £  Mitridate,  che 
di  già  ebbro  era,  E  che  mai  sono  queste 
cose,  rìsposegli,  o  Sparàmisse?  Io  in  quel 
giomOs  mostrato  mi  sono  al  re  ben  merita-^ 
vele  di  regali  e  migliori  e  pia  belli,  E  Spa* 
ramisse  allora  sorridendo.  Io  non  t'invidio 
punto,  soggiunse^  o  Mitridate;  ma  poiché 
dicono  i  Greci  che  nel  vino  si  tro^a  pure 
la  verità^  e  qual  mai  splendida  e  ^ande 
impresa  si  è  stata  di  grazia  il  ritrovare  1$ 
.  stratOy  che  caduto  era^  del  ca\^allo  di  Ciro, 
e  portarlo  al  re?  Costui  diceva  tai  cose  non 
perchè  igoonasse  il  vero,  ma  perchè  voleva 
che  Mitridate  si  palesasse  alla  presenza  di  quei 
ch'erano  ivi;  e  però  andava  cosi  stuzzicando 
la  leggerezza  di  ^sso,  che  già  cinguettava  e 
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pili  noD  sapea  contenersi  per  eCTetto  del  vi* 
DO.  Diss'egli  adaoqne  allora  aeoza  ritegno 
alcnnoy  Parlate  pure  troi,  cerne  volete  e  di 
strati  e  di  tali  inedie;  ma  io  apertamente 
pi  dico  che  Ciro  ucciso  fu  da  questa  mia 
mano.  Imperciocché  non  ho  io  già  scagliato 
il  mio  dardo  in^ano^  siccome  fece  Artaser^ 
se;  ma  poco  mancò  eh'  io  noi  cogliessi  in 
un  occhio;  e  cotta  adendogli  in  pece  e  irafo* 
rata  una  tempia,  V  ho  a  terra  disteso,  ed 
egli  a  morir  ebbe  per  quella  ferita.  Gli  al* 
tri  pertanto,  prevedendo  quindi  il  fine  e  la 
trista  sorte  di  Mitridate,  chinarono  gli  occhi, 
ma  colui,  che  conviuti  li  ayea,  Orsis^  dissCj 
o  Mitridate^  beliamo  al  presente  e  mangia- 
mOn  adorando  la  fortuna  del  re,  e  lasciamo 
andare  que'discorsi,  che  sono  maggiori  del- 
la condizione  nostra^  L'eunuco  quindi  andò 
a  riferire  quel  ragionamento  a  Parìsatide»  ed 
essa  al  re,  il  quale  se  ne  sdegnò  molto,  quasi 
restasse  con  ciò  smentito  e  convinto  e'  a  per* 
dere  venisse  quanto  avea  di  più  bello  e  di 
pili  caro  nella  sua  vittoria.  Conciossiachè  vo- 
leva egli  che  i  barbari  tutti  e  i  Greci  pure 
credessero  che  negli  assalti  e  nelle  mischie 
^vess"  egli  riportata  la  ferita  dal  fratello  e  il 
fratello  poi  stato  fosse  e  ferito  e  ucciso  da 
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lui.  Comandò  perunio  che  Mitridate  fosse 
fatto  morire  fra  le  soafe  (t):  la  qual  cosa  si 
fa  in  questa  maniera:  prèndono  due  scafe, 
le  quali  sien  fatte  in  guisa  che  combagino 
r  una  con  r  altra  perfettamente^  e  giù  sten* 
dono  supino  in  una  di  esse  il  condennato  e 
poi  vi  mettono  sopra  e  vi  adattano  V  altra 
in  tal  modo  che  ne  rimangono  fuori  il  capo^ 
le  mani  ed  i  piedi,  e  tutto  il  resto  del  corpo 
sta  rinchiuso  dentro:  indi  gli  danno  da  man- 
giare e,  se  non  volesse,  il  eostriugono  a  do- 
ver mangiare  a  viva  forza  col  pungere  ad 
esso  gli  occhi.  Dopoché  mangiato  ha,  gli  fan- 
no bere  del  mele  mescolato  con  latte^  che 
gì*  infondono  in  bocca  e  gli  versano  pur  giii 
per  la  faccia  e  il  rivolgono  sempre  in  modo 
ch'egli  abbia  ognora  gli  occhi  incontro  del 
sole,  onde  un^  quantità  grande  di  mosche 
iriene  a  posarsegli  sul  volto  e  a  coprirglielo 
tutto.  Facendo  poi  egli  ivi  dentro  tutte  quelle 
cose>  che  deggiono  farsi  necessariamente  da- 
gli uomini,  che  mangiano  'e  beono,  vi  si  pro- 
duce dalla  corrunone  e  dalla  putredine  degli 

(1)  Questo  vocabolo  non  è  già  qui  in  significato  di  pio^ 
dol  nariliOy  ma  di  vaso  concaro  di  legno.  I  latini  lo  di- 
rebbero alt^eum,  donde  è  Tenuto  il  nostro  rernscolo  Miù^ 
cha  significa  «ppoato  mi  Uì  Taso. 
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escremenli  un  bulicame  di  vermi^  da' quali 
se  De  consuma  il  corpo^  peuetrando  essi  fino 
alle  parti  iuteriorì*  E  di  fatto  quando  poi,  es- 
sendo già  morto  il  condeonato,  via  ne  leva- 
no la  scafa,  che  gli  è  al  di  sopra,  veggono 
la  carne  mangiata  e  una  moltitudine  di  que^ 
gli  animali,  che  attaccati  gli  stanno  alle  vi- 
scere, mangiando  pur  tuttavia.  Dopo  aver  Mi- 
tridate penato  per  ben  diciassette  giorni  ed 
essersi  in  tal  guisa  corrotto,  a  grande  stento 
morì.  Ora  quegli,  che  restava  ancora  per  i- 
scopo  allo  sdegno  di  Farìsaiide,  si  era  Me- 
sabate,  quelF  eunuco  del  re,  che  troncata  a- 
veva  la  testa  e  la  mano  a  Ciro.  Poiché  a- 
dunque  costui  non  dava  da  per  se  stesso  pre- 
testo alcuno  and'  essere  colto,  tramò  Parisa- 
tide  una  s\  fatta  maniera  d' inganno.  EU' era 
donna  scaltra  e  sagace  in  ogni  cosa  e  spe- 
cialmente assai  destra  in  giuocare  a' dadi:  o 
però  prima  della  guerra  giuocava  spesse  volte 
col  re;  e  dopo  la  guerra  pure,  riconciliatasi 
con  esso  lui,  non  ischivava  d' intertenersi  in 
sì  fatte  piacevi  Jiì  ricreazioni;  ma  e  giuocava 
insieme  ed  essendo  consapevole  delle  di  lui 
amorose  inclinazioni,  cooperava  a  di  lui  fa- 
vore anche  in  questo  e  cercava  di  essergli 
sempre  vicina,  cosicché  non  lasciava  a  Statira 
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M  non  se  brevissimo  tempo  da  poter  trattare 
e  stare  insieme  cod  lui,  avendola  già  in  odio 
sommamente  e  volendo  essa  arrogarsi  il  pih 
di  autorità  che  fosse  possibile.  Una  volta  a- 
dunque  colto  avendo  Artaserse  disoccupato 
e  inteso  a  spassarsi,  invitoUo  a  giuocare  taille 
darici  a'  dadi  ;  ed  essendosi  lasciata  vìncere 
e  avendogli  dato  V  oro  perduto,  moatrò  po- 
scia di  averne  rincrescimento  e  di  non  vo-* 
ler  cedergli;  e  di  bel  nuovo  istanza  gli  fece 
di  giaocare  un  eunuco  e  il  re  acconsentì. 
Pattuito  però  avendo  che  tanto  da  lei,  quan* 
to  da  esso  eccettuati  ne  fossero  cinque  dei 
pili  fedeli  e  che  degli  altri  dovesse  il  vinto 
darne  quello  che  il  vincitore  scelto  avesse, 
si  misero  quindi  a  giaocare.  Applicandosi  al- 
lora essa  con  ogni  studio  a  quel  giuoco  e 
usandovi  tutta  T  abilità  sua  e,  riuscendole 
felicemente  la  gittata  de' dadi,  restò  vittoriosa 
e  si  tolse  Mesabate,  perocché  non  era  costai 
fra  gli  eccettuati;  e  primachè  il  re  sospet- 
tasse nulla  di  ciò,  il  diede  in  mano  a*  car- 
nefici, comandando  loro  che  lo  scorticassero 
vivo  e  poi  ne  mettessero  il  corpo  di  traverso 
sopra  tre  pali  in  esso  confitti  e  in  disparte 
ne  attaccassero  pure  la  pelle  ad  nn  altro  pa- 
lo. Ciò   eseguitosi,  n'aveva  il  re  dispiacere 
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grandissimo  e  irritalo  era  contro  di  lei;  ed 
ella  ridendo  gli  diceva  ironicamente:  Certo 
sei  tu  dilicato  moUo  e  gentile^  se  così  ti 
sdegni  per  un  vecchio  eunuco.  Io  perduti 
ho  mille  dorici  e  "^tuttavia  taccio  e  m' oc- 
cheto*  Il  re  pertanto^  quantunque  gl'incfe^ 
scesse  di  vedersi  così  ingannato,  pih  non  ne 
'fisco  risentimento.  Ma  Sutira,  che  anche  nel- 
r  altre  cose  apertamente  contrastava  a  Pa- 
risatide  »  mal  comportava  pure  eh'  essa  in 
grazia  di  Ciro  perire  crudelmente  facesse  e 
contro  le  leggi  quegli  eunuchi,  che  fidi  era- 
no al ,  re. 

Da  che  poi  Tissafeme,  violando  le  giurate 
convenzioni,  ingannato  ebhe*  Clearco  e  gli 
altri  capitani»  che  prender  fece  e  mandare  al 
re  incatenati,  Ctesia  racconta  essere  stato 
pregato  da  Clearoo  medesimo  di  provvedergli 
un  pettine»  e,  come  dato  gUerebbe,  essersi 
questi  pettinato  e  provata  averne  tanto  pia* 
cere,  che  per  gratitudine  gli  regalò  quindi 
il  suo  proprio  anello,  acciocché  gli  fosse  un 
segno  deir  amicizia  sua  verso  lui  presso  i 
suoi  parenti  e  famigliari  in  Lacedemonia,  il 
qual  anello  scolpite  avea  nella  gemma  alcune 
donzelle  cariatidi  in  atto  di  danzare.  Perchè 
poi    tolta    veniva   e    consumata    dagli    altri 
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{prigioni  che  insieme  stavano  con  QearcO)  la 
maggior  parte  delle  vivande  ad  esso  mandate 
cosicché  non  glien  era  data  se  non  se  una 
porzione  assai  scarsa>  racconta  lo  stesso  Cte- 
sia  eh'  ei  rimediò  anche  a  questo  disordine^ 
ottenuto  avendo  co'  suoi  maneggi  che  som- 
ministrato fosse  il  mangiare  a  Clearco  in 
maggior  quantità  e  dato  pure  ne  fosse  agli 
altri  soldati  separatamente;  e  dice  che  ciò 
ottenne  per  favore  e  per  volere  di  Parisati- 
de;  e  che  mandandosi  di  giorno  in  giorno 
fra  gli  altri  cibi  un  prosciutto  a  Clearco, 
questi  il  pregava  e  insegnavagli  di  mandar-- 
gli  pure  un  picciolo  pugnale  cacciato  e  na- 
scoso dentro  la  carne,  per  non  ^v ere  a  finire 
la  viu  ad  arbitrio  della  crudeltà  del  re; 
ma  eh'  egli  non  volle  per  tema  acconsentir- 
gli; e  che  il  re  accordato  e  giura:  o  aveva 
alla  madre,  che  intercedeva  per  Clearco,  di 
non  farlo  morire;  ma  che  indotto  poi  dalle 
persuasioni  di  Statira,  uccise  tutti  que'  pri- 
gionieri; eccetto  Menone;  e  che  dopo  ciò 
prese  Parisatide  a  insidiare  Statira,  tramando 
la  maniera  di  avvelenarla.  Ma  in  questo  non 
dice  egli  cose,  che  punto  sieno  convenienti, 
appoggiate  essendo  a  un  motivo  che  è  mol- 
to irragionevole;  s'  egli  vuole  che  Parisatide  ^ 
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acciDla  siasi  io  grazia  di  Clearco  ad  un*  a- 
zioue  così  fiera  e  pericolosa,  di  togliere  la 
vita  alla,  consorte  legittima  del  re,  dalla  qua* 
le  esso  aveva  figliuoli,  che  si  allevavano  al 
regno.  Ma  beo  oianifestaaiente  si  vede  che 
Ctesia  forma  queste  fioùoui  tragiche  per 
dar  risalto  maggiore  alla  memoria  del  suo 
Clearco:  perocché  narra  pure  che  gli  altri 
soldati,  che  tolti  furono  di  vita,  sbranati  ven- 
nero da'  cani  e  dagli  uccelli;  e  che  il  ca- 
davere di  Clearco  coperto  fu  e  seppellito 
da  un  turbine  di  vento,  che  sopra  vi  sparse 
un  cumtilo  assai  grande  di  terra;  e  che  so- 
pra questo  cumulo  essendo  poi  nate  alcune 
palme^  in  breve  tempo  vi  si  formò  un  bo- 
sco meraviglioso,  che  adombrava  quel  luo- 
go ;  cosicché  il  re  ebbe  poscia  a  pentirsi  al 
maggior  segno  d'  aver  fatto  morire  ClearcO) 
tenendolo  allora  come  personaggio  caro  agli 
Dei.  Parisatide  adunque  non  per  vendicare 
Clearco,  ma  per  V  odio  che  sin  da  principio 
covava  in  cuore  contro  Statira,  e  per  la  ge- 
iosia,  che  ne  aveva,  veggendo  che  il  potere 
suo  proprio  appoggiato  era  al  rispetto  e  al- 
la veaerazione,  che  il  re  le  portava,  dove 
quello  dell'  altra  stabilmente  fondato  era  sul- 
r  afifetto   e  sulla  fiducia,  che   aveva   egli  in 
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èssa,  si  risolse  di  tenderle  insidie,  arrischiane 
dosi  per  cose,  secondo  il  suo  crederct  di 
somma  importanxa«  Aveva  ella  una  servente 
assai  fida  e  di  grandissima  autorità  presso 
lei,  e  nominata,  era  Gigi.  Vuole  Dinone  che 
questa  prestata  le  abbia  V  opera  sua  in  av«- 
Telenare  Statira;  e  Ctesia  dice  che  non  gii 
r  opera^  ma  solamente  il  suo  consenso  le 
diede,  e  anche  di  mala  voglia  ;  e  quegli,  che 
diede  il  veleno,  chiamato  è  da  Ctesia  Beli- 
tara  e  da  Dinone  Melania.  Ora  dopo  la  so- 
spetione  e  la  discordia  stata  fra  loro  da 
prima,  incominciato  aveano  elleno  di  bel 
nuovo  a  trattarsi,  conversando  insieme  e  in- 
sieme cenando;  ma  nondimeno,  avendo  tut- 
tavia  timore  1'  una  dell'  altra  e  stando  cir- 
cospette e  guardinghe,  mangiavano  sempre 
di  una  qualità  e  identità  stessa  di  cibi.  Ilavvi 
in  Persia  un  picciolo  uccelletto,  il  quale 
non  ha  escremento  veruno,  ma  nelle  inte-> 
riora  tutto  pieno  è  di  pinguedine  ;  onde 
credono  che  quest'  animale  si  nutrisca  di 
vento  e  di  rugiada,  ed  è  chiamato  Rintace. 
Dice  però  Ctesia  che  Parisatide  con  un  col* 
tellino  intriso  di  veleno  da  un  lato  divise 
uno  di  quegli  uccelletti,  facendo  così  restare 
infetta  una  delle  parti  j  ed  ella  poi^  cacciatasi 
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in  bocca  la  parte  pura  e  iocontamiiiatay  ae 
la  man^òt  a  diede  a  Suiira  V  altrat  ìq  coi 
rimaato  era  il  veleno  :  ma  Dìdodc  vaole  che 
Melaota  e  noa  Parisatide  tagliate  abbia  con 
qael  coltello  e  poste  ÌDoanai  a  Siatira  le 
carni  avvelenate.  Morendo  aduoque  Sutira 
fra  grandi  dolori  e  scontorcimenti,  ben  s'  ac- 
corse ella  atessa  donde  aveva  origine  il  m»- 
le  suo,  e  nascer  fece  sospetto  nel  re  contro 
della  madre,  conoscendo  già  egli  la  di  lei 
ferocità  e  V  animo,  che  difficilmente  placar 
si  lasciava.  Per  la  qnal  cosa  datosi  tosto  a 
lare  una  rigorosa  disamina,  prendere  fece  i 
serventi  e  gli  scalchi  tutti  di  Pariaatide  e 
nnetterli  alla  tortura;  ma  ella  tenne  seco  Gigi 
per  lungo  tempo  nelle  proprie  sue  stanae, 
aenza  voler  darla  al. re  che  la  ricercava;  se 
non  che  avendo  poi  Gigi  stessa  con  pre- 
ghiere ottenuto  di  poter  andarsene  di  notte 
a  casa  sua,  il  re,  che  n'ebbe  sentore,  le 
poae  agguati,  la  prese  e  la  condennò  a  morte. 
In  Persia  gli  avvelenatori  morire  si  fauno 
per  legge  in  questa  maniera;  v'  è  una  pietra 
larga,  sopra  la  quale  mettono  il  capo  de' 
colpevoli,  e  con  uu'  altra  pietra  il  percuo- 
tono e  calcano,  finché  ne  schiaccino  il  volto 
e  tutto  il  capo  medesimo.  Gigi  adunque  mori 
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in  questo  modo.  In  quanto  poi  a  Parìtatide, 
Artaserse  non  le  diaae,  né  le  fece  nulla  di 
malot  se  non  che  mandoUa  in  Babilonia, 
dov'ella  si  elesse  di  andare,  dicendole  che 
fino  eh'  ella  vi  stesse,  ei  non  vedrebbe  pih 
Babilonia*  In  queato  modo  adunque  passa* 
vano  le  domestiche  di  lui  faccende.  Studiato 
poi  essendosi  egli  di  sottomettersi  que'  Gre- 
CÌ9  eh'  erano  su  venuti  con  Ciro,  non  punto 
meno  che  studiato  si  fosse  di  superare  Ciro 
slesso  e  stabilirsi  eoo  sicurexaa  nel  regno, 
e  non  essendogli  venuto  fiitto  di  prender- 
li j  ma,  dopoché  perduto  ebbero  il  condot- 
tiere  Ciro,  e  gli  altri  loro  capitani,  essen- 
do eglino  foggiti  a  salvamento,  si  può  dire, 
fuori  deUa  reggia  di  Artaserse  medesimo, 
con  avere  così  mostrato  con  prova  ben  ma* 
nifesta  altro  non  essere  in  fatti  le*  cose  de' 
Persiani  e  del  re  che  oro  in  gran  quantità, 
delizie  e  donne,  e  il  resto  consistere  in  fa- 
sto e  in  millanterie:  tutta  la  Grecia  allora 
prese  coraggio  e  cominciò  ad  avere  in  dis- 
pregio que'  barbari,  e  a'  Lacedemonii  in  par- 
ticolare pareva  cosa  indegna  ed  incompor* 
labile  il  non  andarsene  in  queir  occasione 
ÌBi  trarre  di  servita  que'  Greci,  che  abitavano 
in  Asia,  e    a  porre   fine   alle  contumelie  e 
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agV  insahi,  che  loro  fatti  veniano  da'  barbari 
stessi.  Già  pei-  lo  addietro  i  Lacedeaionit  me- 
desimi  aveaao  mossa  guerra  per  quest'  effetto 
sotto  la  condotta  prima  di  Tìmbrone  e  poi 
di  Dercellida;  ma  fatto  non  aveano  nulla 
di  memorabile;  e  allora  diedero  il  governo 
di  quella  guerra  al  re.  Agesilao.  Questi,  pas- 
sato su  le  navi  in  Asia, ivi  fece  subitamente 
di  grandi  imprese  e  grande  estimazione  acqui* 
stossi^  sconfitto  avendo  *  TisaCerne  in  batta* 
glia  campale  e  avendo  fatte  ribellare  le  città. 
Su  tali  operazioni  considerando  e  compren- 
dendo ArUserse  quale. fosse  il  modo  di  guer^ 
reggiare  contro  i  Greci,  mandò  in  Grecia 
Ermocrate  di  Rodi  con  uaa  somma  ben  gros- 
sa di  oro  e  con  ordine  di  corrompere  con 
esso  J  personaggi,  cbe  nelle  città  maggiore 
autorità  avevano  e  possanza,  e  cob\  inciure 
gli  altri  Greci  a  far  guerra*  contro  di  Laòe- 
demonia.  Ciò  avendo  Ermocrate  eseguito  e 
avéàdo-  fatto  che  le  maggiori  città  si  colle* 
gàasero.  insieme  ad  una  tal  guerra^  in  iscon* 
volgiménto  ai  mise  tutto  il  Peloponneso  e 
i  Dàagistràti  di  Lacedemouia  mandarono  cbia* 
mando  Agesilao  dall*  Asia;  e  raccontasi  ch'egli 
nel  ritornarsene  disse  inverso  gli  amici  suoi 
«he  ventano  essi  cacciati  fuori  dell'  Asia  dal 
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re  col  mezzo  di  trentamila  arcieri,  alluden- 
do alla  moneta  persiana,  che  un  areiero  avea 
per  impronta.  Il  re  scacciò  poi  i  Lacedemo- 
nii  ben  anche  dal  mare  coli*  aiuto  di  Conone 
ateniese,  unitosi  al  condottiere  Farnabazo. 
Imperciocché  Conone  dopo  la  battaglia  na- 
vale air  Egopotamo>  ritirato  s'  era  e  dimo- 
rava in  Cipri,  non  perchè  si  tenesse  pago 
di  star  quivi  in  sicurezza,  ma  perchè  aspet- 
tava che  si  cangiassero  le  faccende,  come 
si  sta  aspettando  che  si  cangi  il  mare.  E 
veggendo  che  le  cose,  ch'ei  divisava,  biso* 
gno  aveano  di  possanza  e  che  la  possanza 
del  re  avea  bisogno  di  un  nomo  prudente, 
scrìsse  una  lettera  al  re  medesimo  sopra  ciò, 
eh'  ei  volgeva  in  sua  mente,  ordinando  al 
messo  che  gliela  facesse  tenere,  se  mai  fos- 
se possibile,  per  mano  di  Zenone  cretense 
o  di  Policrito  mendeo  (  il  primo  de'  quali 
era  saltatore,  il  secondo  era  medico  )  ;  e  in 
caso  che  questi  due  non  si  trovassero  allo- 
ra alla  corte,  tenere  gliela  facesse  per  mano 
del  medico  Ctesia.  Dicesi  pertanto  che  la 
lettera  consegnata  fu  a  Ctesia  e  che  costui 
scrisse  nella  stessa  lettera  in  aggiunu  alle 
cose,  che  avea  scritto  Conone  al  re,  eh'  ei 
gli  mandasse  Ctesia,  come  personaggio,'  che 
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Stato  sarebbe  utile  per  gli  affari  del  mare* 
Ctesia  per  altro  dice  che  il  re  di  spontanea 
sua  volontà  commessa  aveagli  quell*  incom- 
beuea.  Ma  poiché  Artaserse>  ottenuta  aven- 
do vittoria^  col  mezzo  di  Farnabazo  e  di 
Cooone^  nella  battaglia  navale  intorno  a  Gni- 
do,  tolto  ebbe  a'  Lacedemoni!  il  dominio  del 
mare,  a  se  trasse  allora  tutta  la  Grecia  ;  co- 
sicché egli  a  senno  suo  concertò  poscia  co' 
Greci  quella  decantata  pace,  che  ^  detta  fa 
la  pace  di  Antalcida.  Era  quest'  Antalcida 
lacedemonio  e  figliuolo  di  Leonte;  ed  es* 
sendo  gran  fautore  del  re,  foce  si  che  tutte 
le  greche  città  dell'  Asia  e  tutte  V  isole 
air  Asia  attenenti  lasciate  fossero  da^  Lace- 
demonii  tributarie  al  re^  nelle  convenzioni 
stabilite  della  pace  co'  Greci:  (  se  pur  deesi 
chiamar  pace  quella  pace  che  una  contume- 
lia fu  della  Grecia  ed  un  tradimento ,  a  se*- 
gno  tale  che  non  vi  fu  mai  guerra  alcuna 
che  terminasse  con  .un  fine  più  obbrobrioso 
pei  vinti  )•  Quindi  é  che  Artaserse,  quan- 
tunque avesse  mai  sempre  in  abominio  gli 
Spartani  tutti  e  li  tenesse,  al  riferire  iU  Di- 
none, per  gli  uomini  piii  impudenti  'dd 
mondo,  ciò  nuli'  ostante,  quando  questo  An^^ 
talcida  si  portò  in  Persia,  se   gli    affezionò 
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oltremisura;  e  una  volta  presa  avendo  uua 
corona  di  fiori,  V  immerse  dopo  cena  iu  pre* 
ziosissimo  unguento  e  la  mandò  poscia  ad 
Antalcida,  onde  tutti  ammirarono  una  .tale 
dimostrazione  di  afTetto.  Ma  ella  era  cosa  a 
mio  credere,  che  ben  si  conveniva  a  costui 
r  essere  trattato  con  quésta  mollezza  e  V  ot- 
tenere una  tale  corona,  avend'  egli  danzato 
infra  i  Persiani  con  rappresentare  Leonida 
e  Gallicratida.  £  però  Agesilao  sentendo,  co- 
me suole  avvenire,  uno  che  dicea:  Guai  alla 
Grecia^  quando  i  Lacedemonii  medeggiano} 
No^  gli  rispose  ;  anzi  i  Medi  laoedemoneg^ 
giano.  Pure  V  alterezza  di  questo  detto  non 
levò  già  punto  la  vergogna  di  quell'  azione.  Ma 
essendosi  poscia  i  Lacedemonii  portati  male 
nella  battaglia  di  Leuttra,  perdettero  il  loro 
dominio,  e  a'  perire  venne  tutta  la  gloria 
di  Sparta  per  quelle  convenzioni*  Finché 
pertanto  ebbero  gli  Spartani  il  primato,  il 
re  facea  suo  ospite  Antalcida  e  il  chiamava 
amico  suo  ;  ma  dopo  la  sconfitta  di  Leuttra 
eglino,  ridotti  essendo  in  basso  stato  •  e  ab- 
bisognando di  danari,  mandarono  Agesilao 
in  Egitto,  e  Antalcida  se  vi  andò  ad  Arta- 
aers^  a  fargli  istanza  che  somministrare  vo- 
lesse soccorso  agli  Spartani;  e  Astaserse  allora 
TOL,  xu  '  16 
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il  trascuro  e  rigettò  con  tanto  dispregio^ 
eh'  esso  poi,  come  tornato  sì  fu  addietro^ 
veggeodosi  derìso  da'  nemici  e  temendo  in 
oltre  anche  gli  èforiy  s' attenne  dal  mangia* 
re  e  fiul  per  inedia  la  vita.  Al  re  ae  n'an- 
darono altresì  Ismenia  tebaoo  e  Pelopida^ 
ì^iDcitore  della  battaglia  di  Leuttra;  né  Per 
lopida  fece  già  a  q uella* corte  verun. allo  da 
vergognarsene  ;  ma  Ismeoia,  ordinato  venen-t 
dogli  di  adorare  il  re^  gitiò  in  terra  dinanzi 
a  se  stesso  il  proprio  anello,  ed  indi  piegai 
tosi  a  riprenderlo,  si  mostrò  così  in  atto  di 
ehi  appunto  adora,  e  ciò  creder  fece.  Aven-t 
do  poi  Timagora  ateniese  fatta  avere  per 
mezzo  di  Belurìde  scrìvano  una  secreta  ìev^ 
tera  al  re,  questi  tutto  lieto  gli  mandò  io 
dono  diecimila  darici;  e  bisogno  avendo  lo 
stesso  Timagora  per  una  certa  sua  infermi* 
tk,  di  latte  vaccino,  dare  gli  fece  ottanta 
vacche  da  mungere,  le  quali  poi  venire  ia^ 
eevasi  dietro  per  tutti  i  luoghi  dove  pòrta^^ 
vasi.  In  oltre  gli  mandò  a  donare  pure  an 
letto  con  coltrici  e  con  persone  che  sapes^- 
aero  bène  assettarglielo^  come  i  Greci  in« 
strutti  non  fossero  in  far  ciò  acconciamente; 
e  gli' diede  altresì  portatori,  che  il  portasse^ 
ro  fino  al  mare,  essendo  i^nfermiccio  ;  e  sinché 
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costui  ti  trattenne  alla  corte»  trattare  pure 
fecèlo  con  una  tavola  aontuosissioia  ;  cosic- 
ché Osune»  fratello  del  re^  O  Timagora,  gli 
disse  una  volta»  abbi  memoria  di  questa 
falcala:  perocché  non  ti  igiene  già  appresta'- 
ta  così  splendida  per  liere  cagione;  e  ciò^ 
dissegli  più  per  rimproverargli  il  tradimen-' 
to,  che  per  farlo  ricordevole  del  bene6cio. 
Questo  Timagora  fu  poi  condennato  a  mor- 
te  dagli  Ateniesi  per  aver  avuti  si  fatti  doni' 
dal  re*  Quindi  Artaserse  fece  cosa,  che  ap- 
portò grande  letizia  a'  Greci  in  ricompensa 
di  tutte  quelle,  che  apportarono  ad  essi  af* 
flisione:  e  ciò  fu  il  dar  morte  a  Tisafeme, 
eh'  era  loro  nimicissimo  ed  implacabile,  e 
gliela  diede  per  cooperazione  anche  di  Pari- 
satide,  che  aggravò  le  accuse  contro  di  es- 
so. Imperciocché  non  persistette  già  il  re 
lunga  pezza  nello  sdegno  suO  contro  la  ma- 
dre; ma  conciliato  erasi  con  esso  lei  e  ri- 
chiamata r  avea  da  Babilonia,  veduto  avendo 
eh'  ella  dotata  era  di  senno  e  di  spirito  ben  ' 
degno  di  grado  reale;  •  non  essendovi  piti 
alcun  motivo,  per  cui  avessero  a  recarsi  vi- 
cendevolmente sospetto  e  dispiacere,  vivendo 
insieme.  Dopo  ciò,  facendo  ella  ogni  cos4 
per   gradire    al  re    e    non    mostrando   mai 
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TeruD  disgusto  di  quabto  egli  operavAj  Tenne 
ad  acquistarsi  appo  lui  gran  possanza^  cosicché 
òtteneTa  tutto  quello,  eh'  essa  desideraral  Ac* 
corta  già  s  era  che  il  re  innamorato  erasi 
perdutamente  di  una  delle  proprie  figliuole, 
chiamata  Atossa^  ma  che  in  riguardo  a  lei 
teneva  egli  occulta  al  maggior  segno  e  fre- 
nata, come  alcuni  dicono,  la  sua  passione; 
quantunque  per  altro  avesse  già  secreta  di- 
mestichezza colla  fanciulla.  Paris^itide  adun* 
que^  com^  ehhe  sentore  di  ciò,  si  diede  a 
fare  alla  fanciulla  stèssa  maggiori  dimostra- 
zioni di  affetto  che  prima,  e  ne  lodava  ad 
Artaserse  la  bellezza  e  i  costumi,  come  di 
giovane  piena  di  gravità  e  di  decoro  e  ve- 
ramente meritevole  d'  essere  regina.  E  alla 
fin  fine  il  persuase  di  sposarla  e  di  dichia- 
rarla sua  consorte  legittima,  senza  badar  pun- 
to alle  operazioni  e  alle  leggi  de'  Greci, 
dicendogli  eh*  egli  stesso  era  la  legge  da 
Dio  data  a'  Persiani  e  la  norma  di  ciò,  che 
fosse  onesto  o  inonesto.  Alcuni  raccontano 
(  fra'  quali  Eraclide  gumeo  )  che  Artaserse 
sposò  non  solamente  questa^  ma  la  seconda 
sua  figliuola  altresì,  chiamata  Amestri,  del- 
la quale  parleremo  poco  in  appresso.  Ora 
sV  fattamente  amò  egli  Atossa,  di  cui  era  e 
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padre  e  marito,  che  quaotoiiqae  Tenuta  le 
fosse  una  morfea,  cke  si  stendeva  per  tutto 
il  corpo,  non  Y  ayeva  ei  punto  a  schifo;  e 
facendo  suppliche  per  essa  a  Giunone^  ai 
prostrava  ad  adorare  questa  Dea  sola,  toc- 
cando colle  mani  la  terra;  e  i  satrapi  e  gli 
amici  suoi  mandarono  alla  medesima  Dea, 
per  di  lui  commissione,  cotanti  doni,  cbe 
la  strada,  dalla  reggia  al  .tempio,  di  lunghez- 
za di  hen  sedici  stadii,  tutta  piena  era  d'  oro^ 
di  argento,  di  porpora  e  di  cavalli.  Mosse 
poi  guerra  agli  Egiziani,  dandone  .  la  con- 
dotta a  Farnahazo  e  ad  Ificrate;  e  per  la 
costoro  dissensione  gli  riusci  male  la  cosa. 
Ma  se  n'  andò  condottiero  egli  stesso  contro 
i  Cadusii  con  trecentomila  fanti  e  diecimila 
cavalli;  ed  entrato  essendo  nel  loro  paese,  il 
quale  è  tutto  aspro  e  nebbioso  ed  è  .  infe- 
condo di  biade  e  di  frutta  e  nutre  di  pere 
e  .di  mele  selvatiche  e  di  altre  si  fatte  coc- 
cole gli  abitanti  suoi,  che  bellicosi  sono  e  feri- 
ni, egli  si  trovò  caduto,  senz'  avvedersene,  in 
grandi  angustie  e  pericoli;  imperciocché  non 
era  ivi  nulla  da  mangiare,  né  possibile  era 
£sirvene  condurre  d'altronde.  Si  ammazzava* 
no  però  e  si  mangiavano  solamente  animali 
da  soma;  cosicché  appena  si  potea  avere  una 
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testa  di  asino  per  teasanta  dramme  ;  e  Teik- 
ne  quindi  ad  esaere  mancante  anche  la  ta- 
vola stessa  del  re;  e  non  restayano  più  se 
non  pochi  cavalli,  stati  essendo  mangiati  ^ 
altri.  Quivi  TiribaxOf  uomo  che  spesse  volte» 
per  faa  prodeaza,  sollevato  erasi  ai  primi 
posti  e  spesse  volte  pure  stato  erane  gittato 
giti  per  sua  leggierezxa,  e  allora  in  depres- 
sione trovavasi  e  trascurato  veuia»  salvò  il 
re  e  tutto  T  esercito.  Goociossiachè  due  es- 
sendo i  re  de'  Cadnsii  ed  essendo  accampati 
separatamente,  Tiribazot  abboccatosi  prima 
con  Artaserse,  e  comunicatogli  il  suo  pen* 
siere,  andò  egli  in  persona  ad  uno  di  que* 
re  e  ali*  altro  mandò  di  nascosta  il  figliuo* 
lo  suo;  e  venne  loro  fatto  di  abbindolare 
quello,  al  quale  si  portarono,  con  dirgli  tan- 
to il  padrej  quanto  il  figliuolo  che  l'altro 
re  mandava  ambasciadori  ad  Artaserse  a  trat* 
tare  amistà  ed  alleanza  solamente  con  se 
medesimo  ;  e  che  però,  se  aveva  senno,  era 
d'  uopo  che  vi  mandasse  egli  prima  dell'  al* 
tro  ;  e  assicuravalo  eh'  esso,  che  venuto  era 
a  dargliene  avviso,  cooperato  avrebbegli  in 
ogni  cosa.  Avendo  prestata  fede  amendue  a 
una  tale  asserzione  e  credendo  vicendevole 
jnente  d'  e$$we  guardati  con  itividia  T  uno 
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dall'  altro,  V  uno  mandò  aflibasciadori  insie- 
me con  TiribazOf  V  aliro  insieme  col  figliuo- 
lo di  esso.  Andando  pertanto  la  cosa  in  luogo, 
suscitati  vennero  sospetti  e  mosse  calunnie 
contro  di  Tiribazo  presso  Artaserse,  il  quale 
per  ciò  afflitto  era  e  si  pentiva  d'  essersi 
affidato  allo  stesso  Tiribaso  e  dava  ascolto 
a'  rìohiami  degF  invidiosi*  Ma.  tornato  esaenr 
do  poi  Tiribazo  ed  il  di  lui  figliuolo  altresì 
cogli  ambasciadori  de'  Cadusii,  ed  essendosi 
stabilite  con  amendue  que'  re  coovenaioni 
di  pace,  Tiribazo  medesimo  divenne  quindi 
grande  ed  illustre  e  levò  il  campo  iosieme 
con  Artaserse,  il  quale  mostrò  in  quell'  oo^ 
casione  che  V  ignavia  e  la  mollezza  non  sono 
già  prodotte  sempre  dalle  delizie  e  dalle 
troppe  ricchezze,  come  si  crede  comunemen* 
te;  ma  bensì  da  un'  indole  trbta  ed  igoobile» 
che  tenga  dietro  ad  opinioni  cattive*  Im* 
perctecehè  né  Y  oro,  né  la  regia  veste,  né 
qne'  fregi  tutti,  che  adornano  sempre  al  d' in** 
torno  la  persona  del  re  e  sono  del  valore 
di  dodicimila  talenti,  non  furono  cose,  che 
il  rattenessero  pnnto  dall' affaticare  e  dall' in» 
centrare  ogni  disagio  al  paro  de*  piii  bassi 
soldati;  ma»  attaccatasi  la  faretra, e  portando 
egli  stesso  lo  scudo,  camminava  innanzi  agli 
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altri  per  istrade  montuose  ed  erte,  laaciaia 
addietro  il  cavallo:  onde  gli  altri^  veggeodo 
la  di  lui  alacrità  e  fortezza,  si  sentivano  di* 
venir  leggieri  e  volavano,  facendo  dugeoto 
e  più  stadii  di  viaggio  ogni  giorno.  £  poi- 
ché disceso  fu  ad  un  certo  suo  reale  sogr 
giorno,  dov'  erano  barchi  ammirabili  e  ma* 
gnificamente  adorni^  in  un  luogo  tutto  al 
.d' intornp  raso  e  senza  alberi,  permise^  es« 
sondo  freddo,  a'  soldati  di  far .  legue  da  uno 
>di  que'  barchi^  tagliandone  le  pianie,  senza 
perdonare  né  a  cipresso,  né  a  picea.  Ma  non 
sapendo  essi  risolversi  a  far  ciò  ^*  volendo 
pur  risparmiare  quelle  piante  in  grazia  della 
bellezza  e  grandezza  loroj  prese  egli  stesso 
una  scure  e  tagliò  la  pianta  più  grande  e 
più  bella  che  vi  fosse;  e  i  soldati  allora  si. 
diedero  a  far  legne  senza  riguardo,  e  accen- 
dendo moki  fuocbij  passarono  comodamente 
la  notte.  Ritornossene  pertanto  Artaéerse  con 
aver  perduta  quantità  buona  di  prodi  uomi- 
ni e  quasi  tutti  i  cavalli,  e  credendo  quin- 
di d' essere  tenuto  in  dispregio  per  l' infoia 
tuuìo  incontrato,  e  per  essergli  riuscita  male 
quella  spedizione,  in.  sospetto  aveva  i  perso- 
naggi primarii  e  ne  accise  molti  per  effetto 
di  tema:  peroccbè. la. timidità  è  cosa  nelle 


Digiti 


tizedby  Google 


m  ARTASEBfiI  ^49 

tUraUBÌdi  mioidialitsima,  come  per  oontrarìi» 
il  coraggio  eoitf  è  piacevole  e  manfioieu  e 
che  noo  amiaeite  aospeaiooe  veruna.  Qìiin- 
di  è  che  anche  nelle  fiere,  quelle  che  sono 
più  difficili  .ad.  easere  ammansate  e  dimesti- 
cate»..sono  appunto  le  timide  e  paurose;  do- 
ve quelle  d'  animo  generoso,  p&  fidandosi 
pel  loro  ardimento,  non  ischivano  le  cerea- 
ae,  che  loro  si  fanno.  Ora  Artaserse«  essendo 
gii  vecchio»  s'  accorse  che  i  figliuoli  suoi 
destavano  dissensione  e  conirastp,  intorno  al 
regno,  fra  gli  amici  e  fi-a  i  pèrsMiag|^:  pih 
poderosi.  G>njCÌossiaehè  queUi  di  mìgUore 
scmuo  volevano  che  Aruserse,  siccome  avuto 
egli  aveva,  così  pure  lasciasse  il  dominio  a 
Dario,  per  essM  questi  il  ma^iore  di. età. 
Ma  il  |Hh  giovane,  il  quale  chiamavasi  Oco 
e  vivace  era  e  violento,  aveva  bw  janefae  fra 
i  cortigiani  medeninoi  non  pochi  fautpri  e  si 
lttsinga?a  di  guadagnarsi  il  padre  priucipal* 
mente  col  mezzo  di.  Atossa,  eh'  ei  coltivava, 
e  a  cui  faceva  sperare  che  dopo  la  morte 
del  padre  ei  T  avrebbe  tolta  in.  isposa  e  a 
-regnar  seco  lui  Corjcea  pur  voce  eh'  egli 
uaasae  in  secreto  cop  esso  lei  anche  viven- 
te il  padre  ;  ma  ci2>  ignoto  era  ad  Ariasers^. 
Questi,  pertanto,  volendo  tosto  lavare  ad  0<x# 
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Ogni  speransa,  aeeioechè  non  masse  eostni 
di  teatare  le  eose  tenute  da  Gira  e  oob  losse 
di  b^  eooTO  oceopato  il  regna  da  eeotra» 
sii  e  da  guerre,  dicbìarò  Re  fìano,  eh'  era 
d*  anni  veotieini|ue,  e  gli  peraaise  di  portar 
diritta  quella  bereita«  eh'  essi  ehiamaan  ciian. 
£ssend<m  leggi  fra'  Persieoi  ehe  qnègli,  ehe 
-dichiarato  è  re,  domaodi  un  dono  a  ehi  1^ 
ha  dichiarato,  e  che  qnesd  abbia  a  dargli 
tutto  ciò  eh'  n9a  domanda,  purché  sia  eo- 
#a  possibile,  Dario  domandò  Aspasia  ad  Ap- 
Saserse,  par  la  quale  ave^a  '  gÙL  Ciio  avuta 
somma'  premura  ed  afSniune,  e  allora  eoi^ 
enbìna  era  di  Artaserse  -  medesimo.  £ra  co* 
atei  natira  di  Foeea  d*  Jouia,  figliuola  di 
genitori  liberi  e  deoeetemente  allevata  :  e 
condotta  vanne  una  volta  con  altre  donne 
ad  una  cena  di  Ciro.  Quivi  l'altre,  posateai 
a  tavola  vicino  ad  esse,  che  e  schenava  e 
toccava  e  motteggiava,  con  piacere  accolte* 
vano  quelle  di  lui  geniilezae;  ma  Aspasia 
se  ne  stava  io  {Medi,  tacendo,  a  canto  del 
letto,  né  obbediva  a  Ciro,  che  la  chiamava^ 
e  vedendo-  però  i  camerieri  eondnrgliela,  el» 
la>  jii^rà^  disse,  a  ^mere  éhiumfue  di  eo^ 
Sturo  nu  toccherà.  Ver  la  iqual  cosa  pante 
^a'  circosunti*  che  sgraaiata  fosse  e^ineivUe. 
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Pure  CirOf  piacendogli  on  ule  contegno^  si 
mise  a  ridere  e  ioTerso  colui,  che  con* 
doite  gli  avea  quelle  donne ,  Or  non  com* 
prendi  ^à,  disse,  come  questa  è  la  sola^  che 
mi  hai  tu  condotta  libera  ed  illibata  ?  £  da 
quel  tempo  cominciò  egli  ad  ater  grande 
propensione  per  lei  e  T  amò  piii  di  ogn'  al* 
tra  e  le  diede  il  soprannome  di  saggia* 
Essendo  poi  Ciro  rimasto  ucciso  nella  bat- 
taglia ed  essendone  saccheggiato  il  campo» 
fa  allora  presa  ancor  e$uk.  Dario  adunque  coir 
V  arer  domandata  costei,  apportò  dispiacere 
al  padre*  Imperciocché  i  barbari  fieramente 
i;elosi  sono  in  tomo  alle  amorose  loro  sfre<* 
nate  passioni:  cosicché  non  solo  queglit  che 
a'  accosti  ad  una  concubina  del  re  e  cbe 
la  tocchi,  ma  quegli  ancora  che  per  viaggio 
passi  vicino  ai  cocchi,  ne'  quali  son  essie 
condotte,  punito  viene  colla  morte.  E  quan- 
tunque Artaserse  avesse  già  Atossa,  la  quale 
ei  per  amore  fatt'avea  sua  consorte  contro 
1a  l^gg^i  manteneva  in  oltre  ben  trecento 
e  sessanta  concubine  di  una  distinta  avve- 
neuM.  Quando  però  senti  chiedersi  questa, 
jegli  disse  ch'ella  era  libera,  e  ordinò  che 
Darlo  se  la  prendesse,  purché  essa  fosse 
contenu;  e  che  altrimenti  non  le  ri  usasse 
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Tiolensa.  Mandatasi  quindi  a  chiamare  Aspasia 
cosiei  cantro  la  speranza  del  re  scelse  Dar 
rio:  per  la  qual  cosa  il  re  gliela  diede,  co- 
stretto a  ciò  dalla  legge,  ma  poco  in  ap- 
presso poi  gliela  tolse»  creata  avendola  in 
Ecbaiana  sacerdotessa  di  Diana,  chiamata'^^- 
niti,  acciocché  vivesse  casta  il  rimanente  del- 
la sua  vita.  Credeva  egli  di  vendicarsi  ood 
del  figliuolo  coL  dargli  .una  pena,  che  fosse 
per  riuscirgli  non  molto  dura,  ma  alquanta 
moderala,  essendo  anche  in  parte  scherzevo* 
le<.  Pure  non  sapea  Dario  comportarla  mode* 
ratamente,  o  perchè  fosse  preso  da  un  assai 
forte  amòre  di  Aspasia  o  perchè  •  pensasse 
di  venire  così  ingiuriato  e  deriso  dal  padrCi^ 
Aocortosi  Tiribazo  della  mala  disposinone  di 
•oimo,  che  aveva  Dario,  vie  maggiomiente 
esasperando  lo  andava»  mentre  neir  ingiuria 
a  lui  faua  ne  ravvisava  egli  una  sua  pro- 
pria, che  fu  di  questa  maniera:  avendo  il 
re  molte  figliuole,  promessa  aveva  Apama  a 
Famabazo,  Rodogune  ad  Oronte  ed  Ame- 
#tri  a  Tiribazo  ',  e  date  poi  aveva  bensì  V  aL . 
tre  agli  altri,  ma  aveva  fatto  rimanere  deluso 
Tiribazo,  sposata  avendo  Amestri  ei  medesi- 
mo, <^<>i^  promettergli  invece  Atossa,  ch'era 
la  più  giovane.  Poiché   però    innamoratosi 
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pure  di  Atossa,  sposata  ebbe  anche  qnesta, 
come  61  è  detto,  Tiribazo  allora  si  disgustò 
affatto  di  lui»  Non  era  già  egli  per  altro  di 
indole  inclinata  a  sedizione,  ma  ineguale  era 
e  sregolato  :  ond'  è  che,  e  quando  troravasi 
in  prospero  stato  co*  personaggi  primarii  e 
quando  giù  spinto  n'  era  e  in  contumelia  ca* 
duto,  si  portaya  sempre  in  modo  che  accon-* 
ciò  non  era  né  all'uno  né  all'altro  di  tali 
cangiamenti:  ma  se  levato  si  vedeva  in  ono- 
re, diveniva  incomportabile  per  la  sua  mdi* 
lezza^  e  se  depresso  vedeasì^  non  diveniva 
già  per  questo  umile  e  quieto.  Ina  era  tut- 
tavia aspro  e  superbo.  Costui  adunque  stan- 
do continuamente  attaccalo  al  giovane,  gli 
era  fuoco  sopra  fuoco  ;  perocché  gli  andava 
ognora  -dicendo  che  la  citari  dritta  ioterno 
al  capo  non  giovava  punto  a  coloro,  che  sotto 
«d^  essa  non  cercavano  di  levare*  in  alto  le 
proprie  faccende^  e  che  troppo  semplicemen- 
te pensava,  se  mentre  il  fratello  col  meuo 
de'  maneggi  di  donne  s' insinuava  già  nel  do- 
minio, e  mentre  il  padre  cosà  stupido  era  o 
incostante,  egli  nondimeno  si  teneva  sicura 
la  successione  al  regno;  conciossiachè*  chi 
in  grazia  di  una  donnicciuola  greca  violata 
aveva  una  legge  fra'  Persiani  inviolabile»  QOp 
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nerberebbe  già  fedelmente  le  convenzioni  nep- 
pure intorno  a  cote  di  somma  importanza: 
e  non  era  già  una  cosa  medesima  per  Oco 
il  non  conseguire  il  regno  e  per  esso  il  re> 
stame  privo:  perocché  in  quanto  ad  Oco, 
non  gli  si  potrebbe  impedire  da  alcuno  il 
vivere  felicemente  anche  privato  ;  ma  in  quan* 
to  ad  essos  gli  era  necessario^  dopo  essere 
stato  dichiarato  re,  il  regnare  o  il  morire. 
Generalmente  pertanto  egli  è  forte  vero  il 
detto  di  Sofocle:  / 

La  suasion  del  mal  ratta  s*  amanza. 

Imperciocché  il  camminoj  che  mena  a  ciò 
che  si  vuole,  é  un  certo  cammino  liscio  e 
in  pendio;  e  gli  uomini,  per  la  maggior 
parte,  vogliono  le  cose  cattive,  per  non  avere 
sperienza  e  eogniuone  delle  buone.  Ma  oltre 
ciò,  la  grandezza  del  regno  e  la  tema,  che 
aveva  Dario  di  Oco,  somministravano  a  Ti« 
ribazo  buon  argomentò;  e  Ciprigna  bed  -vi 
ebbe  parte  ancor  essa  per  Aspasia,  che  le- 
gata fu  al  giovane  in  quella  maniera.  Dario 
adunque  si  abbandonò  tutto  a  Tìribazo;  ed 
essendosi  quindi  unita  buona  quantità  di  con* 
giurati^  un  «unuco  «lanifestò  al  Re  T  insidia 
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6  il  -disegnot  rilevato  «vendo  a  puntino  co^ 
me  determinato,  aveano  essi   di  entrargli  la 
i^otte  noi  talamo  e  quivi  torgli  la  vita.  U« 
di  tosi  eiò  da  Artaserse,  gli  parve  ohe   fosse 
mala  cosa  il .  trascurare   un   tanto   perìcolo 
col  non  badare  ad  un  al  fatto  rapportamento 
e  cosa  peggiore!  il  presurvi  fede  sena'  aver« 
ne  una   qualche    prova  ;  e   però   fece   cosi  : 
comande»  air  eunuco  di  seguire  e  non  perdere 
mai  di  vista  coloro  ;  ed  egli  romper  fece  in- 
tanto la  parete  del  talamo  al  di  dietro   del 
letto,  e   formarvi  una  porta,  coprendola  poi 
con  una  cortina.  Avendolo  già  l' eunuco  av« 
vertito  del  tempo    preciso  e  vicina  essendo 
gii  Torà,  egli  si  tenne  in  letto   aspettando» 
uè  si  levò  prima  che  veduti  non  aveste   in 
volto  e  a  pieno  ravvbati  coloro,  che  anda- 
vano a  farsegli  sopra.    Come  poi  vide  che, 
sguainati  i  pugnali,  se  gli   accostavano,   su* 
Sitamente  allora  trasse  la  cortina,  e  rìfuggìssi 
nella   stanza  di  dietro,  serrando  le   imposte 
e  gridando.  Que'sicarìi  adunque,  veggendost 
gik  conosciuti  e  non  avendo  ]M>tuto  far  nuk 
la»  aen  fuggivano  fuori,  dicendo  a  Tiribazo 
che  sen  fuggisse  pure  ancor  essot  perocché 
era  di  già  scoperto.  Gli  altri  pertanto,  qua 
e  là  separatasi»  fuggirono  via^  ma   Tiribaae 
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fu  tolto  in  messo  dai  euitodi  del  re,  molti 
de' quali  egli  ucciie,  e  a  mala  peua  cadile 
égli  finalmente,  ferito  da*  lontano  con  una 
lancia.  A^  Dario  poi,  il  quale  venne  fatto 
prigione  insieme  co' figliuoli,  Artaserae  co- 
stituì i  regi  suoi  giudici  e,  non  volendo  es» 
servi  presente  egli  stesso,  ma  facendo  che 
altri  esponessero  le  accuse,  diede  commis- 
sione a' ministri  che  scrivendo  il  parere  di 
ognuno  de' giudici,  andassero  poscia  a  rife* 
rirglielo.  Essendo  però  tutti  di  uno  stesso 
parere  e  avendo  condennato  Dario  alla  mor- 
tCj  i  ministri  lo  presero  e  il  trassero  in  una 
stanza  vicina;  e  quindi  fu.  chiamato  il  car- 
nefice, che  se  ne  venne  con  quel  rasoio;  col 
quale  recidono  la  testa  a' condennati.  Al  ve- 
dere Dario  si  sbigottì  e  ritiravasì,  guardando 
versola  portai  come  non  potesse  né  osasse 
togliere  la  vita  al  re  di  sua  mano.  Ma  veg- 
gendo  poi  che  i  pudici,  ch'erano  di  fuori/ il 
minacciavano  e  gli  comandavano  di  eseguire 
la  sentensa  egli  allora,  rivoltatosi  contro  di 
Dario^  gli  afferrò  con  una  mano  la  chioma 
e,  trattogli  il  capo  addietro,  gli  tagliò  il  collo 
còl  ^rro.  Alcuni  dicono  che  a  quel  giudi- 
aio  si  trovò  presente  anche  il  re  e  che  Da- 
rio, quando   si   vide  convinto,  si    prostese 
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eolla  bocca  per  terra  a  pregare  e  a  suppli- 
care; ma  che  il  re  allora  si   levò  tutto  ac- 
ceso  di  collera  e,  sguainata  la  scimitarra,  non 
lasciò  di  ferirlo,  sinché  non  fu  morto,  e  poi, 
andatosi  nella  sala^  adorò  quivi  il  sole  e  dis-> 
se  a' circostanti  :  Andate  pfir  via  allegri^  a 
Persianij  e  dite  agli  altri  che  il  grande  O* 
romaze  punì  coloro^  che  divisate  aveano  cO' 
se  inique  e  scellerate.  Tale  si  fu  dunque  il 
fine  di  quella  trama.  Quindi  Oco  s' era  già 
sollevata  a  grandi  e  luminose  sperarne*  spai-* 
leggiato  da  Atossa.  Ma  tuttavia  temeva  pure 
fi'  Ariaspe,  che  quegli  era^  che  ancora  rima- 
neva de' fratelli  legittimi^  e  di  Arsame  altresì, 
ch&  uno  era  de'  bastardi.  Imperciocché  Aria- 
spe desiderato  veniva  per  re  da' Persiani  nou 
•  perché  fosse   maggiore   di  Oco«  ma  ^perchè 
mansueto  era^  semplice  e  umano.  E  Arsami 
ancora  mostrava  gran  senno^  né  Oco   igno- 
rava eh'  era  ei  carissimo  al  padre.  Per  la  qual 
cosa  tendendo  insidie  ad  amendue  ed  essea- 
do  frodolente  e  insieme  pur  sanguinario,  fe- 
ce uso  della  crudeltà  del  suo  naturale  con^ 
tro  di  Arsame  e  della  malizia  e  sagacità  sua 
contro  di  Ariaspe.  Mandò  a  questo  in  secreta 
eunuchi  ed  amici  del  re,  i  quali  gli  anda$v 
sero  riportando  sempre   alcune   minacce   0 
voL.  xn  17 
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alcani  fieri  discorsi  del  di  lui  padre,  come 
divisato  avesse  di  farlo  crudelmente  e  igne* 
miniosamente  morire.  £  facendo  vista  co- 
storo di .  riferirgli  di  giorno  ìd  giorno  tali  co- 
se come  affatto  sincere  e  dicendo  che  il  re 
fatto  avrebbe  ciò^  che  divisava,  parte  in  pro- 
gresso di  tempo  e  parte  subito,  sbigottirono 
Ariaspe  in  maniera  e  il  hiisero  in  tale  pau- 
ra e  costernazione  e  abbattimento  di  auimo^ 
ch'ei,  preparatosi  e  bevuto  un  mortale  ve- 
leno, uscì  di  vita.  Udita  avendo  il  re  la  ma- 
niera della  di  lui  morte,  lo  pianse  e  ben  so- 
spettò della  cagione;  ma  non  potendo  per  la 
vecchiezza  sua  disaminare  a  fondo  la  cosa  e 
trovar  prove  convincenti,  s'affezionò  quindi 
vie  maggiormente  ad  Àrsame;  e  ben  chiaro 
vedeas^  eh'  ei  confidava  principalmente  in 
questo  giovane  e  con  tutta  liberth  gli  par- 
lava e  senza  riguardo.  Per  lo  che  non  volle 
Geo  differire  più  il  fatto;  ma  subornato  Ar- 
pate^  figliuolo  di  Tiribazo,  T  uccise  per  co- 
stui mano.  Era  allora  Artaserse  ridotto  già 
a  tale  per  l' età  sua  decrepita,  che  piccolo 
impulso  bastava  per  dargli  morte;  e  però, 
sopraffatto  dall'  afflizione  in  sentire  il  caso  di 
Arsame,  non  potè  fare  la  minima  resistenza, 
ifìa  tosto  per    dolore  e.  per  tristezza  mancò 
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dopo  esser  Tissnto  novantaquattr*  anni,  ses- 
aantadue  de'  quali  regnò;  e  fa  tenuto  per  re 
mansueto  e  affezionato  a'  sudditi,  specialmen- 
te in  confronto  del  figliuolo  Oco,  il  quale 
superò  tutti  in  azioni  sanguinose  e  crudeli. 
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Xl  filosofo  Crisippo,  temendo,  o  Poli- 
orate,  per  quanto  a  me  pare,  la  trista  si- 
gnificazione^ che  venia  data  a  un  certo  an^ 
lieo  proverbio,  il  dispose  non  in  quel  modo, 
che  veramente  esso  è,  ma  in  questa  maniera, 
com'  egli  credeva,  che  tornasse  meglio  : 

Solo  iJigU  felici  il  padre  lodano. 
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Ma  Dionisodoro  trezen^o,  riprendeodo  Crisip^ 
pò,  rimifte  lo  stesso  proverbiò  nel  suo  vero 
essere,  che  è  questo: 

Solo  i  figli  sciaurati  il  padre  lodano; 

e  dice  che  da  un  tal  proverbio  si  viene  à 
chiudere  la  bocca  a  coloro,  che,  non  essen- 
do per  se  medesimi  di  verun  pregio,  insi-* 
nuare  pur  si  vogliono  nelle  virtù  di  alcuni 
loro  antenati  e  non  rifinano  mai  di  lodarli. 
Ma  per  colui,  nelF  indole  del  qual  e,  per  par* 
lare  con  Pindaro,  spicchi  e  risplenda  la  ge- 
nerosità de'  suoi  avi  (  siccome  addiv  iene  in 
te,  che  la  tua  vita  conformi  al  piii  bello  dei 
domestici  tuoi  esemplari  ),  fia  cosa  buona  e 
felice  il  rammentarsi  degli  ottimi  personaggi 
della  propria  schiatta  e  V  udire  sempre  e  il 
narrare  altresì  una  qualche  azione  loro,  con* 
ciossiachè  quelli,  che  sono  di  questo  caratte-* 
re,  non  attaccano  già  la  loro  gloria  alle  al- 
trui lodi  per  mancanza  di  pregi  proprii,  ma, 
unendo  i  proprii  pregi  a  quelli  decloro  mag*» 
giori,  encomiano  questi  siccome  autori  della 
loro  stirpe  e  maestri  del  viver  loro.  Quindi 
è  che,  scritta  avendo  io  la  vita  di  Arato,  tuo 
concittadino  e  antenato^  al  quale  lu  non  fai 
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già  vergogua  si  per  TesUauizioDe^-in  cui  sei 
teauto,  e  si  ancora  per  la  possanza»  qhe  hai» 
rho  a  te  indirizzata,  dò  facendo  non  già 
perchè  tu  medesimo  voluto  non  abbi  fin  da 
principio  sapere  con  esattissima  cura,  più 
eh'  altri  mai,  le  di  lui  ge^ta,  ma  perchè  Po- 
licrate  e  Pitocle,  i  figliuoli  tuoi,  si  alleTino 
fra'  domestici  loro  esemplari,  parte  ascoltan* 
do  e  parte  pure  leggendo  di  quelle  cose,  che 
d'uopo  è  ch'essi  imitano;  imperciocché  il 
riputar  sempre  ottimo  se  medesimo  sopra  di 
ogn' altro,  cosa  è  propria  di  chi  amante  sia 
di  se  stesso  e  non  della  virtù. 

La  città  de'  Sicionii,  come  da  prima  a  ca- 
der venne  da  quella  pura  e  dorica  sua  ari* 
stocraaia  (quasi  da  un'armonia,  che  sia  mes*' 
sa  in  bconcerto  ed  in  confusione)  nelle  dis- 
censioni e  nelle  gare  de' popolari  oratori, 
«ontiuuò  ad  essere  mai  sempre  fra  sciagure 
«d  in  iscompiglìo,  passando  da  uno  sott' al- 
tro tiranno,  finattantochè,  ucciso  Gleone,  e* 
Jetti  furono  per  governatori  Timoolida  e  Gli- 
nia»  uomini  somnsamente  gloriosi  e  autore* 
voli  fra'  cittadini*  Ma  quando  già  pareva  che 
la  repubblica  si  mettesse  in  qualche  buona 
costituzione,  Timodida  mori,  e  allora  Abanti- 
da,  figliuolo  di  Pasca»  usurpandosi  la  tirannide» 
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ttccrse    Clìuia   6   ìd   parte   pure  uccise  e  in 
parte  cacciò  via  i  di  lui  amici  e  parenti,  e 
cercava  beo  anche  il  di  lui  figliuolo  Arato», 
<he  aveva  sett'  anui,  per  levargli  pure  la  vi- 
ta. Ma  nella  cohfusioue  e  nel  tu  multo,  onde 
se   n'andò   allora   quella   caaa  a  soqquadro^ 
sottrattosi  il  fanciullo  insieme  con  quei«  che 
foggiano,  e  discorrendo  per  la  città  spaven- 
tato e  privo  d'ogni   soccorso^  entrò    casual- 
mente e  senza  essere  veduto  in    casa  di  una 
donna>  che  aveva  nome  Soso  ed   era   sorel-    > 
la  di  Àhantida,  maritata  a  Profanto,  fratello 
di  Clinia.  Costei^  che   e   per  propria  indole 
era  d'animo  generoso  e  si  avvisava  che  con 
r  aiuto   di   un   qualche   Mume  si  fosse  quel 
fanciuUo   rifuggito    ad   essa,  il  tenne  denti  o 
nascosto  e,  venuta  poscia  la  notte»  il  mandò 
ad  Argo  celatamente.  In    questa  guisa  tolto 
Arato  e  scampato  dal  pericolo,  s' ingenerò  to-  \ 

sto  in  esso  e  andò  crescendo  pure  insieme  col- 
Teti  un  fiero  ed  ardente  odio  contro  i  tiranni. 
£  venendo  allevato  in  Argo  nobilmente  pres- 
so gli  ospiti  ed  amici  del  di  lui  patire  e 
veggeodosi  crescere  in  buona  complesirìone  e 
in  grande  statura»  si  diede  agli  esercizii  della 
palestra,  onde  poi  combattè  in  tutte  e  ein- 
.<jue  le  maniere  di  giiu>clù  e  otienae  <;orone. 
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£  di  fatto  ben  appare  ce*  di  Ini  simulacri 
una  certa  idea  atletica;  e  Tana  contegnosa 
e  reale  dell*  aspetto  suo  non  è  gii  in  tutto 
aliena  dalla  voracità  appunto  degli  atleti  e 
dalla  lor  marra.  Per  la  qual  cosa^  meno  for- 
se che  non  conveniva  ad  un  personaggio 
politico^  attese  egli  allo  studio  dell'  eloquen- 
za»  quantunque  giudicato  venga  eh*  ei  stato 
sia  pili  facondo  nelF  arte  del  dire,  che  non 
pare  ad  alcuni^  ciò  argomentandosi  da'  di 
lui  Commentarii,  che  pure  ha  scritti  di  rim- 
balzo ed  alla  sfuggita^  servepdosi  dei  voca- 
boli usuali  e  comuni.  In  progresso  di  tempo 
Dioia  ed  Aristotele  il  dialettico  tramarono 
insidie  ad  Abantida,  il  quale  era  solito  d'  in- 
tervenire ogni  giorno  alle  dispute,  che  fd- 
ceano  eglino  in  piazza,  e  di  contendere  pu* 
re  insieme  con  loro,  avendolo  indotto  eglino 
stessi  ad  un  cosi  fatto  intertenimento^  e  gli 
tolsero  la  vita.  Essendo  quindi  subentrato  nel 
dominio  Pasea,  il  padre  di  Abantida,  fu  pu- 
re ucciso  a  tradimento  da  rficocle^  che  si 
fece  anch'  egli  tiranno.  Raccontano  che  co- 
stui simigliantissimo  era  di  aspetto  a  Perìan- 
dro«  figliuolo  di  Cipselo,  siccome  Oronte 
persiano  ad  Alcmeone  di  Anfiarao  e  ad  Ettore 
quel  giovane  lacedemonio^  il  quale  secondo 
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elò  elle  ne  riferisce  Mtrsilo^  cdpestatò  Ten* 
ne  dalla  calca  delle  persone,  che»  quando 
seppero  una  tale  simiglianzai  concorreva* 
no  a  vederlo.  Nicocle  pertanto  dopo  quattrd 
mesi  di  tirannide,  nei  quali  assai  maltrattata 
aveva  la  città,  era  in  pericolo  di  perdere  la 
città  stessa  per  le  insidie,  che  gli  si  tende- 
*vano  dagli  Etolii.  In  questo  mezzo^  essendo 
già  Arato  neir  adolescenaa,  tenuto  era  i& 
gran  credito  sì  per  la  nobiltà  de'  natati  e  sì 
ancora  per  lo  suo  spirito,  il  quale  si  faccr 
.va  conoscere  non  piccolo  ed  infingardo,  ma 
grave  e  accompagnato  da  un  sentimento  fer* 
mo  e  sodo  al  di  sopra  deir  età  sua.  Per  la 
qual  cosa  coloro,  che  stati  erano  esiliati, 
tenevano  la  mira  principalmente  sovr^  esso, 
e  Nicocle  non  triiscnrava  già  i  di  lui  anda- 
snentì,  ma  di  nascosto  considerando  ne  sta* 
Ta  e  osservando  le  mosse,  non  perchè  te- 
messe che  fosse  ei  per  accingersi  a  vemmi 
impresa  di  tanto  ardire  e  per  esporsi  a  un 
eì  gran  pericolo,  ma  perchè  aveva  sospetto 
eh'  ei  trattasse  coi  re,  che  stati  erano  amici 
■ed  ospiti  del  padre  suo:  e  veramente  Arato 
avea  preso  ad  incamminarsi  per  questa  via* 
se  non  che  quando  poi  vide  che  Antigono 
ad  onu  delle  promeste  fatte  negligenuva  la 
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coM  e  lascuTa  scorrere  il  tempo,  e  elie  le 
speranze,  che  gli  Tenivaco  dall'  Egitto  e  da 
Tolomeo»  troppo  erano  lontane,  deliberò  di 
abbattere  da  se  solo  il  liranno.  Comunicò 
prioumente  la  sua  deliberaaione  ad  Aiisto- 
maco  e  ad  Ecdelo,  dei  quali  era  quegli  esule 
di  Sieione  e  questi  Arcade  era  e  di  M^a* 
lopoli,  nomo  filosofo  ed  operoso^  che  in  Atene 
avuta  aTcya  familiarità  eoa  Archesiao  acca* 
demico.  Accolto  avendo  questi  due  con  animo 
pronto  e  volonteroso  una  tal  deliberauooe^ 
egli  poscia  abboccosM  pure  cogli  altri  esuli, 
pochi  de'  quali,  vergognandosi  di  rìnunaiare 
a  quella  speranza»  si  unirono  all'  impresa  eoa 
lui  :  ma  i  pih  si  studiavano  anzi  di  distome 
Arato,  come  troppo  lenMraiio  per  non  avere 
sperienza  delle  faccende  (i).  Nel  menire  per- 
tanto eh'  ei  divisava  di  occupare  un  qualche 
luogo  sul  territorio  di  Sieione»  donde  mo- 
vendosi, a  portare  andasse  la  guerra  al  ti- 
ranno^  giunse  in  Argo  un  uomo  appunto  di 
Sieione,  che  fuggito  era  di  carcere  ed  era 
fratello  di  Senocle,  uno  degli  esiliati.  Co- 
stuì,  condotto  ad  Arato  da  Senocle  stesso, 
^li  raccontò  come  il  sito  del  muroj  da  esso 

.    (i)  Di  ÙMù  Arato  a^a  avfva  fSìmà  rmkt^  t»mkr 
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tcayalcAta.  nello  scampare^  era  al  di  dentro 
quasi  eguale  al.  terreno,  che  ivi  si  soUeYaya 
alto  e  petroso,  e  come  Y  alteusa  al  di  fuori 
non  era  già  tanta    ch^  arri?ape  non.  vi  por 
tessero  agevolmente  le  scale.  Quando  Arato 
udite  ebbe  tai  eose^  mandò  Senta  e  Tecno* 
ne»  due  servi  ^^^f  insieme   con  Senocle    a 
riconoscere  il  muro,  determinato  avendo  di 
voler  nascosamente,  se  mai  gli  fosse   possi- 
bile, e  con  incontrare  un  solo  pericolo,  ar^ 
rischiare  tutto  speditamente,  an^i^hè  eoo  una 
lunga  guerra  e  con  aperte  battaglie  metter* 
ai  ei,  che  privato  era,  a  cozzarla  contro  ui^ 
tiranno*  Ritornata  ^sendo  poi  Senocle   do» 
jpo  aver  preae  le  misure  del  muro  e  riferito 
avendo  che  il  sito  non  era  per  natura   sua 
inaccessibile^  né  difficoltoso,  ma  che  ben  ii^ 
centrata  si  sarebbe  difficoltà  in  voleryisi  a<> 
costare   di  nascosto  per   cagione   di   alcuna 
cagnoleui»  che    aveva  un   certo   ortolano,  i 
quali,  piccioli  com'  erano,  eraoo  pure  inso- 
lenti e  riottosi  oltremodo,  né    si   lasciavano 
punto  ammansare.  Arato  si  accinse  tosto  al- 
l' impresa.  Per  ciò,  che  spetta  al  provvedersi 
di  armi,  cosa  già  ella  era    in    quel   tempo, 
che  comunemente  faceasi,  mentre  tutti,  per 
così  dire,  si  moleatavano  allora  con  latrocinii 
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e  con  incuraioni  reciproche  è  per  ciò,  che 
spelta  alle  scale,  contratte  furono  alla  sco^ 
perù  da  Ettfranore  legnaiuolo^  cbe,  sebbe- 
ne DUO  fosse  anch'  ei  def  banditi,  pure  in 
riguardo  all'  arte,  eh'  ei  professava,  potè  for* 
marie  senta  destar  quindi  sospetto  veruno^ 
Ognuno  degli  amici  di  Arato,  che  erano  in 
Argo,  gli  somministrò  ahneno  dieci  uomini, 
ed  egli  armò  trenu  de'  proprii  suoi  lami* 
gìiari;  e  col  mezzo  di  Senofilo^  capo  di  la«* 
droni^  assoldò  un  picciolo  numero  di  soldati 
mercenarii,  fra'  quali  Ai  sparsa  voce  che  an<* 
drebbero  sul  territorio  di  Sicione  a  menare 
via  le  cavalle  del  re:  e  inviati  furono  in^ 
ttanzi)  per  la  maggior  parte  separatamente^ 
alla  torre  di  Polignoto  con  ordine  di  aspetr 
tare  quivi  Arato.  Egli  inviò  pure  innanzi 
Cafesia  spedito  e  succinto  con  altri  quattro, 
i  quali  andar  dovevano  la  notte  da  quell'  or- 
tolano, dicendogli  di  essere  viaggiatori,  e^ 
come  accolti  da  lui  fossero  ad  albergar  ivi, 
il  doveano  chiudere  dentro  insieme  coi  ca- 
ni; perocché  non  vi  era  altra  via,  per  cui 
passare  si  potesse.  E  così  mandate  furono 
innanzi  su  carri  ben  anche  le  scale,  che, 
fatte  essendo  di  pezzi,  che  si  sconnettevano, 
cacciate-  e  nascoste  furono  in.  certe  misure 
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da  frumento.  Intanto  comparir  sì  videro  in 
ArgQ  alcune  spie  di  Micode,  le  <]uali«  per 
quel  che  dicevasi,  giravano  intorno  senza  ma«* 
nifestarsi  e  osservavano  gli  andamenti  di  A* 
rato.  Questi  uscito  fuori  di  buon  mattino  e 
facendosi  a  tutti  vedere^  s' intertenne  nella 
piazza  insieme  cogli  amici.  Indi  andato  ad 
ungersi  nel  ginnasio,  e  tolti  seco  dalla  pa- 
lestra alcuni  di  quei  giovani,  che  soliti  era**» 
no  di  bere  e  di  spassarsi  con  esso«  tornos- 
itene  a  casa:  e  poco  dopo  videro  de'  suoi  fa« 
mlgliari  pur  nella  piazza  chi  portare  ghir- 
lande, chi  comperare  fiaccole  e  chi  abboc- 
carsi con  quelle  femminucce,  che  costuma*- 
vano  di  cantare  e  suonar  di  flauto  a'ban^ 
chetti,  le  quali  cose  tutte  veggendo  quegli 
esploratori,  ingannati  restavano  e  diceano,  rì- 
dendo fra  loro,  che  non  vi  era  al  certo  nulla 
di  pih  timido  di  un  tiranno,  se  anche  Ni- 
coclej  che  pur  aveva  una  sì  gran  città  e  una 
tanta  possanza,  temea  nondimeno  di  un  gio- 
vinotto,  che  consumava  nelle  voluttà  e  beve^ 
rie  giornaliere  ciò,  che  servire  gli  doveva  a 
mantenersi  nell'  esilio  suo.  Così  ingannati  essi 
adunque  in  questo  lor  falso  pensare,  anda- 
rono via.  Ma  Àrato^  uscito  fudri  subitamente 
dopo  desinare  a  unitaci  a  quei  soldati^  che 
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erano  aUa  torre  di  Poligooto,  li  menò  a  Ne^ 
mea»  dove  maDÌfeatò  alla  moltiiudine  T  im- 
presa da  farsi.  Primameaie  fec'  egli  promesso 
ed  esortazioiii,  e^  dato  per  contrassegno  A« 
pollo  propiaio»  andava  innanzi  alla  yolu  del« 
la  città,  ora  affretundo  ed  ora  allentando  il 
cammino  per  tenere  in  quel  viaggio  una  giu« 
sta  misura  col  giro  della  luna,  acciocché  po- 
tesse goderne  il  lume  per  istrada  e  trovarsi 
air  orto  presso  del  muro  nel  tramontare  di 
essa.  Di  là  vennegli  incontro  Cafesia,  avvi- 
sandolo che  avea  bensì  rinchiuso  dentro  V  or- 
tolano, ma  che  non  gli  era  venuto  fatto  di 
avere  i  cagnoletti,  perchè  balzati  erano  fuori 
anticipatamente.  Essendosi  quindi  per  la  mag- 
gior parte  perduti  di  coraggio  quei,  ch'era* 
no  con  Arato^  e  facendogli  istanza  che  de- 
sister volesse,  egli  li  confortava  e  mostrava 
di  essere  per  condurli  addietro,  se  quei  cani 
dato  avesser  loro  troppa  molestia.  Nel  tempo 
stesso  mandati  avendo  innanzi  quei^  che  por- 
tavano le  scale,  dei  quali  erano  capi  Ecdelo 
e  Mnasiteo,  egli  pure  tenea  lor  dietro  a  lenti 
passi,  mentre  già  i  cani  col  maggior  loro 
sforzo  abbaiavano  e  còrreano»  seguitando  Ec- 
delo e  i  di  lui  compagni.  Ciò  nulla  ostante 
mcoostaronsi  eglino  al  muro  e  vi  appoggiarono 
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eòn  tutta  sicuresza  le  scale*  ComiDciando  i 
primi  a  salir  su,  avvenne  che  quegli^  a  cui 
spettava  di  far  la  guardia  mattutina,  passava 
per  di  là  con  un  campanello,  con  molte  fiac* 
cole  e  con   ìstrepito   fatto  da  quelli,  che  il 
seguitavano.  Coloro  pertanto,  eh'  erano  sulle 
scale,  si  restrinsero  allora  quivi,  né  fu  loro 
.  difficile   il   tenersi   occulti,  ma  ben  corsero 
poscia  estremo  pericolo  al  passare  di  un'  al- 
tra guardia,  che  a  rincontro  veniva  di  quella 
prima.  Pure»  oltrepassata  essendo  anche  que* 
sta   senaa  venire   essi   scoperti,  subitamente 
Ecdelo  e  Mnasiteo  salirono  primi  sul  muro, 
e  postisi  dall'  una  e  dall'  altra  parte  ad   oc«- 
cupar  la  strada,  mandarono  Tecnone  ad  A- 
rato  per  fargli  istanza  che  s' affrettasse.  Non 
v'era  già  lungo   tratto  dall'orto  al  muro  e 
alla  torre^  nella  quale  teneasi  per  guardia  un 
gran  cane  da  caccia.  Questo  cane,  o  per  es- 
sere per  sua   natura   infingardo  o  per  avere 
troppo  aCEaticato  nel  d)  precedente^  non  senti 
punto  quelli,  che  scalavano  ir  muro,  ma  de* 
stato  dai  cagnoletti  dell'ortolano,  che  abbaia** 
vano  giU,  si   mise   ad   abbaiare  ancor  esso 
prima  con  una  voce  bassa,  cupa  e  indistinta^ 
e   poi  (in   sentir  la   gentCj  che   passava  da 
presso  )  con  un  tuono  forte  e  violento,  on^^ 
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tutto  <{uel  luogo  muouava  intorno  éì  strepl-^^ 
tosi  latrati)  t^osicchè  la  sentinella,  eh'  era  a) 
jii  là,  domandò,  forte  gridando,  al  cacciatore 
contro  qual  persona  abbaiasse  il  cane  cosi 
aspramente  e  se  v'era  nulla  di  nuo?o,  ed 
egli  rispose  daUa  torre^  che  non  yi  era  nulla 
da  temere  e  che  il  cane  irriuto  si  era  al 
lume  di  quei,  che  giravano  in  guardia  della 
muraglia  e  allo  strepito  del  campanello,  ha 
udire  queste  parole  diede  coraggio  grandìs* 
simo  ai  soldati  di  Arato>  i  quali  da  ciò  ar* 
gomentatano  che  quel  cacciatore  a  parte  fos-* 
se  deir  impresa  e  però  nascondesse  in  tal 
modo  la  cosa,  e  che  vi  fossero  pur  molti  al- 
tri nella  città,  che  avrebbero  loro  cooperato. 
Ma,  quando  giunti  furono  al  muro,  ben  gran-» 
'de  era  il  rischio,  in  cui  si  trovavano^  an- 
dando in  lungo  la  faccenda,  perocché  le  scale 
non  si  reggevano,  se  non  salivano  essi  ad  uno 
;ad  uno  e  bel  bello,  e  1'  ora  dava  pur  fretta, 
cantando  già  i  galli  ed  essendo  già  per  so^ 
pfavvenire  coloro,  che  qualche  cosa  portar 
solcano  dalla  campagna  al  mercato.  Quindi 
è  che  Arato  si  diede  premura  di  salire,  do- 
poché saliti  erano  quaranta  uomini  soli,  e^ 
^aspettatine  poscia  alcuni  altri  pochi  di  quei, 
<h' erano  ancora  a  basso^  s'avviò  all'abitazione 
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del  uranno  e  al   pretorio,  dove  la  notte  in 
guardia  stavano  i  soldati  mercenari!,  e,  fat* 
tosi  tosto  loro  addosso  e  presili  tutti  senza 
ucciderne  alcuno,  mandò  subito  a  chiamare 
fuori  delle  loro  case  gli  amici  suoi.  Essendo 
^questi  da  ogni  parte  concorsi,  già  incomin-* 
ciava  il  giorno  a  rispleudere  e  il  teatro  pie^ 
no  era  di  gente  ivi  unitasi,  perplessa  e  sos- 
pesa  intorno    ali*  incerta    voce,   che    udiva, 
senza  sapere  nulla  di  chiaro  sopra  ciò,  che 
faceasi,  sinché  fatto  non  si  fu  avanti  un  ban« 
ditore,  che  disse  come  Arato  di  Clinia  invi- 
tava alla  libertà  i  cittadini.  Allora  credendo 
essi  che  fosse  al  fin  giunto  ciò,  che  da  gran 
tempo   aspettavano,  corsero  impetuosamente 
ed  in  folla  alle  porte  del  tiranno  e  vi  ap- 
piccarono il  fuoco.  St  grande  fu  pertanto  la 
fiamma,  che  si  levò  neir  abbruciarsi  quell'  a- 
bitazioue,  che  veduta  fu   perfino  a  Corinto, 
onde  'mancò  poco   che  i  Corintii,  stupefatti 
per   una   tal   cosa,  non   accorressero  a  dare 
soccorso.  Nicocle  pertanto,  uscito  fuori  per 
certi  cuniculi,  fuggissi  dalla  città  occultamen-^ 
te,   e  i  soldati  di  Arato  insieme  co'Sicionit 
esùnsero  allora  il  fuoco  e  si  diedero  a  sac- 
cheggiare il  palagio.  Me  Arato  vietò  già  loro 
«ina  tal  cosa:  ma,  tolte  1* altre  ricchezze,  che 
voL.  XII  i8 
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tuttavia  restavano  di  ragione  dei  tiraoni^  le 
mise  a  comune»  distribuendole  a'  cittadini. 
Non  vi  fu  poi  alcuno  né  fra  gli  assalitori, 
né  fra*  nemici,  che  restasse  morto  e  neppnr 
ferito,  ma  la  fortuna  conservò  pura  quell'  im* 
presa  e  affatto  incontaminata  da  sangue  .ci- 
vile. Quindi  Arato  ritornar  fece  gli  sbanditi, 
tanto  quelli  scacciati  da  Nicocle  ed  erano 
Ottanta,  quanto  quelli  scacciati  da' tiranni  an* 
tecessori  ed  erano  non  meno  di  cinqnecen* 
to,  i  quali  andati  erano  vagando  lontano  dalla 
patria  per  lo  spazio  di  cinquant'  anni  alF  ìu- 
circa.  E  tornati  essendo  poveri  per  la  raag* 
gior  parte,  si  prendeano  quei  beni,  che  avuti 
aveano  prima,  andando  a  possesso  delle  loro 
case  e  deMoro  poderi:  ma  quindi  venne  A* 
rato  ad  avere  una  grande  angustia  di  animo^ 
veggendo  egli  insidiata  e  invidiata  la  città 
al  di  fuori  da  Antigono  per  essersi  renduta 
libera,  e  al  di  dentro  in  iscom piglio  e  in 
sedizione  fra  se  stessa.  Per  lo  che  ottimo  av- 
viso prendendo  nelle  circostanze  presenti,  la 
collegò  cogli  Achei.  E  i  Sicionii,  quantun- 
que dorici,  si  assoggettavano  di  buona  vo« 
glia  a  prendere  il  nome  degli  Achei  e  ad 
entrare  nella  loro  repubblica,  sebbene  allora 
questi  non  fossero  né  in  grande  estimazione, 
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ne  in  gran  possanza  ;  perocché  i  più  di  loro 
erano  abitatori  di  città  piccole  e  possedeano 
un  terreDo,  che  punto  buono  non  era,  né  do- 
vizioso (i),  essendo  essi  lungo  un  mare,  che 
non  ha  porto  alcuno  e  che  in  'molti  luoghi 
va  a  battere  nel  continente  fra  rocce  sco- 
scese. Ma  questi  medesimi  Achei  ben  mo- 
strato hanno  essere  insuperabile  la  forza  dei 
Greci,  ogni  volta  che  vi  si  trovi  buon  or- 
dine e  unanimità  e  capitano  assennato;  con- 
ciossiaché,  quantunque  non  fossero  eglino 
da  contarsi,  per  cosi  dire,  per  nulla  in  quanto 
all'antico  valore,  onde  fiorivano  i  Grecia  e 
non  avessero  in  allora  tutti  insieme  neppur 
la  possanza  di  una  sola  città  ragguardevole, 
ciò  nulla  ostante  colla  buona  direzione,  colla 
concordia  e  col  sapere  non  pure  astenersi  dal 
portare  invidia  a  chi  primeggiava  in  virtii, 
ma  di  pih  essergli  beo  anche  obbedienti  e 
andargli  dietro,  non  solametite  conservarono 
liberi  se  medesimi  in  mézzo  a  cittadi,  a  pos- 
sanze e  a  tirannidi  così  grandi,  ma  libera- 
rono altresì  e  salvarono  la  maggior  parte 
degli  altri  Greci.  Per  ciò  poi»  che  spetta  ai 
di  lui  costumi,  era  egli  politico,  magnanimo 
e  attento  alle   cose  pubbliche  piii  che  alle 

(i)  Sulla  costa  ocddeatalc  del  Peloponneso. 
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private  e  severo  odiatore  de'  tiranni ,  e  il 
termiDe,  qh' ei  si  prefiggeva  sempre  dell' ini- 
micizia sua,  non  era  altro  che  il  vantaggio 
pubblico,  onde  pare  che  stato  egli  sia  non 
così  esatto  -amico  e  costante,  com'era  ne- 
mico mansueto  e  placabile,  volgendosi^  $e^ 
condo  r occasione,  or  all'una  or  all'altra 
parte  in  grazia  della  repubblica:  e  dal  con- 
sentimento comune  de' popoli,  dalle  società 
delle  cittadi,  dal  sinedrio  e  dal  teatro  ad  una 
sola  voce  diceasi  che  Arato  di  nuli'  altro  in- 
vaghito non  era  che  dell'  onesto  e  del  bello 
e  che,  in  quanto  all'  entrare  apertamente  in 
guerra  e  in  battaglia^  pusillanimo  era  e  dif- 
fidente, ma  in  quanto  al  maneggiare  affari 
nascosamente  e  al  tessere  trame  occulte  con- 
tro città  e  contro  tiranni  uomo  era  scaltris- 
simo. Quindi  è  che,  avendo  egli  felicemente 
eseguile  molte  imprese  di  quelle^  che  non 
erano  da  sperarsi,  per  avere  in  esse  avuto 
coraggio,  sembra  per  contrario  che  per  trop- 
pa sua  circospezione  gliene  sieno  -  riuscite 
male  pur  molte  di  quelle^  che  di  leggieri 
poteano  riuscirgli  bene;  imperciocché  non 
solamente  la  vista  di  alcuni  animali,  per  quel- 
lo ohe  appare,  perspicace  è  in  fralle  tene- 
bre e  di  giorno  poi  resta  cieca  per  l' aridità 
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e  tenuità  dell'  umore,  eh'  è  d'  intonio  all'  oc- 
chio e  che  però  non  può  sofferire  il  mesco* 
lamento  della  luce^  ma  vi  ha  altresì  negli 
uomini  una  certa  sagacità  e  prudenza,  che 
nelle  imprese  scoperte  e  pubblicate  facilmeu^ 
te  si  mette  per  sua  natura  iu  costernazione, 
quando  in  quelle  coperte  e  nascoste  piena  è 
di  ardimento.  Una  tale  inegualità  nelle  buo- 
ne indoli  e  generose  pruvieae  da  mancanza 
di  ragionamento  filosofico,  per  la  qual  man- 
canza si  produce  in  esse  la  virtii  senza  l'aiu- 
to della  scienza^  siccome  frutto,  che  nasca 
da  per  se  stesso  e  senza  coltura:  e  qtieste 
cose  ben  possono  essere  messe  in  chiaro  co- 
gli esempi. 

Arato  pertanto,  dopo  di  avere  collegato  se 
medesimo  e  la  città  sua  cogli  Achei,  a  mi- 
litare diedesi  nella  cavalleria^  e  in  grazia  del- 
l' obbedienza,  eh'  ei  prestava  ai  comandanti^ 
era  molto  amato  da  essi  ;  perocché,  quan* 
tunque  apportato  avesse  egli  ben  grande 
vantaggio  alle  comuni  faccende  col  proprio 
suo  credito  e  colle  forze  della  patria  sua, 
nulladimeno  si  sottommetteva  egli  sempre, 
come  semplice  soldato  volgare,  al  condottiero 
degli  Achei,  chiunque  si  fosse,  o  dimeo  o 
tritense   o   di   una  iqualch' altra   città  ancor 
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piit  picciola.  Mandati  poi  esaendogli  in  dona 
dal  re  Tolomeo  Tenticinq[ne  talenù,  et  li  ac- 
cettò e,  acceitati  che  li  ebbe,  distriboìlli  ai 
anoì  conciuadini  poderi  si  per  akii  osi  e 
ai  per  riscattare  i  prigionieri  di  guerra.  £ 
poiché  coloro,  che  stati  erano  esiliati,  im- 
placabili erano  in  travagliare  i  possedito- 
ri dei  loro  beni,  e  la  città  correa  quindi 
pericolo  di  andare  tutta  aossopra.  Arato, 
reggendo  che  la  sola  speransa,  che  rima- 
neva, neir  umanità  era  di  Tolomeo,  prese 
a  navigare  per  andarsene  a  pregare  quel  re, 
che  somministrar  gli  volesse  danari,  onde 
pacificare  le  controversie.  Salpò  adunque  da 
Metune  al  di  sopra  di  Malea,  come  fosse  indi 
per  correre  dirittamente  all'Egitto*  fifa,  ce- 
dendo il  piloto  al  vento  gagliardo,  che  si 
levò,  e  ai  flutti,  che  veniano  dall'  alto  mare, 
e  trasporuto  essendo  in  vece  ad  altra  parte, 
a  grati  fatica  approdò  ad  Adria,  paese  nemico, 
perocché  sotto  il  dominio  era  di  Antigono, 
che  vi  teneva  guernigione*  Per  la  qual  cosa 
brigandosi  Arato  di  sottrarseue«  prima  di 
venire  scoperto,  scese  a  terra  e»  abbandonata 
la  nave,  aliontanossi  dal  mare,  avendo  seco 
limante,  uno  degli  amici  suoi:  e,  gittati 
essendosi  entrambi  in  cui  certo  luogo  selvoso. 
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passarono  quivi  la  ooue  con  gran  disagio^ 
Poco  dopo  che  Arato  uscito  si  fu  di  nave,  vi 
sopraggiunse  a  cercarlo  il  comandante  della 
guernigioncy  ma  costui  ingannato  Tenne  dai 
servì  dello  stesso  Arato»  i  quali  stati  erano 
ammaestrati  di  dire  che  Arato  si  era  tosto 
fuggito,  navigando  alla  volta  di  Eubea.  Quel 
comandante  pertanto  dichiarò  per  cose  ne- 
miche la  nave,  i  servi  e  quant*  altro  vi  era 
sopra,  e  si  ritenne  tutto..  Dopo  non  molti  gior- 
ni, trovandosi  Arato  in  gran  perplessitii,  gli 
avvenne  una  buona  avventura,  accostata  es- 
sendosi una  nave  romana  a  quel  luogo  ap- 
punto, dov'  egli  ora  poggiava  in  alto  a  spe- 
colare^  ora  se  la  passava  entro  nascondigli. 
Questa  nave  portavasi  alla  Siria:  e  Arato 
vi  s' imbarcò»  persuaso  avendone  il  governa- 
natore  di  trasportarlo  sino  in  Caria ,  e  tras- 
portato di  fatto  vi  fu  ad  onta  di  non  mino- 
ri pericoli,  che  di  bel  nuovo  a  incontrar 
ebbe  sul  mare.  Passato  quindi  dopo  lungo 
spazio  di  tempo  dalla  Caria  in  Egitto,  ab- 
boccossi  col  TCg  il  quale  aveva  già  disposto 
l'animo  in  di  lui  favore,  siccome  quegli, 
che  stato  era  ben  coltivato  da  Arato,  da  cui 
ricevute  aveva  dipinture  e  tavole,  mandategli 
dalla  Grecia;  imperciocché  Arato^  che  aveva 
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io  queste  cose  un  discernimento  squisito , 
raccoglieva  e  acquistava  sempre  de'  lavori 
eccellend,  principalmente  di  quei  di  Panfilo 
e  di  MelantOf  e  glieli  mandava,  essendo  in 
quel  tempo  tuttavia  in  auge  la  gloria  del* 
r  eleganza  sicionia  e  della  buona  maniera  di 
dipingere,  che  in  quel  paese  si  ilsava,  nel 
qual  solo  conservato  erasi  il  bello  di  que- 
st'  arte  puro  e  incontaminato,  di  modo  che 
anche  Apelle^  quell'Àpelle  cotanto  ammirato, 
andossene  là  e  si  mise  sotto  quei  valentuo- 
mini, dando  loro  in  mercede  un  talento,  non 
tanto  per  avere  bisogno  di  essere  da  loro 
ammaestrato  in  quell'  arte,  quanto  per  par- 
tecipare del  loro  credito.  Quindi  è  che  aven- 
do Arato,  quando  messa  ebbe  la  patria  sua 
in  libertà,  distrutte  subito  le  altre  immagini 
de' tiranni,  sopra  quella  poi  di  Aiistrato,  il 
quale  fiori  a'  tempi  di  Filippo,  stette  consul- 
tando per  beo  lunga  pezza;  imperocché  que- 
sto Aristrato  stato  era  dipinto  da  tutti  i  di- 
scepoli di  Melanto  presso  un  carro,  che  por- 
tava la  Vittoria,  nella  qual  dipintura  aveva 
posta  mano  anche  Apelle  medesimo,  come 
racconta  Polemone  Periegete-  Era  quest'  ope- 
ra veramente  ammirabile,  cosicché  Arato  al- 
lora piegato  fu  dalla  squisitezza  dell'  arte  ;  ma 
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indotto'  poscia  dall'odio,  che  portava  a' tirao- 
li, ordinò  che  abolita  fosse*  Narrano  però 
che  il  pittore  Nealce,  il  quale  amico  era  di 
Arato,  si  mise  piangendo  a  intercedere  per 
essa,  e,  non  essendogli  venuto  fatto  di  per- 
suaderlo, gli  disse  che  d' uopo  era  di  guer- 
reggiare contro  i  tiranni  e  non  contro  le  lo- 
ro cose.  Lasciamo  adunque  stare^  soggiunse, 
il  carro  e  la  f^Utoria,  ed  io  ti  rimoverò  to^ 
sto  Aristrato  da  quella  tavola.  Avendogli 
Arato  condisceso,  Nealce  scancellò  Aristrato 
e  in  luogo  di  esso  vi  dipinse  solamente  una 
palma,  non  avendo  coraggio  di  aggiungervi 
alcun'  altra  cosa.  Dicesi  per  altro  che  i  piedi 
dell'  abolito  Aristrato  'occulti  rimasero  sotto 
del  carro.  Per  queste  cose  adunque  Arato 
acquistata  si  avea  già  da  prima  l'affezione  di 
quel  re:  e  da  che  poi  data  gli  ebbe  prova 
di  se  col  trattare  con  esso,  vie  maggiormente 
insinuossi  nella  di  lui  grazia  e  ottenne  in 
dono  per  la  città  sua  cento  e  ottanta  talenti. 
Toltine  egli  seco  quaranta,  subitamente  par- 
tissi alla  volta  del.  Peloponneso  :  e,  in  quanto 
agli  altri,  il  re  li  divise  in  rate  e  glieli  man- 
dò poscia  di  mano  in  mano.  Ella  fu  cosa 
ben  grande  pertanto  l'avere  Arato  procac- 
ciati ai  auoi  cittadini  cotanti  danari,  quando 
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gli  altri  comandanti  ed  oratori  popolari  per 
uoa  picciola  porzione,  che  ne  ricevessero  dai 
re,  violavano  la  giustizia  e  in  servitù  mei* 
teano  e  davano  in  mano  ai  re  medesimi  1q 
proprie  città. ,  Ma  cosa  fu  ancora  maggiore 
r  essersi  con  quei  danari  disciolta  la  contro- 
versia,  che  aveaoo  i  poveri  contro  de'  ricchi 
e  stabilita  la  concordia  e  apportata  salute  e 
sicurezza  al  popolo  tutto.  Era  pur  ammira- 
bile anche  la  moderazione  di  questo  perso- 
naggio in  un  tanto  potere,  che  avea;  imper- 
ciocché stato  essendo  eletto  egli  solo  per 
conciliatore  e  per  arbitro  affatto  indipendente 
nelle  cose  degli  sbanditi,  ciò  addossare  non 
si  volle,  ma  trascelse  unitamente  a  se  quin- 
dici altri  personaggi,  insieme  coi  quali  dopo 
molta  fatica  e  grandi  brighe  stabilì  finalmeuu 
amicizia  e  pace  iu  fra'  cittadini.  Per  le  quali 
cose  non  solamente  eglino  tutti  in  comune 
gli  rendettero  quegli  onori,  che  gli  si  coo^ 
Teniano,  ma  ben  anche  gli  sbanditi  in  par- 
ticolare gli  eressero  una  statua  di  rame  con 
quest'epigrafe  in  versi  elegiaci: 

Xa  fama  de'  consigli^  delT  imprese^ 

Del  valor  che  questi  ebbe  a  prò  de*  Greci j 
Infine  assegni  di  Ercole  si  stese. 
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Ma  noi  che  per  t^  fatto  abhiam  ritorno^ 
jirato,  ergemmo  qui  V  immagin  tua 
Per  la  yirtii  e  giustizia^  ond'eri  adorno^ 
Di  un  salvator  l'immagine  con  quelle 
De'  salvatori  Dei}  poiché  egual  sorte 
Desti  alla  patria  e  dive  leggi  e  belle. 

Eseguite  cosi  avendo  Arato  si  fatte  cose,  si 
rendè  superiore  aU' invidia  dei  cittadini  col 
mezzo  delle  beneficenze.  Ma  il  re  Antigono» 
avendone  dispiacere  e  afflizione  e  volendo  o 
farselo  amico  interamente  o  metterlo  in  vista 
cattiva  presso  Tolomeo^  oltre  le  altre  gen- 
lilezze^  che  gli  ixsò,  quantunque  Arato  non 
le  desiderasse  gran  fatto,  sacrificando  in  Co* 
rinto  agli  Dei,  mandò  parte  delle  vittime  ad 
esso  in  Sicione,  e  a  cena,  dov'  erano  molti 
.  convitati,  alzando  in  mezzo  ad  essi  la  voce. 
Io  mi  credeva,  disse,  che  questo  giovane  si- 
cionio  fosse  solamente  di  un  naturale  libero 
e  franco  e  affezionato  a  suoi  cittadini,  ma 
e*  mi  pare  al  presente  eh'  egli  sia  giudice 
ben  idoneo  delle  maniere  del  vivere  e  degli 
affari  dei  re.  Imperciocché  per  lo  addietro 
ci  aveva  egli  in  dispregio^,  tenendo  gli  oc- 
chi sulle  speranze,  che  gli  ventano  dal  di 
fuori^  e  ammirava  le  ricchezze  dell'  Egitto,. 


Digiti 


zedby  Google 


284  ▼"A 

decantare  sentendomi  gli  elefanti^  le  flette 
e  le  regie  sale  ;  ed  ora  veduto  avendo  in^ 
ternamente  tutte  quelle  f oc  cernie  e  conosciu^ 
to  che  altro  non  sono  che  una  tragedia  e 
una  scenica  decorazione^  dato  si  è  a  noi 
dei  tutto.  Io  stesso  però  di  buona  voglia  lo 
accetto  e  stabilito  ho  di  sentirmene  in  ogni 
cosa  e  Viglio  che  voi  pure  lo  reputiate  a- 
m/co.  Gr  io vidiosi  allora  e  i  malevoli,  tolte 
per  pretesto  queste  parole,  anda?aoo  a  gara 
fra  loro  in  iscrivere  a  Tolomeo  assai  cose 
e  disaggradevoli  contro  di  Arato^  cosicché 
Tolomeo  mandò  a  richiamarsene  eoo  Arato 
medesimo:  nelle  amicizie  adunque  de' tiranni 
e  dei  re  verso  di  esso,  agitate  da  controver* 
8Ìe  e  da  un  affetto  ardente  e  geloso,  tanto 
ìnsinuossi  l' invidia  e  la  malignità.  Ora  slato 
essendo  Arato  per  la  prima  volta  eletto  co- 
mandante dagli  Acheit  andò  a  saccheggiare 
Locride,'  che  è  posta  a  rincontro,  e  Calido-» 
pia,  e,  avviatosi  poscia  con  diecimila  soldati 
a  soccorso  de'  Beoziìj  vi  giunse  dopo  la  hat- 
taglia  9  nella  quale  furono  essi  vinti  dagli 
Etolii  presso  Cheronea  coUa  morte  di  Aheo- 
crìto  loro  comandante  e^  di  mille  soldati. 
Ma  r  anno  dopo  creato  di  bel  nuovo  co^ 
mandante,  si  accinse  all'impresa  di  espugnare 
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rAcrocorinto  per  beaetizio  non  già  de'Si- 
cionii  e  degli  Achei  solamente^  ma  de' Greci 
tutti,  volgendo  io  pensiere  di  scacciare  di  là 
il  presidio  de'  Macedoni  e  così  liberare  la 
Grecia  intera  da  una  specie  di  tirannide  co- 
mune. £  se  Care  ateniese,  riuscitagli  felice- 
mente una  certa  battaglia  contro  i  capitani 
del  re,  scrisse  in  Atene  al  popolo^  che  vinta 
aveva  una  battaglia,  sorella  di  quella  fatta 
in  Maratona,  ben  potrebbe  alcuno  chiamare, 
senza  ingannarsi,  questa  impresa  di  Arato 
sorella  di  quella  di  Pelopida  tebano  e  di 
Trasibulo  ateniese,  quando  uccisero  essi  i  ti- 
ranni, se  non  che  questa  di  Arato  si.  rendè 
ben  piii  chiara  e  distinta  per  essere  fatta  non 
contro  Greci,  ma  contro  un  dominio  avven- 
ticcio  e  straniero;  conciossiachè  T  Istmo,  che 
separa  i  due  mari,  attacca  e  congiunge  quivi 
il  nostro  continente^  e  TAcrocorinto,  che  è 
un  alto  monte,  levandosi  pur  quivi  in  mez- 
zo della  Grecia,  quando  abbia  guernigione, 
impedisce  e  tronca  ogni  comunicazione,  pas- 
saggio e  spedizione  entro  V  Istmo,  ed  ogni 
traffico  per  terra  e  per  mare,  e  rende  pa- 
drone d' ogni  cosa  quel  comandante,  che  vi 
tenga  presidio  ;  onde  pare  che  il  giovane  Fi- 
lippo non  già  per  ischerzOj  ma  con   verità. 
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chiamare  solesse  la  città  de*  Gorioiii  i  ceppi 
della  Grecia.  Quindi  è  che  tutti  contrasto 
faceano  per  avere  quel  luogo  e  principal* 
niente  ì  re  ed  i  potentati.  La  brama  per- 
tanto, che  Antigono  avea,  di  occuparlo  non 
era  punto  meno  intensa  della  passione^  che 
provano  i  pih  perduti  innamorati:  e  tutte  le 
cure  sue  volte  erano  in  cercare  modo,  onde 
levarlo  per  frode  a'  posseditori,  poiché  non 
avea  speranza  di  poter  ciò  fare  con  assalto 
scoperto.  Morto  essendo  però  avvelenalo  (per 
opera,  per  quel  che  si  dice,  dello  stesso  An- 
tigono) Alessandro,  da  cui  un  tal  luogo  te- 
nuto era,  e  lanuto  quindi  essendo  da  Nicea 
di  lui  moglie,  che  subentrata  era  nel  ma- 
neggio delle  faccende,  egli  le  mandò  tosto 
il  proprio  suo  figliuolo  Demetrio,  e  lusin- 
gandola con  dolci  speranze  di  nozze  reali 
(essendo  cosa  non  discara  ad  una^  donna 
maggiore  di  età  il  potere  ottenere  un  giova- 
ne per  consorte)  e  servendosi  così  di  esso, 
come  di  un'  esca,  la  prese.  Pure  non  rila- 
sciandosi già  ella  quel  sito,  ma  tenendolo 
tuttavia  custodito  validamente,  egli  facea  vi- 
sta di  non  curarsene  e  attendeva  a  festeggia- 
re le  di  lei  nozze  col  figliuolo  in  Corinto,  a 
fare  spettacoli  e  a  banchettare  ogni  giorno. 
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come  clii,  abbandonandosi  affatto  alla  voluttà 
e  all'allegrezza^  ad  altro  non  pensi  che  a 
starsene  in  ozio.  Ora  in  tempo  che  per  can- 
tar era  in  teatro  un  certo  Amibeo,  Antigono 
stesso  accompagnava  allo  spettacolo  ITiceaj 
che  portata  veniva  in  una  lettiga  regalmente 
adornata  e  tutta  esultante  era  per  quell'o- 
nore e  lontanissima  dal  pensare  ciò,  eh*  era 
per  avvenire.  Giunto  poi  essendo  dove  la 
strada  aveva  un  sentiere^  che  menava  all'  in* 
sii,  ordinò  che  Nicea  fosse  portata  al  teatro, 
ed  egli,  lasciato  Amibeo  e  lasciate  le  nozze, 
salì  air  Acrocorinto,  affrettando  il  passo  piti 
che  non  comportava  Tetà  sua.  Trovau  do- 
vendo chiusa  la  porta,  battè  col  bastone,  co- 
mandando che  gli  fosse  aperto:  e  quei  di 
dentro  gli  aprirono,  rimasti  sbigottiti  e  sor- 
presi. In  questa  maniera  impadronitisi  egli 
di  quella  rocca,  non  seppe  contener  più  se 
stesso»  ma  vinto  dall'  allegrezza,  si  diede  a 
bere  ne'  chiassi  e  per  la  piazza,  avendo  seco 
donne,  che  suonavano  di  flauto^  e  con  ghir- 
lande in  capOt  egli,  che  vecchio  già  era  e 
provate  avea  tante  e  si  grandi  rivoluzioni  di 
co^e,  andava  scarnascialando  e  prendea  per 
mano  e  salutava  tutti  quei,  ne'  quali  abbai* 
levasi.   Di  sì   fatto   modo   l'allegrezza,  che 
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sopravvenga,  sensa  essere  moderata  daDa  ra« 
gione,  sconvolge  e  mette  Y  animo  fu'on  di  se 
Slesso,  pili  che  non  fanno  il  dolore  e  la  te* 
ma.  Impadronitosi  Antigono,  come  si  è  det« 
to,  deir  AcrocorintO)  diedelo  a  guardare  a 
qaelli,  dei  quali  più  sì  fidava,  e  vi  costituì 
comandante  il  filosofo  Perseo.  Arato,  vivente 
ancora  Alessandro,  accinto  già  si  era  anche 
egli  a  quell'  impresa,  ma>  fatta  essendosi  pò* 
scia  alleanza  fra  gli  Achei  ed  Alessandro,  se 
ne  rimase.  Allora  però  vi  si  accinse  di  bel 
nuovo,  prendendone  una  tale  occasione.  E- 
ranvi  in  Corinto  quattro  fratelli  siri  di  na- 
sione,  uno  de'quali^  nominato  Diocle,  era  fra 
i  mercenarii  della  guemigione,  e  gli  altri  tre, 
furato  avendo  oro  di  ragione  del  re,  andati 
erano  in  Sicione  ad  un  certo  Egia  cambia- 
tore, di  cui  Arato  servissi  per  ciò,  che  spetta 
a  un  tal  ministero.  Diedero  'eglino  subita- 
mente parte  dell'  oro  a  quel  cambiatore,  e» 
in  quanto  al  resto,  uno  di  essi,  che  appel- 
lavasi  Ergino,  andando  d*ora  in  ora  a  tro- 
vare il  cambiatore  medesimo,  a  poco  a  poco 
lo  barattava.  Quindi  stretta  avendo  costui  fa- 
miliarità con  Egia  e  tratto  essendo  dallo 
stesso  Egia  a  ragionare  della  guernigione, 
disse  che,  saleado  e^  lassù  a  trovare   suo 
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fratello,  osservato   avea   fra'  dirupi   un    sen- 
tiero obbliquo,  che  menava  ad  un  sito,  do- 
ve il  muro  della  rocca  era  bassissimo.  Egìa 
però   quindi,  scherzando   gh,  disse:  E  duri" 
que^  o  valent*  uomo^  per  una  somma  di  oro 
SI  piccola  malmenate  voi  le  faccende  del  re, 
quando  vender  potreste  un  ora  sola  per  una 
quantità  di  danari  ben  grande  ?  E  non  sono 
forse  fatti  morire  egualmente^  se  colti  sie-' 
no^  quanto   quei  che   rubano,  quanto  quei 
che  tradiscono?  Ed   Ergino  allora  messosi 
a  ridere,  gli  promise  che  tentato  avrebbe  di 
rilevare   intorno    a   ciò   l'animo  di   Diocle; 
perocché   degli   altri  fratelli  non   si   fidava 
gran   fatto.  Pochi   giorni   dopo   ritornatosi» 
concertò  di  condurre  Arato  a  quel  sito,  dove 
il  muro  non  era  alto  più  di  quindici  piedii 
e  di  cooperargli  nell'  altre  cose  insieme  eoa 
Diocle.  Ed   Arato   promise  di  dar  loro  ses- 
santa talenti^  quando   gli   fosse  riuscita  be- 
ne  l'impresa;   e   quando   male   riuscita   gli 
fosse    e   nondimeno   gli  fosse   venuto   fatto 
di  salvarsi  insieme  con  essi,  promise  di  dare 
una  casa  e  un  talento  all'  unp  ed  altro.  Ma 
poiché    d'  uopo    era   che   i   sessanta  talenti 
depositi      fossero  presso  Egia  a  cauzione  di 
Ergino ,   Arato ,   che   nop   li   aveva   e   noo 
VOL.  xu  19 
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Toleya  trovarli  a  censo,  per  non  dare  altrui 
sospetto  verano  di  eia,  che  era  per  fare, 
depositò  io  mano  di  Egia,  in  pegno  di  un 
tale  sborso,  buona  parte  del  suo  vasellame 
e  gli  oroamenti  d' oro  di  sua  consorte  ;  im* 
perciocché  magnanimo  era  e  invaghito  delle 
belle  imprese  a  ul  segno  che,  sapendo  co- 
me Focione  ed  Epaminonda  parud  erano 
giustissimi  ed  ottimi  personaggi  soprsL  tutti 
i  Greci  per  avere  ricusati  grandi  regali  e 
non  essersi  mai  indotti  a  tradire  per  danari 
r onesto»  egli  elesse  di  spendere  occultamente 
e  profondere  del  proprio  in  così  fatte  im- 
prese, nelle  quali  sì  esponeva  a  pericolo  ei 
solo  a  prò  di  tutti,  senzachè  neppure  fosse 
loro  palese  quanto  egli  faceva.  Chi  però  non 
ammirerà  la  magnanimità  di  un  tal  perso- 
naggio e  non  prenderà  anche  presentemente 
a  cimentarsi  in  certo  modo  insieme  con  esso, 
il  quale  con  tanta  quantità  di  danaro  si  com- 
però un  s\  gran  pericolo  e  depositò  quelle 
cose,  che  tenute  sono  per  le  più  preziose, 
per  venire  introdotto  di  nottetempo  in  fra' 
uemici,  ove  dovuto  avrebbe  combattere  iti 
difesa  della  propiia  vita,  senz'aver  egli  per 
sicuro  pegno  altro,  che  la  speranza  di  cosi 
eseguire   una  bella  impresa?  Ora,   essendo 
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una  tale  impresa  pericolosa  per  se  medesi- 
ma,  renduta  fu  ancora  più  pericolosa  da  un 
cerio  errore,  che  fu  toslo  per  ignoranza  com- 
messo in  sul  %bel  principio  ;  conciossiachè 
mandato  fu  Tecnone,  il  servo  di  Arato,  per- 
chè unitamente  a  Diocle  riconoscesse  il  mu- 
roj  il  qual  Tecnone  non  avea  mai  per  lo 
addietro  veduto  Diocle,  ma  pure  si  credeva 
di  averne  ben  comprese  le  fattezze  e  V  idea 
dagl'indizii,  che^  gKen' aveva  dati  Ergino  col 
dirgli  eh'  era  di  capigliatura  crespa,  di  co- 
lore bruno  e  senza  barba.  Costui  adunque, 
portatosi  al  luogo  concertato,  eh'  era  innanzi 
alla  porta,  e  al  sito,  che  appellavasi  Ornilo, 
aspettava  quivi  £rgino>  che  giungere  doveva 
insieme  con  Diocle.  In  questo  mentre  av- 
venne che  Dionigi,  fratello  maggiore  di  Dio- 
cle e  di  ErginOi  che  punto  consapevole  non 
era  di  quella  faccenda  e  che  sembianze  avea 
simili  a  quelle  di  Diocle  stesso^  passò  a  caso 
di  là*  Tecnone  però,  mosso  dalla  simiglian- 
za,  che  ravvisava  ne'  segni  indicatigli  dal-> 
r  aspetto,  inlerrogollo  se  aveva  egli  corri- 
spondenza veruna  con  Ergino,  e  avendo  es- 
so risposto  eh'  era  suo  fratello  ,  Tecnone 
allora  credette  sicuramente  di  parlare  con 
Diocle  >  e  senza  né  chiedergli  il   nome ,  ni 
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aspettare  verun' altra  prova,  il  prese  pitr  la 
destra  e  cominciò  a  ragionargli  ed  a  inter- 
rogarlo intorno  a  ciò,  che  determinato  erasi 
con  Ergino.  Dionigi  pertanto^  accogliendo 
scaltramente  lo  sbaglio  preso  da  costui,  ac* 
consentiva  a  tutto  e,  ritornandosi  verso  la 
città,  andava  bel  bello  conducendo  innanzi 
Tecnone  col  tenerlo  in  colloquio  senza  dar- 
gli sospetto  alcuno.  Quando  arrivato  già  era 
presso  la  città  stessa  ed  era  per  mettere  le 
mani  addosso  a  Tecnone,  per  un  nuovo  ac- 
cidente s' incontrò  Ergino  con  esso  loro,  ed 
essendosi  ei  ben  accorto  dell'  inganno  e  del 
pericolo,  diede  ad  intendere  con  cenni  a 
Tecnone  che  sen  fuggisse,  e  quindi,  balzan- 
do via  amendue,  corsero  a  salvarsi  appo  A- 
rato.  Questi  per  un  tale  avvenimento  non  si 
perde  già  punto  di  animo  nelle  sue  speran- 
ze, ma  inviò  tosto  Ergino  a  portare  danari 
a  Dionigi  e  a  pregarlo  di  voler  tacere.  Er- 
gino eseguì  tutto  questo  e  in  oltre  menò  se- 
co ad  Arato  Dionigi  medesimo.  Giunto  che 
costui. fu>  noi  lasciarono  più  andare,  ma,  le- 
gatolo, il  teneano  custodito  e  rinchiuso  en- 
tro una  piccola  casa  :  ed  essi  intanto  si  pre- 
paravano alla  sorpresa. 

Poiché   messa   fu  in  pronto   ogni    cosa> 
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Arato  diede  ordine  che  il  resto  della  milìzia 
passasse  la  notte  sull'armi,  e,  tolti  seco  quat- 
trocento soldati  scelti,  i  quali,  tratt  ine  pocJhi, 
non  sapeano  neppur  essi  ciò»  che  fossero  per 
fare,  li  condusse  dinansi  alle  porte,  presso 
al  tempo  di  Giunone.  Correva  allora  la  sta- 
gion  della  state^  eh'  era  nel  maggior  suo  vi- 
gore^  e  la  luna  era  tutta  piena  e  la  notte 
affatto  chiara  e  serena»  onde  temeasi  che 
r  armi,  riflettendo  i  raggi  della  luna»  non  si 
venbsero  a  manifestare  alle  guardie.  Ma» 
quando  i  primi  soldati  già  vicini  erano,  si 
levarono  nuhi  dal  mare»  che  la  città  copriro- 
no e  il  luogo  slÌ  di  fuori,  facendosi  huio. 
Allora  gli  altri  soldati,  sedendosi,  discio- 
glieansi  i  calzari;  imperciocché»  montando 
su  per  le  soale  co' piedi  ignudi,  non  si  fa 
tnolto  strepito»  né  si  sdrucciola  cosi .  facil- 
mente. Ma  Ergino  ed  altri  sette  giovani  ve- 
stiti da  viaggiatori  si  accostarono»  senza  es- 
sere osservati,  alla  porta  e  uccisero  il  cu- 
stode della  porta  medesima  e  T  altre  guardie 
pure»  che  quivi  erano.  Nel  tempo  stesso  ap- 
poggiate furono  le  scale»  ed  Arato,  fatti  salire 
con  tutta  fretta  cent'  uomini  e  comandato 
agli  altri  che  il  seguissero  còme  poteano» 
^  tratte  su  prestamente  le  scale^  se  n'  andava 
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a  traverso  della  città  con  que'  cento  verso 
la  rocca,  tutto  esultante  per  non  essere  stato 
scoperto,  quasi  avesse  di  già  eseguita  felice- 
mente r  impresa.  Come  alquanto  inoltrati  si 
furono,  venne  a  incontrarsi  con  loro  una 
guardia  di  quattro  soldati,  che  aveano  il  lu- 
me, e  dai  quali  veduti  non  erano^  per  essere 
tuttavia  la  luna  coperta  di  nuvole,  ma  bensì 
e&si  vedeanò  quelli,  mentre  veoiano  loro  in- 
contro col  lume*  Arato  adunque  si  ristrinse 
dietro  certi  muri  e  casolari,  mettendosi  in 
agguato  contro  di  essi,  e  fattosi  poi  loro  ad- 
dosso co'  suoi,  ne  uccisero  tre,  e  il  quarto, 
ferito  da  una  spada  sul  capo,  se  ne  fuggi, 
gridando  ad  alta  voce  esser  dentro  i  nemici. 
Ben  tosto  però  dato  ne  fu  il  segno  colle 
trombe,  e  la  città  soUevossi  ad  un  tale  avveni- 
mento. Le  strade  pertanto  piene  erano  di 
gente,  che  qua  e  là  discorreva,  e  si  vedeva 
risplendere  quantità  grande  di  fiaccole  parte 
a  basso  e  parte  dall'alto  della  rocca  e  risuo- 
nare  udiasi  per  ogni  dove  un  clamore  iodi- 
stinto.  Arato  in  questo  mez2o  intento  era  a 
proseguire  suo  cammino  per  quel  sito  diru- 
pato e  scosceso,  dove  andava  da  prima  con 
diflHcolrà  e  lentamente,  non  avendo  cogni- 
sione  del  luogo  e  qua  e  là  vagando;  perocché 
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il  sentiero  si  andava  insinuando  e  smarrendo 
per  quelle  rocce  e  non  perveniva  al  muro 
se  non  per  molti  rivolgimenti  ed  anfratti. 
Ma  in  seguito  poi  dicesi  che  mirabilmente 
la  luna  diradò  le  nuvole,  e  risplendendo  al 
di  sotto  delle  medesime^  mostrò  ad  essi  la 
via,  dove  più  scabrosa  era  e  difficile,  fìnat- 
tantoché  giunti  furono  al  muro  nel  sito  de<- 
terminato j  e  allora  essa  di  bel  nuovo  si  o^ 
scurò  e  si  nascose,  unite  essendosi  pure  di 
nuovo  le  nuvole  (i).  Quei  soldati  poi,  la«- 
sciati  da  Arato  fuori  delle  porte  pressa  al 
tempio  di  Giunone,  i  quali  erano  trecento» 
come  finalmente  penetrali  furono  nella  città, 
che  tutta  piena  era  di  tumulto  e  rischiarata 
da'  lumi,  ritrovare  non  potendo  il  sentiero 
medesimo^  uè  seguitare  l'orme  di  quelli,  che 
andati  erano  innanzi,  si  sbigottirono  e  si  xt- 
nirono  tutti  sotto  un  certo  oscuro  lato  di 
quei  dirupi^  tenendosi  quivi  ristretti  insieme 
e  aspettando  tutti  pieni  di  travaglio  e  di  a- 
gitazione;  conciossiachè,  trovando  Arato  con- 
trasto   in    cima    della    rocca    ed    essendosi 


(t)  Qaanti  mìraooU  un  dopo  Palu>ol  Bisogna  pur  bene 
che  Aralo  tenesse  agli  ordini  suoi  la  luna  e  le  nuTole,  o, 
per  dire  meglio,  bisogna  che  lo  storico  abbia  uno  spirito 
Cucio  poetico  per  ornare  la  sua  uarraalone  con  tali  episodiìv 
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attaccata  i?i  battaglia,  sceodeTano  già  le  gri- 
da de'  combattenti  e  ne  risnonava  il  clamore 
indistinto  e  confuso  nel  venire  ripercosso 
da'monti,  cosicché  non  rìlevavasi  donde  pren- 
desse principio.  Mentre  pertanto  stavano  essi 
perplessi,  né  sapeano  a  qual  parte  si  doves- 
sero volgere,  Archelao^  comandante  della  mi- 
lÌ2Ìa  regia,  saliva  alla  rocca  con  una  grossa 
compagnia  di  soldati,  mettendo  alte  grida  e 
suonando  trombe,  e  oltrepassò  que'  trecento, 
andando  a  farsi  addosso  ad  Aralo.  I  trecento 
però,  balzati  fuori  quasi  da  un  aggnalo,  si  sca- 
gliarono sopra  Archelao  e  tagliarono  a  peui  i 
primi,  che  assalirono,  e  spaventati  avendo  gli 
altri  e  Archelao  medesimo,  li  volsero  in  fu- 
ga ed  iDseguironli,  finché  andare  li  fecero 
disciolti  e  dispersi  per  la  città.  Appena  essi 
vinti  ebbero  costoro,  giunse  Ergino  mandato 
da  quelli,  che  combatteano  al  di  sopra,  ri- 
portando che  Arato  era  già  alle  mani  coi 
nemici,  i  quali  validamente  si  difendevano^ 
e  che  un  gran  combattimento  faceasi  intorno 
.al  muro>  dove  abbisognavasi  di  un  pronto 
soccorso.  Allora  gli  fecero  eglino  istanza  die 
li  conducesse  subitamente  e  di  già,  salendovij 
ne  davano  segno  colla  voce  agli  amici  per 
dar  loro  coraggio.  La  luna,  che   risplendea 
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tutu  piena,  comparire  facea  Y  armi  a' nemici 
in  maggior  quantità  per  la  lunghezza  del 
cammino^  e  1' eccheggiante  gridare  di  notte 
parca  che  movesse  da  una  quantità  di  sol- 
dati hen  a  piii  doppii  maggiore.  Finalmente 
poi  caricando  tutti  insieme  i  nemici,  li  di- 
scacciarono e  allo  schiarirsi  del  giorno  si 
trovarono  sulla  cima  e  in  possesso  della  roc- 
ca: e  il  sole  si  levò  tosto  a  rilucere  sopra 
la  loro  impresa;  e  intanto  giunse  ad  Arato 
anche  l' altra  milizia  da  Sicione,  che  di  buo- 
na voglia  accolta  fu  dai  Corintii  dentro  le 
porte>  i  quali  cooperavano  pure  con  essa  a 
prendere  i  soldati  del  re.  Come  parve  ad 
Arato  che  ogni  cosa  posta  fosse  in  sicuro, 
scese  gih  dalla  rocca  al  teatro,  dove  con« 
corse  una  quantità  infinita  di  popolo  per  de- 
siderio di  udire  il  ragionamento,  che  fatto 
avrebbe  ai  Corintii.  Collocati  quindi  avendo 
gli  Achei  dalFuna  e  dall'altra  parte  sugli 
anditi,  uscì  egli  in  mezzo  fuori  della  scena 
con  indosso  la  corazza  e  colla  faccia  trasfor- 
mata per  la  fatica  e  per  la  vigilia  sofferta, 
cosicché  r  alterezza  e  la  gioia  del  di  lui  a- 
nimo  abbattute  veniano  dalla  stanchezza  del 
corpo.  Al  di  lui  comparire  fatta  gli  fu  dal- 
le   persone   ivi    raccolte    ogni   piU   distinta 
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accogUenu  e  dimostrazione  di  affetto:  ed 
egli,  trasferitasi  Tasia^  dalla  mano  sinistra 
nella  ritta  e  inchinato  alquanto  il  ginocchio 
ed  il  corpo,  sostentandosi  sull'asta  medesi- 
ma,  si  tenne  cosi  lunga  pezza,  accogliendo 
senza  dir  parola  le  acclamazioni  e  gli  ap- 
plausi di  quelli,  eh'  esaltavano  la  di  lui  virtù 
e  che  reputavano  beata  e  invidiabile  la  di 
lui  fortuna.  Come  acchetaU  e  sedati  ^  fu- 
rono, egli,  raccolte  alquanto  le  proprie  sue 
forze,  tenne  un  ragionamento  in  lode  degli 
Achei,  ben  conveniente  all'impresa  fatta,  e 
persuase  a'  Corintii  1'  unirsi  cogli  Achei  an- 
ch'essi e  restituì  a' Corintii  medesimi  le  chia- 
vi delle  porte,  e  fu  quella  la  prima  volta 
che  in  loro  potere  le  ebbero  dopo  i  tempi 
FiKppici.  Per  ciò  poi,  che  spetta  a' capitani 
di  Antigono,  lascio  andare  Archelao,  che 
stato  era  soggiogato,  e  uccise  Teofrast<]r,  che 
partire  non  voleva  dalla .  cittk  :  e  Perseo,  nel 
mentre  che  venfa  presa  la  rocca,  si  sottrasse 
e  si  rifuggì  fra'  Cenerei.  Raccontasi  che  co- 
stui, intertenendosi  in  progresso  di  tempo  a 
disputare  con  altri,  ad  uno  che  diceva,  pa- 
rergli buon  capitano  il  solo  uomo  saggio. 
In  fé  degli  Deiy  gli  rispose,  fra  i  dogmi 
di    Zenone   questo   piaceva    anche   a   me 
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sommamente:  ma  ora  cangio  parere^  ammae- 
strato in  ciò  da  quel  gioitane  sicionio.  Tali 
co8e  intorno  a  Perseo  narrate  sono  da  molti 
storici.  Arato  allora  si  sottomise  tosto  U  tem^ 
pio  di  Giunone  e  il  Lecheo  e  impadronissi 
di  venticinque  na?i  regie  e  vendè  cinque- 
cento cavalli  e  quattrocento  Siri,  L*  Acroco- 
rìnto  poi  guardato  era  dagli  Achei  con  un 
presidio  di  quattrocento  soldati  e  con  cin- 
quanta cani  e  altrettanti  cacciatori  spesati 
quivi.  I  Romani  pertanto,  ammirando  Filo- 
pemene^  lo  chiamavano  1'  ultimo  de'  Grecij 
come  se  tra'  Greci  stato  non  fosse  dopo  lui 
verun  altro  uomo  grande.  Ma  io  direi  che 
quest'  impresa  di  Arato  fu  l' ultima  e  la  pia 
recente  delle  greche,  da  pareggiarsi,  tanto 
per  r  ardimento,  quanto  per  lo  huon  esito, 
alle  piii  segnalate,  come  ben  lo  maoifestaro^ 
no  le  cose  in  appresso  j  conciossiachè  i  Me^ 
garesi,  ribellatisi  da  Antigono,  si  unirono  ad 
Arato  e  così  pure  i  Trezenii  e  gì'  Epidaurii 
si  collegarono  cogli  Achei.  Prendendo  quin- 
di Arato  a  fare  la  sua  prima  irruzione,  si 
gittò  neir  Attica  e,  traversando  Salamina,  la 
mise  a  sacco,  servendosi  in  tutto  ciò,  eh'  ei 
voleva,  delle  forze  degli  Achei^  come  d*una 
milizia   tratta   da   lui  fuori  di  prigione.  Gli 
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Ateniesi  di  condizione  Ubera  furono  da  lui 
rilasciati  senza  riscatto;  e  ciò  fu  un  princi- 
pio, ond'ei  gF  indusse  a  ribellarsi  anch'essi 
da  Antigono:  e  trasse  pur  Tolomeo  in  lega 
cogli  Achei,  dandogli  la  soprantendenza  del- 
la guerra  in  terra  ed  in  mare.  A  tal  segno 
poi  era  egli  forte  e  autorevole  presso  gli 
Achei,  che,  se  non  era  dalle  leggi  permesso 
il  crearlo  comandante  ogn'  anno,  Tel  creava- 
no almeno  ogn' altro  anno:  ma  già  in  quan- 
to a' fatti  e  a' consigli  era  egli  comandante 
continuo  ;  perocché  vedeano  che  non  vi  era 
uè  ricchezza,  né  gloria^  né  amicizia  di  re- 
gnanti, né  vantaggio  alcuno  della  propria  sua 
patria,  né  verun^  altra  cosa,  eh'  ei  mettesse 
innanzi  all'ingrandimento  degli  Achei^  te- 
nendo egli  che  le  città,  che  debili  sodo  per 
se  stesse,  si  conservino  1'  una  Y  altra  vicen- 
devolmente, attaccate  al  comune  vantaggio^ 
e  che  siccome  le  parti  del  corpo  vivono  e 
spirano  per  essere  attaccate  anch'  esse  1'  una 
coir  altra,  e,  quando  staccate  e  divise  ne  sie- 
no,  più  non  si  nodriscono  e  si  putrefanno; 
cosi  pure  le  città  periscano^  quando  sieno 
separate;  e  per  contrario  si  aumentino  reci- 
procamente, quando,  essendo  parti  di  un  qual- 
che altro  corpo  grande^  godano  del  vantaggio 
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e  provvedimento  comune.  Ora  veggendo  che 
i  più   prodi  dei    popoli  confinanti  ài  gover- 
navano colle  proprie  loro  leggi,  e  mal  com- 
portando che  gli  Argivi   fossero  in  servitù, 
deliberò   di   togliere  la  vita  ad   Aristomaco 
loro  tiranno,  facendosi  pregio  e  di  rendere 
libera  quella  città  in  ricompensa  dell'essere 
stato  in  essa   allevato   e   di   portarla  a  fare 
lega   insieme   cogli   Achei.  Ora  trovati  ben 
furono  uomini,  che  ardimento  aveano  di  ac* 
cingersi   ad   un  tal   fatto,  i  primi  dei  quali 
erano  Eschilo  e  Carimene  Findovino:  ma  non 
aveano  eglino  spade^  perocché   proibito  era 
il  tenerne  sotto  grandi  pene  dal  tiranno  pre- 
scritte. Arato  adunque  preparare  fece  loro  in 
Corinto  piccole  daghe  e  cucille  entro  bastia 
ch'ei   pose   indosso   ad   alcuni    somieri,  dai 
quali   portati   erano   non  so  quali  arnesi  di 
poco   conto,  e   cosi   mandoUe    in    Argo.  A- 
vendo  quindi  V  indovino  Carimene  tolto  per 
compagno  a  queir  impresa  un'  altr'  uomoj  & 
schilo  e  i  suoi  n'  ebbero  gran  dispiacere  e, 
riprovato  Carimene,  operavano  da  loro  soli* 
Essendosi   di   ciò    accorto    Carimene,  andò, 
mosso  da  collera,  a  palesarli,  nel  mentre  che 
essi  appunto  s' incamminavano  ad  assalire  il 
tiranno.  Per  la  qual  cosa  essi  allora  fuggironsi 
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per  la  oiaggìor  parte  dalla  piazaa  prima  ifi 
essere  colli  e  andaroDO  a  ricorrarsi  in  Co- 
rinto. Bla  non  andò  poi  gnari  che  Arìsto- 
naco  ucciso  Tenne  da'  senri,  e  fl  dominio 
fn  snbilamenle  occupato  da  Arìstippo,  tiran- 
no pih  nequitoso  dell'  altro.  Arato  però»  told 
seco  tutti  qne^  Achei,  che  in  età  erano  da 
trattare  Y  armi,  mosse  con  tutu  frei|a  a  soc- 
correre quella  citta,  aTTÌsandosì  di  trovare 
gli  Argivi  tutti  pronti  a  dargfi  mano.  Ma, 
poiché  la  moltitudine  accostumata  già  si  era, 
per  r  uso,  a  servire  volontariamente,  né  ve- 
dea  e^^  che  alcuno  passasse  ad  unirsi  a  liu, 
si  ritirò,  tratto  avendo  addosso  agli  Achei  il 
delitto  di  avere  suscitata  nella  pace  la  guer- 
ra, onde  vennero  chiamati  in  giudizio  di- 
nanai  a'  BbntineL  Arato  non  v'  intervenne,  e 
quegli^  che  prese  ad  accusare  gli  Achei,  fu 
Arìsiippo,  il  quale  condennare  feceli  in  ucìSh 
ta  mine.  Ma  costui,  odiando  e  insieme  te* 
mendo  Arato,  divisava  di  levargli  la  vita 
colia  cooperaaione  del  re  Antigono:  e  quasi 
in  ogni  dove  erano  persone,  che  aspettava* 
no  F  importunità  di  £ir  ciò.  Ma  non  havvi 
custodia  alcuna  tanto  valida  per  chi  coman- 
da, quanto  la  vera  e  soda  benevolenza  dei 
sudditi;  conciossiachè  quando  il  popolo  e  i 
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pcraonaggi  piii  poderosi  avvezzati  sieno  a  te- 
mere noo  giìk.  il  comandante,  ma  pel  coman- 
dante, questi  allora  e  vede  con  molti  occhi 
e  con  molte  orecchie  ascolta  ed  intende  an- 
ticipatamente quanto  si  opera.  Per  I4  qual 
cosa  io  qui  fermare  voglio  in  certo  modo  il 
corso  del  mio  ragionamento  per  raccontare 
la  maniera  del  vivere  di  Aristippo,  la  qual 
maniera  ebb*  egli  ad  usare  in  riguardo  alla 
tanto  ambita  tirannide  ed  al  fasto  della  mo- 
narchia tanto  decantata  e  tenuta  per  cosa 
felice.  Imperciocché  questo  Àristippo,  che 
stretto  era  in  alleanza  con  Antigono  e  man- 
tenea  tanti  uomini  per  sicurezza  della  pro<- 
pria  persona  e  non  avea  lasciato  vivo  nella 
città  neppure  uno  de' suoi  nemici,  quest'A* 
rìstippo  volea  che  gli  astati  e  i  custodi  suoi 
si  tenessero  fuori  nel  colonnato  al  d'intor- 
no^ e^  come  cenato  avea,  cacciava  tosto  fuori 
tutti  i  suoi  famigliari  e,  chiudendo  V  ingres- 
so, si  ritirava  con  una  sua  amica  in  una  pic- 
cola stanza  in  alto,  che  serravasi  con  una 
ribalta,  sopra  la  quale  metteva  egli  il  letto 
e  quivi  dormiva,  come  è  probabile  che  dor- 
mire potesse  chi  sì  stava  in  tanta  paura  ed 
agitazione.  La  madre  di  quella  di  lui  amica 
sottraeva   la   scala  e  chiudevala  in  un'altra 
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stanza  e  la  mattina  poi  ve  l'appoggiara  <li 
bel  nuovo  e  giù  chiamava  T  ammirabile  ti- 
ranno, il  quale  scendeva  a  basso  come  ser- 
pente fuori  della  sua  tana  (i).  Ma  Arato» 
che  non  già  a  viva  forza  coli' armi,  ma  le- 
gitdmamente  col  mezzo  della  virtù  acquistato 
aveasi  un  dominio  perpetuo,  in  palio  e  cla- 
miduccia  triviale,  dichiaratosi  nemico  comu- 
ne di  tutti  i  tiranni,  lasciò  fra'  Greci  una  ce- 
leberrima discendenza,  che  tuttavia  dura  (2); 
dove  per  contrario  quasi  tutu  quelli,  che  oc- 
cupavano le  rocche,  che  manteneano  custodi 
e  che  assicuravano  il  proprio  corpo  con  ar> 
mi,  con  porte  e  con  ribalte,  incontrarono,  co- 
me altrettante  lepri,  una  morte  apportata  lo^ 
ro  dalle  ferite,  e  non  fu  da  alcuno  di  esjti 
lasciata  né  casa,  né  schiatta,  né  sepoltura, 
che  ne  conservi  onorevole  memoria.  Arato 
pertanto  si  accinse  più  fiajte  e  nascosamente 
ed  alla  scoperta  per  levare  Argo  ad  Aristip- 
po,  ma  la  cosa  non  gli  riuscì:  e  una  volta 

(1)  Qaesta  descrìsione  è  superba  ed  ò  ana  tìtUbìiiu  pit- 
tura del  Tero  tiranno,  che  respira  solamente  sospetti  ed  è 
per  consegaensa  il  pia  infelice  degli  nomini. 

(9)  Polìerate  stesso,  cui  arredutamente  Plutarco  dedica 
questa  fita^  era  uno  de'  discendenti  di  Arato  ed  a^vra  pnr 
anche  due  figli  ^  onde  questa  stirpe  area  già  fin  allora  du- 
rato per  lo  spasmo  di  35o  aoni  da  Arato  in  poi. 
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giunse  perfino  ad  appoggiarvi  le  scale  e  in- 
sieme con  alcuni  altri  pochi  sali  sopra  il 
muro  «on  estremo  pericolo  e  uccise  quelle 
guardie,  che  là  corsero  alla  difesa.  Fattosi 
poi  giorno,  e  venuto  il  tiranno  a  battere 
Aratd  da  ogni  parte,  gli  Argivi,  quasi  non 
si  combattesse  per  la  loro  libertà,  ma  so* 
prautendenti  fossero  e  dispensatori  de'pre- 
mii  ne' certami  nemei,  se  ne  stavano  seden- 
do in  una  somma  tranquillità,  giusti  spetta- 
tori e  non  punto  pa^rziali  di  ciò^  che  faceasi; 
Mentre  però  egli  gagliardamente  resisteva, 
traforata  gli  fu  una  coscia  da  un'  asta.  Nul- 
ladimenp  si  tenne  fermo  nel  luogo,  dov'era» 
e  durò  fino  alla  notte  senza  cedere  punto 
all'urto  de' nemici:  e,  se  potuto  avesse  re- 
sistere in  quella  fatica  anche  la  notte,  non 
gli  sarebbe  tornato  vano  il  disegno;  peroo* 
chjb  il  tiranno  era  già  disposto  a  fuggire  e 
avea  già  al  mare  inviate  molte  delle  cose 
sue»  Ma  non  venendo  Arato  di  ciò  avvertito 
da  alcuno  e  mancando  V  acqua  e  non  po- 
tendo egli  far  uso  della  propria  persona  per 
cagione  della  riportata  ferita,  trasse  addietro 
i  soldati.  £  poiché  perduta  avea  la  speranza 
di  ottenere  il  suo  intento  per  questa  via,  sco- 
pertamente gittossi  coU'esercito  suo  nelle  terre 
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argoliche  e  le  saccheggiava:  e,  venuto  essen- 
do ad  un'  aspra  battaglia  presso  il  fiume  Ga- 
rete  contro  di  Aristippo,  tacciato  poi  fu  di 
avere  abbandonato  il  conflitto  e  lasciata  an* 
dare  la  vittoria;  conciossiachè  quando  fuori 
d*  ogni  dubbio  l' altra  parte  del  suo  esercito 
superiore  era  ed  crasi  di  già  molto  inoltrata, 
incalzando  i  nemici,  egli  non  tanto  per  es- 
sere a.  ciò  sforzato  da  quelli,  che  aveva  a 
fronte^  quanto  perchè  diflidava  dei  buon  e- 
sito  ed  erasi  intimorito,  si  ritirò  lutto  pieno 
di  agitazione  negli  alloggiamenti.  Ma  poiché, 
tornati  essendo  gV  altri  soldati  dall'  inseguire, 
mal  comportavano  che,  avendo  essi  volti  in 
fugft  i  nemici  e  uccisa  quantità  di  gente 
molto  maggiore  di  quella,  che  aveano  per- 
duta^ si  avesse  nondimeno  a  innalzare  trofeo 
contro  di  loro  da  quei  medesimi,  che  pure 
vinti  essi  aveano,  Arato  allora,  preso  da  ver-^ 
gogna,  deliberò  di  nuovamente  conibattere 
appunto  per  questo  trofeo  e,  lasciato  passare 
un  giorno,  mise  poi  ancora  in  ordine  di  bat- 
taglia l' esercito.  Ma,  come  sentito  ebbe  che 
la  milizia  del  tiranno  fatta  si  era  maggiore 
di  numero  ed  era  per  fare  contrasto  pih  ar- 
ditamente, non  osò  egli  avanzarsi  e  si  ritirò, 
seppelliti  avendo  i  morti   sotto  convenzioni 
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di  tregua.  Ciò  nulla  ostante  colle  attrattive 
del  suo  conversare  e  colla  sperienza,  che  a- 
veva  intorno  alle  cose  politiche»  ricompen- 
sando egli  questa  sua  colpa,  trasse  la  ciità  di 
Gleona  a  collegarsi  cogli  Achei  e  in  Cleona 
stessa  celebrò  i  certami  nemei,  siccome  quel- 
li, che  ivi  stati  erano  instituiti  da  prima  e 
però  apparteneano  più  alla  medesima  che 
ad  altre  città.  Ma  li  celebrarono  ben  anche 
gli  Argivi:  e  la  prima  volta  fu  allora  che 
violate  vennero  la  franchigia  e  la  sicurezsa, 
le  quali  accordavansi  a  quegli  atleti;  peroc- 
ché gli  Achei  vendeano  come  nemici  quanti 
prendere  poteano  di  quelli^  che  dopo  avere 
combattuto  in  Argo  passavano  pel  loro  pa^ 
se:  cosi  violento  e  implacabile  era  Todio^ 
che  Arato  poruva  a' tiranni. 

Poco  in  appresso  udito  avendo  che  Ari- 
stippo  farsi  voleva  insidiosamente  sopra  Cleo* 
Da,  ma  che  temeva  di  lui  dimorante  in  Go- 
rìnto^  egli  raccolse  allora  soldati  col  mandar 
fuori  un  editto;  e  ordinato  avendo  che  por- 
tati fossero  dei  viveri  per  piii  giorni,  scese 
giii  ne'  Cenerei  per  così  indurre  ingannevol- 
mente Aristippo  a  farsi  addosso  a^Qeonei 
sulla  lunnga  che  Arato  non  vi  fosse^  il  che 
appunto  addivenne^-  eonciossiachè  Aristippo 
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mosse  tosto  da  Argo  e  comparve  coli' eser- 
cito ÌDnanzi  a  Cleona.  Ma  Arato,  ritornato 
essendo  suU' oscurarsi  della  notte  da*  Cenerei 
a  Corinto  e  occupate  avendo  con  guardie 
le  strade,  condusse  fuori  gli  Achei,  i  quali 
con  sì  beir  ordine,  con  tanta  velocità  e  con 
animo  così  pronto  e  volonteroso  il  seguiro- 
no, che  non  solamente  rimase  occulto  ad 
Aristippo  il  loro  marciare,  ma  di  pii»  entra- 
rono anche  in  Geona,  durante  tuttavia  la 
notte,  e  si  misero  in  ordinanza  per  la  bat- 
taglia, senzachè  egli  se  ne  accorgesse.  Appena 
poi  venuto  giorno,  aperte  le  porte  e  dato  segno 
eolla  tromba,  si  scagliò  sopra  ì  nemici,  cor- 
rendo e  mettendo  grida  piene  di  coraggio  e 
di  brio,  e  subito  li  rovesciò  e  si  diede  a  inse- 
guirli per  quella  parte,  dove  prìucipalmente 
avvisavasi  che  sen  fuggisse  Aristippo,  avendo 
quei  luoghi  diverse  rivolte.  Insistendosi  per- 
tanto neir  incalzare  quei,  che  fuggiano,  sino 
a  Micene,  il  tiranno,  al  riferire  di  Dinia, 
colto  da  un  certo  Cretense,  che  avea  nome 
Tagisco,  trucidato  fu,  e  perirono  pih  di  mil- 
le e  cinquecento  de' suoi.  Ma,  quantunque 
Arato  riportata  avesse  così  felice  e  lumi- 
nosa vittoria  senza  perdere  neppure  •  uno 
de'  proprìi  soldati,  pure  non  gli  venne  già 
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fatto  di  prendere,  né  di  liberare  la  città  di 
Argo,  entrati  essendovi  tosto  Argia  e  il  pld 
giovane  Aristomaco  con  milizia  del  re  ed 
esseodovisi  impadroniti  d'  ogni  cosa.  Con 
questa  impresa  adunque  represse  egli  in  gran 
parte  la  calunnia,  che  gli  venia  data  e  i  di- 
scorsi, i  convicii  e  i  motteggi  di  quelli  che» 
adulando  i ^tiranni,  narravano  ad  essi,  per  dar 
loro  piacere,  che  al  condottiero  degli  Achei 
si  moveva  il  ventre,  quando  e  rasi  per  com- 
battere» e  che  preso  era  da  sopore  e  da 
vertigini,  appena  si  presentava  il  trombettiere 
per  suonare,  e  che  dopoché  egli  disposta 
avea  la  milizia  in  ordinanza  e  dato  il  segno 
e  interrogati  i  sottocomandanti  e  i  capi  di 
banda»  se  vi  era  più  alcun  bisogno  della  di 
lui  persona  (perocché  allora  gìttato  già  era 
il  dado  )  si  ritirava  »  aspettando  da  lungi 
r  esito  della  battaglia.  E  queste  cose,  che 
si  dicevano  di  lui»  preso  aveano  piede  A  fat- 
tamente» che  anche  i  filusofi,  disputando  nel- 
le loro  scuole,  se  il  palpitare  del  cuore  e  il 
cangiarsi  di  colore  alla  vista  di  gravi  peri- 
coli effetto  sia  di  timidezza  o  di  frigidità  e 
di  una  certa  cattiva  temperie  di  corpo,  no- 
minavano sempre  Arato»,  come  valoroso  co- 
mandante,  ma  che  patìa  nondimeno  si  fatti 
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accidenti,  ogni  volta  che  ti  veniva  a  con- 
flitto. Come  tolto  ebbe  di  vita  Arìstippo,  si 
fece  subito  a  tramare  insidie  a  Lisiade  me- 
galopolitano,  che  renduto  si  era  tiranno  del- 
la propria  sua  patria.  Costui^  non  essendo 
per  natura  sua  privo  di  generosità  e  di  de- 
siderio di  onore,  né  trascorso  essendo  a  que* 
at'  ingiustizia,  come  la  maggior  parte  degli  al- 
tri monarchi,  per  intemperanza  e  per  avari* 
tia,  ma  sollevato  venendo  ancora  giovanetto 
da  vaghezza  di  gloria  e  accolti  avendo  passa- 
mente neir  altero  suo  spirito  quei  falsi  e  vani 
parlarij  che  far  sentiva  della  tirannide,  come 
di  cosa  beata  e  ammirabile,  costituì  se  me- 
desimo in  tale  stato  e  ben  tosto  poi  comin- 
ciò ad  essere  già  sazio  delle  gravi  molestie, 
che  arreca  il  dominio.  TSel  tempo  stesso  la 
prosperità  invidiando  di  Arato  e  temendone 
pure  r  insidie,  si  mosse  con  un  ottimo  can* 
giamento  a  volere  primamente  liberare  se 
medesimo  dair  odio  e  dalla  tema,  dal  presi- 
dio e  da' satelliti,  e  poscia  a  voler  essere 
benefactore  della  patria.  Per  la  qua!  cosa 
mandato  avendo  a  chiamare  Arato,  rinunziò 
il  dominio  e  passar  fece  la  città  alFallean- 
Ea  degli  Achei,  onde  gli  Achei  stessi,  mol- 
to esaltandolo^  il  crearono  lor  comandante* 
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Studiandosi  ei  quindi  ben  tosto  di  superare 
la  gloria  di  Arato,  oltre  le  molte  altre  cose, 
eh'  ei  fece  e  che  non  sembravano  necessa- 
rie, ordinò  pure  una  spedizione  contro  dei 
Lacedeoionii  ;  nel  che  essendoglisi  opposto  A- 
ratOj  fu  creduto  che  questi  gli  contrastasse 
per  invidia  :  e  nel  vero  Lisiade  eletto  fu  co- 
mandante la  seconda  volta,  quantunque  lo 
stesso  Arato  gli  si  opponesse  e  procurasse 
che  il  comando  fosse  dato  ad  un  altro  ;  pe* 
rocche  egli,  come  si  è  detto^  non  comandava 
se  non  se  ogn'  altro  anuo.  Giunse  pertanto 
Lisiade  ad  ottenere  felicemente  un  tal  grado 
anche  la  terza  volta,  comandando  alternati- 
vamente con  Arato.  Ma  essendo  poi  venuto 
ad  un'aperta  nimicizia  con  questo  e  aven- 
dolo spesse  fiate  accusato  presso  gli  Achei,  fa 
da  essi  alla  fin  rigettato^  perocché  sembrava 
che  con  finti  costumi  e  artifiziosi  contrastas- 
se egli  ad  una  virtù  reale  e  sincera.  E  sic- 
come al  cuculo*  il  quale^  al  dire  di  Esopo, 
interrogava  gli  uccelli  piccoli,  perchè  fug- 
gissero da  luij  essi  risposero  che  ciò  era, 
perchè  egli  sarebbe  un  giorno  divenuto  spar- 
viere; così  pareva  che  sopra  Lisiade,  dall'  es- 
sere stato  tiranno,  venisse  mai  sempre  a  ca- 
dere sospetto,  per  cui  non  si  avesse  a  credere 
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vero  il  di   lui   cangiamento.  Arato  pertanto 
si  rendè  celebre  anche  nella  guerra   contro 
degli  Etolii,  quando,  essendo  già  risoluti  gli 
Achei   di  venire   con   essi  alle  mani  pressa 
al  territorio  di  Megara  e  venendo  pure  sti- 
molati alla  battaglia  da  Agide,  re  de'Lace- 
monii*  il  quale    giunto   era  là  colP  esercito, 
egli  si  oppose  e,  comportati  avendo  i  molti 
ìmproperii,  i  motteggi  e  le  derisioni,  ch'eln 
be  quindi   a   incontrare,  per  essere  trattato 
da  molle  e  codardo,  non  lasciò  già   andare 
per  un  apparente  vitupero  i  divisamenti  suoi, 
che  diretd  erano  all'  utile,  ma  permise  a'  ne- 
mici di  superare  il  monte  Gerania  e  passare 
senza  contrasto  nel  Peloponneso.  Pure,  aven- 
do eglino^  appena  passati,  occupata  improv- 
visamente Pellene,  Arato  allora  non  era  più 
quel  di  prima,  né  più  dilazionò   punto,  in- 
dugiando e  aspettando  che  raccolta  si  fosse 
e  fosse  da  ogni  parte  venuta  la  milizia  sua 
ad  unirsi  nel  luogo  medesimo,  ma    tosto  si 
mosse  con  quei  soldati,  eh'  avere  si  trovava 
in  allora,  contro  i  nemici,  i  quali  nella  loro 
vittoria  renduti  si  erano  men  forti  per  lo  di- 
sordine e  per   la   licenza,  con    che   si   por- 
tavano; imperciocché,    come   entrati   furono 
nella  città,  i  soldati  si  sparsero  per  le  case. 
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respingendosi  vicendeTolmente  e  combatten- 
do fra  loro  per  le  eose,  che  depredavano; 
e  i  capitani  e  i  capi  di  banda  rapiaoo,  an- 
dando attorno,  le  mogli  e  le  figliuole  de' Pel- 
lenei  e,  levandosi  gli  elmi  di  testa,  li  met- 
teano  in  capo  ad  esse,  acciocché  ninn  altro 
le  pigliasse,  e  conosciuto  fosse  dall'elmo  il 
padrone  di  ognuna.  Mentre  erano  eglino  in 
tale  stato  e  a  sì  fatte  cose  attèndeano,  di  su- 
bito giùnse  loro  l'avviso  che  Arato  veniva 
a  farsi  lor  sopra.  Prodotto  quindi  essendosi 
grande  sbigottimento^  com'  era  ben  convene» 
vole  in  una  tal  confusione^  primachè  tutti 
udito  avessero  il  rischio,  in  cui  si  trovava- 
no, quei,  ch'erano  presso  alle  porte  e  nei 
sobborghi,  venuti  alle  mani  cogli  Achei,  si 
diedero  a  fuggire  già  vinti  ;  e,  cacciati  essen- 
do innanzi  alla  rinfusa,  riempirono  di  co- 
sternazione e  di  perplessità  gli  altri,  che  si 
univano  ed  erano  per  accorrere  in  loro  soc- 
corso. In  questo  scompiglio  una  delle  rapite, 
figliuola  di  un  celebre  personaggio,  chiamato 
Epigete,  la  quale  per  beltà  e  per  grandezza 
di  persona  ragguardevole  era  ed  appariscen- 
te, se  ne  stava  per  sorte  sedendo  entro  il 
tempio  di  Diana,  dove  collocata  aveala  que- 
gli, che  se  V  aveva  rapita,  ed  era  un  capitana 
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di  soldali  slraordinarii,  posta  già  avendple 
intorno  al  capo  la  celata  sua^  che  aveva  tre 
cimieri.  Costei  però  corse  tosto  fuori  a  quel 
tumulto,  e»  come  fermata  si  fu  dinanzi  alle 
porte  del  tempio  e,  aveudo  pure  in  capo 
quella  celata,  si  fu  messa  a  guardare  gih  da 
quel  luogo  rilevato  i  combattenti,  comparve 
a'  cittadini  per  una  figura  spettacolosa  e  di 
una  maestà  superiore  a  persona  umana:  ed 
i  nemici,  avvisandosi  di  vedere  un  fantasma 
divinOj  presi  furono  da  orrore  e  da  meravi- 
gliaj  cosicché  alcuno  di  essi  più  non  seppe 
rivolgersi  a  far  uso  della  propria  sua  forza. 
Gli  atessi  Pellenei  raccontano  che  il  simula- 
cro della  Dea  se  ne  sta  tutto  l' altro  tempo 
Mnaa  essere  mai  tocco,  e  che  quando  poi, 
mosso  venendo  dalla  sacerdotessa,  portato  sia 
fuorii  non  havvi  alcuno,  che  il  miri  in  fac- 
cia, ma  tutti  si  rivolgono  indietro,  perocché 
una  tal  vista  non  é  gih  solamente  orribile  e 
pregiudiciale  agli  uomini,  ma  rende  persino 
infeconde  le  piante  e  fa  intristire  le  frutta, 
per  dove  portato  venga:  e  dicono  che  allora 
la  sacerdotessa  il  portò  fuori,  e  tenendone 
volta  sempre  la  faccia  contro  degli  Etolii,  gli 
sbalordì  e  tolse  loro  ogni  buon  sentimen- 
to. Arato  per  altro  non  parla  nulla  ne' suoi 
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Gommentarii  di  tal  cosa^  ma  dice  che,  rove- 
sciati  avendo  gli  Etolii  ed  esseodo  entrato 
nella  città  insieme  con  loro,  che  sen  fuggi* 
vano,  ne  gli  scacciò  |»oscia  a  viva  forza  e 
ne  uccise  settecento.  Una  tale  impresa  de- 
cantata venne  fralle  piii  grandi^  che  sieno 
mai  state  fatte:  e  il  dipintore  Timante  rap- 
presentò quella  battaglia  in  una  maniera  af- 
fatto viva  ed  enfatica.  Ma  collegati  essendosi 
jmolti  popoli  e  potentati  contro  gli  Achei^ 
Arato  strinse  tosto  amicizia  cogli  Etolii  e 
col  mezzo  di  Pantaleone»  che  sommo  potere 
aveva  fragli  Etolii  stessi,  stabilì  non  sola- 
mente pace,  ma  alleanza  ancora  fra  loro  e 
gli  Achei.  Studiandosi  quindi  di  mettere  in 
libertà  anche  gU  Ateniesi,  ad  incontrare  ven- 
ne  taccia  e  mala  voce  presso  gli  Achei,  per- 
chè in  tempo^  che  fatte  aveano  essi  conven- 
zioni co' Macedoni  e  tregua^  tentò  di  occu- 
pare il  Pireo.  Egli  per  altro,  ciò  negando 
De' Gommentarii»  che  ci  ha  lasciati,  ne  in- 
colpa queir  Ergino,  col  quale  fatta  aveva 
l'impresa  dell' Acrocorinto;  conciossiacbè  di- 
ce che  costui  andò  da  se  ad  assalire  il  Pi- 
reo, ed  essendoglisi  rotta  la  scala  e  inseguito 
venendo,  nominava  Arato  e  chiamavalo  di 
continuo  in  spccorso,  come  fosse  presente  ;  e. 
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ingannati  così  avendo  i  nemici^  scampò.  Pnre 
questa  suii  difesa  non  sembra  credibile  ;  im- 
perciocché non  è  punto  probabile  che  qne- 
st'  £rgino^  che  siro  era  ed  uomo  privato,  po- 
sta in  mente  si  fosse  una  tale  impresa,  se 
avuto  non  avesse  Arato  per  condottiero  e  non 
avesse  da  lui  presa  e  la  gente  e  Y  occasione 
opportuna  ali'  assalto.  E  per  veritli  anche  A- 
rato  medesimo  fece  vedere  ciò  chiaramente, 
accinto  essendosi  a  voler  prendere  il  Pireo 
non  due,  né  tre  volte  sole,  ma  pia  e  piii, 
come  quegli  amanti»  che,  quantunque  non 
ottengano  il  loro  fine,  pure  non  restano  dal 
far  nuove  istanze.  £  perchè  non  potesse  ria- 
scirvij  egli  non  si  stancava  già,  né  desisteva; 
ma,  essendogli  sempre  avvenuto  che  poco 
gli  mancasse  e  che  vicinissimo  fosse  a  com- 
piere la  sua  speranza,  andava  quindi  pren- 
dendo coraggio:  ed  una  volta,  fuggendo  a 
traverso  del  Triasio,  si  ruppe  una  gamba,  di 
maniera  che  nel  venire  medicato  ebbe  a  sog- 
gettarsi a  molte  incisioni  e  per  lungo  tempo 
dovette  nelle  sue  spedizioni  farsi  portare  in 
lettiga»  Essendo  poi  morto  Antigono  ed  es- 
sendogli succeduto  nel  regno  Demetrio,  A- 
rato  allora  si  diede  vie  maggiormente  a  vo- 
ler rendere  libera  Atene,  e  aveva  affatto  in 
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dispregio  i  Macedoni.  Per  la  qnal.  cosa  re- 
stato essendo  sconfitto  in  battaglia  presso  Fi« 
lacia  da  Bitioj  capitano   di   Demetrio,  e  di- 
cendosi a  piena  voce  ora  eh'  egli  era  preso 
ed   ora  che  morto  era.  Diogene,  che  presi- 
diava il    Pireo^   mandò  a  Corinto  una   let- 
tera, nella  quale  ordinava  che  gli  Achei  fuori 
uscissero   di   quella   città^  poiché  Arato  era 
morlo.  Ora  accadde  che  lo   stesso  Arato  si 
trovava  in  Corinto   nel  ymentre  che  portata 
vi  fu  la  lettera  :  per  lo  che  i  messi  di  Diò- 
gene se  ne  partirono  con  avere  dato  motivo 
d' intertenimento  e  di  riso.  Anche  il  re  stesso 
mandò   a  bella   posta  dalla  Macedonia  una 
Dave,  perchè  sovr^  essa  gli  fosse  condotto  A« 
rato  in  catene.  Gli  Ateniesi  allora,  oltrepas- 
sando ogni  piti  alto  segno  di  adulazione  verso 
i  Macedoni,  al  primo  avviso,  eh'  ebbero,  che 
Arato  fosse  morto»  s'inghirlandarono:  ond' è 
ch'egli,  tutto  acceso  di  collera  mosse»  l' eser- 
cito subitamente  contro  di   loro  e  s'inoltrò 
fino  air  Accademia  ;  ma  quivi  si  lasciò  |)er-  ] 
suadere  a  non  fare  ad  essi  alcun  male.  Gli 
Ateniesi   però,    compresa    avendo   la   di   lui 
virtii,  quando   dopo   la   morte   di   Demetrio 
rimettere  si  volevano  in  libertà,  mandarono 
chiamando  Arato   medesimo.  Egli  pertanto» 
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qaaotiiD<iiie  an  altro  personaggio  eomaodasse 
allora  sopra  gli  Achei  ed  esso  per  una  certa 
sua  loDga  infermili  si  stesse  a  letto,  ciò  nulla 
ostante,  porure   faeendorisi  in  lettiga,  non 
mancò  di  operare  secondo  il  bisogno  di  qndla 
città  e  persuase  Diogene,  capitan  del  presidio, 
a  dare  agii  Ateniesi  il  Pireo,  Mnnichiai  Sala» 
mina  e  Sanio  per  cento  e  cinquanta  talenti, 
venti  dei  quali  somministrati  ne  furuio  alla 
città  da  Ini  stesso.  Quinci  si  nnirooo  tosto  agK 
Achei  gì'  Egineti  e  gì'  Ermionei  e  così  fece  pu- 
re la  maggior  parte  dell'Arcadia:  onde  mentre 
i  BIa<:edoni  occnpati  erano  in  cene  guerre 
co' popoli  vicini  e  confinanti,  le  forze  degli 
Achei,  coi  quali  si  erano  gii  collegati  an- 
che gli  Etolii,   crebbero  grandemente.  Vo- 
lendo poi  Arato  effettuare  il  suo  antico  prò» 
posto  e  mal  comportando  la  tirannide  in  Argo» 
città  vicina,  mandò  ad  Arìstomaco  per  per- 
suaderlo a  lasciar  libera  la  città  stessa  e 
trarla  nell'  alleanza  degli  Achei  e  a  voler  es- 
sere, emulando  lusiade,  piii   presto   capita- 
no di  una   tanta   gente  con  buona  £una  e 
con   onorC)  di  quello  che  essere  tiranno  di 
una  sola  città,  esposto  sempre  all'odio    e 
ai  perìcoli*  Acconsentito  avendo  Arìstomaco 
e  fatta  istanaa  ad  Arato  che  gli  mandasse 
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cinquanta  talenti,  coi  quali  poter  soddisfare  e 
licenziare  i  soldati  suoi,  e  somministrato  di 
già  venendogli  questo  danaro^  Lisiade,  che 
era  tuttavia  comandante  e  ambizioso  di  far 
comparire  quest'  alleanza  cogli  Achei  per  un 
maneggio  suo  proprio,  ad  accusare  diedesi 
Arato  presso  A  ristomaco,  come  uonK>,  che 
conservava  sempre  nimicizia  implacabile  coi 
tiranni  ;  e  persuaso  avendolo  a  mettere  V  af- 
fare piuttosto  in  sua  mano,  trasse  egli  que- 
sto personaggio  alla  società  degli  Achei.  Al- 
lora principalmente  i  consessi  de' medesimi 
Achei  fecero  chiara  conoscere  la  benivoglien- 
za,  che  ad  Arato  portavano,  e  la  fede,  che 
essi  avevano  in  lui;  imperciocché,  avendo 
ei  contraddetto,  eglino  scacciarono  Aristo- 
maco  pieni  di  collera:  e  quando  poi,  restato- 
ne ei  persuaso,  si  presentò  loro  innanzi  e 
prese  a  ragionare  in  di  lui  favore,  subita- 
mente e  con  animo  tutto  pronto  approvarono 
coi  loro  voti  ogni  cosa  e  accolsero  in  quella 
politica  lor  società  gli  Argivi  e  i  Fliasii  e 
r  anno  dopo  crearono  comandante  Arìstoma- 
co.  Ora  costui  in  prospero  stato  veggendosi 
appo  gli  Achei  e  far  volendo  irruzione  sul 
paese  laconico,  chiamava  Arato  ad  Atene, 
dove  questi  allora  trovavasi«  Ma  Arato  gli 
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scrisse,  disapprovando  una  tale  spedisione; 
perocché  non  volea  che  gl'Achei  venissero  al- 
le mani  cgn  Cleomene,  il  quale  pieno  era  di 
audacia  e  si  facea  sempre  maggiore  con  in- 
contrare temerariamente  i  perìcoli.  Pure  non 
sapendo  Arìstomaco  frenare  punto  il  suo  de- 
siderio, Arato  obbedì  e  andossene  all'armata 
con  esso.  Mostrato  essendosi  loro  Gleomene 
presso  Pallanxio,  Arato  non  lasciò  che  Ari- 
stomaco  si  azzuffasse  quivi  eon  lui;  e  però 
accusato  venne  da  Lisiade,  il  quale   se   gli 
fece  competitore  ^nel  concorso  alla  dignità 
di   comandante:   ma  Arato   restò   superiore 
nella  maggior  quantità  de' voti  ed   eletto  fa 
capitano  per  la  duodecima  volta.  In  questo 
suo  capitanato  fu  egli  sconfitto  da  Gleomene 
presso  Liceo  e  se  ne  fuggV;  e  andato  essendo 
qua  e  là  vagando   la   notte,  fa    tenato   per 
morto  :  e  così  a  piena  bocca  si  divulgò  nuo- 
vamente fra' Greci  una  tal  naova  contro  di 
lui.  Salvatosi  pertanto  egli  e  raccolu  ancora 
i  soldati  suoi,  non  si  contentò  già  di  essersi 
ritirato  in  sicuro,  ma  ottimamente  servendosi 
dell'opportunità,  quando  alcuno  ciò  non  a* 
spettavasi,  né  mai  argomentato  lo  avrebbe^ 
si  gittò  all'improvviso  sui  Mantinei,   alleati 
di  Cleom^nei  e^  presane  la  città,  vi  ause 
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dentro  un  presidio  e  fecevi  cittadini  quei 
forestieri,  che  trasportati  ri  erano  ad  abitare 
ìvi<  e  in  questo  modo  egli  solo  acquistare 
fece  agli  Achei  di  già  vinti  ciò,  che  di  leg** 
gieri  ottenuto  non  avrebbero  neppur  vin- 
citori. 

Mossa  poi  essendosi  di  bel  nuovo  guerra 
da'  Lacedemonìi  contro  Megalopoli,  andò  egli 
a  soccorso  di  questa  città,  ma  non  sapea  ri<« 
solversi  di  dare  opportunità  d'attaccare  bat^ 
taglia  a  Cleomene,  che  pure  lo  provocava,  e 
si  oppose  a' Megalopolitani,  che  combattere 
volevano  a  viva  forza,  non  essendo  già  egli 
per  sua  natura  disposto  a  cimentarsi  a  fronte 
aperta  ed  essendo  inferiore  allora  in  quan- 
tità  di  soldati  e  veggendo  di  aver  a  fare 
con  un  uomo  giovane  e  ardimentoso,  egli» 
eh'  era  omai  di  coraggio  appassito  e  che  gil| 
sentiva  T ambizione  sua  corretta  e  repressa^ 
e  in  oltre  pensava  che,  se  Cleomene  cercava 
col  mezzo  del  ardire  di  acquistarsi  quella 
gloria,  che  ancor  non  avea,  egli  dovea  con* 
servarsi  quella,  che  avea,  coli' essere  cauto 
e  guardingo.  Scorsa  però  essendo  innanzi  la 
milizia  leggiera  e  respinti  avendo  gli  Spar- 
tani fin  dentro  al  loro  campo  ed  essendosi 
sparsa  pur  essa  per  le  loro  tende»  Arato 
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nulla  ostaoté  non  volle  neppure  allora  farsi 
addosso  a'  nemici,  ma,  inoltratosi  ad  una  val- 
le, ch'era  nel  mezzo^  rattenne   quivi  i  suoi 
cittadini  e  vietò  loro  il  passarla.  Per  la  qual 
cosa  Lisiade,  afflitto  quindi  oltremodot  spaiv 
lava   contro   di  Arato  e  chiamava  la  caval- 
lerìa, facendole  istanza  perchè  soccorrer  vo- 
lesse quelli,  che  inseguivano  i  nemici»  e  non 
volesse  lasciar  andare  la  vittoria»  né  abban- 
donare lui,  che  combatteva  a  prò  della  pa- 
tria. Yeggendosi   pertanto   renduto   forte  da 
molti   e   valorosi   soldati  che  gli  si  unirono 
intomo,  investi   il   corno   destro   de' nemici, 
e,  rovesciatili»  si  diede   a  incalzarli.  Ma  la- 
sciatosi  trasportare  inconsideratamente   dal- 
l' ardore  delF  animo  e  dal   desiderio  di  glo- 
ria  in   luoghi   distorti,  pieni  di   alberi  e  di 
larghe  fosse,  dove  Cleomene  se  gli  fece  so* 
pra,  cadde  al  fin  morto  dopo  di  avere  valo- 
rosamente combattuto  nel  piii  bello  di  ogni 
altro   conflitto   in   sulle   porte   della  propria 
sua   patria.  Allora  gli  altri   cavalli»  datisi  a 
fuggire,  cacciandosi  nella  falange   e  metten-^ 
dovi  in  iscompiglio  i  pedoni,  andare  fecero 
in  rotta    tutto   T  esercito.  Di  ciò  fu  dau  la 
colpa  in  gran  parte  ad  Arato,  paruto  essen- 
do chb  abbandonato  avesse  egli  Lisiade  :  e 
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andandosene  via  gli  Achei  con  isdegno,  egli, 
così  da  essi  costretto,  tenne  lor  dietro  fino 
ad  Egio.  Quivi  unitisi  in  parlamento,  deter* 
minarono  che  più  non  gli  avessero  a  som<^ 
ministrare  danari,  né  mantenere  soldati  mer- 
cenarii,  ma  che^  se  pur  volea  guerreggiare^ 
se  ne  procacciasse  da  se  medesimo.  Veggen-* 
dosi  però  egli  cosi  vilipeso,  divisato  avea  di 
subitamente  deporre  il  suggello  e  rinunziare 
alla  dignità  di  comandante;  ma,  considerata 
avendo  poi  con  buon  senno  la  cosa,  si  rat« 
tenne  allora  dal  far  questo  e  usò  tolleranza 
e,  condotti  gli  Achei  ad  Orcomeno,  attaccò 
battaglia  con  Megistono  patrigno  di  Cleo- 
mene,  nella  quale  ebbe  vittoria,  uccisi  aven-^ 
do  trecento  de'  nemici  e  preso  vivo  Megìsto« 
no  stesso.  E  poiché  già  solito  era  di  essere 
comandante  ogn' altr' anno,  come  venuta  fa 
la  sua  volta  e  di  bel  nuovo  chiamato  venne 
a  una  tal  dignità,  eì  la  rifiutò,  ed  in  suH 
vece  fu  eletto  comandante  Timossene.  Il  mo-* 
tivo,  che  viene  addotto  di  un  tal  rifiuto,  il 
qual  vogliono  che  sia  stato  lo  sdegno,  che 
aveva  contro  la  moltitudine,  non  sembra  cre- 
dibile; ma  la  vera  cagione  si  fu  il  vedere  i 
pericoli,  dai  quali  gli  Achei  attorniati  erano; 
imperciocché  Cleomen€  piii  non  si  avanzava 
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già  quietamente  e  bel  bello,  come  da  prlmai 
né  rattenuto  più  era  da'  magistrati  della  cit^ 
tà,  ma  da  che^  uccisi  avendo  gli  Efori  e  di-* 
viso   il   terreno   e    ascritto  alla   cittadinanza 
buon  numero  di  persone   avventicce ,  usur- 
pata si  ebbe  una   possanza   indipendente,  si 
mise  tosto  addosso  agli  Acbei^  pretendendo 
di  esserne   eletto   ei    comandante.  Quindi  h 
cbe  si  dà  taccia  ad  Arato,  perchè  in  tempo 
che  le  faccende  agitate  erano  da  gran  bur- 
rasca, egli,  che  n'era  come   il  governatore, 
abbandonato  ne  abbia  ad  un  altro  il  timone, 
quando  bello  era  per   esso  il  soprantendere 
alla  repubblica,  anche  mal  grado  degli  stessi 
Achei,  per  salvarla  ;  e  se  disperava  degli  af* 
fari  e  delle  forze  dei  medesimi  Achei,  doveva 
egli   cedere    a   dirittura   a    Cleomene  e  noti 
rèndere  nuovamente  imbarbarito  il  Pelopon- 
nesa  t^on  guefuigioni  di  Macedoni^  né  riem^ 
piere  rAorocorinto  d'armi  illiriche  e  galli- 
che, !nè  condurre  nelle  città  ad  esserne  pa« 
droni  (chiamandoli  per  altro  col  titolo  gen<* 
tite  di  confederati  )  coloro,  eh'  egli  medesi- 
mo aveva  sempre  depressi  nelle  guerre  enei 
maneggi  politici   e   vituperati  ne' suoi  Com- 
^entarii.  E  se  Cleomene  era  (diciamo  pure 
cosìc)  nomo  ingiusto  i e.  i  tiranno,,  aveva  .perg 
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gli  Eraclidi    per   suoi   progcnilon   e   Sparla 
per  patria,  il  più  oscuro  ciitadino  della  quale» 
più  che  il  primario  personaggio  de'Macedoui, 
beu  meritava  di  essere  fatto  comandante  da 
quelli,  che  in  qualche  eonsiderazione   aves- 
sero la  nobiltà  greca.  TI  nel  yero  Cleomeqe 
domandava   agli  Achei   una  tal  dignità  per 
rendere    molti   benefizii  alle  città  in  riconv- 
pensa   di   quell'onore  e  di   quel    titolo.  Ma 
Antigono»  dichiarato    comandante  con  asso- 
'luta   autorità   in   terra  ed  in  mare,  ùoù   ac- 
cettò un  tale  incarico^  se  prima  non  gli  fu 
accordato  in  mercede  V  Acrocorinto»  imitan- 
do in  ciò  veramente  il  cacciatore  di  Esopp; 
imperciocché  neppure  Antigono  montare  già 
non  volle  sugli  Achei,  i  quali  con  preghiera 
il  ehiamavano»  e  con  ambasciadorì  e  con  de- 
creti se  gli  dichiaravano  sottomessi,  se  non 
!se  dopoché  accettata   ebbero   guernigione  e 
dati  ostaggi»  comportando  eglino  che  in  que- 
sta guisa   fosse  loro  messo,  per  così  dire»  il 
.freno»  quantunque  Arato  usi  ogni  sforzo  per 
.giustificare   la   cosa,  mostrandosi   a   ciò  co-* 
•stretto  da  necessità^  Ma  Polibio  dice  che  da 
.gran  tempo  e  avauti  di  essere  giunto  ^  que- 
sta   necessità,   egli,    guardando   cpq   sospet- 
to l'arditezza  di  Cleemene,  abboccato  erasi 
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nascosamente  con  Antigono  e  indotti   aveva 
i   Megalopolitani   a  pregare   gli   Achei    che 
chiamare  in  soccorso  il  volessero;  perocché 
i  Megalopolitani  sopra  tutti  erano  quelli^  che 
continuamente  oppressi  veniano  dalla  guerra^ 
malmenati   essendo  dalle  scorrerie  di  Cleo- 
mene.  Lo  stesso  intorno  a  queste  cose  si  rac- 
conta pur  da  Filarco»  al  quale  per  altro,  se 
non  vi  fosse  la  testimonianza  di  Polibio»  non 
sarebbe   da   prestar  fede  gran  fatto;  imper- 
ciocché  per  raffesione,  che   porta  a  Gleo- 
•menej  si  lascia  egli   trasportare  da    entusia- 
smo, ogni   volta   che   parla  di  esso,  e  nella 
.sua  storia,  non  altrimenti  che  in  un'azione 
giudiziaria,  accusa   sempre   l' uno   e  difende 
l'altro.  Gli  Achei  adunque  perdettero  Man- 
tinca,  tolta  ad  essi  per  la  seconda  Tolta  da 
Cleomene:  e  restati  poi  essendo  sconfitti  in 
una  gran  battaglia  presso  ad  Ecatombeo,  si 
sbigottirono  a  segno  tale,  che  mandarono  su- 
bito a  chiamare  Cleomene  stesso,  perché  ve- 
nisse in  Argo  ad  assumere  egli  il  comando. 
Ma  Arato  poi,  come  sentito  ebbe  eh'  egli  era 
in  cammino  e  presso  Lerna  colF  esercito,  in- 
timoritosìj  gì'  inviò   ambasciadori  a  pregarlo 
che  yenir  volesse,  siccome  a  gente  amica  e  con- 
«;federata,  con  irecent'  uomini  soli,  e,  so  non  si 
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fidava,  prendesse  ostaggi.  Riputaudo  pertauto 
Cleomene  che  ciò  uq'  ingiuria  fosse  e  un  lu- 
dibrio, lornosseuc  addietro  scrivendo  una  let- 
tera agli  Acliei  piena  di  querele  e  di  accuse 
contro  di  Arato.  Anche  questi  però  scrisse 
lettere  contro  di  Cleomene:  e  gli  strapazzi 
e  gV  improperii,  che  usarono,  giunsero  per-- 
fino  a  denigrare  i  lor  matrimonii  e  le  loro 
consorti.  Dopo  ciò  mandò  Cleomene  un  a- 
raldo  a  dichiarar  la  guerra  agli  Achei,  e 
poco  mancò  <:he,  senzachè  questi  se  ne  av- 
vedessero, non  togliesse  loro  a  tradì  menilo 
la  città  de'  Sicionii.  Tornatogli  vano  il  di- 
segno, e  di  là  partitosi,  andò  ad  assalir  Pel- 
lene  e,  fuggito  essendone  il  capitan  degli 
Achei,  la  soggiogò.  Poco  in  appresso  prese 
pur  Feneo  e  Penteleo.  E  quindi  gli  Argivi 
si  congiunsero  tosto  con  esso  ed  i  Fliasii  ac- 
cettarono guernigione.  In  somma  di  quanto 
acquistato  si  aveano  gli  Achei  più  non  rima- 
nea  loro  nulla  di  fermo,  e  Arato  trovavasi 
in  mezzo  a  grande  sconvolgimento^  barcollar 
Teggendo  il  Pelopomieso  e  venir  le  città  in 
ogni  parte  sollevate  dalle  persone  vaghe  di 
novità:  né  vi  era  già  alcuno,  che  rimanesse 
in  quiete  e  che  si  tenesse  contento  dello 
«tato,   in   cui   si   trovaTa,   ma   fra' Sicionii 


Digitized  by 


Gdogle 


5j8  vita 

tnedcsliul  e  fia'Coriniu  scoperti  furono  molti, 
che  ÌQtelligeDza  aveauo  con  Cleomene,  e  che» 
desiderosi  di  aver  proprio  e  particolare  do* 
uiiDÌo^  mala  intenzione  già  da  gran  tempo 
covavano  contro  del  pubblico.  Avendo  però 
Arato  ottenuta  piena  autorità  ed  assoluta 
contro  di  essi,  died'  egli  morte  a  quanti  ne 
trovò  in  Sicionia  così  guasti  e  corro tti,  e 
accinto  essendosi  a  rintracciar  pur  quelli, 
eh'  erano  in  Corinto,  e  a  volerli  punire»  ir- 
ritava quindi  la  moltitudine,  che  di  già  am- 
malata era  e  mal  comportava  il  governo  de- 
gli Achei.  Concorsi -pertanto  i  Corintil  nel 
tempio  di  Apollo,  mandarono  chiamando  A- 
rato,  risaluti  di  ucciderlo  o  di  prenderlo 
prima  di  venirne  a  ribellione.  Egli  vi  andò^ 
traendosi  dietro  egli  stesso  il  cavallo,  come 
non  avesse  né  diffidenza,  né  sospetto  veruno. 
Al  suo  comparire,  essendo  balzati  su  molti 
a  svillaneggiarlo  e  a  sparlare  contro  di  esso» 
egli  con  volto  affatto  composto  e  con  un 
favellar  mansueto  diceva  loro  che  a  seder  si^ 
mettessero  e  non  volessero  gridare  con  tanto 
scompiglio,  tenendosi  in  piedi.  Nel  tempo 
medesimo  faceva  istanza  a  quei,  ch'erano 
intorno  alle  porte,  che  entrassero  dentro,  e 
Del  mentre  che  tutuvia  favellava,  andavaii 
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passo  passo  ritirando,  come  cercasse  persona» 
a  cui  coQseguare  il  cavallo.  Ma  così  sottraen- 
dosi e  parlaudo  senza  costernazione  veruna 
a  quei  Corintii,  eh'  egli  incontrava,  e  co* 
mandando  loro  che  s'incamminassero  al  tem- 
pio di  Apollo,  quando  avvicinato  si  fu  alla 
rocca,  senza  dar  ciò  a  divedere,  balzò  a  ca- 
vallo, e  commesso  avendo  a  Cleopatro,  co- 
mandante della  guernigìone,  di  custodire  for- 
temente quel  luogo,  spronò  a]Ja  volta  di  Si- 
cione,  seguito  da  trenta  soldati  soli,  peroc- 
ché gli  altri  tutti  abbandonato  lo  aveano  e 
si  erano  dispersi.  Accortisi  poco  dopo  i  Co- 
rintii  della  di  lui  fuga,  il  fecero  tosto  insegui- 
re, ma  non  avendolo  raggiunto,  mandarono  a 
chiamar  Cleomene  e  diedero  la  città  in  ma- 
no a  lui,  che  non  pensava  esser  tanto  ciò, 
che  riceveva  da  essi,  quanto  era  quello,  di 
che  r  aveano  fatto  rimanere  deluso,  lasciato 
avendo  andar  via  Arato.  Quindi  Cleomene, 
essendosi  ad  esso  congiunti  quei,  che  abita- 
vano la  regione,  che  Aite  chiamavasi,  e  date 
avendo  in  di  lui  balia  le  loro  città,  cinse  al 
d'intorno  di  steccato  e  di  muro  TAcroco- 
rinto.  Ma  ben  molti  degli  Achei  concorsero 
ad  Arato  in  Sicione,  e,  unitasi  quivi  un'as- 
semblea» eletto  fu  comandante  con  autorità 
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ìodipendente  e  si  mise  iatorno  una  guardia 
de'  propri!  auoi  cittadiai,  egli,  che  per  ireo- 
tatrè  anni  maneggiate  avea  le  faccende    po- 
litiche degli  Achei  e  che  primeggiato  aveva 
fra'  Greci  in  gloria  e  in  possanza  :  ed  allora 
rimasto  era  in  abbandono  e  in  desolazione, 
povero,  afflitto  e  quasi  in  mezzo  al  naufra- 
gio  della  sua  patria  qua,  e  là  trasportato  io 
s\    gran   burrasca   e   pericolo  ;  imperciocché 
gli  Etolii,  ai  quali  chiedea  egli  soccorso»  glie- 
lo negavano,  e^  in  quanto  alla  città  degli  A- 
teniesi«  la  quale    avea   animo  tutto  disposto, 
in   favore  di  esso,  vietato  le  veniva  il  soc- 
coiTerlo   da   Euclide  e  da  Micione.  Avendo 
poi  Arato  e  danari  e  casa  in  Corinto,  Cleo- 
mene   non   loccò^  uè  permise    ad   alcuno  il 
toccar  nulla  di, ragione  di  esso,  ma,  chiama- 
tine gli   amici  e  gli   amministratori,  ordinò 
Joro  di  fare  e  di  conservare  bene  ogni  cosa, 
eome  avessero   a   renderne   conto  ad  Arato 
medesimo.  Privatamente  poi  maodogli  Tripi- 
lo  ed  indi  pur  Megistono,  il  di  lui  patrigno, 
a  promettergli»  oltre  molte  altre  cose,  anche 
un  annuo  assegno  dì  dodici  talenti,  il  dop- 
pio di  quello,  che  gU  dava  Tolomeo  (peroc- 
ché  questi  non   mandavagli  se  non  sei  ta* 
4enti  idr  aano),  ed  aluo  non  vdomandava  che 
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di  essere  dichiarato  comandante  degli  Achei 
e  di  guardare  unitamente  ad  essi  V  Àcroco^ 
fiuto.  Avendogli  risposto  Arato  eh'  egli  non 
area  più  in  suo  potere  le  faccende,  ma  che 
piuttosito  egli  era  in  potere  di  esse,  e  paruto 
essendo  che  così  parlasse  ironicamente  e  per 
heffa^  Cleomene  allora^  gittatosi  tosto  sul  ter- 
ritorio di  Sicione^  metteva  a  sacco  e  guasta- 
stava  tutto;  e  fermossi  dinanzi  alla  città  per 
tre  mesij  resistendo  Arato  ostinatamente  e 
stando  in  dubbio,  se  avesse  a  ricevere  Au- 
.tigone  col  dargli  in  mano  TAcrocorinto,  giacr 
che  altrimenti  non  volea  que%ii  soccorrerlo. 
Gli  Achei  pertanto,  radunatisi  in  £gio,  vi 
chiamavano  Arato;  ma,  accampato  essendo 
Cleomene  dinanzi  a  Siciotie,  pericoloso  era 
il  passare:  e  in  oltre  anche  i  cittadini  il  rat- 
tenevano  con  preghiere  e  non  voleano  che 
a  repentaglio  ei  mettesse  la  propria  persona, 
essendo  così  da  presso  i  nemici.  Se  gH  at- 
taccavano intorno  le  donne  stesse  e  i  fan*» 
ciulli,  abbracciandolo  come  padre  e  salva- 
tore comune  e  versando  lagrime.  Contutto* 
ciò,  dopo  avergli  conformati  e  consolati,  usci 
fuori  a  cavallo  e  andossene  al  mare,  avendo 
seco  dieci  amici  e  il  figliuolo  suo  di  già  a* 
dulto*   £   trovati   de'  legni   quivi   approdati. 
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s'imbarcarono   e   trasportaronsi  iu  Egìo    al- 
V  assemblea»   nella   quale   determinato  fa  di 
chiamare   Antigono   e  dare  ad  esso  V  Acro- 
Corinto:  e  Arato  mandogli  cogli  altri  ostag- 
gi  anche  il  proprio  figliuolo.  Sdegnatisi  al- 
tamente  per   queste   cose  i  Corintii,   depre- 
darono i   di    lui  danari  e  diedero  la  di  lui 
casa  iu  dono  a  Cleomene.  Avanzandosi  poi 
Autigono  coli'  esercito  suo  (  condncea  ^ieci- 
mijia  Macedoni  a  piedi  e  miUe  e  quattrocento 
a   cavallo),  Arato,  senzachè  i  nemicv  se  ne 
accorgessero,  gli  andò  incoutro  sul  mare  fino 
a  Pega  insieme  co'  magistrati,  non  confidando 
per  altro  granfatto   in    Antigono,  né   fidaq- 
dosi  già  de'  Macedoni  ;  inipereiocchè  ben  sa- 
peva di  essersi  ingrandito  per  vìa  de'  mali, 
ch'egli  ad  essi  avea  fatti,  e  di  avere  preso 
per  primo  e  massimo  soggetto  de' suoi  ma- 
neggi politici  la  nimicizia  contro  del  vecchio 
Antigono:  ma  nondimeno  veggendo  V  inevi- 
tabile necessità^  che   gli  soprastava,  e  V  oq- 
casione,   alla  quale  servono   quei,   che  pur 
sembrano  comandare,  si  espose  a  un  sì  gr«- 
ve  rischio.  Antigono  pertanto,  come  detto  gli 
fu   che   veniva   anche  Arato>  fece  agli  altri 
accoglienze  moderate  e  usuali,  ma»  in  quanto 
ad  essO)  lo  accolse  nel  primo  incontro  colie 
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pili  distinte  dimostrazioni  di  onore^  e,  aTen^^ 
dolo  poscia  sperimentato  per  uomo  dabbene: 
e  di  senno,  volle  ammetterlo  nella  più  in-^ 
trinseca  famigliarità;  conci ossiachè  Arato  non 
solamente  era  di  utile  nelle  grandi  faccende, 
ma  era  altresì  sopra  ogn*  altro  di  giocondis-* 
simo  intertenimento  ad  un  re,  che  si  stesse 
disoccupato.  Quindi  è  che  Antigono»  quan^ 
tunque  ancora  giovane^  come  rilevata  ebbe 
r  indole  di  un  tal  personaggio,  la  quale  bea 
acconcia  era  e  vantaggiosa  all'  amicizia  dì  un 
re,  continuò  sempre  a  servirsi  di  esso  in  ogni 
cosa,  preferendolo  non  solamente  agli  altri 
Achei,  ma  a  tutti  i  Macedoni,  eh'  erano  pres« 
so  di  lui  j  e  cosi  venne  a  compiersi  ciò,  che 
dinotava  il  segno  mostratogli  dagli  Dei  nelle 
vittime.  Imperciocché  narrasi  che  non  molto 
prima,  facendo  Arato  un  sacrifizio,  gli,  com-* 
parvero  due  fieli  nel  fegato,  contenuti  fra 
un  medesimo  grasso, e  che  l'indovino  disse 
che  ben  tosto  venrebb'  egli  a  strìngere  ami- 
cizia somma  con  persone  odiatìssime  e  nimi- 
cissime.  AllQra  pertanto  trascurò  la  predi- 
zione,  non  essendo  già  solito  neppure  in  al- 
tre occasioni  di  prestar  molta  fede  a' segni 
delle  vittime  ed  a'  vaticinii  e  usando  il  pro« 
prìo  $uo  raziocinio.  Ma  in  progresso  ;poi  di 
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tempo,  andando  la  guerra  prosperameoie;  An- 
tigono   ad   un  convito»  ch'ei  faceva  in  Co- 
rinto, dove  molti  erano  gFinviuti,  posar  si 
fece   Arato   vicino,  dalla   parte   di   sopra,   e 
poco  dopo,  domandata  una  coperta,  interro» 
goUo  se  a  Ini  pure  sembrava  che  fosse  fred- 
do, e  avendo  esso  risposto  che  il  freddo  era 
assai  rigido,  ei   gli   ordinò  che  se  gli  avvi* 
cinasse  ancor  piii,  e  in  questo  messo»  por- 
tata la  coperta^  i  serventi  li  avvolsero  tutti 
e   due   insieme*  Allora   adunque  ricordatosi 
Arato  di  quel   sacrifizio,  si  mise  a  ridere  e 
raccontò  al  re  il  segno  e  la  predizione.  Ma 
queste  cose  avvennero  ne'  tempi  dopo.  Ora» 
datosi  eglino  in  Pega  giurameato  reciproco, 
s'incaminiAarono  tosto  contro  i  nemici,  e  quin- 
di faceansi  de' combattimenti  intomo  alla  cit* 
tà  di  Corinto,  essendosi  ben  fortificato  Gleo- 
mene  e  difendendosi  i  Corintii  valorosamente. 
In  questo  mentre  Aristotele  Targivoche  a* 
mico  era  di  Arato,  mandogli  a  dire  celata* 
mente  che  avrebbe  egli  fatta  ribellar  la  cittìi, 
quando  esso  andato  vi  fosse,  menandovi  dei 
.soldati.  Avendo  però  Arato  comunicata  la  co* 
sa  ad  Antigono  e  trasportandosi  in  nave  con 
tutu  velocità  dair  Istmo   alPEpidauro   con 
mille  e  cinquecento  uomini^  gVArgivi^  levatisi 
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prima  del  di  lui  arrivo,  si  fecera  addosso  a 
quei  di  Gleomene  e  li  respinsero  e  chiusero 
deutro  la  rocca.  Gleomene  però,  ciò  udito' 
avendo  e  temendo  che»  se  i  nemici  occupa- 
vano Argo,  non  gli  troncassero  la  strada,  on* 
de  potersi  ricovrare  a  casa  abbandonò  TA- 
crocorinto  e  andossene  di  nottetempo  a  soc« 
correre  i  suoi:  e  giunto  ad  Argo  prima  di 
Arato,  diede  qualche  rotta  a'nemicì.  Ma  poco 
in  appresso  arrivando  Arato  e  comparendo 
pur  anche  il  re  coli'  esercito,  ritirossi  a  Man- 
tinca.  Quindi  tutte  le  città  si  diedero  agli 
Achei  e  Antigono  s' impadronì  dell'  Acroco^ 
rinto  ed  Arato,  eletto  dagli  Argivi  per  loro 
capitano,  persuase  loro  di  donare  ad  Anti«- 
gono  le  ricchezze  de'  tiranni  e  queiUe  purè 
de'  traditori.  Gli  stessi  Argivi  poi,  dopo  ave- 
re in  Gencrea  martoriato  Aristomaco,  il  git-f 
tarono  in  mare:  sopra  di  che  fu  data  gran«*' 
dissima  taccia  ad  Arato,  lasciato  avendo  egli 
ingiustamente  perire  un  uomo  non  tristo  (i)^ 
con  cui  aveya  egli  usato  e  a  cui  fatto  avevav 
deporre  con  persuasive  il  dominio  e  colle-* 
gare  la  città  sua  co^li  Achei.  Già  ad  esso" 

(i)  Poliluo   la   discorre  molto  diTertamente  e  fa  Tcdere^ 
che  cottili  era  un  iaiigne  McUerato,  che  meritara  i  più  duri 
•upplixii. 
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la  colpa   attribuivano  pur  d*alt^e  cose^  co^ 
ne;  che  «Tessero   data  io  dono  la  dita    di 
Corinto  ad  .Antigono,  quasi   stata  fosse  una 
villa  di   poco   momento,  e  volgare;  che  la-» 
sciato   avessero   saccheggiare   Orcomeno    ad 
Antigono  stesso  e  poi  mettervi  guernigion  di 
Macedoni;  che  avessero  decretato  di  non  ì* 
scrivere,  né  mandare   ambasciadorì  a  vemn 
altro  re  senaa  il  consentimento  di  AnUgono; 
che  costretti   fossero  di  mantenere  e  di  sci* 
pendiare  soldati   macedoni;  e  che  facessero 
sacrìfisit,  libamenti  e  certami  in  onore  di  An- 
tigono, cominciato  avendo  a  far  ciò  i  citta- 
dini  di   Arato   e   avendo  ricevuto  Antigono 
nella   loro   città,   accoltovi   coitalmente   da 
Arato  medesimo. 

Di  tutte  queste  cose  incolpavanlo,  non  sa- 
pendo che  date  avendo  egli  le  redini  in  ma« 
no  ad  Antigono  e  tratto  ^venendo  dalV  im« 
peto  della  regia  autorità,  rimasto  non  era 
padrone  di  altro  che  della  sola  sua  voce,  • 
gli  era  pur  di  pericolo  usarla  liberamente, 
chiaro  veggendosi  che  molte  delle  cose,  che 
venian  fatte,  recavano  affliaione  pur  anche  ad 
Arato,  come  fu  quella  intorno  alle  statue; 
imperciocché  Antigono  ne  rialzò  in  Argo 
tutte    quelle   dei   tiranni,   che   state    erano 
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rovesciate,  e  royesciò  queilcj  che  alzate  erano 
a  coloro,  che  preso  ayeano  l'Acrocorinto,  ec- 
cetto la  sola  di  Arato  :  e  benché  questi  mol« 
to  il  pregasse  io  favore  delle  altre  statue, 
noi  persuase.  Anche  le  cose  operate  in  Man* 
tinea  dagli  Achei  mal  sembrano  convenire 
alle  costumanze  de' Greci,  conciossiachè  a- 
vendo  eglino  soggiogata  quella  città  col  mez« 
zo  di  Antigono,  vi  uccisero  i  personaggi  pri- 
marii  e  più  illustri,  e  in  quanto  agli  altri, 
parte  ne  venderono,  parte  ne  mandarono  ia 
Macedonia  fra' ceppi,  e  in  servitù  misero  i 
fanciulli  e  le  donne, e  si  divìsero  fra  loro  la 
terza  parte  dell'  argento  raccolto  e  diedero 
r  altre  due  parti  ai  Macedoni.  Ma  queste 
cose  fatte  vennero  per  dritto  di  vendetta; 
imperciocché  se  fiera  cosa  ella  é  il  così  mal- 
menare per  effetto  di  collera  uomini  di  una 
stessa  nazione  e  consanguinei,  pure  nelle  ne- 
cessità ella  é  cosa  soave,  al  dir  di  Simonide, 
e  non  punto  aspra,  venendosi  in  tal  guisa  a 
medicare  e  ad  appagare  l'animo,  il  qual  é, 
per  cosi  dire,  addolorato  per  lo  sdegno  ed 
infianunato.  Ciò  poi,  che  dopo  queste  cose 
si  fece  in  riguardo  alla  città  stessa,  avere 
non  può  alcun  pretesto  né  di  onestà,  né  di 
aecessità  a  giustificazione  di  Arato;  perocché 
ToL.  xn  aa 
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aveodo  gli  Argivi  ricevuta  qncUa  ciltà  io  do- 
no da  Antigono  e  determinato  avendo  di  ri- 
popolarla^  Arato»  che  comandante  era  e  scel- 
lo  fu  ad  una  tale  incumbenza»  decretò  che 
appellar  si  dovesse  non  più  Manùnea»  ma 
Antìgonea,  come    appellau    viene  fino  al  di 

^  ogg>  i  ^  ^^^^  P^^^  ^^^  P^'*  ^^^^  1'  amabile 
Mantinea  stata  sia  interamente  abolita,  rima- 
nendovi in  vece  una  città,  che  porta  il  nome 
di  coloro,  che  perir  ne  fecero  i  cittadini.  Do^ 
pò  ciò  Cleomene,  superato  in  una  gran  bat- 
taglia presso  Sellasia,  abbandonò  Sparta  e 
navigò  in  Egitto:  e  Antigono,  usate  ad  Arato 
tutte  le  maggiori  offiztosità  e  gentilezze,  ri« 
tornossene  in  Macedonia.  Quivi  renduto  es- 
sendosi infermo,  mandò  nel  Peloponneso  Fi* 
lippo  non  per  anche  affatto  adulto,  il  quale 
era  successore  al  regno,  commettendogli  di 
attaccarsi  principalmente  ad  Arato  e  per  di 
lui  mezzo  trattare  colle  città  e  farsi  cono- 
scere dagli  Achei.  Arato  pertanto,  come  ac- 
colto lo  ebbe,  sì  fattamente  il  diresse  e  gli 
dispose  l'animo,  che  rimandoUo  poscia  la 
Macedonia  tutto  pieno  di  beniyogl lenza  verso 
di  esso  e  di  premura  e  di  zelò  per  gli  affa* 
ri  dei  Greci.  Morto  Antigono,  gli  Etolii, 
in    dispregio   avendo   gli    Achei  per  la  loro 
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infingardaggiae  (perocché  solili  essendo  co- 
storo di  salvarsi  colle  mani  altrui  e  ricovran- 
dosi  sotto  r  armi  de'  Macedoni,  vivevano  in 
grand^ozio  e  disordine),  si  gettarono  sul  Pelo- 
ponneso e  incidentemente  ^eì  loro  cammino 
saccheggiarono  le  terre  de'  Patrei  e  de'  Dimei 
ed,  entrati  in  Messene,  la  devastarono.  Per 
le  quali  cose  sdegnatosi  Arato  e  veggendo 
che  Timossene,  il  quale  in  allora  coman- 
dante era  degli  Achei,  andava  lento  e  pro- 
lungava il  tempo,  essendo  già  in  fine  del 
suo  governo,  anticipò  cinque  giorni  (  poiché 
era  già  eletto  a  succedergli  )  in  assumere  il 
comando,  per  andarne  a  soccorrer  i  Messemi. 
Raccolti  però  avendo  gli  Achei,  i  quali  ave- 
vano i  corpi  non  punto  esercitati  e  gli  animi 
languidi  ad  incontrar  la  guerra,  rimase  scon- 
fitto intomo  a  Qafia;  e  sembrato  essendo  che 
portato  ei  si  fosse  in  quell'  incontro  da  ca- 
pitano troppo  animoso,  si  rendè  in  appresso 
cosi  ottuso  e  si  fattamente  abbandonò  gli  af- 
fari e  le  speranze,  che  qiiantunqpe  spesse 
volte  gli  Etolii  prestassero  ad  esso  1'  oppor-» 
tunità  di  batterli^  egli  nulla  ostante  tollerò  e 
trascurò  che  si  portassero,  quasi  scarnascia- 
landò,  nel  Peloponneso  con  molta  petulan- 
za e  temerità*  Gli  Achei  adunque,  stendendo 
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di  bel  nuovo  le  mani  verso  la  Macedonia, 
traevano  e  giU  menavano  Filippo  ad  ingerirsi 
nelle  faccende  de'  Greci,  con  isperanza  di 
trovarlo  facile  non  poco  e  tratubile  in  tntte 
le  cose  in  grazia  della  benivoglienza,  ch'ei 
portava  ad  Arato,  e  della  fiducia,  cbe  in  esso 
aveva.  Allora  però  calunniandosi  Arato  da 
Apelle,  da  Megareo  e  da  alcuni  altri  corti^ 
giani,  il  re,  persuaso  rimastone  e  cooperato 
avendo  nella  elezione  del  comandante  in  fa- 
vore di  quelli  della  fazione  contraria^  si  stu- 
diò di  far  sì,  che  gli  Achei  eleggessero  per 
loro  condottiere  Eperato.  Ma  caduto  essendo 
costui  in  un  total  dispregio  presso  gli  Achei 
e  trascurandosi  da  Arato  gli  affari  e  però 
non  operandosi  nulla  di  utile,  ben  si  avvide 
Filippo  di  essersi  ingannato  a  partito  e,  ri' 
voltatosi  di  bel ,  nuovo  ad  Arato,  si  diede 
tutto  ad  esso  e,  riuscendogli  le  faccende  di 
1)ene  in  meglio  ad  accrescimento  della  pos- 
sanza e  gloria  sua,  pender  volle  interamente 
da  un  tal  personaggio,  quasi  per  cagion  di 
lui  solo  venisse  egli  ad  acquistare  credito 
ed  ingrandimento.  E  quindi  parve  bene  a 
tntti  che  Arato  fosse  un  buon  direttore  non 
solo  per  una  democrazia,  ma  per  un  re- 
jno  altresì;  couciossiachè  i  buoni  avvisi  e  i 
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Gostutni  di  esso  comparire  si  vedevano,  quasi 
colori,  sulle  operazioni  del  re.  £  per  verità 
la  moderazione  del  giovine  Filippo  verso  i 
Lacedemoni!^  che  delinquenti  erano,  e  il  col- 
loquio tenuto  coi  Cretensi^  in  grazia  del  qua- 
le a  se  trasse  in  pochi  giorni  tutta  queiri- 
sola,  e  la  spedizione  contro  degli  Etolii,  la 
quale  efficace  fu  a  meraviglia,  state  sono 
cose,  che  diedero  a  Filippo  stesso  la  gloria 
di  aver  avuta  docilità  in  lasciarsi  persuadere 
e  ad  Arato  di  aver  saputo  ben  consigliare* 
Per  queste  cose  vie  maggiormente  invidiato 
egli  era  da' cortigiani,  i  quali,  come  videro 
di  non  poter  effettuare  nulla  col  calunniarlo 
di  soppiatto,  si  diedero  a  vituperarlo  aper- 
tamente e  a  contrariarlo  ne' conviti  con  molta 
impudenza  e  scurilità.  Ed  uni  volta,  mentre 
ei  dopo  cena  andavasi  nella  sua  tenda^  il 
perseguitarono,  gittandogli  de'  sassi,  sopra  di 
che  Filippo  sdegnatosi^  li  condennò  subito 
ad  uno  sborso  di  venti  talenti  e  in  progres- 
so poi  di  tempo,  parendogli  ch'essi  gli  gua- 
stassero le  faccende  e  gliele  mettessero  in 
]scompiglio>  li  uccise.  Ma  sollevatosi  poi  egli 
pel  felice  corso  di  sua  fortuna  nella  prospe* 
rità  delle  cose,  fece  allora  comparire  fuori 
molte  e  grandi  sue  cupidità-:  e  l' innata  di 
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lui  nequizia,  vioIeDtaado  quelF  esteriore  ap« 
pareiua»  eh'  era  contro  la  propria  su^  indo- 
le, e  uscendo  fuori,  denudava  a  poco  a  po^ 
co  e  facea  vedere  i  di  lui  costumi.  Id  pri- 
mo luogo  privatamente  fec*  egli  ingiuria  al 
giovane  Arato  nella  di  lui  moglie,  la  qual 
cosa  stette  occulta  per  lunga  pezza,  per  es- 
ser egli  ospite  e  accolto  in  casa  degli  Arati 
medesimi.  In  seguito  poi  si  andava  rendendo 
aspro  riguardo  i  maneggi  politici  e  ben  ia- 
cea chiaro  conoscete  che  di  gìk  rigettava  il 
vecchio  Arato,  cominciato  avendo  ad  averlo 
in  sospetto  dalle  cose  accadute  in  Messene; 
imperciocché,  venuti  poi  essendo  a  sedizione 
fra  loro  quei  cittadini,  avviossi  Arato  a  dar 
soccorso  ai  medesimi;  ma  Filippo,  giunto 
essendo  in  quella  città  un  giorno  prima,  si 
diede  tosto  a  vie  piti  suscitare  a  vicenda  a- 
na  fazione  contro  1*  altra»  interrogando  sepa- 
ratamente i  comandanti  dei  Messenii,  se  fosse 
che  non  avessero  eglino  leggi  contro  del  po- 
polo, e  separatamente  pure  i  capi  del  popolo 
•tesso,  se  fosse  che  non  avessero  mani  con- 
tro coloro,  che  tiranneggiavano.  Per  la  qual 
cosa  avendo  quindi  e  gli  uni  e  gli  altri  preso 
coraggio,  i  comandanti  arrestare  voleauo  que- 
gli oratori^  dai  quali  condurre  lasciavasi  il 
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popolo  :  ma  questi  per  contrario^  avanzails»! 
cou  buona  quautilà  di  peisoue^  uccisero  quei 
comaodanu  medesimi  insieme  cod  molti  al- 
tri, quasi  al  numero  di  dugento.  Fatto  aveo-- 
do  Filippo  che  si  operasse  una  cosa  si  atro- 
ce, e  messi  avendo  vie  più  in  rissa  fra  loro 
i  Messenii,  sopravvenne  intanto  Arato  e  ben 
facea  chiaro  vedere  eh'  ei  ciò  mal  compor- 
tava, e  non  rattenoe  punto  il  figliuolo  suo, 
che  aspramente  riprendeva  Filippo  e  gli  di- 
cea  contumelie.  E'  pareva  che  questo  gio* 
vine  innamorato  fosse  dello  stesso  Filippo: 
e  però  allora^  voltatosi  ad  esso^  gli  disse  che^ 
dopoch'ei  fatta  aveva  una  tale  azione,  non 
comparivagli  più  così  bello  d'aspetto,  ma 
anzi  bruttissimo  sopra  gli  uomini  tutti.  Fi* 
lippo  non  risposegli  nulla,  quantunque  sem- 
brasse che  fosse  per  rispondergli  con  isde*- 
guo^  sentito  venendo  spesse  volte  borbottare, 
nel  mentre  che  il  giovane  favellava;  ma  quasi 
tollerasse  con  mansuetudine  quanto  gli  era 
stato  detto  e  fosse  uomo  per  natura  mode- 
rato e  civile,  prese  per  mano  il  vecchio  A- 
rato  e,  condottolo  fuori  del  teatro,  il  menò 
ad  Itomaia  per  sacrificare  ivi  a  Giove  e  per 
osservare  quella  rocca,  la  quale  ben  munita 
è  Don  meno  dell' AcroGoriQto  e,  quando  posto 
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siavi  presidio^  molesta  riesce  a'  vicini  e  noa 
può  essa  Teoire  già  sforzata.  Là  pertanto  es- 
sendo ei  salito  e  avendovi  sacrificato,  come 
l' indovino  presentate  gli  ebbe  le  viscere  del 
bue^  le  pres'egli  con  ambedue  le  mani,  e 
mostravale  ad  Arato  e  a  Demetrio  Fario, 
piegando  ora  verso  quello  ed  or  verso  que> 
BiOs^  e  interrogandoli  cosa  ci  vedessero,  se 
dovesse  egli  ritenere  la  rocca  o  restituirla  ai 
Messenii.  Demetrio  però  allora,  ridendo,  Se 
fu,  disse,  animo  hai  d*  indovino^  la  vinun^ 
%ierai;  ma  se  hai  poi  animo  di  re,  terrai 
il  bue  per  C  uno  e  per  f  altro  comoj  signi- 
ficare volendo  cosi  enigmaticamente  il  Pelo- 
ponneso, come  se  tenendosi  da  Filippo  oltre 
r  AcrocoriDto  anche  Itomata,  fosse  quindi 
per  essergli  intieramente  soggetta  quella  ra- 
gione: ma  Arato  si  tenne  per  lunga  pezza 
io  silenzio.  Per  la  qual  cosa  pregoUo  Filip- 
po che  dir  volesse  ciò,  che  gliene  pareva;  e 
allora,  ì4ssai  monti,  risposegli,  e  grandi^  o 
Filippo^  s'  innalzano  in  Creta,  ed  assai  e- 
mitieAze  altresì  in  Beozia  ed  in  Fodde;  e 
neWAcarnania  pur  anche,  tanto  dentro  la 
terra^  guanto  sul  mare^  vi  ha  molti  luoghi, 
ove  sono  Fotti  ammirabili:  ma  tu  non  ne 
bai  già  preso  alcuno  ^  e  nondimeno  quei 
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popoli  volontariamente  obbedisconti;  impen- 
ciocché  sono  i  ladroni  quei,  che  si  attac^ 
cano  alle  rupi  e  che  riparo  si  fanno  dei 
siti  scoscesi^  dove  per  un  re  non  vi  ha  nul- 
la di  piii  forte  e  di  piii  munito  dell'  affa* 
zione  e  della  fiducia,  che  in  esso  mettono 
i  sudditi.  Queste  aperto  ti  hanno  il  mure 
di  Creta,  queste  il  Peloponneso  e  colla 
scorta  di  queste  mosso  tu  essendoti^  quanr 
tunque  ancora  sì  giovane,  sei  di  già  dii^e^ 
nato  condottiere  di  queste  genti  e  signore 
di  quelle.  Mentre  Arato  tuttavia  favellava^ 
Filippo  restituì  le  viscere  all'  indovino  e, 
traendo  per  mano  Arato  medesimo,  Or  dun^ 
que  andiamo^  disse,  per  la  stessa  via,  che 
Siam  qua  venuti,  come  con  queste  parole 
stato  fosse  a  viva  forza  vinto  da  esso  e  le* 
vata  fossegli  quella  città.  Quindi  Arato  riti* 
rando  andavasi  dalla  corte  e  a  poco  a  poco 
allontanavasi  dal  conversare  con  Filippo,  co- 
sicché passando  questi  all'Epiro  e  pregan* 
dolo  che  volesse  andarne  anch'  egli  a  quella 
guerra  insieme  con  esso^  egli  ricusò  e  se  ne 
rimase,  temendo  di  non  aver  a  riportare  mala 
voce  dalle  cose,  che  operava  Filippo.  Da  che 
poi  lo  stesso  Filippo,  perdute  avendo  con 
sommo  obbrobrio  le  navi  sue  nella  sconfìtta 
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riportata  dai   Romani   ed    essendogli    audaii 
affatto  male  gli  affari,  tornato  si  fu  nel  Pt:- 
loponnesOf  si  accinse  di  bel  nuovo  a  volci-e 
abbindolare  i  Messenii:  ma  non  essendo   ri- 
masto occulto  il  disegno  suo»  ad  usar  $>ì  die- 
de iogiusUzia   contro    di   essi  palesemente   e 
a  saccheggiare  il  loro  paese.  Per  la  qual  co> 
sa  Alato  si  alienò  allora  interamente  da  lui 
e  ne  sparlava,  tanto  più  eh'  aveva    già  rile- 
vata r  ingiuria  fatta  al  talamo  del  figliuolo  ; 
ciò^  eh'  ei  mal  comportava,  quantunque    te- 
nesse occulta  la  cosa  al  figliuolo  medesimo, 
il  quale,  quando  saputo  anche  avesse  un  tale 
oltraggio^  non  avrebbe  già  potuto  far  nuUa^ 
mancandogli  la  forza  di    vendicarsi;  imper^ 
ciocché  sembra  che  Filippo  avesse  faitu  uii 
grandissimo    cangiamento   e   stranissimo^  di- 
venendo di  re   mansueto    e   di  giovane  mo- 
desto  ch'egli   era,  un  uomo    lascivo  ed  uu 
tiranno   esiziale:  benché  ciò    non    era  vera- 
mente un  cangiamento  in  lui  di  natura,  ma 
piuttosto  una  manifestazione  della  natura  me- 
desima, in  tempo  ch'egli  non    avea   più  ti- 
more, restata  essendo  lunga  pezza  ignota^  ap- 
punto   per   timore,  la  di  lui  nequizia  5  cou- 
ciossiaché  ben  chiaro  fec'ei  conoscere  dalle 
cose   operate  poi   contro  Arato   che   quella 
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afTeziooe^  eh'  ei  nodrita  aveva  da  prima  verso 
di  esso  mescolata  era  di  timore  e  di  vere- 
condia. E  quindi  è  che  '  quantunque  de-^ 
siderasse  di  toglier  la  vita  ad  un  tal  per- 
sonaggio e  credesse  che»  finché  questi  vi- 
vo fosse»  non  solamente  non  sarebbe  egli 
mai  uè  re,  uè  tiranuo,  m{i  neppure  libero^ 
non  ricorse  già  ad  aperta  violenza  veruna^ 
ma  commission  "diede  a  Taurione»  uno  dei 
suoi  capitani  ed  amici,  che  morir  lo  facesse 
in  qualche  maniera  non  manifesta,  per  via 
principalmente  di  veleno,  e  in  tempo  che 
si  trovasse  ei  lontano.  Costui  però,  stretta 
famigliarità  con  Arato,  gli  diede  alla  fine  uu 
veleno  non  già  subitaneo  ed  impetuoso,  ma 
di  quei,  che  destano  prima  lenti  calori  nel 
corpo  ed  una  tosse  cupa  e  poi  così  a  poco 
a  poco  menano  alla  corruzione*  Arato  bea 
se  n'avvide:  ma  ciò  nulla  ostante,  poiché 
dal  richiamarsene  ritirare  non  poteva  alcun 
giovamento,  comportava  il  suo  male  in  si- 
lenzio e  con  mansuetudine,  come  un  morbo 
consueto  e  comune»  se  non  che  una  volta, 
mentr'egli  sputava  del  sangue,  trovandosi  nella 
di  lui  stanza  uno  de' suoi  famigliari  e  me- 
ravigliandosi in  veder  ciò.  Questi,  disse  A- 
rato,  seno,  o  mio  Cef alone,  i  frutti,  che  io 
traggo  daW  amicizia  del  re. 
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Morto  essendo  egli  di  sì  fatta  maniera  in 
Egio^  in  tempo   che   comandante  era  la  di- 
ciassettesima  volta,  e   ambiziosi  essendo  gli 
Achei  di  farne  ivi  T  esequie  e  di  ergervi  un 
monumento  ben  decoroso   e   corrispondente 
alla  vita  di  un  tal  personaggio,  i  Sicionìi  te- 
neano  per  una  calamità,  che  seppellito  non 
ne  fosse  il  corpo  appo  loro,  e  però   indus- 
sero con  persuasive   gli   Achei   medesimi   a 
rinunziarlo.  Essendovi   poi   legge  antica,  ht  ' 
qual   vietava   il   seppellire  alcuno  dentro  le 
mura,  e  aggiungendovisi  in  oltre  ad  una  tal 
legge  anche  una  forte  superstizione,  manda- 
rono a  Delfo  ad  interrogarne  la  Pitia,  ed  essa 
diede  loro  quest'oracolo: 

Tu  volgi  in  mente,  o  Sicion^  quid  mai 
Ad  Arato,  al  tuo  re,  ch'or  giace  estinto^ 
In  ricompensa  delC  aderti  salva 
Abbi  a  render  o/ior,  che  sempre  duri^ 
Di  sacre  esequie  e  di  festa  solenne. 
Qualunque  cosa  ad  un  tal  uom  molesta 
E  grai^e  fia,  jia  pure  un  ahbominio 
Della  terra,  del  mure  e  infin  del  cielo*  - 

-  Riportatosi   quest'  oracolo,   tutti   gli    Achei 
se  ne  rallegrarono,  e  distintamente  i  Sicionii, 
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i  qnali,  cangiando  il  lutto  in  festa,  inghir- 
landati e  con  vesti  bianche,  trasportarono 
tosto  il  cadavere  da  Egio  alla  loro  città, 
cantando  peani  e  carólandoj  e,  sceltogli  no 
luogo  eminente  e  cospicuo,  ivi  lo  seppelli- 
rono, come  fondatore  e  salvatore  della  stessa 
città:  e  un  tal  luogo  fino  al  di  d'oggi  ap- 
pellasi Aratio;  e. vi  fanno  un  sacrifizio  in 
quel  giorno,  nel  quale  liberò  egli  la  città 
dalla  tirannide,  ed  è  il  quinto  del  mese  de- 
sio, chiamato  dagli  Ateniesi  antesterione;  e 
chiamano  un  tal  sacrifizio  Seteria  (i);ed  un 
altro  pure  nel  mese,  in  cui  fanno  comme- 
morazione della  di  lui  nascita.  Il  primo  di 
questi  sacrifizii  fatto  veniva  dal  sacerdote  di 
Giove  Salvatore,  e  il  secondo  dal  figlitiolo 
di  Arato  medesimo,  avente  una  fascia  non 
tutta  bianca,  ma  mezza  di  porpora:  e  vi  si 
cantavano  versi  a  suono  di  cetera  da' pro- 
fessori de' ludi  di  Bacco  e  accompagnavasi 
quella  pompa  dal  soprantendente  del  gin- 
nasio, menandovi  i  fanciulli  ed  i  giovani: 
e  dietro  movea  poscia  il  senato  con  ghirlan- 
de e  chiunque  altro  de'  cittadini  voleva  an- 
darvi. Delle  quali  cose  i  Sicionii  conservano 
ancora  in  que' giorni  alcuni  piccioli  indizi! 
(1)  y«le  a  dìrt  Mcrifitìo  ffcr  la  riporuua  saìtf§ttà. 
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negli   alti   di   religione^  che   esercitano:  ma 
la  màssima  parte  di  quegli  onori  e  pel  tem- 
po   e    per    altre    faccende    mancò.    Il    vec- 
chio Arato  adunque,  per  quanto  ne  scrivono 
gli  storici,  in  tal  modo  visse  e  fu  di  tal  in- 
dole:  ma  per  ciò,  che  spetta  al  di  lui  figliuo- 
lo, Filippo,  che  per  natura  uomo   era    mal- 
vagio,  crudele  e  insolente,  dar  gli    fece   al- 
cuni farmachi  non  già  di  quelli,  che  appor- 
tano morte«  ma  di  qneij  che  tranno  fuori  di 
senno;  e  così   l'iudusse    a    secondare  dìsdi- 
cevoli  e  strani  impulsi    e   ad   aver   l' animo 
tutto  volto  ad  operazioni  stempiate  e  a  pas- 
sioni turpi  e  perniciose,  onde  la  morte  per 
esso,  quantunque  ancor  giovane  e  sul  fiore 
degli  anni,  fu  non  già  una  sventura,  roa  un 
fine  dei  mali  ed  una  salute.  Ben  poi  Filippo 
seguì  per  tutto  il  corso  del  viver  suo  a  pa- 
gar la  pena  di  quest'  empio  e  iniquo  suo  o- 
perare  a  Giove  proteggiture  degli  ospiti  e  de* 
gli  amici;  conciossiachè  stato  essendo  scon- 
fitto  da'  Romani,  diede  in  loro  baUa  tutte  le 
cose  sue.  E  privato  quindi  venendo  d'ogni 
altro  dominio  e  perdute  avendo  tutte  le  oavif 
eccetto  cinque,  e  avendo  promesso  di  sbor- 
sar mille  talenti,  e  dato  in  ostaggio  il  figliuo- 
Jo,  ottenne  che  per  compassione  lasciata  gli 
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fosse  la  Macedonia  ed  i  luoghi  contribntarii. 
Quivi  seguitando^sempre  costui  a  dar  morte 
alle  persone  migliori  e  a'  suoi  parenti  più 
prossimi,  riempì  tutto  il  regno  di  orrore  e 
di  odio  verso  di  se  medesimo.  La  sola  buo- 
na Ventura^  che  in  tanti  mali  ancor  gli  re- 
stava^ si  era  un  figliuolo  distinto  e  segna- 
lato in  virtù,  e  questo  pure  egli  uccise  per 
invìdia  e  per  gelosia  dell'  onore,  che  ad  esso 
rendeano  i  Romani^  e  diede  poi  il  regno  al- 
l' altro  suo  figliuolo,  Perseo,  il  quale  dicesi 
che  non  era  già  legittimo,  ma  suppositizio, 
nato  da  una  certa  sartora,  nominata  Gnate- 
nio:  e  si  è  iippunto  quegli,  che  condotto 
venne  in  trionfo  da  Emilio,  e  terminò  in  es- 
so la  real  successione  di  Antigono,  dove  la 
schiatta  di  Arato  dura  fino  al  presente  in 
Sicione  e  in  Pallene. 
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J-J  aieoiese  Ificrate  yolea  che  il  soldalo 
mercenario  vago  fosse  di  ricchesae  e  di  pia- 
ceri,  onde,  cercando  con  che  poter  soddis- 
fare i  suoi  desiderìi,  si  esponesse  nelle  hat- 
taglie  pia  arditamente  ai  perieli.  Bla  i  più 
cogliono  per  contrario  che  la  miliaia  sia  co- 
me un  corpo  fermo  e  scMio,  il  quale  da  per 
se  stesso  non  abbia  Teran  movimento  e  solo 
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muotasi  col  volere  del  coDclotiiero.  E  per 
ciò  dicono  che  auche  Paulo  Emilio^  preso 
avendo  il  governo  dell' armata^  che  era  io 
Macedonia,  e  che  altro  non  facea  che  ciar* 
lare  e  ingerirsi  voleva  nelle  faccende  spet* 
tanti  al  comandante,  pubblicar  fece  che  o- 
gouno  tener  dovesse  la  mano  pronta  e  la 
spada  aguzza,  e  che  avrebbe  egli  cura  del'- 
l'altre  cose.  Platone  poi,  non  veggendo  ve- 
runa impresa  di  bravo  comandante  e  con* 
dottiero  di  armata,  quando  la  milìzia  mode- 
sta non  sia  ed  un  egual  sentimento  non  ab* 
bia  col  condottiero  medesimo,  e  reputando 
che  la  virtù  dell'  obbedire  egualmente  che 
quella  del  regnare  abbisogni  d' ìndole  gene- 
rosa e  di  una  nodritura  filosofica,  la  qua- 
le sopra  tutto  temperare  sappia  acconcia- 
mente  T animosità  e  l'impetuosità  dell'epe- 
l^are  colla  mansuetudine  e  colla  umanità,  ha 
ben  per  testimonii  e  per  esemplari  sì  molte 
altre  sciagure  e  si  ancora  quelle  accadute  ai 
Romani  dopo  la  morte  di  Nerone,  onde  prò-» 
vare  non  esservi  nell*  impero  cosa  alcuna  pib 
formidabile  di  un  esercito,  che  segua  impeti 
•corretti  ed  irragionevoli.  E  Demade,  morto 
che  fu  Alessandro ,  assimigliava  V  armata 
dei  Macedoni  al  Gdope  accecato,  agitata 
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veggendola  da   molti   movimenti   disordiuati 
e  stravolti.  Ma  il  dominio   romano  si  trovò 
allora  fra  sciagure  e  fra  rivolu£Ìoui,  simili  a 
quelle,  che  raccontate   sono   dei  Titani^  di- 
stratto essendo  in  molte  parti  e  insieme  da 
molte   parti   movendo   contro  se  medesimo, 
non  tanto  per  vaghezza    di    comandare,  che 
avessero   coloro,  che  appellati    erano    impe- 
radoHj    quanto    per   avarizia   e   per  isfrena- 
tczza^    della    soldatesca  j   la    quale   con    uno 
cacciava  fuori    altro    capitanOj  come  chiodo 
con    chiodo.    Per    verità   Dionigi,    parlando 
di   Fereo»   il    quale    dominato   avea  sopra  i 
Tessali  per  dieci  mesi  e  poi  stato  era  ucci-* 
so,  il  chiamava  tiranno  da  tragedia,  motteg- 
giandolo intorno  alla  prestezza,  onde  seguito 
era  quel  cangiamento.  Ma  il  Palazio,  abita- 
zione de'  Cesari,  in  minor  tempo  ebbe  quat- 
tro imperadori,  essendone  uno  introdotto  ed 
altro   cacciato   fuori,  come  appunto  avviene 
sulle  scene.  Pure  coloro,  ohe  in  quel  tempo 
a  soffrir  aveano  sciagure,  aveano  altresì  que- 
sta consolazione,  che  d'  uopo  non  era  ad  essi 
di   cercare    altra   vendetta   contro  di  quelli, 
che  le  cagionavano,  ma  vedeauli  uccidersi  Tua 
V  altro  fra  se  medesimi.  £  il  primo,  che  già* 
stamenie  più  di  ogu'  altro  nportasse  gastigOi 


Digiti 


zedby  Google 


DI    GALBJl  555 

81  fu  quegli  appunto,  che   adescati   aveva  i 
Romani   e    aveva   loro   insegnato  di  sperare 
tanto  vantaggio   dal   cangiar  Cesare,  quanto 
egli  loro  ne  prometteva,  denigrando  così  una 
bellissima  operazione,  la  ribellione   cioè  da 
Nerone,  la  quale   per  la  promessa  mercede 
venne  ad  essere  un  tradimento^  conciossiachè 
Dinfidio  sabino,  che,  come  altrove  si  è  detto, 
prefetto  era  del  pretorio  insieme  con  Tigel- 
lino,  dopo  eh'  erano  di  già  interamente  spac- 
ciati gli  affari  di  Nerone,  il  quale  mostrava 
d' essere  per  fuggirsi  in  Egitto,  persuase  alla 
milizia,  come  se  Nerone  piU  non  vi  fosse  e 
fosse  omai  fuggito,  il  nominare   imperadore 
Galba    e  ad  ognuno  de' soldati  pretoriani  e 
della  corte  promise  in  dono  settemila  e  cin- 
quecento dramme    e   mille   dugento   e  cin- 
quanta ad   ognuno  di  que'di  fuori:' somma 
che  impossibil   era  ch'ei  raccogliesse  senza 
arrecare  agli    uomini    tutti  una'  quantità  di 
mali   a  migliaia  maggiore  di  quella  da  Ne* 
rone  stesso  arrecata.  Questo  fu  ciò  che  su- 
bitamente perir  fece   Nerone  e  poco  in  ap- 
presso anche  Galba  medesimo;  imperciocché 
i  soldati  abbandonarono  quello  per  ricever^ 
una  tal  ricompensa  ed  uccisero  questo  per 
aoQ  averla  ricevuta»  £  io  seguito  poi,  cercando 
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tuttavia  chi  loro  de^se  un  premio  così  genero- 
so, giunsero  colle  ribellioni  e  co'  tradimenti  a 
consumare  se  stessi  prima  di  poter  conseguire 
quanto  desideravano.  Il  riferire  pertanto  con 
esattezza  ogni  particolarità  delle  cose  idiora 
avvenute  ciò  è  proprio  di  una  storia  diligente 
e  operosa  :  ma  quanto  avvenne  degno  di  me- 
moria  intorno  a  ciò,  che   fecero  e  patirono 
i  Cesari,  neppur  da  me  tralasciar  non  si  dee» 
Che.  Galba  Sulpicio  entrato  sia  nella  casst 
de'Cesari>  essendo   un    privato   sommamente 
dovizioso  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri,   ella 
è  cosa  ohe  si  confessa  da  ognuno.  E  quan- 
tunque avesse  egli  gran  dignità  dalla  chia- 
rezza de'  suoi   natali,  per  essere   della   casa 
de'  Servii,  pure  nondimeno  ei  più  si  gloriava 
in  riguarda  alla   parentela,   che   aveva   eoa 
Catulo,  personaggio,  che  in  virth  ed  in  cre- 
dito primeggiava  fra  queUi  dell'  età  sua,  ben- 
ché poi  volontariamente  cedesse  ad  altri  la 
gloria  di  aver  maggior  possanza.  Galba  avea 
pure   qualche   parentela    anche   con    Livia  « 
.moglie  di  Cesare  -,  e  quindi  è  che  col  favore 
di  Livia  medesima  uscì  console  fuor  del  Pa- 
lazio.  Dicesi  poi  che  egli  ottimamente  por- 
tossi  nel  comando,  che  ebbe  dell'  armata  in 
Germania,  e  che,  essendo  proconsole  della 


Digiti 


zedby  Google 


DI   GALBA  35*^ 

Libia,  riportò  lode  tale,  quale  riportarona 
pochi  altri.  Ma  la  frugalità  sua  e  la  parsi- 
monia e  il  noQ  voler  nulla  di  superfluo  fu- 
roqo  <;Gse9  che,  quando  era^i  già  imperado* 
re,  gli  diedero  taccia..-drgrettezza,  onde  dalla 
moderazione  e  leno^peranza  sua  altro  non  ri- 
traeva che  una  censi  gloria  vana  e  appas- 
sito. Mandato  fu  comandante  dell'  Iberia  da 
Tferone,  quando  costui  non  avea  per  anche 
appreso  a  temere  que'  cittadini,  che  ne*  posti 
fossero  di  grande  autorità.  Oltreché,  parendo 
Galba  di  un'indole  mansueta»  l'età  sua  di 
già  vecchia  facea  pur  credere  eh'  ei  fosse  ben 
anche  circospetto  e  prudente.  Ora  stracciane 
dosi  crudelmente  e  barbaramente  le  provincie 
dai  ministri  iniqui  di  JXerone»  Galba  per  veri<> 
tà  non  potea  porgere  ad  esse  aiuto  veruno; 
ma  mostrando  apertamente  anch'  egli  mede- 
simo di  condolersene  e  di  tenersi  oltraggiato 
insieme  cogli  altri,  veniva  così  in  certo  mo« 
do  ad  arrecare  qualche  sollievo  e  consolazio- 
ne, a  quelli,  che  condennati  e  venduti  era- 
no. Fatti  poi^  venendo  componimenti  poeti* 
ci  contro  di  Nerone  e  venendo  dattorno  por-« 
tati  e  cantati  in  molti  luoghi,  Galba  ciò 
non  impediva,  né  se  ne  sdegnava,  come  facea«< 
ao  quei  ministri  ;  e  quindi  vie  maggiormente 
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acquistavasi  V  afFezione  degli  uomiai  di  quel 
paesi,  divenuti  e&seiido  loro  di  già  familiare» 
meotr'era  quello  ornai  Tanno  ottavo,  che  ìtì 
ei  comandava:  e  in  quell'anno  stesso  Giunto 
Yindicej  che  comandante   era   della   Gallia, 
si  sollevò  contro  Nerone.  Si  narra  pertanto 
che«  primachè  la   ribellione  si  mauifestasse, 
giunsero  lettere  a  Galba^  scrittegli  da  Vin* 
dice  stesso,  e  che  Galba  né  prestò  ad  esse 
fede,  né  indicar  volle  e  dinunziare  la  cosa, 
come  fecero   altri    dei   comandanu,  i  quali, 
ricevute  avendo  pur  lettere  su  questo   prò* 
posilo^  le  mandarono  a  Nerone  e  cosi  gua- 
starono, per  quanto  era  dal  canto  loro,  quel* 
r  impresa,  della  quale  in   progresso   poi   di 
tempo  essendosi  renduti  partecipi  anch'essi, 
a  confessar  vennero  di  essere  stati  traditori 
non  meno  di  loro  medesimi  che  di  Vindice 
stesso.  Ma  poiché  questo  Vindice,  dichiarata 
avendo  apertamente  la  guerra,  scritto   ebbe 
di  bel  nuovo  a  Galba,  esortandolo  ad  assu- 
merne la  condotta  e  a  darsi  ad  un  poderoso 
corpo,  che  cercava  un  capo,  cioè  alle  Gallie^ 
che  aveano  già  sull'armi  centomila  soldati  e 
che  potevano  armarne  una   quantità  ancora 
maggiore  ,  allora  Galba  tenne  consiglio  co* 
gli  amici    suoi.   Gli  altri   voleano   che  ^ egli 
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indugiasse,  osseryando  qual  moto  e  quario- 
cHnazioae  fosse  per  prendere  Roma  ad  una 
tal  noTità.  Ma  Tito  Yinio,  capitano  di  una 
coorte  pretoriana,  E  come^  disse,  o  Galba, 
nfuoi  tu  consultare  ?  imperciocché  il  solo 
cercare,  se  abbiamo  a  rimaner  fedeli  a  Ne- 
rone, egli  è  un  non  rimanervi.  D*  uopo  è 
pertanto  il  non  rigettare  Vamicizia  di  Vìn- 
dice, tenendo  Nerone  come  nemico^  o  con- 
viene accusar  tosto  Vindice  stesso  e  muo- 
vergli guerra^  perchè  vuole  che  sii  tu  im- 
peradore  de' Romani,  anziché  ne  sia  tiranno 
Nerone.  Quindi  Galba  eoo  un  cartello  espo- 
sto al  pubblico  manifestò  il  giorno^nel  qua- 
le rendati  avrebbe  liberi  di  mano  io  mano 
tutti  quelli,  che  ciò  domandato  avessero. Di* 
Tulgatasi  però  prima  di  quel  giorno  la  fama 
di  una  tal  cosa^  avvenne  che  una  quantità 
grande  di  uomini  si  raccolse,  tutti  pronti  a 
quella  innovazione.  Non  sì  tosto  pertanto 
comparito  egli  fu  sopra  il  suo  tribunale,  che 
tutti  ad  una  voce  lo  appellarono  imperadore. 
Pure  egli  non  accolse  già  subito  quest'ap- 
pellazione, ma,  dopo  di  aver  esposte  accu- 
se contro  di  Nerone  e  aver  compianti  i  più 
insigni  personaggi,  fatti  da  esso  morire,  pro- 
testò che  egli  darebbe   alla  patria   ogni  sua 
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premura,  chìamaDdosi  non  già  Cesare,  né  im- 
peradore,  ma  capitano  del  senato  e  del  po- 
polo romano.  Che   Yiodice    pertanto    retta- 
mente e  con  buon  senno    operato   abbia  io 
chiamar  Galba  alla  condotta  di  quella  guer- 
ra, ben  gliene  fece  testimonianza  Nerone  me^ 
desimo;  conciossiachè    facendo   questi    mo- 
stra di  avere  in  dispregio  le  mosse  de'  Gal* 
li  e  di  non  farne  conto  veruno»  al  sentir  poi 
che  scelto  n'era  Galba  per  condottiero,  e- 
gli,  che,  dopo  di  essersi  lavato,  si  slava  al- 
lora pranzando,  rovesciò  la  tavola.  Ciò  nulla 
ostante,  poiché  il  senato  dichiarato  ebbe  Gal- 
ba nemico,  Nerone,  scherzar  volendo  e  darsi 
a  divedere   intrepido    e   ardimentoso    presso 
gli  amici  suoi,  disse  che,  mentre  abbisognava 
ei  di  danari,  ben  opportunamente   dato  ve- 
siagli  un  ragionevole  pretesto,  onde  poterne 
raccorre,  e  che  le  facoltà  de' Galli,  quando 
soggiogati  li  avesse,  state  sarebbero  sue  spo» 
glie  e  sua  preda  e  che  usate  e  vendute  a- 
vrebbe  quelle  di   Galba   già   dichiarato    ne^ 
tnico*  Di  fatto  egli  comandava  che  i  beni  di 
Galba  venduti  fossero:  il  che  avendo  questi 
sentito,  metter  faceva,  ei  pure  all'incanto  le 
facoltà  tutte,  che.avea  Nerone  in  Iberia:  e 
ritrovava  ben  molti   d*  animo  piU   prontp  t 
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disposto  a  farne  acquisto.  Ora  andandosi  n* 
bellando  molti  da  Nerone  e  dandosi  tutti  di 
buona  voglia  a  Galba^  solamente  ClodioMa-* 
ero  comandante  in  Libia^  e  Terginio  Rufo 
capitano  in  Gallia  delle  legioni  germaniche 
se  la  faceano  da  loro  medesimi  separatamene» 
te,  non  essendo  già  di  uno  stessa  avviso; 
imperciocché  Clodio,  il  quale  per  effetto  di 
avarizia  e  di  crudeltà  dato  si  era  alle  rapine 
ed  agli  omicidi!,  feicea  ben  chiaro  conoscere 
che  in  grande  agitazione  di  pensieri  si  stava 
e  non  sapea  risolversi  né  di  rinunziare ,  né 
di  ritenere  il  comando.  E  Yerginio ,  al  go-* 
verno  essendo  di  legioni  poderosissime»  che 
S[l%S5e  fiate  il  nominavano  imperadore  e  che 
gli  faceano  violenza^  perché  accettasse  un  tal 
nome,  disse  che  jié  egli  avrebbe  mai  accet- 
tato l'impero,  né  comportato  avrebbe  che 
dato  venisse  a  verun  altro  non  eletto  a  ciò 
dal  senato.  Queste  cose  misero  da  principio 
Galba  in  non  picciola  costernazione.  Ma  poi- 
ché le  armate  di  Yerginio  e  di  Vindice,  traen- 
do in  certo  modo  a  viva  forza  i  lor  coman- 
danti, quasi  cocchieri,  che  non  possano  te- 
ner ben  ferme  le  briglie,  venute  furono  a 
una  gran  batuglia,  e  poiché,  essendosi  Vin- 
dice ucciso  da  ae  medesimot  perduti  ch'ebbe^ 
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ventimila  Galli,  reslad  morti  sai  campo»  spar- 
sa ftt  voce  che  tutti  dopo  una  tanta  Titioria 
voleaoo  che  Yergìnìo  assumesse  V  impero  e 
trasferirsi  Toleauo  di  hel  duoyo  alla  parte  dì 
Nerone,  allora  Galba,  sommamente  intimo- 
ritosi^ scrissQ  a  Yergioio  stesso ,    esorundo- 
lo  a  cooperare  seco    e    a    conseryare  insie- 
me a*  Romani  Y  impero  e  la  libertà.  £  quin- 
ci tornatosi  insieme  cogli  amici  in  Colonia, 
città  dell' Iberia,  ¥Ì  s' interteoera,  coosoman- 
do  il  tempo  piuttosto  in  pentirsi  delle  cose 
fatte   e   in   desiderare   la   solita   sfaccendala 
maniera  di  Tivere,  nella  quale  stato  era  al- 
levato, che  in  far  nulla  di  ciò,  che  neces- 
sario gli  era.  Erasi  già  in  allora  alla   state» 
e  un  giorno  in  sulla  sera  giunse  da  Roma, 
il  di  settimo,  da  che  n*  era  partito,  un  uom 
di  Sicilia,  liberto  di  Galba;  e  sentendo  che 
questi  ritirato  erasi  a  riposare,  andonne  con 
tutta   fretta   alla   di  luì   stanza   e ,   apertala 
con  usar  violenza    a' cubicolarii,   che   gli  sì 
opponeano,  e  passato  dentro,  riferì  che  men- 
tre   era    Nerone  ancor  vivo^  ma  occulto   si 
stava,  prima   T  esercito   e   poscia   il   popolo 
ed  il  senato  altresì   dichiarato   avea    Galba 
imperatore  e  che  poco  in  aj^resso  stato  era 
annunziato    che    Nerone   stesso   era    morto. 
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n  medesimo  liberto  però  disse  di  non  aye- 
re  già  voluto  prestar  fede  a  quei  nunziì, 
ma  di  essere  andato  in  persona  sopra  il  ca* 
davere  e  di  esser  partito  dopo  di  averlo  ve- 
duto giacersi  estinto.  Una  tal  nuova  sollevò 
r  animo  a  Galba  oltremodo  e  coucorse  quin-> 
di  alle  di  lui  porte  una  moltitudine  di  per** 
aone,  ohe  da  esso  assicurate  vennero  della 
cosa  con  tutta  certezza,  quantunque  incredi^ 
Bile  fosse  la  velocità,  colla  quale  giunto  era 
il  liberto.  Ma  jdue  giorni  dopo  venne  pur 
dal  campo  Tito  Yinio  con  altri,  annunzian- 
do specificatamente  le  molte  determinazioni^ 
che  fatte  aveva  il  senato.  Costui  però  fu 
promosso  ad  un  rango  onorevole,  e  il  liberto 
ottenne  facoltà  di  portare  anelli  d'oro  e,  chia- 
mato venendo  Marciano  Yicello,  ebbe  la  pri* 
maria  autorità  fragli  altri  liberti.  Ma  in  Ro* 
ma  Ninfidio  sabino  tirava  tutte  le  faccende 
a  se  medesimo,  non  già  bel  bello  ed  a  poco 
a  poco,  ma  tutt'  ad  un  tratto,  considerando 
come  Galba  era  omai  vecchio,  il  quale  ap* 
pena  potea  farsi  trasportare  a  Roma  per  ca- 
gione appunto  della  vecchiezza,  ch'era  di 
settantatrè  anni,  e  di  più  veggendo  che  la 
milizia,  che  in  Roma  trovavasi,  eragli  affezio- 
nata già  da  gran  tempo  e  allora  poi  da  lui 
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solo  interamente  pendea,   repatandolo    essa 
per  suo  benefattore  in    riguardo  alla    ^an- 
dezz9L  de'  doni  promessile,  doTe  tenea  in  ve- 
ce Galba  per  suo  debitore.  Niofidio  pertanto 
comandò  tosto  a  Tigellìoo,  collega  suo  ^  di 
deporre  la  spada*  £  facendo  poi  de*  conviti, 
tì  chiamava  i   personaggi ,   che   stati   erano 
consoli  e  comandanti,  invitandoli  anche  a  no- 
me di  Galba  :  e  nel  campo  sabomò  mélii  e 
gì'  indusse  é  dire  che  d' uopo  era    mandare 
a  chiedere  a  Galba  che  Ninfidio  lasciato  fos- 
se per  sempre   capitano   senz'  altro   collega. 
Ma  le  cose,  che  in  onore  di  esso  e  per  reo* 
deme  maggior  la  possanza  si  faceano  dal  se* 
nato,  chiamandolo  benefattore  e  concorren» 
do  giornalmente  alle  di  lui  porte  e  volendo 
eh'  ei  fosse  in  principio  di  ogni  decreto  e  lo 
autenticasse^  furono  quelle,  che  il  portarono 
ad  un'audacia  ancor  piii  inoltrata,  cosicché 
non  andò  guari  ch'ei  divenne  oggetto  non  so- 
lamente di  odio,  ma  ben  anche  di  tema  a  quei 
medesimi,  che  il  corteggiavano.  Avendo  i  con^ 
soli  un  giorno  mandati  via  ministri  pubblici 
a  portare  i  decreti  all'  imperadore  e  date  a- 
vendo  pur  loro  le   patenti   segnate   (onde  i 
comandanti  d'ogni  città  al  ravvisarle  Canno 
che  nel  cangiare  delle  carrette  sieno  con  tutta 
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ftoUecitudtne  spediti  e  affrettati  i  corrieri), 
Ninfidio  altamente  sdegnosai, perchè  tolto  noa 
avessero  il  suggello  da  lui  e  mandati  non  vi 
avessero  de'  soldati  suoi  :  e  dicesi   che    egli 
avea  pure  deliberato  intorno  al  gastigo,  che 
volea  dare  ai  consoli^  se  non  che,  essendosi 
questi  scusati  e  fatte  avendogli  suppliche^  ei 
si  placò.  Per  voler  poi  aggradire  al  popolo, 
non  impediva  il  far  perire  fra  dolorosi  sup- 
plizii  chiunque  del  partito  di  Nerone  colto 
venisse.  Spicillo  il  gladiatore  pertanto  fu  git- 
tato  sotto  le  statue  dello  stesso  Nerone,  che 
strascinate  venian  per  la  piazza,^  e  schiacciata 
fu,  ed  un  certo  Aponio,  che  uno  era  de'  de* 
latori,  rovesciato  fu  a  terra  e  furongli  fatti 
passar  sopra  il  V^orpo  carri,  che  portavan  pie* 
tre:  e  ben  molti  altri  lacerati  furono  e  al* 
cuni  pure,  che  non  avean  colpa  alcuna,  co- 
sicché Maurisco,  personaggio,  che  tenuto  era 
ed  era  veramente  uno  degli  ottimi,  ebbe  a 
dire  in  senato  eh'  egli  temeva  che  non  aves-« 
sero  ben  tosto  a  desiderare  Nerone.  In  questa 
maniera  Niufidio,  sempre   più  avvicinandosi 
al  compimento  delle  sue  speranze,  non  ischi» 
vava  già  di  esser  chiamato  figliuolo  di  quel 
Caio  Cesare,  che  regnato  aveva  dopo  Tiberio; 
conciossiachè  av^va  Caio,  per  quanto  credea- 
si,  avuto  a  fare  colla  di  lui  madre,  essendo 
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^gli  ancor  giovinetto,  ed  essa  di  senabianze       I 
non  brutte,  nata  a  Callisto,  liberto  di  Cesa- 
re, da  una  sartora,  colla  quale  lo  stesso  Cal- 
listo usava  a  prezzo.  Ma  pur  sembra  che  il 
commercio  di  questa  donna   con  Caio  stato 
sia  posteriore  alla  nascita  di  Ninfidio,  il  qua- 
le credeasi  piuttosto  figliuolo  del  gladiatore 
Marziano,  innamorata  essendosi  Niofidìa,  la 
di  lui  madre,  di  questo  gladiatore  per  la  glo- 
ria, che  esso  acquistata  si  avea  :  e  di  fatto 
sembrava  per   la   simiglianza   dellSdea   che 
Niufidio  appartenesse  più  a  questo.  Confes- 
sando pertanto  egli  di  esser  nato  da  Ninfidia, 
attribuiva  a  se  solo  l' impresa  di  avere  rovi* 
nato  Nerone,  per  la  quale  non  tenendosi  rì- 
conipensato  abbastanza  cogli  onori  e  colle  ric- 
chezze, eh'  egli  godea,  uè  coli'  avere   a'  suoi 
piaceri  Sporo,  bagascion  di  Nerone  (  fatto  a- 
vendoselo  tosto  venire  dalla  pira  di  Nerone 
stesso,  mentre  tuttavia  bruciava  il  cadavere,  e 
tenendolo  in  conto  di  moglie  col  dargli  il  no- 
me di  Poppea),  si  studiava  d'insinuarsi  an^ 
Cora  nella  succession  del  dominio:  ed  egli  me- 
desimo si  adoperava  in  Roma  per  quest'effet- 
to col  mezzo  degli  amici  e  di  alcune  donne  e 
alcuni  senatori  altresì,  che  occultamente  gli 
4tvano  aiuto;  e  mandò  inIberiaGelliano>uao 
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degli  amici  suoi  (i)^  ad  osservare  ciò^  che 
vi  si  facea.  Ma  dopo  la  morte  di  Nerone 
già  andaTaoo  tutte  le  cose  a  favore  di  Gal- 
ba:  beusì  Yerginio  Rufo,  standosi  ancora  ir^ 
vesoluto,  gli  dava  travaglio;  e  comandante 
essendo  di  un  grosso  bellicosissimo  esercito 
e  avendo  in  oltre  la  gloria  di  aver  superato 
Vindice  e  tenendo  soggetta  una  gran  parte 
del  dominio  romano,  tutta  cioè  la  Gallia,  la 
quale  allora  in  agitazione  trovavasi  e  dispo* 
sta  a  ribellare^  faceagli  temere  che  non  fos- 
s'  egli  per  aderire  a  quelli,  da'  quali  veniva 
chiamato  all'  impero  j  conciossiachè  altro  per- 
sonaggio non  vi  era,  che  avesse  maggior  no- 
me di  questo  Yerginio,  né  alcuno  conseguita 
avea  tanta  gloria  quanto  esso,  siccome  que* 
gli,  che  stato  era  di  un  giovamento  grandis* 
simo  alla  romana  repubblica,  molto  contri^^ 
buito  avendo  in  liberarla  a  un  tempo  me» 
desimo  e  da  una  severa  tirannide  e  dalle 
guerre  de'  Galli.  Ma  questo  Yerginio  stesso, 
tenendosi  tuttavia  fermo  ne'  suoi  primi  divi* 
samenti,  riserbava  al  senato  l'elezione  del* 
l' imperadore,  quantunque,  dopo  essersi  ma- 
nifestata la  morte  di  Nerone,  moltitudine  di 

(i)  Qui  è  il  testo  mancante  di  qualche  parola,  ma  non* 
dimeno  il  sentimento  si  regge  benisnino.     ^    • 
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soldati  gli  ti  affollasse  d'i  bel  nuovo  intorni 
ed  uno  de'  tribuoi^  eh*  eraoo  nella  di  lui  leu* 
da»  sgaainau  la   spada»  gli  comandasse    di 
ricevere  F  impero  o  quella  spada  ne*  fianchL 
Ma«  poiché  Fabio  Valente^  eapiiano  di  udii 
legione»  giurata  ebb'  egli  il  primo  obbedienza 
a  Galba  e  Tenute  furono   lettere  da  Roma^ 
le  quali  davano  avvisp  di  quanto  decreuta 
aveva  il  senato^  Yerginio  allora,  benché  dif^ 
ficilmeate  e  a  gran  pena^  persuase  i  soldati 
•ttoi  a  nominare  Galba  imperadore.  £  aven«« 
dogli  Galba  mandato  per  successore  Fiacca 
Ordeonio^  Yerginio  di  buona  voglia  lo  ac- 
colse; e  consegnata  eh'  ebbe  a  questo  la  mi* 
lizia,  egli  se  n*andò  incontro  a  Galba  me* 
desimo,  il  quale  si,  avansava,  e  tornò  poscia 
indietro  con  esso  lui,  senza  averne  distinto 
rimprovero,  né  onore  veruno;  e  ciò,  in  quan* 
to  al  rimproveroj  perché  lo  stesso  Galba  ri* 
terenza  aveva  per  un  tal  personaggio;  e,  ia 
quanto   all'onore»  perché   si   opponeano  gli 
amici  di  Galba>  e  specialmente  Tito  Yinio, 
il  quale  per  l' invidia,  che  portava  a  Yerg[i* 
nio,  pensava  a  pur  recargli  ostacolo  e  im- 
pedimento; e  non  accorgeasi.  che  venia  cosi 
a  cooperare   in   favore   della  buona  fortuna 
di  essot  la  ^uale  in  tal  modo  rimovealo  dallo 
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guerre  e  da  quei  mali  tuiti^  che  a  incontrar 
si  ebbero  dagli  altri  capitani,  e  il  menava 
ad  una  vita  tranquilla  e  ad  una  vecchiezza 
piena  di  pace  e  di  quiete. 

Ora  gli  ambasciadori  mandati  dal  senato 
a  Galba,  incontratolo  presso  Narbona,  città 
della  Gallia,  quivi  lo  salutarono  e  facevangli 
istanza  che  si  affrettasse  per  venire  a  mo- 
strarsi al  popolo^  che' lo  desiderava.  Galba 
.  però  neir  accogliere  e  nel  trattare  questi  am« 
basciadori  usava  maniere  tutte  umane  e  po- 
polari, e  servito  essendosi  nel  convitarli  non 
già  di  quegli  arredi  reali,  che  aver  si  tro- 
vava di  ragion  di  Nerone,  mandatigli  in  gran 
quantità  da  Ninfidio,  ma  de' suoi  proprii  sol- 
tanto^ venne  quindi  ad  acquistarsi  buon  no^ 
me^  dandosi  a  divedere  uomo  magnanimo  e 
superiore  slV  affettata  ostentazione.  Ma  ben 
tosto  Yinioj  mostrandogli  che  tali  maniere 
generosci  schiette  e  civili  serviano  solamente 
di  attrattiva  pel  popolo,  la  quale  era  cosa» 
che  riprovavasi  dalla  vera  grandezza,  il  per- 
suase ad  usare  di  quelle  robe  di  Nerone  e 
a  trattare  ne'  conviti  con  reale  sontuosi-^ 
là.  Quindi  il  vecchio  facea  ben  conoscere 
che  a  poco  a  poco  sarebbesi  egli  abbando- 
nato a  Yinio.  Questo  Yinio  poi  era  uomo 
TOL.  xu  a4 
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avanssimo  sopra  di  ogQ'allrò  e  tulio  immerso 
ne'  vizii  ÌDtorDO  a  donne;  imperciocché  meo- 
ire  era  egli  ancor  giovane  e  militava  per  la 
prima  volta  sotto  Calvisio  sabino^  iutrodas^e 
di  nottetempo  negli  alloggiamenti^  vestita  da 
soldato,  la  moglie  del  condottiero,  che  donna 
era  lasciva,  e  la  viziò  in  que' primi  luoghi 
del  campo,  che  da' Romani  chiamati  appunto 
sono  principU*  Perciò  Caio  Cesare  il  fece 
mettere  in  ceppi;  ma  dopo  la  morte  di  que- 
sto ebbe  la  buona  fortuna  di  essere  disciol- 
to. Cenando  poscia  una  volta  presso  Claudio 
Cesare,  gV involò  una  tazza  d'argento,  per 
la  qoal  cosa  Cesare,  saputo  avendolo,  il  chia* 
mò  nuovamente  a  cena  anche  il  dì  dopo  e, 
come  venuto  fu,  commission  diede  a'ser* 
venti  che  non  gli  mettessero  dinanzi  vaso 
alcuno  di  argento,  ma  solo  di  terra.  Un  tale 
di  lui  furto  pertanto  in  grazia  della  mode- 
razione di  Cesare,  la  quale  in  ciò  diede  piut- 
tosto nel  comico ,  parve  degoo  di  riso  più 
che  di  collera.  Ma  le  cose  poi,  che  costui 
faceva  dopo  di  essersi  renduto  padrone  di 
Galba  e  di  aversi  acquistata  negli  atTari  una 
somma  possanza,  furono  dove  cagione  e  dove 
pretesto  di  tragici  avvenimenti  e  di  grandi 
calamità.  Conciossiachè  r(in(idio,   subitochè 
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toma  to  si  fu  GelliaDO  (  mandato  già  ad  iapia- 
re  in  certo  modo  la  condotta  di  Galba),  u- 
dito  avendo  che  stato  era  creato  prefetto 
della  corte  e  delle  guardie  Cornelio  Lacone 
e  che  tutto  il  potere  era  di  Yinio»  e  sen- 
tendo che  in  quanto  a  se  facoltà  non  aveva 
neppure  di  avvicinarsi  a  Galba  e  di  abboc* 
carsi  con  esso  lui  privatamente^  perchè  tutti 
con  sospetto  il  guardavano  e  se  ne  schiva- 
vano, cadde  in  una  gran  costernazione.  Con- 
vocati però  i  capitani  dell'  esercito,  ei  disse 
loro  che  Galba  era  nel  vero  un  vecchio 
moderato  e  benigno^  ma  che  pochissimo  uso 
faceva  del  proprio  suo  raziocinio^  Usciandosi 
mal  governare  da  Yinio  e  da  Lacone,  e  che 
adunque,  primachè  questi  due  personaggi 
venissero  ad  acquistarsi  quella  forza  nelle 
faccende,  che  avea  Tigellino,  senzachè  i  ca* 
pitani  stessi  se  ne  avvedessero,  d' uopo  era 
mandare  ambasciadori  ^  dal  campo  all'impe- 
radore,  i  quali  avvertito  il  rendessero  che^ 
se  fra  gli  amici  suoi  allontanati  ne  avesse 
egli  da  se  questi  soli,  la  di  lui  venuta  stata 
sarebbe  pih  desiderata  da  tutti  e  a  tutti  piii 
cara.  Poiché  con  dir  queste  cose  non  gli 
venne  fatto  di  persuaderli,  ma  parve  loro 
assai  strano  e  mostruosQ  il  prescrivere  ad  u^ 
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coudottÌ€re   vecchio,  quasi  ad  on  giovaoetio> 
che  pur  allora  a  gustare  prendesse    T  auto- 
rità del  comando,  di  quali  amici   servire  si 
dovesse  e  di  quali  no^  voltatosi  egli  per  altra 
strada,  scriveva  a  Galba  medesimo  per. ioti* 
morirlo,  ora  che  molle  cose  nella  città  so* 
specione    recavano    di   un    qualche    occulto 
maneggio  e  peudeauo  incerte  e  sospese^  ora 
che  Clodio  Macro  rattenea  in  Libia  Je  navi, 
che  menavano  frumento,  ed  ora   che  Je  le- 
gioni germaniche  tumultuavano,  e  che  udiasi 
pure   lo   stesso   anche  della  milizia,  che  m 
Siria   era  e  in    Giudea.  Veggendo    poi   che 
Galba  non  gli  badava  granfatto,  uè  gli  pre- 
stava fede,  deliberò  di  prevenirlo  coir  usur- 
pare   esso    il    dominio ,    quantunque   Clodio 
Celso  antiocheno,  uomo    assennato  e  bene- 
volo e  fedele  a  Niufidi<>,  nel  dissuadesse^  di* 
cendo  che  non  credeva  che  vi  fosse  m  Roma 
una  soia  famiglia,  che  volesse  dargli  il  nome 
di  Cesare.  Molti    intanto  deridevano  Galba^ 
e  Mitridate  di  Ponto,  motteggiandone  la  cal- 
vezza e  le  rughe,  disse  che  allora  i  Romani 
lo  aveano  per  uomo  di   qualche    conto,  ma 
che  quando  poi  si  fosse  lasciato  loro  vedere, 
paruto   lor    sarebbe    un    obbrobrio    di    quei 
fiorai  9  oei  quali   chiamato  veniva  Cesare. 
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Determinalo  fu  adunque  di  condurre  Tifinfi* 
dìo  intorno  alla  mezzanotte  negli  alloggia** 
menti  e  dichiararlo  imperadore.  Ma  Àntunio 
Onorato,  il  primo  de'  tribuni,  venuta  la  sera, 
convocò  i  soldati,  che  avea  sotto  di  se,  e  a 
biasimare  si  diede  se  stesso  e  a  biasimare 
loro  altresì,  perchè  in  breve  tempo  così  spes- 
so voltati  e  rivoltati  si  fossero  non  già  per 
\erùn  buco  raziocinio,  né  per  iscegliere  il 
meglio,  ma  portati  da  un  qualche  loro  cat- 
tivo genio  di  tradimento  in  tradimento.  Per 
verità,  seguì  a  dire»  le  cose  operate  in  pri- 
ma hanno  de* pretesti,  che  le  giustificano: 
ciò  sono  le  colpe  di  Nerone.  Ma  ora  qual 
pretesto  abbiamo  di  abbandonare  Calba? 
jibbiamo  forse  a  rimproverargli  qualche  ma-- 
tricidio  o  uccisione  di  moglie  ?  O  per  quale 
scena  maiy  su  cui  salito  egli  sia^  o  per  qual 
mai  tragedia  da  esso  rappresentata  a  ver- 
gognarci  abbiamo  noi  di  questo  imperadore? 
E  non  abbiamo  già  comportato  di  abbondo' 
nare  neppur  Nerone  per  tali  cos  e,  ch'egli  fa- 
cea^  ma  a  ciò  indotti  ci  siamole reduto  at^en-' 
doaNinfidió  che  Nerone  medesimo  fosse  star 
to  il  primo  ad  abbandonare  noi  e  fuggito  si 
fosse  in  Egitto.  E  che  dunque?  Immoleremo 
noi  Galba  sopra  Nerone  e^  scegliendo  per 
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Cesare  uno^  che  nato  è  da  Ninfidia^  terremo 
la  vita  ad  un  discendente  da  Livia  ^  come 
tolta  V abbiamo  al  figliuolo  di  Agrippina?  O 
avendo  già  fatto  pagare  la  pena  a  costui 
de*  commessi  delitti^  non  vorremo  piuttosto 
comparire  giusti  punitori  di  Nerone  e  buoni 
e  fedeli  custodi  di  Galba?  Dette  avendo  il 
tribuno   tal   cose,  tutti   quei  suoi. soldati  si 
unirono   al    di  lui  sentimento  e,  andando  a 
ritrovare   gli   altri,  li  confortavano  a  volere 
pur  essi  rimanere  costanti  nella  fedelUi  verso 
rimperadore,   e   fecero   cangiare   partito   a 
moltissimi.  Quindi  levato  essendosi  un  alto 
grido,  Ninfidio,  o  perchè  credesse  (come  dia- 
cono  alcuni)   che  i  soldati  di   già  lo  chia- 
massero,  o    perchè   volesse   darsi    fretta    in 
preoccupare  gli  animi  di  quelli,  che  tumul- 
tuavano e  ch'erano  ancor  vacillanti,  uscì  fuori 
al  lume  di  molte  fiaccole  con  in  mano   aa 
libro  contenente  una  certa  orazione,  che  sta- 
ta eragli  scritta  da  Cingonio  Varrone  e  che 
aveva   egli   studiata   per   recitarla   a'soldatii 
Ma    avendo   poi    veduto    che  le  porte  degli 
alloggiamenti  erano  chiuse  e  che  molti  ar- 
mati si  stavano  intorno  alle  mura,  s' intimorì 
e,  accostatosi,  domandò  cosa  far  volessero  e 
per  Ordine  di  chi  si  fossero  eglino  messi  ia 
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armi.  Sentendo  allora  che  tutti  ad  alta  voce 
gli  rispondevano  che  riconosceano  Galba  per 
loro  iinperadore,  egli  pure,  facendosi  innanzi, 
applaudiva  e  comandò  a  quelli,  che  il  segui* 
tavano,  di  far  applauso  ancor  essi.  Ora  la- 
sciato essendo  entrare,  insieme  con  pochi  al* 
tri,  da  queHi,  ch'erano  in  sulle  porte,  avven- 
tata gli  fu  quindi  una  lancia,  che  ricevuta 
venne  nello  scudo  da  Settimio,  che  gli  era 
dinanzi;  ma»  veggendo«i  poi  assalire  da  altri 
colle  spade  sguainate,  si  volse  in  fuga  e^  in- 
seguito essendo,  trucidato  alla  fine  restò  en- 
tro la  stanza  di  un  soldato.  Strascinato  aven- 
done poscia  il  cadavere  in  mezzo  al  cam- 
po e  posti  avendogli  de'  cancelli  al  d' intor- 
no, il  lasciarono  spettacolo  nel  dì  seguente 
a  tutti  quelli,  che  voller  vederlo.  Tolto  cosi 
di  vita  Ninfidio»  Galha,  come  ciò  udito  eb- 
be, comandò  che  uccisi  pur  fossero  tutti 
quei  congiurati,  che,  subito  dopo  il  caso  di 
di  Ninfidio,  uccisi  non  si  erano  da  loro  stesa- 
si. Elssendovi  però  fra  gli  altri  anche  quel 
Cingonio,  che  scritta  avea  ¥  orazione,  e  Mi- 
tridate Pontico,  fu  tenuto  che  Galba  non 
legittimamente,  quantunque  con  tutta  giusd- 
zia,  uè  in  maniera  gradevole  al  popolo  fatti 
avesse  uccidere,  primachè  formato  ne  fosse 
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giudizio,  personaggi  di  tal  qualità;  concios- 
5Ìachè  tutti   aspettaTansi    un'  altra    forma   di 
governo,  ingannati,  come  suole  avvenire^  dal- 
le belle  cose,  che  in   principio    yenian  rac- 
contate. Ciò  poi  che  più  ancora  increbbe  a 
tutti»  si  fu  r  ordine  mandato  a  Petronio  Tur- 
pillano  di  darsi  pur  morte,  uomo  consolare 
e  che  statò  era  fido  a  Nerone;  imperciocchà 
di  far  uccidere  in  Libia   Macro  per   mezza 
di  Treboniano  e  Fronteio  per  mezzo  di  Va* 
lente  in  Germania  avea  per   pretesto   ì\  le- 
mere  questi  due  personaggi,   che    suH'armi 
erano  e  negli  accampamenti;  ma  per  ciò,  che 
spetta  a  Turpiliano,  vecchio  ignudo  e  disar* 
mato,  non  avea  pretesto  veruno,  onde  vietar* 
gli  la  facoltà  di  parlare,  quando  Galba  ava* 
ta  avesse  realmente  quella  moderazione,  che 
pur  prometteva  di  essere  per  avere  nel  go- 
verno delle  faccende.  Queste  operazioni  per- 
tanto hanno  tacce  sì  fatte.  Poiché  egli,  avan* 
zandosi,  discosto  piii  non  era  dalla  città  se 
non  se  venticinque  stadii  all' incirca,  si  ab- 
battè in  uno  scompiglio  e  tumulto  di  remi*- 
ganti,  i  quali  anticipatamente  posti  si  erano 
su  quella  strada  e  sparsi  d'ogni  intorno.  Co* 
storo  erano  quelli,  che  Nerone  avea  raccolti 
in  una  legione  e  dichiarati  soldati;   e  però 
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allora  presentaDclosi  così  a  Galba  e  facen- 
dogli istanza  che  li  confermasse  nella  miìi* 
xia,  non  lascia?ano  che  quelli,  che  ad  incon- 
trar veniano  Fimperadore,  il  potessero  yede-^ 
re,  né  potessero  farsi  udire^  ma  tumtdtuava* 
no  con  alte  grida,  domandando  i  contrasse- 
gni ed  lì  luogo  alla  loro  legione.  Differen- 
do pertanto  egli  la  cosa  e  ordinando  loro 
che  venissero  poi  a  parlargliene  un'  altra  vol- 
ta, essi  ebbero  questa  dilazione  per  una  spe- 
cie di  repulsa  ',  e  però,  sdegnatosi,  lo  anda- 
vano tuttavia  seguitando  senza  lasciar  mai  di 
gridare:  e  poiché  alcuni  sguainate  pur  eb- 
bero le  spade,  allora  comandò  Galba  alla  ca- 
valleria che  sì  facesse  loro  addosso.  Non  vi 
fu  tra  essi  chi  resistesse  :  altri  ne  furono  ro- 
vesciati a  terra  subito,  altri  ne  rimasero  uc- 
cisi, fuggendo:  e  cos\  fecero  un  augurio  non 
punto  buono,  né  prospero  a  Galba,  che  en- 
trò nella  città  per  una  strage  sì  grande  e 
fra  tanti  cadaveri.  Ma  se  per  lo  addietro  vi 
era  chi  lo  spregiasse,  veggendolo  debile  e 
vecchio,  si  rendè  allora  orribile  e  formida- 
bile a  tutti.  Volendo  poi  egli  far  vedere  un 
gran  cangiamento  in  riguardo  alla  smodera- 
tezza e  sontuosità  de' doni,  che  faceva  Ne- 
rone,  sembrò  andar  lontano  dal  convenevole 
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decoro.  Imperciocché  in  tempo  di  cena,  suo- 
nato  aTendogU  il  flauto  un  ceno  Caoo,  che 
musico  era  assai  celebre,  egli»  dopo  arerlo 
lodato  e  approvato,  recar  si  fece  la  borsa  e, 
trattene  fuori  alcune  monete  di  oro,  le  die- 
de a  questo  Cano,  dicendo  che   gli    usava 
quella  cortesia  de'proprii  suoi  danari,   noo 
di  quei  del  pubblico*  E,  in  quanto   ai   do- 
nativi fatti  già  da  Nerone  alle  persone  di  sce- 
na e  di  palestra,  comandò    che  fossero  re- 
stituiti con  tutto  rigore,  ecceuocbè  \a  deci- 
ma parte  :  e  poiché  quindi  a  raccoglier  veu- 
ne  una  somma  assai  scarsa  e  miserabile  (men- 
tre i  pili  di  coloro,  che  tai  donativi  ricevuti 
aveaoo,  li  aveano  altresì  consumati,  per  es- 
sere uomini,  che  viveano  a  giornata  e  di  una 
vita  dissoluta  e  scorretta  )  ricercar  facea  quel- 
li^ che  da  costoro  alcuna  cosa  comperata  a- 
veaoo  od  avuta  in  qualche  altra  maniera,  ed 
esigeva  la  restituaione  da  essi.   Non  avendo 
però  questa  faccenda  alcun  termine,  ma  di- 
latandosi e  avanzandosi  contro  di  molti.  Gal- 
ba  venia  quindi  ad  acquistarsi  infamia  e  Vi- 
nio  ad  incontrare  odio  ed  invidia  ,  siccome 
quegli,  che  divenir  faceva  Fimperadore  ava« 
ro  e  gretto  verso  gli  altri,  non  usando  egli 
intanto  misura,    né  teniperanza  veruna,   e 
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togliendo  e  vendendo  tatto:  perocché  doven- 
dosì^  al  dire  di  Esiodo^ 


A  pien  la  sete  render  paga^  quando 

In  principio  è  la  botte  e  quando  è  infine, 

Yinio,  che  vedea  Galba  essere  ornai  debile 
e  vecchio,  si  riempiva  tutto  della  di  lui  for- 
tuna, considerandola  ad  un  tempo  stesso  e 
come  principiata  e 'come  già  per  finire.  Il 
vecchio  pertanto  ingiustamente  pregiudicato 
era  da  Yinio,  in  primo  luogo,  perchè  costui 
amministrava  male  gli  affari  e  poi  perchè  ri- 
provava ed  impediva  i  di  lui  buoni  propo* 
siti,  come  fu  il  gastigo  de'Neroniani^imper-* 
ciocché  faceva  egli  uccidere  questi  scellerati, 
fr»  quali  eranvi  Eleo  e  Policleto  e  Petino  e 
Patrobio,  e  il  popolo  applaudiva  e,  nel  men- 
tre che  coloro  menati  veniano  a  traverso  del- 
la piazza,  gridava  che  ben  era  quella  una 
bella  pompa  e  grata  agli  Dei  e  che  gli  Dei 
stessi  e  gli  uomini  ancora  domandavano  pur 
Tigellino,  il  precettóre  e  pedagogo  della  ti- 
rannide. Ma  questo  valent'  nomo  si  avea  an- 
ticipatamente cattivato  Vinio  con  arre  ben 
grandi:  e  però  quando  Turpiliano,  odiata 
essendo  per  non  aver  egli  odiato    e   tradito 
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un  imperadore  A  imqao,  (a  Citto  morire,  ; 
zachè  commesso  avesse  yemo  allro  gniTe  dc^ 
litto  ;  quegli  per  contrario,  i^he  renduto  «Tea 
Nerone  degno  di  mone  e  che,  dopo  di  aver- 
lo tale  renduto^  abbandonato  e  tradito  lo  a* 
TCTa,  quegli  si  vivea:  grande  alimento,  on* 
de  insegnavast  che  non  vi  era  cosa  alcona, 
efae  sperare  ed  eseguire  non  si  potesse  appo 
Tinto  da  quelli ^  che  il  regalassero;  peroc^ 
ehè  dove  il  popolo  romano  d&ideroso  non 
era  tanto  di  alcnn  altro  spetlacoW ,  quanto 
di  veder  Tigellino  condotto  al  supplizio  »  e 
non  cessava  mai  in  tutti  i  teatri  e  ne' cerchi 
di  domandarlo,  ripreso  ne  venne  dall'  impe- 
radore  con  un  suo  manifesto  ^  nel  quale  e- 
gli  facea  sapere  come  Tigellino  più  non  s^^ 
rebbe  già  vissuto  a  luogo»  essendo  preso  da 
un  morbo  letale,  che  il  consumava  ;  e  chie- 
deva al  popolo  stesso  che  irritar  noi  volesse 
e  render  tirannico  il  dominio  suo.  Sdegnato 
essendosi  il  popolo  per  una  tal  cosa»  eglino 
se  ne  ridevano:  e  Tigellino  fece  un  sagrifi- 
zio  per  la  salute  ottenuta  ed  allestì  splendi- 
do e  sontuoso  convito;  e  Vinio,  levatosi  do- 
po cena  dalla  tavola  dell'  imperadore,  andos- 
iene  a  gozzovigliare  presso  Tigellino  mede- 
simo, conducendovi  pure  la  figliuola  sua,  ch# 
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era  vedova.  Tigelliao  beve  all'onor  di  co- 
fttei^  donandole  dugento  cioquanumila  dram* 
me  e  comftndò  alla  primaria  delle  sue  con^ 
cubine  che  ai  levasse  V  ornamento^  che  ave- 
va al  collo,  e  meitesselo  ad  essa,  il  qual  or- 
namento dìceasi  che  fosse  del  valore  di  cen- 
to cinquantamila  dramme.  Quindi  anche  le 
cose  fatte  Con  tutta  moderazione  tacciate  ve- 
nianOj  come  appunto  quelle  in  favore  dei 
Galli,  che  sollevati  si  erano  insieme  con  Vin- 
dice ^  imperciocché  tenessi  ohe  avessero  egli^ 
no  conseguita  r  esenzione  da' tributi  e  la  cit* 
tadinanza  non  per  benignità  dell'  imperadore» 
ma  per  averla  comperata  da  Vinio.  Per  que- 
ste cose  adunque  avuto  era  in  odio  il  di  lui 
dominio  dal  popolo.  I  soldati  poi,  quantun** 
que  non  riportassero  il  dono  ad  essi  pro^ 
messo,  sili  principia  nondimeno  lusingar  si 
lasciavano  dalla  speranza  che ,  se  egli  noa 
avesse  data  loro  tutta  quella  somma ,  data 
avrebbe  almeno  quanto  avea  pur  dato  Nero-» 
ne  :  ma  da  che  poi,  sentito  avendo  egli  che 
si  lamentavano,  proferite  ebbe  parole  degne 
veramente  di  gran  capitano,  con  dire  che  so^ 
lito  egli  era  di  eleggere  e  non  di  comperar 
re  i  soldati,  essi  allora,  ciò  udendo,  preUr 
furono  da  un  forte  ed  aspro  odio  contro  di 
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lui;  eonciossiacliè  sembraya  loro  clie  non  gii 
ei  solo  li  defraudasse»  ma  che  prescnTesse 
legge  e  insegnasse  di  far  lo  stesso  anche  a- 
gli  altri  imperadorì,  che  verrebbero  dopo.  In 
Roma  pertanto  durava  pur  tuttavia  un  cieco 
tumulto:  e  nel  tempo  stesso  una  qoalclie 
verecondia  verso  di  Galba,  che  presente  era, 
reprimeva  e  facea  differire  le  novità^  e  il  non 
veder  per  anche  verun  aperto  principio  di 
cangiamento  restringeva  e  copriva  io  certo 
modo  la  nimistà  di  quei  malaffetti.  Mi  co- 
loro 9  che  militato  avevano  da  prima  lotto 
Virginio  e  che  allora  erano  sotto  Fiacco 
in  Germania ,  nulla  non  ottenendo  della 
gran  ricompensa  9  di  cui  si  teneano  degni 
per  la  sconfitta ,  che  aveano  dau  a  Vìodi- 
ce»  pili  non  poteano  venir  placau  daMoro 
capitani  e  iu  total  dispregio  teneano  lo  stesso 
Fiacco,  il  quale  per  una  continua  podagra 
non  potea  far  uso  della  propria  persona  e 
ia  oltre  era  uomo  inesperto  delle  faccende. 
Ed  una  volu,  mentre  celebravasi  uno  speiu- 
colo»  facendosi  preghiere  secondo  il  cosino^ 
da' tribuni  e  da' centurioni  per  la  prosperità 
deir  imperadore  Galba,  la  soldatesca  si  nùse 
da  prima  a  tumultuare  e  poi,  seguitate  veo^i^ 
do  tuttavia  le  preghiere^  essa  rispondeva:  06 
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degno  Ti  è.  Insolentendo  poi  molte  volte  in 
si  fatto  modo  anche  le  legioni,  che  erano 
sotto  di  Tigellino,  se  ne  scrivevano  lettere 
a  Galba  da' di  lui  amministratori.  Egli  però, 
intimoritosi  e  pensando  di  esser  tenuto  in 
dispregio  non  solo  per  cagione  della  vec- 
chiezza^  ma  ancora  per  essere  senza  figliuoli, 
deliberò  di  adottare  un  qualche  giovane  de' 
piii  cospicui  e  dichiararlo  successore  nel  re- 
gno. Eravi  pertanto  Marco  Otone,  giovane 
di  schiatta  non  oscura,  ma  tutto  guasto  dal 
lusso  e  dai  piaceri  sin  dall'età  sua  più  te- 
nera^ sicché  fra'  Romani  avea  pochi  eguali 
in  una  tal  corruzione.  E  siccome  Omero  chia* 
ma  Alessandro 

Sposo  di  Eléna  dalle  belle  chiome^ 

e  in  tal  mpdo  spesse  fiate  il  noiùina  dalla 
moglie  per  dargli  risalto,  non  avendo  costai 
per  se  medesimo  verun  altro  pregio,  che  ren- 
der il  potesse  glorioso;  cosi  pur  Olone  di- 
venuto  era  celebre  in  Roma  per  essersi  ma-» 
ritato  a  Poppea,  della  quale  già  innamorato 
B  era  Nerone,  quando  era  essa  unita  in  ma^ 
trìmonio  a  Crispino:  e  perchè  Nerone  in  quel 
tempo  conservava  ancor  verecondia  e  rispet- 
to per  la  propria  moglie,  e  temea   pure  Ta 
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madre^  mandò  egli  Otone  a  tentar   Poppes 
di  soppiatto,  aervendosi  di  qaest' Otone  oo- 
me  di  amico  e  famigliare,  che  gli  era  assai 
caro  per  cagione  della  di  lui  intemperanza» 
cosicché  perfino  godeva  di  sentirsi   mott^g^ 
gìar  soTcnte  da  esso  sopra  V  avarizia  e  gret- 
tezza soa:  e  raccontasi  che  una  Toka  essen- 
dosi unto  Nerone  di  un  unguento  prezioso» 
e  asperso  avendone  Olone,  questi  poi,  rice- 
vendo il  giorno   dopo   in   sna  eua,  iVerone 
medesimo,  fece   improvvisamente  e   tntt'ad 
un  tempo  metter  fuori  da  nftolte  parti  sifoni 
d'oro  e  d*  argento,  i  quali  mandavano  e  dif- 
fondevano unguento,  come  fosse  acqua.  Co-> 
stui  adunque  indotto  avendo  Poppea  ad  a«* 
dulterar  prima  seco  a   favore   di  Nerone   e 
corrotta  avendola  colle  speranze   fatte  a  lei 
concepire  per  esso,  la  persuase  a   separarsi 
dal  marito-  Ma  poiché  entrata  fu  ella  in  ca^ 
sa  di  Otone,  come  sua  moglie,  egli  non  si 
tenea  già  contento  di    averla  in  comune    e 
altamente  crucciavasi  di  dover  fame  parte  a 
I7erone  medesimo.  Poppea  però  non  avea  già 
dispiacere,  per  quanto  dicono,  della  lor  ge- 
losia ;  imperciocché  narrasi  che,  non  essen-* 
dovi  Otone  in  casa ,  ella  ricever  non   volle 
If^rooe,  9  perché  volesse  impedirgli  la  saiietà 
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del  piacere  o-  perchè  (  come  vogliono  alcu- 
ni) mal  comportasse  di  stringersi  in  matri- 
monio con  lui,  non  ischivando  per  altro  di 
usar  con. esso  come  con  drudo,  per  essere 
donna  inclinata  alla  dissolutezza:  e  quindi  è 
che  Otone  corse  pericolo  di  perder  la  vita. 
E  strana  cosa  ben  era  che  Nerone,  data  aven- 
do morte  alla  moglie  e  alla  sorella  sua  per 
le  nozze  di  Poppeaj  V  avesse  poi  perdonata 
ad  Otone.  Ma  ciò  fu  per  la  benevolenza,  che 
a  questo  portata  era  da  Seneca,  per  le  per- 
suasioni e  pe'  consigli  del  quale  fu  egli  man- 
dato da  Nerone  per  comandante  in  Lusita« 
uia  sull'Oceano,  dove  si  portò  egli  in  ma« 
niera  non  grave,  né  discara*  a'  sudditi ,  ben 
conoscendo  che  dato  gli  era  quel  reggimento 
per  blandire  e  palliare  V  esilio  suo.  E  quan- 
do poi  Galbà  ribellato  si  fu,  fu  egli  il  pri- 
mo de'  capitani  ad  unirsi  con  esso,  e  portan- 
dogli tutto  Toro  e  l'argento,  che  aveva  ne' 
vasellami  e  nelle  mense,  glielo  diede  per  far- 
ne coniar  danaro:  e  de' suoi  famigliari  dono* 
gli  pur  quelli,  che  piii  avvezzi  e  pratici  era* 
no  a  servire  acconciamente^ un  comandante 
in  ciò,  che  spetta  al  vivere  giornaliero.  Nel- 
r  altre  cose  altresì  ^ra  egli  aluifido^  eper 
le  prove,  che  ne  diede,  ben  ai  mostrava  nou 
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punto  inferiore  a  veruo  altro  nella  sperìenza 
delle  faccende.  In  tutta   quella    strada    per- 
tanto viaggiò  egli  sempre    per    molti    giorni 
con  Galba  in  un  cocchio  medesimo    e    cosi 
viaggiando  e  trattando  insieme,  cattirossi  pur 
Yinio  con  ossequii,  con  officiosità  e  con  re- 
gali; e  specialmente  col    cedere    ad    esso    i 
primi  onori  veniva  egli  ad  assicurarsi  per  di 
lui  opera  il  secondo  grado 'di  autorità,  ma 
rendeasi  poi  maggiore  di  Vinìo  stesso,  per 
non  essere  odiato  com'era  questi,  cooperando 
gratuitamente  in  favore  di  quei,  che  ne  lo 
pregavano^  e  mostrandosi  affabile   a   tutti  e 
benigno.  Al  maggior  segno  poi  favoreggiava 
i  militanti  e  ne  promovea  molti  a'capitanaii, 
ora  col  farne  supplica  ali*  imperadore  mede* 
simo ,   ora   coir  intercedere   presso   Yinio   e 
presso  i  liberti,  Sicelio  ed  Asiatico^  i  quali 
potere  aveano  al  di   sopra  di  ogn'  altro  dei 
cortigiani.  Ogni  volta  ch'egli  convitava  Gal- 
ba>  regalava  pur  la  coorte,  che  stava  di  guar- 
dia^ con  distribuire  una  moneu  d'oro  ad  o- 
gni  soldato,  subornando  e  traendo  a  se  stes-- 
so  la  milizia  con  queste  maniere,  colle  quali 
sembrava  onorarla.  Consultando  dunque  Gal-- 
ba  intorno  al  successore,  Yinio  produsse  Oto* 
nei  cosi  operando  non  già  senza  volerne  poi 
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ricompensa,  ma  col  pensiero  alle  nozze  della 
figliuola,  essendovi  patto  fra  loro  che  Otone 
la  sposerebbe,  quando  dichiarato  fosse  figliuo- 
lo di  Galba  e  successore  all'impero.  Pure 
Galba  facea  sempre  manifestamente  vedere 
di  anteporre  il  pubblico  al  privato^  cercando 
di  adottare  non  chi  fosse  più  caro  a  lui  stes- 
so, ma  chi  apportar  potesse  maggior  vantag- 
gio ai  Romani.  Anzi  pare  che,  in  quanto  ad 
Otone,  egli  noi  volesse  erede  neppure  dei 
proprii  suoi  beni  privati,  veggendolo  così  dis- 
soluto e  scialacquatore  e  indebitato  di  una 
somma  di  cinquanta  milioni.  Per  la  qual  co- 
sa^ dopo  di  avere  ascoltato  Vinìo  con  man- 
suetudine e  senza  dir  parola,  differì  il  dis- 
porre di  ciò;  ma  avendolo  poi  dichiarato 
consolo  insieme  con  Yinio,  ognuno  aspetta- 
vasi  che  nel  principio  dell'  anno  il  nominas- 
se anche  suo  successore,  e  la  milizia  godeva 
che  Otone  nominato  fosse  in  preferenza  ad 
ogn'  altro. 

Mentre  Galba  tuttavia  dilazionava  e  con- 
sultava, giunsegli  la  notizia  della  ribellione 
delle  truppe  germaniche;  perocché  general- 
mente tutti  i  soldati  lo  avevano  in  odio,  da* 
to  non  avendo  egli  ad  essi  il  dono  promesso: 
e  quelli,  che  in  Germania  erano^  adduceano 
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in  oltre  per  pretesto  particolare  che  Yergi- 
nio  Rufo  stato  era  scacciato  ignominiosamen- 
te;  che  i  Galli,  che  loro  aveano  fatta  guerra^ 
n'aveano  riportati  doui;  che  tutti  coloro,  che 
uniti  non  si  erano  con  Vindice,  puniti  erano, 
al  qual  Vindice  solo  Galba  sapea  grado,  odo- 
raodolo  ben  anche  morto  e  ricompensandolo 
col  fargli  pubbliche  esequie,  come  da  lui  so- 
lo stato  ei  fosse  creato  imperadore  de' Roma- 
ni. Mentre  apertamente   si  andavano  gii  far- 
cendo nel  campo  sì  fatti  discorsi,  giunse  la 
neomenia  del  primo  mese^  la  quale  cbiama- 
no  le  calende  di  gennaio;  e,  conyocati  aven- 
do Fiacco  i  soldati  a  dare  il  giuramento  se- 
condo il  costume  per  F imperadore,   eglino, 
fattisi  avanti,  rovesciarono  a   terra  e  spezza- 
rono le   immagini  di  Galba  e^  giurato  aveu« 
do  in  vece  pel  senato  e  pel  popolo  romano, 
si  separarono:  e  quindi  si  presentò  al  pen- 
siere  dei  capitani  essersi  da  temere  V  anar- 
chia come  una  ribellione;    e  fuvvi  tra  loro 
'chi  disse:  ,E  che  face iam  noiy  o  commilito* 
niy  non  creandoci  un  altro  imperadore^  né 
conservandoci  i/uello^  che  ora  abbiamo,  co^ 
me  non  ischivassimo  già  Galba,  ma  assolu-- 
tornente  ogni  comandante  e  il  t^enir  gover^ 
nati  da  altrui?  Per  ciò  che  spetta  a  Fiacco 
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Ordeonio,  non  essendo  altro  costui  ^  che 
un*  ombra  e  un  simulacro  di  Galba^  egli  è 
ben  da  lasciare:  ma  una  sola  giornata  di 
cammino  abbiam  noi  quinci  lontano  f^itel- 
Ho,  che  presiede  all'altra  Germania  ed  è 
figliuolo  di  un  padre,  cK*è  stato  censore  e 
tre  volte  conscio  e  in  certo  modo  collega 
di  Claudio  Cesare  nelT  impero  ;  e  questo 
ì^itelUo  ha  una  proi^a  ben  luminosa  di  bon^- 
tà  e  di  magnanimità  in  quella  povertà  sua^ 
che  pure  alcuni  gli  attribuiscono  a  biasimo. 
Or  su  via  scegUamci  questo  e  facciam  f^e- 
dere  agli  uomini  tutti  che  noi  migliori  sia^ 
TUO  degV  Iberl  e  de*  Lusitani  in  sapersi  e- 
leggere  un  imperadore.  Accogliendosi  da 
molti  questi  sentimenti  e  da  molti  no»  uà 
alfiere,  sottrattosi  nascosamente,  portossi  di 
nottetempo  a  darne  avviso  a  Titelliò,  nel 
mentre  che  egli  a  cena  si  stava  con  molti 
convitati.  Divulgata  essendosi  una  tal  nuova 
per  gli  alloggiamenti,  Fabio  Valente^  capita'- 
no  di  una  legione^  si  fu  il  primo,  che  nel 
giorno  appresso  se  n*  andò  con  un  buon  nu'- 
mero  di  cavalli  a  Yitellio  e  salutollo  impe- 
radore.  Questi  ne'  di  addietro  sembrava  ricu- 
sare e  rigettare  un  tal  nome,  temendo  il 
grande  incarico  dell'impero;    ma   in   allora 
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dicODO  che,  pieno  essendo  di  vino  e   di  ci- 
bo, sul  mezzogiorno  (i)   uscì  fuori    ed    ac- 
consentì,  mettendosi  il  nome  di  Germanico 
e  non    accettando    quello   di   Cesare.    Tosto 
quindi  anche  la  milizia,  eh'  era  con  Fiacco» 
abbandonati  quei  bei  giuramenti  e  democra- 
tici, fatti  al  senato,  giurò  a  Yitellio  impera- 
dorè  di  far  tutto  quello,  ch'ei  comandasse: 
in  questa  guisa  fu  Yitellio  acclamato  impe* 
radere  in  Germania.  Udita  avendo  Galba  la 
novità  quivi  insorta,  più  non  differiva  Vadot- 
tazione:  ma  conoscendo  che  degli  amici  suoi 
alcuni  erano  per  Dolabella  e  i  più  per  Oto- 
ne,  né  T  uno  né  l' altro  de*  quali  egli  appro- 
vava, subitamente  senza  farne  parola  ad  al- 
cuno mandò  chiamando  Pisene^  figliuolo  di 
Crasso  e  nipote  di  altro  Pisene  (  i  quali  siati 
erano  uccisi  da  r^erone  ),  giovane,  nella  cui 
buon'indole,  atta  ad  ogni  virtù,  manifesta- 
mente appariva  la  modestia  e  la  severità  de* 
costumi,  e  giù  al  campo  discese  per  dichia- 
rarlo Cesare  e  suo  successore,  quantunque, 
appena  uscito  fuori  di  casa,  appariti  gli  Ibs-* 
•ero  grandi  predigli  celesti  per  tutto  il  cam- 
mino. Quindi  come  incominciato    ebbe    nel 

(1)  È  eelebre  U  Toracità  di  ViteUio  «  la  strana   soa  ri- 
cerca delle  più  squiùlo  TÌTande. 


Digiti 


zedby  Google 


DI    GALBA  59 1 

campo  a  parlamentare  parte  a  memoria  e 
parte  leggendo,  tonò  e  lampeggiò  tanto  e  si 
fatta  pioggia  ed  oscurità  si  diffuse  sul  cam- 
po stesso  e  sulla  città,  che  ben  chiaro  si  ve-* 
deva  che  i  Numi  non  ammetteano,  né  appro- 
vavano una  tale  adottazione,  e  che  essa  non 
sarebbe  riuscita  a  bene.  In  oltre  anche  i  sol- 
dati covavano  risentimento  e  torbidi  erano^ 
non  venendo  loro  dato  neppure  allora  alcun 
dono.  In  quanto  poi  a  Pisone,  i  circostanti 
ne  aveano  meraviglia,  conghietturando  dalla 
di  lui  voce  e  dal  volto  ch'ei  ricevesse  un 
tanto  favore  senza  sbalordire  e  ben  ne  sen- 
tisse nondimeno  il  pregio^  siccome  per  con- 
trario molti  segni  appariano  nell'aspetto  di 
Otone,  i  quali  mostravano  ch'egli  con  ama- 
rezza e  con  isdegno  soffriva  di  vedersi  de- 
luso nella  speranza  dell' adottazione;  peroc- 
ché stato  essendo  egli  il  primo  ad  esserne 
reputato  degno  ed  essendo  già  vicinissimo  a 
conseguirla,  teneva  il  non  conseguirla  p«r  un 
indizio  di  odio  e  di  malevolenza,  che  avesse 
Galba  verso  di  lui.  Per  la  qual  cosa  non  in- 
stava ei  senza  tema  intorno  all'  avvenire,  ma^ 
e  temendo  Pisone  e  abbominando  Galba  e 
sdegnandosi  di  Yinio,  se  n'andò  via  tutto 
agitato  da  molte  passioni.  Imperciocché  gli 
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indovÌDi  e  i  Caldei,  che  gli  siayano  sempre 
d' intorDO^  non  lasciavano  che  abbandonasse 
egli  ogni  speranza  e  diffidasse  aflaito,  prin- 
cipalmente Tolomeo,  che  forte  rendeasi  sul- 
r  avergli  più  volte  predetto  che  Nerone  mo- 
rir noi  farebbe,  ma  che  anzi  morrebbe  esso 
il  primo  e  eh'  eij  sopravvivendo,  avrebbe  ad 
essere  imperadore  de'  Romani  :  e  mostrando 
costui  verificata  la  prima  parte  delì^  predio 
zione»  volea  ch'egli  non  diffidasse  della  se- 
conda; e  lo  stesso  pur  facevan  coloro^ i  quali 
in  segreto  crucciavansi  e  sospiravano  insieme 
con  esso  lui,  come  trattato^  fosse  con  ingra- 
titudinej  e  moltissimi  altresì  di  quelli,  che  ia 
onore  erano  presso    Tigellino    e   Minfidio   e 
allora  rigettati  vedeansi  e  in  basso  stato  ri- 
dotti, gli  si  facevano  appresso  e  unitamente 
ad  esso  ne  aveano  collera  e  lo  stimolavano. 
Fra  questi  vi  erano  Veturio  e  Barbio,  Tuno 
optione,  r  altro  tesserario ,  così  chiamandosi 
quelli,  che  uffizio  fanno  di  messi  e  di  esplo- 
ratori (i);  e  unitosi  a  questi  due  anche  Ono- 
masto,  liberto  di  Otone^  andavano    corrom- 
pendo altri  co*  danari ,  altri  colle  speranze  > 

(ì)  Chi  mai  deride  qualche  toIu  del  destiro  degV  im-. 
perii!  Suscepere^  dice  Tacito,  d^  mtMipylare*  ùnpermmfvf^ 
fmm,  transftrsntbtm  et  tramitulerunU 
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troyandogli  di  già  malsaoi  e  disposti  in  mo- 
do,  che  alno  non  cercavano  che  una  qual- 
che occasione;  conciossiachè  ^  se  l'esercito 
stalo  fosse  veramente  sano»  non  sarebbe  già  « 
stato  possibile  il  farlo  ribellare  in  quattro  dì 
soli,  tanti  essendone  passati  appunto  fra  quel- 
l'adottazioue  e  T  uccisione  diGalbafil  quale 
unitamente  a  Pisoue  tolto  fu  di  vita  nel  gior- 
no sesto  in  appresso,  eh*  è  ai  Romani  il  gior- 
no anteriore  al  diciottesimo  innanzi  alle  ca- 
lende  di  febbraio.  Galba  in  questo  giorno 
sacrificava  nel  Palazio  di  buon*  mattino  alla 
presenza  degli  amici,  e  T  aruspice  Umbricio, 
come  prese  ebbe  in  mano  le  viscere  della 
vittima,  non  già  per  enigmi,  ma  apertamen- 
te disse  che  gli  si  manifestavano  segni  di 
un  grande  sconvolgimento  e  che  si  tramava 
frode  air  imperadore  e  che  gli  pendeva  un 
pericolo  grande  sul  capo  e  nel  tempo  stesso 
Dio  quasi  quasi  gli  dava  in  mano  Otone; 
perocché  costui  présente  era  e,  alle  spalle 
stando  di  Galba,  badava  alla  cose^che  dette 
e  mostrate  venivano  da  Umbricio.  Mentre  era 
però  in  agitazione  e  per  tema  cangiavasi  in 
diversi  colori,  gli  si  fece  innanzi  il  liberto 
Onomasto  e  gli  disse  che  venuti  erano  gli  ar- 
chitetti e  che  lo  aspettavano  in  casa.  Questo 
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era  il  segno  del  tempo,  in  cui  dovcTa  Olo- 
ne andarne  incontro  assoldati.  Allora  aduo- 
i|ue  dicendo  egli  che  comperata   aveya   una 
casa  vecchia  e  che  mostrar  ne  voleva  i  luo- 
ghi, che  ruinosi  erano»  ai  cittadini,  si  ritirò, 
e  giù  disceso  per  la  casa»  chiamata  di    Ti« 
berio,  passava  alla  piazza  per   quella  parte, 
ove  eretta  è  quelF  aurea  colonna,  in  cui  ter- 
minar si  veggono    tutte  le   strade   ftaacstre, 
che  sono  in  Italia.  Quivi  i  primi  soldati^  che 
lo  accolsero  e  che  il  proclamarono  impera- 
dorè,  dicesi  che  furono  non  piii  di  ventitré. 
Per  la  qual  cosa,  quantunque   non  fosse  e- 
gli  languido  ed  infievolito,  come  pareva  cbe 
dovesse  essere  stante  la  delicatezza  del  di  lui 
corpo  e  r  effemminatezza  dell'animo,  ma  fos- 
te anzi  ardito  contro  i  rischi    più   gravi  ed 
intrepido,  allora  nondimeno  s' intimorì  e  vo- 
lea  ritirarsi ,  se  non  che  quei    soldati  »    che 
presenti  erano,  non  glielo  permisero  e,  fattisi 
intorno  alla  di  lui  lettiga,  colle  spade  igna* 
de  comandavano  ai  portatori,  che  andassero 
innanzi,  dicendo  d' ora  in  ora  ei  medesimo 
di  essere  già  spacciato  e  anch'  esso  affrettan- 
doli. Alcuni  r  udirono  e  restarono  presi  piii 
da  meraviglia    che  da  sbigottimento  in    ri* 
guardo  al  poco  numero  di  coloro,  che  accinti 
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si  erano  «d  un'  impresa  sì  ardila.  Mentre  cosi 
era  egli  portalo  per  mezzo  la  piazza,  ven- 
nergli  incontro  altrettanti  soldati,  e  nuova- 
mente pure  altri  gli  si  accostavano  a  tre  a 
tre  e  a  quattro  a  quattro,  e  quindi  tutti  se 
gli  fecero  intorno  e  accompagnavanlo,  pro- 
clamandolo Cesare  e  tenendogli  al  d'innanzi 
le  spade  sguainate:  e  Marziale,  che  fra' tri- 
buni era  quegli,  che  la  guardia  aveva  degli 
alloggiamenti,  non  sapendo,  per  quel  che  di- 
cono, nulla  di  ciò,  sorpreso  e  sbigottito  al- 
l' inaspettato  accidente,  lascioUo  entrare.  Co* 
me  fu  dentro,  non  gli  si  oppose  alcuno  ;  con- 
ciossiachè  quelli  che  ignoravano  il  fatto,  me- 
scolati essendo,  per  concertato  diségno,  in 
mezzo  a  quelli,  che  n'erano  consapevoli  e 
complici,  ed  essendo  qua  e  là  sparsi  ad  uno 
ad  uno  e  a  due  a  due,  primamente  per  tema 
e  poscia  per  esserne  persuasi,  seguirono  gli 
altri.  Ora  a  Galba,  che  nel  Palazio  era,  fu 
tosto  riferita  la  cosa»  mentre  era  ivi  ancora 
presente  l'aruspice  ed  aveva  le  viscere  in  ma- 
noy  di  modo  che  anche  quelli,  che  più  in- 
creduli erano  verso  così  fatte  cose  e  più  le 
aveano  in  dispregio,  costernati  allora  ne  ri- 
masero e  pieni  di  meraviglia  in  riguardo  al 
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divino   presagio   (i).  ConcorrendoTi    pertan- 
to dalla  piazza  il  popolo  io  calca  ^  Vi  dìo   e 
Lacone  e  alcuni  de' liberti  si  misero  alla  di- 
fesa di'Galba,  presentando  le  spade  ìgnude. 
£  Pisone,  avanzatosi,  parlò  ai  soldati^    che 
alla  guardia  erano  della  corte,  e  Mario  Cel- 
so, uonoLO  prode  e  dabbene^  inviato  fu  a  cer- 
car di   guadagnare  la  Regione   illirica ,    che 
s' accampava  nella  loggia^  detta  Yipsaoia.  De- 
liberando poi  Galba  di  uscir  fuori,  Yidio  doo 
glielo  permetteva ,  e  Celso  e  Itacoiie  lìe  lo 
incitavano,   riprendendo   Yinio  aspramente: 
e  in  questo  mentre '  gran   rumore  si  sparse, 
che  Otone  stato  fosse  ucciso  negli  alloggia^ 
menti  ;    e  poco   dopo   veduto   fu    comparire 
Giulio* A tticio,  uomo  non  oscuro,    che   mi- 
litava fra'  pretoriani,  il  quale  s' inoltrava  al- 
lora colla  spada  ignuda  e  ad  alta  voce  gri- 
dava di   aver   uccìso   il  nemico*  di    Cesare, 
e  cacciatosi   fra    quelli,   ch'erano  innanzi    a 
Galba,  mostrogli  la  spada  insanguinata.  Gal- 
ba però,  fissato  lo  sguardo  in  esso,  E  chi^ 
disse,  te  lo  ha  comandato?  E  avendogli  colui 

(i)  E  chi  non  Tede  che  questo  bravo  indoTioo  era  con- 
sapevole della  congiara  e  ohe  servivasi  del  credito  e  del- 
V  impostura  del  suo  mestiero  per  maDÌfestare  da  uà  canto 
al  principe  il  suo  pericolo  e  per  autorìssare  dall'altro  Tef- 
Acacia  degli  augurii  e  della  divinazione  ? 
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risposto  di  aver  fatto  ciò  per  la  fedeltà  e 
pel  giuramento,  che  prestato  gli  aveva ,  ed 
essendosi  quindi  la  moltitudine  messa  a  gri- 
dare che  fatto  aveva  hene^  e  facendogli  ap- 
plauso, egli,  salito  in  lettiga,  portar  faceasi 
fuori,  volendo  sacrificare  a  Giove  e  mostrarsi 
a' cittadini.  Ma  entrato  che  fu  nella  piazza, 
quasi  rivoltato  si  fosse  il  vento ,  gli  venne 
allor  voce  all'orecchio  che  Otone  impadro- 
nito si  era  già  dell'  esercito.  Quindi,  sicco- 
me suole  avvenire  in  una  moltitudine  cosi 
grande,  altri  gridavano  che  ritornasse  addie- 
tro, altri  che  andasse  pure  innanzi,  altri  che 
non  si  fidasse:  e  mentre  la  lettiga  qua  e  là 
trasportata  veniva,  quasi  in  una  tempesta^  e 
d'ora  in  ora  barcollava,  primamente  compa- 
rir si  videro  i  cavalli  e  poscia  i  pedoni,  avan-^ 
zandosi  per  la  basilica  di  Paulo  e  gridando 
ad  una  voce  che  quell'  uomo  privato  si  ri- 
tirasse. Correva  pertanto  il  popolo,  non  già 
sbandandosi  in  fuga,  ma  per  occupare  le 
logge  e  i  luoghi  rilevati  della  piazza,  come 
ad  uno  spettacolo. 

Avendo  poi  Atilio  Sercellone  prostesa  al 
suolo  la  statua  di  Galba,  i  soldati,  dando 
quindi  principio  alla  guerra,  gittarono  d'  ogni 
intomo  dardi  alla  lettiga  di  Galba  medesimo; 
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e   DOn   essendone  egli  colto  da  alcuno,  es- 
si   allora   si   avanzarono   colle   spade  aguai- 
nate,  né  favvi  chi   il  difendesse^  né  chi  fa- 
cesse  pur  resistenza,  eccettochè  Sempronio 
Indistro  centurione,  che  fu  il  solo  fra  tante 
migliaia  d' uomini,  cui  in  qtieì  punto  il  sole 
vedesse  degno  dell'impero   de' Romani.  Co- 
stui, senz'  avere  mai  ricevuto  da  Galba  par- 
ticolare benefizio  veruno,  ma  unicamente  per 
difendere    l'onesto    e    la    legge  si  pose   di- 
nanzi alla  lettiga,  e  quivi  alzando  primamen- 
te  quel   tralcio,  col   quale  i  centurioni  ga- 
stigano  quei  soldati,  che  meritano  di  essere 
battuti,  ad  alta  voce  gridava  contro  di  quelli, 
che  si  avanzano,  e  lor  comandava  che  non 
offendessero  l' imperadore.  Poscia  essendosi 
costoro  attaccati  ad  esso,  sguainò  egli  la  spa- 
da e  si  difese  per  ben  lungo  tempo,  siuat- 
tantoché  ferito  ne'popliti,  cadde  finalmente 
a  terra,  e,  rovesciata  venendo  allora  la  let* 
tiga   di   Galba   presso   al  lago,  chiamato  di 
Curzio,  egli  ne  fu  voltolato  fuori,  e  in  cO"* 
razza,  com'  era,  percosso   veniva   da   coloro, 
che  corsi  erangli  sopra,  ed  ei,  presentando 
ad   essi   la    gok,    Uccidetemi  pure^  dicea^ 
quando  ciò  tomi  meglio  al  popolo  romano. 
I^opo  avere  adunque  riportate  molte  ferita 
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Delle  gambe  e  Delle  braccia,  quegli^  che  fi- 
nalmente gli  cacciò  il  ferro  nella  gola,  per 
quanto    dalla   maggior   parte    vien    detto,  si 
fu   un   certo    Camurio    della   decima  quinta 
legione;  e  alcuni  vogliono  che  fosse  Teren- 
zio^ altri  Arcadio,  ed  altri  Fabio  Tabulo,  il 
quale  pur  dicono  che,  avendogli  troncata  la 
testaj  la.  portava  involta  nella  toga,  mal  po- 
tendola prendere  altramente  per  cagione  del- 
la calvezza  di  essa.  Ma  non  permettendogli 
poscia  i  di  lui  compagni  che  la  tenesse  cosi 
nascosta,  e  volendo  che  mostrasse  a  tutti  la 
sua  bravura^  egli,  infissa  in  un'asta  e  levata 
in  alto  quella  testa  di  personaggio  vecchio» 
d'imperadore  moderato,  di  pontefice  massi- 
mo  e   di   consolo,  se   ne   correva,  come  le 
Baccanti,  vpltandosi  spesso  addietro  e  croi** 
laudo  r  asta  grondante  di  sangue.  E  raccon- 
tano che  Otone,  portata  che  fu  ad  esso   la 
testa  medesima»  gridò:   Ciò  non  è  nulla,  o 
miei  commilitoni:  la   testa    moi tratemi   di 
Pisone.  Poco  in  appresso  però  gli   fu   por- 
tata anche  questa  ;  conciossiachè  questo  gio- 
vane»   ferito   essendo,  dato   erasi   a   fuggire, 
ma,  inseguito  da  un  certo  Marco,  trucidato 
fu  al  tempio  di  Vesta.  Fu  trucidato  ben  anche 
Yinio,  il  quale  confessava  di  essere  complice 
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della  congiara  contro  di  Galba;  peroccliè 
gridava  di  veuire  uccUo  contro  il  volere 
di  Otuoe.Mua  ooodiiDeDO  troncarooo  anche 
ad  esso  la  testa^  siccome  pure  a  Ixieone^  e 
portarono  anche  queste  ad  Olone,»  doman- 
dandogliene ricompensa.  Siccome  pertanto 
dice  Archiloco: 

Sette  caddero  estinti^  che  abbiam  noi 
Colti  correndo,  e  gli  uccisor  Siam  milieu 

cosi  pure  in  allora  molti,  che  avuta  nou 
aveano  veruna  parte  in  quelle  uccisioni,  in- 
sanguinandosi le  mani  e  le  spade,  mostra- 
vanle  a  Otone  e  ne  chiedeano  premio,  pre- 
sentandogli i  loro  brevi.  In  progresso  adun- 
que di  tempo  trovato  fu  per  lai  brevi  esser 
costoro  ben  cento  e  venti,  i  quali  Yitellio 
rintracciare  poi  fece  e  feceli  uccidere  tutti. 
Tenne  entro  gli  alloggiamenti  anche  Mario 
Celso»  e  mossi  essendosi  quindi  molti  ad 
^ccusarloj  perchè  indotti  avesse  i  soldati  a 
soccorrere  Galba^  e  gridandosi  dalla  molti- 
tudine che  ucciso  fosse,  Otone  ciò  non  vo- 
leva. Ma  non  avendo  coraggio  di  .opporsi 
apertamente,  disse  che  non  era  da  farlo  mo- 
rire così  di  subito ,  perocché  vi  erano  cose, 
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intorno  alle  quali  bisognava  prima  informarsi 
da  esso.  E  però  diede  ordine  che  legato  fosse 
e  custodito  e  consegnoUo  a  quelli^  dei  quali 
più  si  fidava.  Tosto  poi  fu  convocato  il  se« 
nato^  e,  come  ivi  uniti  si  furono^  quasi  di- 
venuti fossero  altri  da  quei  di  prima  o  a- 
vesserò  allora  altri  Dei,  fecero  ad  Olone 
quel  giuramento,  eh'  egli  medesimo  avea  fat- 
to a  Galba  e  non  aveva  osservato  e  il  chia- 
marono Cesare  e  Augusto,  mentre  gU  uccisi 
giaceano  ancora  gittati  là  nella  piazza  in  ve- 
ste consolare  e  senza  capo«  In  quanto  poi  a 
questi  capi,  quando  coloro,  che  recisi  avean- 
li,  piii  non  sapeano  qual  uso  farne^  vende- 
rono quello  di  Vinio  alla  di  lui  figliuola 
per  duemila  e  cinquecento  dramme,  diedero 
quel  di  Pisene  alla  di  lui  moglie,  Yerania^ 
che  ne  fece  supplichevoli  istanze,e  donarono 
quello  di  Galba  a'Aervi  di  Patrobio  e  di 
Vitellio,  i  quali,  come  avuto  V  ebbero  e  co- 
me ebbergli  usata  ogni  maniera  di  contu^ 
melia  e  d'ingiuria,  il  gittarono  poscia  in  quel 
luogo,  dove  uccisi  Tengono  quelli,  che  pu- 
niti sono  da' Cesari.  Un  tal  luogo  chiamato 
è  Sesterzio.  Il  corpo  di  Galba  poi  fu  levato 
via  da  Prisco  Elvidio,  concedendoglielo  O- 
tone  e  seppellito  fa  la  notte  da  Argio  liberto 
voL.  xu  26 
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MIO.  Queste    SODO  le  cose^  che  abbiamo  in- 
torno a  Galba^  personaggiot  che  per  nobiltà 
e  per  ricchesse  non  rimanea  già  inferiore  a 
molli  de' Romani  e   che  in  queste  due    fa- 
coltà infìeme   unite   primeggiato   aveva    fra 
tutti   quelli   dell'età   sua  e  vissuto   era  eoa 
onore  e  con  gloria  sotto  il  dominio  di  hea 
cinque  imperadori  dimodoché  più  col  meazo 
di  questa  sua  gloria  medesima,  che  del  suo 
potere  gli  era  vennto  fatto  di  abbattere  iVe* 
rone:  e  dove   altri   di   quei  congiurati  non 
trovarono  allora  alcuno,  che  li  reputasse  de- 
gni deir  impero,   ed   altri  se  ne  reputavano 
degni  eglino  stessi,  Galba  per  contrario  chia- 
mato vi  fu,  e,  condisceso   avendo  a  quelli, 
che  il  proclamavano   imperadore    e    avendo 
prestato  il  proprio  suo  nome  all'  audacia  di 
Yindice,  fece  che  il  movimento   e   la  sedi-» 
zione  di  costui,  che  detta  veniva  ribellione, 
si  cangiasse  in  una  guerra  civile,  da  che  vi 
si  trovò  un  personaggio  ben  atto  all'  impero. 
E  quindi  pensando  egli  non  già  di  trarre  la 
repubblica  in   potere   di  se   medesimo^  ma 
piuttosto  di  dar  se  medesimo  alla  repubblica, 
comandare  voleva  a   quelli,  che  stati  erano 
blanditi  da  Tigellino  e  da  Ninfidio,  in  quel- 
iti guisa  che  Scipione  e  Fabricio  e  Camillo 
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solcano  comandare  ai  Romani  dei  tempi  lo- 
ro. E  benché  dispregiato  per  cagione  della 
vecchiezza,  pure  ben  anche  nelle  armi  e  ne- 
gli eserciti  si  dava  egli  a  divedere  per  un 
vero  imperadore  ed  eguale  agli  antichi,  se 
non  che,  dato  interamente  essendosi  a  Yinio, 
a  Lacone  ed  a'  liberti,  che  venale  rendeano 
ogni  cosa^  siccome  ben  anche  Nerone  si  era 
dato  ad  uomini  insaziabilissimi,  avvenne  che 
ei  non  lasciò  dopo  se  alcuno^  che  desideras* 
se  di  essere  pur  sotto  al  di  lui  impero,  ma 
bensì  molti,  che  compassionavano  la  di  lui 
morte. 
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J]  nuovo  imperadore  allo  spuntare  del 
giorno  portatosi  al  Campidoglio,  fece  sacri- 
fizii  e,  dato  avendo  ordine  che  condotto  gli 
fosse  Mario  Celso,  afTeituosamente  lo  accolse 


(i)  Seguita  quatti  la  oamtione  medeMma,  talché  ipesté 
due  ultime  Yite  sembrano  un  pesso  di  storia  atiita  ioMcme. 
Quante  altre  delle  steRne  Tite  de' primi  imperadorì  scritte 
dallo  etetio  Plutarco,  si  sono  STe&turataa&aoie  perdute! 
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e  con  benignità  gli  parlò  e  confortoUo  a  vo- 
ler dimenticarsi  piuUosto  dell'  essere  stato 
preso  che  ricordarsi  dell'essere  lasciato  an* 
dare:  e  avendogli  Celso  risposto  in  maniera^ 
che  mostrava  generosità  e  gratitudine  col 
dirgli  che  la  colpa  stessa,  che  gli  s'imputa-^ 
va,  facea  fede  dell'integrità  de' suoi  costu« 
mi  (perocché  incolpato  veniva  d'essersi  te* 
nato  fermo  con  Galba ,  col  quale  non  gli 
correa  debito  alcuno),  i  circostanti  ammi- 
rarono e  l'uno  e  l'altro  di  essi,  i  quali  lo- 
dati furono  principalmente  da'soldati.  Venuto 
quindi  Otone  in  senato,  dopo  di  aver  dette 
molte  cose  piene  di  sentimenti  popolari  e  he- 
nigoij  partecipò  il  resto  del  suo  consolato  a 
Yerginio  Rufo  e  confermò  in  questo  grado 
tutti  coloro^  che  stati  vi  erano  destinati  da 
I^erone  e  da  Galba.  Conferì  poi  dignità  sa- 
cerdotali a  quei  personaggi,  ai  quali  per  età 
o  per  credito  si  convenivano  sì  fatti  onori; 
e  a  tutti  quei  senatori,  che  stati  erano  ban- 
diti sotto  Nerone  e  che  sotto  Galba  ritor- 
nati erano,  restituì  tutte  quelle  sostanze  di 
loro  ragione,  eh'  ei  ritrovava  non  essere  state 
vendute*'  Per  la  qual  cosa  i  primarii  e  i  mi- 
gliòri cittadini,  che  da  prima  inorridivano, 
come  non  già  un  uomo^  ma  piuttosto    una. 
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qualche  ptìftie  od  uà  qualche   demonio  ma* 
ligoo  ai  foaae  quegli,  che  coaì  d' improvriso 
impadronilo  si  era  delle  (accende  ^  presero  al- 
lora a  conlòriarsi  nelle  buone  speranze  con- 
cepule  iniomo  alla  condotta  del  di  lui  go- 
verno, che,  per  cosi  dire,  si  mostrava  arri- 
dente* Nel  tempo  stesso  non  fuTvi  cosa,  che 
tanto  allegrasse  i  Romani  tutti  e  li  cattivas- 
se ad  Otone  medesimo,  quanto  ciò^  che  av* 
venne  intorno  a  Tigellino;  imperciocché  bea 
era  costui,  senaachè  pur  ei  stesso  òb  con- 
siderasse, gastigato  abbastania  nel  timore,  che 
provava  di  quel  gastigo,  che  da  esso  la  città 
richiedea,  come  un  debito  da  pagarsi  al  puh» 
blicoj   ed   in  quei  mali  altresì  irremediabi- 
li^  ch'ei  patia  nel  proprio  suo  corpo,  e  in 
oltre  l'avvoltolarsi,  ch'egli  Cieeva,  fra  lai- 
dezse  empie  e  disdicevoli,  con  donne  impure 
e  prostituite^  al  che  indotto  era  dall'  incon- 
iioeDza^  che  il  dominava»  quantunque  vicino 
a  morire,  cosa  ben  era,  che   dalle  persone 
modeste  e  assennate  reputata  veniva  per  un 
estremo  suppliiio  ed  equiiralente  a  mille  mor- 
ti: ma  nondimeno  incresceva  alla  moltitudi- 
ne eh'  egli  vedesse  ancora  il  lume  del  sole, 
dopoché  per  di  lui  cagione  tanti  e  tali  uo- 
mini più  noi  vedeano-  Otone  adunque  mandò 
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per  esso  nei  campi  vicini  a  Siouessa;  peroc- 
ché quivi  faceva  ei  sua  dimora,  lenendo  in 
pronto  navij  onde  potersene  fuggire  più  lon- 
tano. Tentò  pertanto  costui  di  persuadere  il 
inesso  con  buona  quantità  d' oro  a  volerlo 
lasciar'  andare,  ma  non  avendonelo  persuaso, 
ciò  nulla  ostante,  gli  fece  de'  regali  e  quindi 
pregollo  che  indugiar  volesse,  finattantochè 
raduta  si  fosse  la  barba^  e,  preso  un  rasoio» 
si  tagliò  da  se  stesso  la  gola.  In  tal  guisa 
dato  avendo  Cesare  un  giustissimo  piacere 
al  popolo  in  quanto  alle  proprie  sue  nimi- 
cizie  particolari,  non  conservò  punto  memo- 
ria delle  offese^  che  ricevute  egli  avea,  e,  per 
far  cosa  grata  alla  moltitudine,  non  ischivava 
da  prima  di  venir  chiamato  ne' teatri  col  no- 
me di  Nerone»  ed,  esponendosi  da  alcuni  in 
pubblico  statue  di  Nerone,  egli  non  lo  im- 
pedì. Di  pih  Claudio  Rufo  racconta  che  io 
Iberia  portati  furono  di  quei  diplomi,  coi 
quali  sono  via  mandati  i  corrieri,  dove^  ol- 
tre il  nome  di  Otone,  scritto  pur  era  il  di- 
vo nome   di  Nerone  (i).    Ma  essendosi  poi 

(i)  Perchè  mai  prender*  il  Bome  di  qneito  mostro  e  pren* 
derlo  egli  stesso,  che  arerà  arato  troppe  ragioni  di  parte- 
cipare airallegroiica  comune  neUa  morte  di  Nerone?  Bla 
tant^è:gli  onori  straboccberoli  e  più  di  tutto  il  dispotismo 
fanno  strarolgert  affatto  la  tasta  degli  ttouùià. 
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accorto  Olone  medesimo  c^e  ciò  dispiaceva 
ai  personaggi  principali  e  migliori,  si  rimase 
da  farlo.  Ora  stabilito    essendosi    in    qaesu 
guisa  il  di  lai  impero^    i   soldati    pretoriani 
gli  si  rendevano  molesti  coli' ammonirlo  che 
non  volesse  fidarsi  e  che   beo    si  guardasse 
dalle  persone  più  raggaardevoli^  né  se  le  la- 
sciasse avvicinare,  o  perchè  temessero  yera- 
mente  per  esso  in  grazia  della  heniroghenza^ 
'Che  gli  portavano^  o  perchè  si  servissero  di 
un  lai  pretesto  per  destar  tumulti  e  per  muo- 
ver guerra.  Quindi  commesso  avendo  egli  a 
Crispino  di  condurgli  da  Ostia  la  diciasset- 
tesima coorte,  ed   allestendosi   costui   a   far 
ciò  in  tempo  ancora  di  notte  e  avendo  mes- 
se le  armi  su'  carri,  tutti  i  soldati  pih  ardi- 
mentosi si  diedero  allora  a  gridare  che  Cri- 
spino veniva  eoo  intenzione  non   punto   sa- 
na, ma  che  il  senato  si   accingeva    a    voler 
fare  delle  novità  e  che  portate  erano   le  ar- 
mi non  a  Cesare,  ma  contro  Cesare.  Toccati 
quindi  venendo  e  incitati  molti  da  un  sì  fat- 
to parlare»  altri  faceansi  ad  arrestare  i  carri, 
altri  respingevano  i  centurioni,  che  lor  con- 
trastavano, dei  quali  ne  uccisero  due  e  Cri- 
spino medesimo j  e  tutti  già  armati   e   con- 
fortatisi vicendevolmente  a  soccorrer  Cesare, 
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correano  alla  volta  di  Roina.  Quivi  udito  a- 
vendo  essi  che  ottanta  senatori  cenavano  ap- 
po Cesare  stesso*  portaronsi  tosto  alla  reg- 
gia, dicendo  che  quello  appunto  era  il  tem- 
po di  uccidere  tutti  insieme  i  nemici  di  Ce- 
sare. La  città  pertanto  in  grande  agitazione 
trovavasi,  come  fosse  già  per  venire  messa 
a  sacco,  e  nella  reggia  altro  non  vi  erano 
che  discorrimenti  ed  Otone  preso  era  da  gran 
perplessità:  e  nel  mentre  ch'ei  temeva  per 
quei  senatori,  temuto  era  egli  da  loro,  e  li 
vedea  starsene  cogli  occhi  sopra  di  lui  senza 
dir  parola  e  tutti  paurosi,  tanto  più  che  al- 
cuni di  essi  venuti  erano  a  quella  cena  in*- 
sieme  colle  loro  mogli.  Allora  dunque  man^ 
dò  egli  de'  capitani  con  ordine  che  si  ab- 
boccassero con  quei  soldati  e  li  lenificas- 
sero, e  nel  tempo  stesso  fece  che  que' per- 
sonaggi si  levassero,  e  via  mandolli  per  al- 
tre porte.  Appena  si  eran  questi  sottrattij  che 
cacciaronsi  nella  sala  quei  pretoriani,  chie- 
.dendo  cosa  fosse  dei  nemici  di  Cesare.  Egli 
però,  alzatosi  allora  da  tavola,  molte  cose  lo« 
ro  disse  per  mitigarli,  e  a  gran  fatica,  dopo 
di  averneli  pregati  e  di  essere  perfino  giun- 
to a  spargere  lagrime,  potè  finalmente  far- 
li partire.  Il  di  seguente  pòi,  dopo  di  avere 
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donate  mille  dageoto  e  vemtànqae  dramme 
«d  ogoi  soldato,  eatrò  negli  aUoggiameoti  ed 
ivi  tutti  lodò  in  generale  i  soldati  medesimi^ 
\conie  d'animo  pronto  e   benevolo   ifersa   di 
lai;  e  detto  quindi  avendo  esservì  alcune  po- 
che persone,  che  non  si  adoperavano  già  per 
Imon  fine,  calunniando  la   propria   sua  mo- 
deraaione  e  la  ferma  costanza  di  essi,  li  pre«> 
gò  che  volessero  entrare  a  parte  del  soo  ria* 
crescimento  e  cooperargli  a   paoirle.  Aven- 
dogli tutti  fatto  applauso   ed  inetundoVo    a 
gastigar  tali  uomini,  egli»  fattine  prendere  due 
folij  il  supplizio  dei  quali  apportato  non  a- 
▼rebbe  dispiacere  ad  alcuno,   si  ritirò.  Ora 
quelli,  che  gli  voleano  bene  e  che  fiducia  a* 
vevano  in  lui,  veggendo  tai  cose,  ammirava- 
no il  di  lui  cangiamento  :   ma  gli  altri  cre- 
deano  che  questi  fossero  tratti  politici»  che 
necessariamente  e  opportunamente  egli  usas- 
se, cercando  così  di  cattivarsi   il   popolo  in 
riguurdo  alla  guerra;  conciossiachè  già  rife^ 
rito  veoiagli  con  sicurezza  che  Yitellio  presa 
avea  dignità  e  possanza  d' imperadore,  e  ar- 
rivavano di   continuo    corrieri   a   riportargli 
che  d'ora  in    ora   si   aggiungeano    a    costai 
nuove  forze.  Ma  altri  pur  ne  arrivarono  colla 
tiuova  che  le  armate,  che  in  Paunonia  erano, 
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Iti  Dalmazia  ed  io  Miaia^  unitamente  ai  loro 
comapdanti  eletto  aveano  per  imperadore  O* 
tene:  e  ben  tosto  gli  vennero  lettere  affet- 
tuose da  Muoiano  e  da  Yespasiano,  il  primo 
dei  quali  grosso  esercito  aveva  in  Siria,  il 
secondo  in  Giudea.  Per  queste  cose  solleva*^ 
te  avendo  egli  lo  spirito,  scrisse  a  Yitellio, 
esortandolo  a  voler  pensare  in  maniera  con*- 
£sicente  a  un  soldato  e  promettendogli  in 
dodo  molti  danari  ed  una  città^  dove  affatto 
agiatamente  e  giocondamente  menar  potrebbe 
Ja  vita  con  tutta  tranquillità.  Yitellio  però 
gli  rispose^  motteggiandolo  da  prima  con  i- 
ronie  rattenute  e  coperte;  ma  in  progresso 
poi  di  tempo,  irritatisi  entrambi  a  vicenda, 
si  scrissero  molu  improperii  ed  obbrobrii  ^ 
non  già  falsamente,  ma  bensì  con  una  con** 
dotta  ridicola  e  stolida,  rinfacciandosi  T  un 
Taltro  quei  vizii  vergognosi,  ai  quali  erano 
soggetti;  imperciocché  difficile  sarebbe  stato 
il  voler  dire  in  quale  di  essi  fosse  minore 
la  lascivia,  la  mollezza,  T inesperienza  nelle 
guerre,  la  povertà,  nella  quale  per  lo  addie- 
tro si  erano  trovati,  e  la  quantità  de' debiti, 
^he  fatti  aveano.  Tenendo  poi  detto  che  mo^ 
strati  sì  erano  molti  segni  e  fantasmi»  io  quan- 
to agli  altri  divulgavansi  con  voci  ambigue^ 
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e  non  sapetsi  ehi  sparse  le  avesse ,  ma  »  in 
quanto  alla  Vittoria,  ch'era  sopra  di  no  co<;- 
ehio  nel  Campidoglio ,    da    ognuno    si    vide 
che  abbandonate  aveva  le  redini,  come   non 
potesse  ella  più  rattenerle.  E  videsi  pure  la 
statua  di  Caio  Cesare^  la  quale  era  in  un'  i* 
sola  in  mezso  al  fiume,  rivoltarsi  dall'occi- 
dente all'oriente,  sensachè  stato  vi  fosse  tre* 
muoto,  né  vento  alcuno:  il  che  dicono  che 
avvenne  pure  in  quei  giorni,  nei  quali  Ve- 
spasiano cominciava  già  apertamente  adin^ 
^adronirsi  delle  faccende.  Ciò  che   accadde 
poi  intomo  al  Tevere,  tenuto  era  dai  più  per 
un  segno  cattivo;  conciossiachè  correa  bensì 
la  stagione,  in  cui  i  fiumi  più  che  mai  sono 
gonfi,  ma  non  mai  per  lo  addietro  levato  si 
era  il  Tevere  a  tant'altezza,  né  apportate  a- 
Tea  mai  tante  mine  e  desolazioni ,  sormom 
tate  avendo  allora  le  sponde  e  allagata  gran 
parte  della  città  e  soprattutto  quel  luogo,  do- 
ve si  vende  il  frumento,  onde  per  molti  gior- 
ni vi  fu  gran  penuria. 

Da  che  poi  recato  fu  avviso  che  Cecina 
e  Valente,  capitani  di  Vitellio,  occupate  ave- 
vano già  le  Alpi^  Dolabella,  personaggio  pa* 
trizio,  dava  sospetto  in  Roma  a'  pretoriani  di 
meditare  cose  nuove.  Otone  però  per  tema  di 
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esto  o  di  alcun  altro  mandollo  alla  città  di 
Aquino,  confortandolo  nondimeno  a  stara  di 
buon  animo.  Quindi  Olone  medesimo,  eleggeiH 
dosi  compagni  nella  sua  spedizione  dal  nume* 
ro  dei  cittadini  primarii,  scelse  fra  questi  an«^ 
che  Lucio,  fratello  di  Yitellio,  senza  né  ac- 
crescere, uè  diminuire  punto  quegli  onori» 
che  costui  aveva.  Forte  cura  ei  si  prese  al' 
fresi  della  madre  e  della  moglie  di  Yitellio, 
onde»  in  quanto  a  loro  stesse,  non  avess^no 
elleno  a  temer  nulla,  e  costituì  alla  custo- 
dia di  Roma  Flavio  Sabino,  fratello  di  Ve- 
spasiano, facendo  anche  ciò  o  in  onore  di 
Nerone  (perocché  Sabino  ricevuto  n'avea 
già  da  questo  il  governo,  che  suto  gli  era 
poi  tolto  da  Galba)  o  per  volere  ostentar 
piuttosto,  neir  ingrandire  Sabino,  la  benivo* 
glienza  e  fede  sua  verso  di  Vespasiano.  Ora 
si  fermò  Otone  in  BrissiUo,  città  d'Italia» 
presso  air  Eridano»  e  inviò  per  capitani  al 
governo  della  milizia  Mario  Celso  e  Sveio- 
BÌo  Paulino  e  Gallo  e  Spurina,  uomini  ce- 
lebri, ma  che  nel  maneggio  delle  cose  non* 
poteano  £ur  uso  dei  loro  divisameoti  per 
là  sregolatessa  e  temerità  de' soldati, '.cl^e 
aon  degnayano  di  obbedire  ad  altri  che  «al* 
Vimperadore,  come  avesse  egli  solo  oileAtU» 
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da    loro   la  facoltà  di  comciidare   ad    essi* 
Me  le    coso   de^Demici   erano   già  del   tutto 
in  buon   alato    e  sottomesse   al    volere   de' 
comandanti,  ma  anzi  procedeano  ìtì  pure, 
per  la  cagione  medesima^  ayTentatanieote  e 
con  arroganza.  Nulladimeno   però   i   soldati 
di  Yitelliò  bene  e^rimentati  erano  nel  com- 
battere,  e,  avve»d  essendo  alle  fatiche,  non 
le  fuggivano,  dorè  per  contrario  i  soldati  di 
Otone  ammolliti  eran  dall'  ozio  e  da  una  ritm 
pacifica»  siccome  quelli^  che  passata  aneana 
la  massima  parte  dd  tempo  ne'  teatii,  in  fe« 
stevoli  solennità   ed  a   spettacoli  scenici,  e 
pieni  d'insolenza  e  di  fasto   dar  voleano    a 
divedere  di  ricusare  le  militari  fonsioni,  non 
già  perchè  non  valessero  eglino  a  portarle, 
ma  perchè  fossero  da  più  che  non  bisognava 
essare  per  cosi  fistti  uf&aii:  e  volendo  Spu- 
rina  usare  ad  essi  la  forza,  poco  mancò  che 
non  gli  si  facessero  addosso  e  non   gli    to- 
gliessero  la  viu.  Il  caricarono  però  d*  ingiurie 
e  di  villanie,  dicendongli  ch'era  un  traditore 
e  die  guasuva  le  migliori  opportunità  e  ufi 
affari  di  Cesare:  e  furonvi  alcuni,  chOf  ub- 
briachi  essendo,  portaronsi  la  notte  alla   di 
lai  tenda  a  domandargli  viatico,  perocché 
diceaqo  essere  loro  di  mestieri  lo  andarsene . 


Digiti 


zedby  Google 


DI    OTONS  4'^ 

ad  accusarlo  appo  Cesare.  Ma  gì'  improperìi, 
che  ia  questa  occasione  riportarono  costoro 
a  Piacenza  dai  soldati  nemici,  di  giovamento 
riuscirono  e  agli  affari  e  a  Spurina;  concios- 
siachè  Imovendo  quei  di  Yitellio   contro   le 
mura,  dèrideyano  quelli  di   Otone,  che   su' 
merli  si  stavano,  chiamandoli  scenici  e  sal- 
tatori e  avvezzi  bensì  a  starsene  a  vedere  i 
giuochi  pilli  ed  olimpici^  ma  non  punto  esper- 
ti^ uè  pratici  dì  guerra  e  di  milizia,  tutti  borio*» 
si  e  superbi  per  aver  troncata  la  tesu  ad  uà 
vecchio  disarmato  (intendendo  di  Galba)  e 
non  mai  discesi  a  cimentarsi  e  a  combatterò 
air  aperto  con  uomini.  Per  cosi  fatti  impro* 
perii  talmente  agitati  furono  essi  ed  accesi, 
che  si  prostesero  innanzi  a  Spurina,  pregando-* 
lo  che  facesse  pur  uso  di  loro  e  che  lor  co- 
mandasse, e  protestandogli  che  schivato  noni 
avrebbero  né  pericolo,  né  travaglio  veruno. 
Dato  quindi  venendo  un   forte   assalto   alle 
mura  col  muovere    contro  ad  esse  quantità 
grande  di  macchine,   quei   di   Spurina  vin- 
citori rimasero;  e  respiato  avendo  dopo  nu- 
merosa strage   i   nemici,   conservarono  una 
città  gloriosa  e  florida  al  paro  di  qualunque 
altra  d' Italia.  Anche  nel  resto  i  capitani  di 
Otone  più   affabili  erano  e  meno  rigidi  di 
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quei  di  Vitellio,  Unto  verso  le  città,  quinto 
Terso  i  privato.  Per  ciò  che  tpetu  a  Cecidi 
non  era  punto  popolare   né  alla  voce,  nò 
alla   6gura    sua,   ma    uomo  era  molesto  e 
strano»  di  una  gran  corporatura,  ?estiu>  con 
brache  e  con  maniche  alla  maniera  de' Gal- 
li, e  cosi  si   abboccava   coi  signiferi  e  ooi 
conundanti  romani,  e  yeniagli  dietro  h  di 
lui  moglie  a  cavallo  pomposamente  adonau 
e  accompagnata  da  una  banda  £  ^dd  ca- 
valieri. E  per  ciò  che  spetta  a  Fabio  Vdentc, 
ch'era  T  altro  capitano,  egli  era  ule^die»!^^ 
quanto  depredasse  ai  nemici  e  per  q»^^ 
pur  furasse  agli  alleati  e  ricevesse  doniecon- 
ti'ibuzioni   da  essi»   non   pòtea  mai  render* 
s^sia.ricgordigìa  sua.  E  di  più  anche  om- 
brava che  per  questa  cagione  marciasse  ei 
lentamente  e  quindi  reauto  fosse  addietro 
nella  prima  battaglia.  Ma  altri  però  incolpa 
Cecina,  che  in  ciò  affrettato  siasi  per  tolcr 
cigli  sqIo  ottenere  la  vittoria,  primachè  p»' 
gnesse  Fabio,  e  il  ucciano  di  aver  commes- 
so, oltre  alcuni  altri  falli  di  minor  impor- 
tanaa,  anche  questo,  di  aver  cioè  combat» 
non  in  tempo  opportuno,  né  generosamcn 
ojnde  venne  a  rovinar  quasi  ogni  cosa  ;imp« 
Qiocchè  Cecina,  respiflto  che  fa  da  V^^^ 
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mosse  contro  Cremona,  altra  città  grande  e 
doviziosa ,  ed  Ànnio  Gallo  j   che    primo  in- 
viavasi  a  Piacenza  per  dar  soccorso  a   Spu- 
ri na,    come    inteso   ebbe    per   istrada    che   i 
Piacentini    restati   erano    superiori   e  che  in 
pericolo  si  trovavano    i   Cremonesi ,    rivolse 
a  quella   parte   V  esercito    e  si  accampò    vi* 
cino    ai    nemici  :    e    quindi    ogn'  altro    pure 
dei    capitani   soccorso    dava   al    condottiero. 
Avendo  pertanto   Cecina   messa   in    agguato 
in    luoghi   densi   e    selvosi   buona    quantità 
di  pedoni   e    commesso   alla    cavalleria    che 
s^ inoltrasse  e  che,  se  i  nemici  l'attaccasse- 
ro,   andasse    a    poco   a    poco    retrocedendo 
e    facesse   mostra   di   fuggire ,    sinché    trat- 
ti  in    tal    maniera   li    avesse    entro  le    insi- 
die ,   alcuni  disertori  di  Cecina   stesso  rife- 
rirono  a  Celso  la  cosa.   Per  lo   che    mosso 
essendosi   ei   pure    contro   quella   cavalleria 
co'  suoi  valorosi  cavalli  e  usando  poi  circo- 
spezione nell'inseguìrla  e  tolti  avendo  in  mez- 
zo e  scompigliati  quelli,  che  }n    agguato  si 
stavano,  chiamava   i   pedoni   dagli   alloggia- 
menti: e  pare  che,  se  questi   arrivati  fosse- 
ro in  tempo,  lasciato  non  avrebbero  alcuno 
dei  nemici,  ma  avrebbero  oppresso  e  truci- 
dato l'esercito  tutto  di  Cecina,  quando  essi 
VOL.  xfi  57 
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tenuto  avessero  dietro  ai    soldati    a    cavallo. 
Ora  però  essendo  Paulioo  andato  tardi  e  len- 
tamente in  aiuto  di  essi,  ebbe  taccia  di  es« 
sersi  portato  in  allora  in  maniera    doq  cor^ 
rispondente  al  credito,  in    coi    era    egli   te- 
nuto, e  ciò    per    cagione    della    troppa    sua 
cautela  (i).  E  i  pih  dei   soldati    lo    accusar 
vano  pure  di  tradimento  ed  irritavano  Oto- 
ne  contro  di  lui,  millantandosi  e  dicendo,  io 
quanto  a  se  stessi,  di  aver  già  violo  e  di  non 
riportare  intera  vittoria  per  la  nequizia  dei 
loro  comandanti.  Ma  Otone   non    tanto   cib 
ad  essi  credeva^   quanto   mostrar   voleva    di 
crederlo.  Mandò  adunque  all'esercito  il  fra- 
tello  Tiziano  e  il  prefetto  Procolo,  il  quale 
aveva  in  fatti  tutta  l'autorità  del  comando, 
non  avendone  Tiziano  altro  che  l'apparenza: 
e  Celso  e  Paulino  avevano  il  nome  vano  di 
consiglieri  e  di  amici^  senza  avere  arbitrio, 
né  potere  alcuno  nelle   faccende.    Vi    erano 
poi  de' tumulti  anche  presso  i  nemici ,  uìas- 
sime  fra  i  soldati  di  Valente,  i  quali,  come 
sentita  ebbero  la  nuova  del  conflitto  intorno 
agli  agguati,  se  ne  crucciarono,  perchè  non 

(i)  Anche  Tacito  fa  di  questo  carattere  lo  stesso  Pan- 
lino  e  ÌQ  questa  occasione  tpecialmeute  lo  iacolpa  di  mol- 
ti ftl>agli. 
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vi   erano    eglino    intervenuti    e    portato   non 
avevan  soccorso  a  tanti  valorosi  uomini  qui- 
vi periti.  Ed  essendosi  di  già  mossi  per  farsi 
addosso  a  Valente  medesimo ,    egli    a    gran 
pena  potè  acchetarli  colle  persuasioni  e  col- 
le preghiere:  e  quindi,  levato  il  campo,  an« 
dossi  ad  unire  a  Cecina.  Olone  poi,  venuto 
al  suo  campo  a  Bebriaco   (  questo  Bebriaco 
è  un  vico  presso  Cremona),    consultava  in- 
torno alla  battaglia.  Procolo  e  Tiziano  era- 
no di  parere  che  in  riguardo  alla  prontezza 
dell'animo  dei  soldati  ed  alla  vittoria  ripor- 
tata di  fresco  dovesse  egli  venire  a  conflitto 
e  non  già  starsene  fermo  a  rendere  ottuso  il 
vigore  della  milizia  e  aspettare  che   soprav* 
venisse  dalla  Gallia  Yitellio   medesimo.    Ma 
Paulino  dicea  che  i   nemici    aveano   già   in 
pronto  tutte  le  loro  forze,  né  loro  mancava 
nulla,  onde  poter  combattere^  dove  per  con- 
trario Otone  in  aspettazione  era  che  gli  ve- 
nisse dalla  Misia  e  dalla  Pannonia  una  quau" 
tità  di  milizia  non    minore    di   quella ,    che 
aveva,  quando  voluto  avesse    egli   attendere 
la  propria  opportunità  e    non    governare  in 
vece  le  cose  secondo  quella  de'  suoi  nemici; 
conciossiachè  quei  soldati^    che    pur  corag- 
giosi in  allora  mostrayansi ,    quantunque  ia 
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un  minor  numero,  non  sarebbero  già  per  mo^ 
strarglisi  poi  meno  pronti,  quando  aggìunu 
loro   si  fosse  quantità  maggiore   di   combst- 
tenti,  ma  anzi  combattuto  avrebbero  vie  più 
ardentemente,  senza  di  che  V  indugio  sareb- 
be stato  per  essi  in  una    piena    abbondanza 
di  tutte  cose;  ma,  in  quanto  a  quei  di  Ce- 
cina^ apportata  loro  avrebbe    una    gran    pe- 
nuria di  tutto  il  necessario,  trovandosi  egli- 
no  in    paese    nemico.    Come    Paalioo    dette 
ebbe  tai  cose,  Mario  Celso  si  dìcVùaTÒ  del- 
lo stesso  parere. .  Annio    Gallo    poi    non  era 
presente,   ma,-  caduto   essendo    giù   da  ca- 
vallo,  attendeva  a  curarsi.  Tenendogli  però 
scritto  da  Otone,  gii  rispose  ei  pure,  consi- 
gliandolo a  non  affrettarsi  e  ad  aspettare  le 
truppe  dalla  Mtsia^  le  quali  in  cammino  già 
erano.  Contuttociò  non  aderì    Otone  ali*  av- 
viso di  questi,  ma  superare  lasciossi  da  quel- 
li, che  lo  incitavano  alla  battaglia.  Molte  al- 
tre cagioni  se  ne   adducono    da    molti,   rat 
quella,  che  manifestamente  appare,  si  è  che 
i  soldati,  pretoriani  chiamati,  i  quali  il  cor- 
pò  costituivano  de' custodi,  provando   allora 
piii  che  mai  la  vera  militar  disciplina  e  bra- 
mando  gì' intertenimenti,  la  maniera  del  vi- 
vere, pacifico  e  il  festeggiare,  che  godevano 
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in  Roma^  raffrenar  non  lasciavansi  nella  fret- 
ta, che  aveano  di  venire  a  battaglia ,  come 
fossero  ben  tosto  per  disperdere  alla  prima 
loro  incursione  i  nemici.    Sembra  che  nep- 
pure lo  stesso  Otone   non   sapesse    più   rin- 
iiancarsi  in  riguardo    all' incerteua «  in   cui 
era,  né  reggere  potesse  per  la  mollezza  sua 
e  per  non  esservi  avvezzo  a  quelle  conside- 
razioni, le  quali  fare  ei  doveva  in  così  gravi 
pericoli;  ma  che,  oppresso  da  tali  cure,  data 
siasi  fretta  di  gittar  ad  occhi  coperti,  quasi 
giii  da  uo  dirupato,  le  faccende  in  arbitrio 
della  ventura;  e  ciò  si  narrava  dall'oratore 
Secondo,  il  quale  era   segretario   di    Otone. 
Altri  però  dicevano  che  spesse   volte   mossi 
veniano  amendue  gli  eserciti  da  desiderio  di 
unirsi  insieme  e  soprattutto  di  eleggere  con 
unanime  sentimento  e  concorde  fra    i  capi* 
tani,  che  presenti  erano,  quello ,   che  fosse 
l'ottimo,  e,  se  non  potessero  convenirsi,  di 
rimettere  unitamente  la  cosa  al  senato  e  la- 
sciare ad  esso  la  scelta  dell' imperadore  (i). 
!Nè  strano  ^  già  il   credere   che,   approvato 


(i)  Questa  poterà  css«fc  Tidem  di  «Icimi  podii,  o  fiali- 
di o  sensati  :  ma,  per  la  maggior  parte  di  questa  milnia  , 
Tacito  fa  Tedere  che  noo  poteva  Mai  ««sarle  YCAUta  in  te«- 
su  uj^9t  t|i  lisolnaioB^ 
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non  Tenendo  in  allora  né  Tudo  né  T  altro 
de' due  personaggi  nomiDati  ìmperadori, tali 
pensieri  cadessero  in   mente  di  quei  soldati, 
che  veri  romani  erano,    esperimentali  e  di 
scDDO,  considerando  essi  che  dura  cosa  sa- 
rebbe stata  e  detestabilissima  che  quelle  ca- 
lamità, che  primamente  in   grazia  di  Mario 
e  di  Siila  e  poscia  in   grazia  di  Cesare  e  di 
Pompeo  prodotte  si   erano  dai  a ttórfini  a  ti- 
cenda  contro  di  loro    medesimi,  code  ne  ve- 
nivano compassionati  ,  quelle  stesse  nuova- 
mente sostener  volessero,  dando  T impero  o 
a  Vitelllo,  perchè  avesse  di  che  appagare  la 
ghiottoneria  e  violenza  sua,  o  ad  Olone,  per- 
chè soddisfai-  potesse  la  sua  mollezza  ed  in- 
tempeianza.  Vien  credato  pertanto  che  que- 
ste cose,  ben  comprese  da  Celso,  lo  man- 
cessero  ad  indugiare  con  isperanza  che  sen- 
za combattimento  e  senza    fatica  si  doves- 
sero determinare  le  faccende,  e  inducessero 
per  contrario  Otone  ad  affrettare  la  battagli* 
per  effetto  di  tema.  Quindi    riiirossi  q«^" 
di  bel  nuovo  a  Brissìllo  ,  commettendo  an- 
che in  ciò  un  gravissimo  fallo,  non  solop 
che  venne  a  levar  così  ai  combattenii  q» 
la   verecondia  ed  emulazione,   che  avu 
Trebberò  sotto  i  di  lui  occhia  se  swto  ei  o* 
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presente,  ma  ancora  perchè  in  oltre  condotti 
avendo  egli  seco  per  custodia  della  propria 
persona  i  piii  forti  soldati,  tanto  di  cavalle-^ 
ria,  quanto  d'infanteria,  e  quei,  che  per  lui 
d'animo  erano  prontissimo,  a  toglier  venne 
in  gran  parte  le  forze  all'esercito  suo.  Ac* 
cadde  che  in  quei  giorni  si  attaccò  battaglia 
anche  suir  Eridano,  connettendovi  Cecina  un 
ponte  per  passarlo,  e  ciò  vietandosi  e  con- 
trastandosi da  quelli  di  Otone.  Ma  come 
videro  costoro  ^  che  nulla  fare  non  potea- 
noj  posero  in  quei  lavori  una  fiaccola  pie- 
na  di  zolfo  e  di  pece:  e  quindi  il  vento, 
spirando  giù  per  l'alveo,  destò  subitamente 
la  preparata  materia  contro  i  nemici.  Scap- 
pandone però  fuori  prima  il  fumo  e  poscia 
la  viva  fiamma,  si,  misero  eglino  in  iscom- 
piglio  e>  saltando  entro  il  fiume,  rovescia* 
vano  le  loro  barche  e  a  dar  veniano  le  per* 
sone  in  mano  degli  Otoniam,che  ne  faceva- 
no gran  riso.  I  Germani  poi,  attaccata  aven- 
do mischia  coi  gladiatori  di  Otone  intorno 
ad  un' isoletta  del  fiume  stesso,  restarono  su- 
periori e  fecero  perire  non  pochi  dei  gladia- 
tòri medesimi.  Ad  un  tal  fatto  accesi  essen- 
dosi d' ira  quei  soldati  pure  di  Otone»  che  in 
£  ebriaco  si  stavano»  e  sentendosi  trasportati 
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dal  desio  di  combattere.  Procolo  oe  li  menò 
fuori  e  accampossi  loutano  da  Bebriaco  stes- 
so cinquanta  stadii,    ma    con    sì    poca   espe- 
rienza   e    con    una   condotta    così    ridicola, 
cbe ,    quantunque  corresse    allora    la   stagio- 
ne della  primavera  e  i  campi    al    d'iutorno 
avessero   molte    sorgenti   e    molti    fiumi  pe- 
renni,   egli  nondimeno  posto    si    era  in   uà 
sito,  dove  penuriava  di  acqua.  Yoleado  poi 
il  giorno  in  appresso  condurli   ad  staccare 
»    Cecina,  il  quale  discosto  era  noa    meuo    di 
cento  stadii,  Paulino  non  gliel  permetteva, 
ma  pensava  cbe  d'  uopo    fosse    indugiare    e 
non  affaticare  tuttavia  se  medesimi,  né  cosi 
tosto,  appena  fatto  il  viaggio,    venire    alle 
mani  con  un  nemico,  cbe  con  tutto  suo  agio 
armato  e  allestito  sarebbesi,  finattantochè  es- 
si andati  si  fossero  avanzando  per   sì   lunga 
strada  con  l'imbarazzo  de' somieri    e  de'ba- 
gaglioui,  insieme  coi  quali  marciavano.   Nel 
mentre  che  sopra  ciò  contrastavasi    dai  ca- 
pitani, giunse  un  cavaliere,  di  quei,  che.  ap- 
pellati sono  Numidi,  inviato  da    Otone  eoa 
lettere,  che  commettevano  di  non  aspettare, 
né  temporeggiare  piti,  ma  di  muovere  subito 
centro  Cecino.  Eglino  adunq;ie  allora,  leva- 
tisi, in  viaggio   si  juisero.    Quindi    Cecina, 
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mentendo  il  ^di  loro  avanzarsi^  costernato  ri* 
mase  e,  lasciati  eoo  tutta  sollecitudine  i  la- 
vori ed  il  fiume»  ritirossi  nel  campo.  Ed  es* 
sendosi  quivi  molti  soldati  messi  già  in  ar- 
mi e  prendendo  già  il  contrassegno  da  Va- 
lente, nel  mentre  che  le  legioni  si  dispone- 
vano in  ordinanza,  mandarono  innanzi  i  ca- 
valli più  valorosi.  Ora  fra  quelli  di  Otone, 
eh'  erano  schierati  alla  fronte,  venne  a  spar- 
gersij  non  so  per  qual  motivo ,  opinione  e 
voce  che  ì  capitani  di  Yitellio  fossero  per 
passarne  alla  loro  parte.  Come  adunque  vi- 
cini furono^  li  salutarono  amichevolmente, 
chiamandoli  commilitoni.  A  un  tal  saluto  pe- 
rò non  risposero  già  essi  con  benivoglienza, 
ma  anzi  con  isdegno  e  con  un  gridare  da 
guerra:  per  lo  che  quelli,  che  così  salutati 
li  aveano,  si  perderono  allore  di  coraggio  e 
furono  tenuti  dagli  altri  in  sospetto  come 
traditori.  Questo  fu  ciò»  che  primamente  li 
mise  in  ìscompiglio,  mentre  i  nemici  già  at- 
taccavano la  zuffa;  e,  in  quanto  al  resto, 
nulla  non  si  fece  poi  con  buon  ordine,  ma 
gran  confusione  recavano  ai  combattenti  .  i 
somieri,  che  portavano  le  bagaglie  e  che  qua 
e  là  vagavano  fra  essi;  e  in  oltre  anche  i 
luoghi^   ove   coiabatteasi »  facevano  che  si 
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disgiungesse  e  smembrasse  resercilo,  essen- 
dovi  gran  quantità  di  fosse  e  di  buche,  per 
timor  delle  quali  dovendo  i  soldati  andare  in 
giro,  erano    quindi   costretti  di   veoire   alle 
mani    coi    nemici    alla    rinfusa    e    divisi   in 
molte  partì.  Due  legioni  sole  (così  dai  Ro- 
mani chiamati  sono   gli   squadroni  )  ,   V  una 
di  Yiteltio^  detta  rapace^  V  altra  di   Otone, 
detta  soccorrevole^  si  furono  quelle,  che,  spie- 
gatesi in  un  piano  ignudo  ed    aperto  e  ve- 
nute ad  un  giusto  e  regolato  conflitto,  com- 
batterono per  lunga  pezza  in  buon  ordine  e 
unite.  Ivi  pertanto  i  soldati  di  Otone  robusti  e 
valenti  erano,  ma  prendeano   allora    per   la 
prima  volta  esperienza  della  guerra  e  della 
battaglia:  e    quelli  di  Yitellio  esperimeutati 
bensì  erano  in  molti  combattimenti,  ma  erano 
altresì  vecchi  e  spossati.  Gli  Otoniani  adun« 
que' scagliatisi  con  impeto  addosso  dei  Yitel- 
liani  li  respinsero  e  tolsero  ad  essi  l'aquila, 
faceodone  restar  morti  quasi  tutti  quelli^  che 
alla  fronte  si  stavano.  Ed  i  Yitelliani,  mossi 
quindi  da  vergogna  e  da  collera,  si  gittarooo 
allora  sugli  Otoniani  medesimi  e  uccisero  Oi^ 
fidio  luogotenente  di  quella  legione,  e  rapiro- 
no di  molte  insegue.  Addosso  de'gIadiatori,cbe 
tenuti  erano  per  uomini  ben  agguerriti  e  pieni 
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di  ardire  nelle  mischie,  Varo  Àlfeno  coodusse 
i  Baiavi,  i  quali  sono  i  migliori  cavalieri  della 
Germania,  abitanti  in  un'  isola  circondata  dal 
RcDO.  Pochi  di  quei  gladiatori  resistenza  fe- 
cero a  questi  fiatavi  e  i  piii  sen  fuggirono 
al  fiume  e  a  cader  vennero  in  coorti  nemi- 
che quivi  schierate,  dalle  quali  furono  uc^* 
cisi  tutti,  quantunque  facessero  buona  dife- 
sa. In  questo  combattimento  vergognosamente 
portaronsi,  peggio  di  tutti  gli  altri,  i  pre- 
toriani, i  quali  non  ebbero  cuore  di  pur  a- 
spettare  che  i  nemici  alle  mani  venissero,  ma 
a  fuggir  si  diedero  a  traverso  dei  loro  conv 
militoni,  che  ancor  vinti  non  erano,  riem- 
piendoli così  di  tema  e  di  confusione.  Ciò 
nulla  ostante  molti  degli  Otoniani,  superati 
avendo  quelli,  che  erano  loro  d'innanzi,  a 
viva  forza  inoltraronsi  e,  usciti  di  mezzo  ai 
nemici,  si  ricovrarono  nel  campo.  Né  Proco- 
lo poi,  né  Paulìno  ardir  ebbero  di  entrar- 
vi insieme  con  essìj  ma  piegarono  ad  al- 
tra parte  per  tema  che  aveano  de' soldati,  i 
quali  gìk  rovesciavano  su' comandanti  la  col- 
pa della  loro  sconfitta.  Annio  Gallo  intanto 
riceveva  in  Bebriaco  tutti  quelli,  che  dalla 
battaglia  vi  si  raccoglievano,  e  li  consolava, 
dicendo   loro  che   questa   era  stata   pari  e 


Digiti 


zedby  Google 


i^S  VITI 

che  aocbe  i  nemici  rimasti  erao  tìdù  ìd  mol-   i 
te  parli.  £  Mario  Celso,  raccolti  quelli,  che   | 
io  dignità  erano,  commise  loro  di  dover  in-   ' 
tendere    alla  comune    salvezza^  dicendo  ad 
essi  come  dopo  una  tanta  calamità  ed  uoa 
•trage  si  grande  di  cittadini^   neppare  Olo- 
ne, se   uomo    era   dabbene ,   voluto  dod  a- 
Trebbe  tentare  ancor  la  fortuna,  quando  e 
Catone  e  Scipione»  per  non   aver  voluto  ce- 
dere, dopo   la   battaglia    farsalica,  a  Cewrt 
Yincitore,  incolpati  erano  di  aver  fatti  perire 
in  Libia  molti  e  valorosi   uomioi  seoxa  D^ 
eessi  tk,  quantunque  combattessero  per  la  li- 
bertà della  patria;  conciossiacbè  la  fortuna, 
cbe  pur  nel  resto  si  porta    in   maoiera  co* 
mune  ed  uguale  con  tutti^  questo  solo  van- 
taggio non   toglie  mai  agli  uomini  buonitil 
poter  cioè  ben  consigliarsi,  qualora  s'iocon- 
trino  essi  in  un  qualche   sinistro.  Gol  dire 
tai  cose   restar   fece    persuasi  quei  per- 
;gi.  Quindi,  avendo  eglino  assaggiata  1  iQ- 
one  de' soldati  e  rilevato  cbe  questi  de- 
avano  la  pace ,    e   facendosi  isunza  da 
ino,  percbè  si   mandassero  ambasciado* 
trattare  di  accomodamento,  p^rve  b«- 
i    Celso    ed    a   Gallo   di    andarseoe  et- 
ledesimi    ad    abboccarsi   con  C^cìq^  ^ 
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Valente.  Neirìncammìnarvisi  s' ìnconiraroDO 
in  centurioDi)  che  loro  dissero  come  l' ar- 
mala nemica  si  era  già  mossa  alla  volta 
di  Bebriaco  e  mandati  erano  essi  da  quei 
comandanti  a  trattare  appunto  di  accordo. 
Celso  adunque ,  ciò  lodato  e  approvato  a- 
vendo,  li  pregò  che  tornar  volessero  addie- 
tro insieme  con  esso  lui  ad  incontrare  Ce- 
cina. Quando  giunti  furono  in  vicinanza,  cad- 
de Celso  in  un  gran  pericolo;  imperciocché 
i  cavalli,  che  da  prima  stati  erano  vinti  ne- 
gli agguati,  quelli  erano^che  allor  marciavano 
dinanzi.  Non  sì  tosto  però  veduto  ebbero  Cel- 
so avanzarsi^  che,  mettendo  alte  grida,  cor-» 
sero  impetuosamente  per  farsegli  addosso: 
ma  i  centurioni  gli  si  fecero  dinanzi  e  il  ri- 
pararono; e,  gridandosi  poi  dagli  altri  capi 
di  banda  che  ùon  V  offendessero^  Cecina , 
udita  allora  la  cosa  e  inoltratosi,  quietò  su- 
bito il  tumulto  di  quella  cavalleria  e,  sala- 
tato  Celso  affettuosamente,  con  esso  inviossl 
a  Bebriaco.  In  questo  mezzo  Tiziano  pen- 
tissi di  aver  mandati  quegli  ambasciadòri  e 
salir  facea  sulle  mura  i  soldati  piii  ardimen- 
tosi, che  avesse,  ed  incitava  pur  gli  altri  a 
dar  soccorso.  Ma  essendosi  Cecina  avanzato 
a  cavallo  e  stesa  avendo  ad  essi  U  .  jd^strn* 
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alcuno  ài  loro  non  fece  più  resisteuaa  yera- 
na,  ma  altri  salutavano  pur  dalle  mura  i  sol* 
dati  che  veuiauo,  ed  altri,  aperte  le  porte, 
ne  uscivano  fuori  e  si  mescolavano  con  loro. 
Fatta  non  venne  pertanto  alcuna  offesa,  ma 
tutti  si  usavano  buone  accoglienze  e  feste- 
voli dimostrazioni  di  affetto  e  giuraron  fede 
a  Yitellìo  e  passarono  sotto  di  esso.  In  que- 
sta guisa  riferita  viene  quella  battaglia  dalla 
massima  parte  di  coloro,  che  vi  si  trovarono 
presenti,  confessando  per  altro  di  non  sa-^ 
perne  con  chiarezza  ogni  particolarità  nep- 
pur  essi  per  cagione  dello  scompiglio,  in 
cui  erano,  e  della  ineguaglianza  del  luogo. 
Passando  pòi  io  in  progresso  di  tempo  per 
quella  pianura,  Mestrìo  Floro,  personaggio 
consolare,  mostrommi  un  uomo  vecchio»  il 
quale  stato  era  un  di  quei  giovani^  che  con- 
tro lor  voglia  e  a  viva  forza  costretti  furono 
a  militare   allora    insieme   con   Otone   (  i  )• 

(i)  Da  qoesU  particolarìtà  sospettasi  che  queste  dae  Vi- 
te non  siano  Teramente  di  Plutarco,  tanto  pia  che  gli  e- 
raditi  tì  trorano  ben  anche  uno  stile  e  un  giro  di  espres- 
sioni nel  testo,  tutte  diverse  da  quelle  solite  usarsi  di 
questo  scrittore.  Congetturano  dunque  che  questa  sia  ope- 
ra d^  un  figlio  dello  stesso  Plutarco,  ed  allora  cM>mhÌD<rcb- 
he  ottimamente  la  circostansa  riferita  deWuomc  vecchiOf  co- 
nosciuto da  questo  storico,  il  qual  uomo  in  tempo  di  tal 
l^ttagUa    era   moUo   giotutnc  :    cosa  reramente    che   nos 
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Costui  raccontava  ghe,  dopo  il  conflitto  ritor* 
nato  essendo  in  quel  luogo  medesimo,  vide 
il  cumulo  de'  cadaveri  cosi  alto    che    quei , 
che  erano  al  di  sopra,  a  pareggiar  venivano 
coloro,  che  vi  si  afTacciavano.  E  disse  pure 
chcj  cercata  avendone,  la    ragione,   né    esso 
trovata  V  aveva^  né  avevala  udita  mai  dà  al- 
cun aliro;  imperciocché  ella  é  ben  cosa  pro- 
babile che  nelle  guerre  civili,  quando  avven- 
ga che  si^no  rovesciati  i  nemici,  molto  mag- 
gior quantità    ne   perisca,   non    facendosene 
prigioniero  nessuno,  mentre  non  si  potrebbe 
far  uso  dei  presi  vivi  :  ma  la    cagione    del- 
l' essersi  quivi  cosi  ammonticchiati  i  cadaveri 
e  formato  quel    cumulo  cosi  alto  non  é  fa- 
cile da  congetturarsi  (i)« 

Ora  ad  Otone  giunse  in  prima  la  nuova 
dubbiosa  ed  oscura  (siccome  suole  avveni- 
re )  intorno  ad  una  si  grande  sconfitta,  ma 

potrebbe  propriamente  asserirsi,  se  si  parlasse  di  Plutarco 
medesimo. 

(i;  Elcco  un*  altra  ragione  per  dubitare,  se  questa  Vita 
sia  di  Plutarco.  Possibile  che  un  uomo,  come  lui,  stiasi  qui 
a  dÌTertire,  cercando  la  cagione,  percLè  i  morti  ammucchia* 
ti  erano  Tuno  sulPaltro,  non  sapendone  finalmente  addur- 
re neppur  una?  Quando  si  Tolesiie  perdere  il  tempo  a  cer- 
care questa  ragione,  basterebbe  dite  rbe,  essendosi  spoglia- 
ti i  morti  sul  campo  per  far  bottino  di  tutto  ciò,  cbe  aTc si- 
sero potuto  avere  indosso,  era  molto  naturala  il  metterli 
tutti  da  una  parte,  ammucchiandoli. 
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Ben  poi  certificato  ne   fa   anche    da    alònni 
feriti  venuti  dalla  battaglia:  e  potrebbe    ta- 
luno per  avventura  non  meravigliarsi  molto 
che  in  quelle  circostanze  i  di  lui  amici  noi 
lasciassero  cadere  in  disperazione  ed  anzi  il 
confortassero   a   voler   pur  confidare:  ma  il 
sentimento,  che    allor   mostrarono    i   di   lui 
soldati j  è  al  di  sopra  d'  ogni  credenza;  pe- 
rocché non  vi  fu    già   chi    si    ritirasse,   uè 
chi  passasse  alla  parte  de' viocitori,  né  chi 
cercasse   di   salvar   se   medesimo,   spacciato 
già  essendo  il  lor  comandante,  ma  tutti  a- 
gualmente  n'  andarono  alle  di  lui  porte  e  il 
chiamavano  imperadore:  uscito  fuori,  gli  si 
umiliavano,  gli   toccavano  le  mani  con  alte 
voci  e  con  suppliche  gli  si  gittavano  prostesi 
innanzi  e  lo  pregavano  che  non  volesse  egli 
abbandonarli,  né  darli  in    mano   ai   nemici, 
ma  usar  volesse  in  suo  prò  degli  animi  e  del- 
le persone  loro,  sinché  avessero  fiato.  Tutti 
unitamente  gli  faceano  queste  preghiere:  ed 
uno  de' soldati  men  conosciuti,  alzata  la  spa- 
da, gli  disse:  Sappia  o  Cesare^  che  tutti  sano 
pronti  e  disposti  a  perdere  per  te  la  pita, 
come  io;  e  in  così  dire  si  uccise.  Ma  ninna 
di  queste  cose  non    piegò   punto   Otone,  il 
qualcj  voltati  d'ogn' intorno  gli  sguardi  con 


Digiti 


zedby  Google 


DI  OTOHE  4^^ 

serena  faccia  e  costante,  /09  disse,  o  miei 
commilitoni^  tengo  questo  giorno  ben  piU 
felice  ài  quello,  in  cui  da  prima  mi  crea- 
ste voi  imperadore^  veggendovi  ora  tali  ver-- 
so  di  me  e  veggendo  me  stesso  fatto  de* 
gno  di  sì  affettuose  dimostrazioni.  Ma  non 
vogliate  negarmene  una  maggiore^  la  quale 
è  di  lasciarmi  onore^^olmente  morire  per  tan- 
ti cittadini  e  sì  fatti.  Se  meritei^ole  stato 
io  sono  di  ottenere  V  impero  romano^  d'uo^ 
pò  è  che  io  non  mi  schisai  di  spendere  la 
vita  a  prò  della  patria^  So  benissimo  che 
i  nemici  non  hanno  una  vittoria  ferma  e 
sicura.  Riferto  ci  viene  che  la  milìzia^  che 
muove  per  noi  dalla  Misia,  non  è  già  lon* 
tana  molti  giorni  di  strada  :  per  noi  già 
scendono  al  mare  adriatico  l'Asia  e  laSi-- 
ria  e  l'Egitto;  e  in  favor  nostro  pur  sono 
le  truppe,  che  guerreggiano  contro  i  Giù-- 
dei;  e  il  senato  altresì  è  per  noi;  e  sono 
già  in  nostro  potere  i  figliuoli  de'  nemici  e 
le  mogli.  Pure  la  guerra^  che  noi  facciamo^ 
non,  è  già  in  difesa  dell'  Italia  contro  di 
jénnibale  o  di  Pirro  o  de' Cimbri  ^  ma  ella 
è  contro  de' Romani^  onde  tanto  vincitori, 
quanto  vinti,  ad  offendere  veniamo  la  pa^ 
tria;  imperciocché  ciòy  che  è  bene  a  chi 
voL.  yn  38 
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yince^  torna  sempre  a  danno  di  essa.  Cre- 
detemi  pure  che  io  possa   ora  più   glorio^ 
samente  morire^  che  regnare^  non  reggendo 
come  essere  io  possa  di  tanto  vantarlo  ai 
Romani  col  vincere^  di  quanto  posso  loro 
esserne,  dando  morte   a  me  stesso  per  la 
pace  e  cqncordia  di  loro  medesimi,  e  per-- 
che  più  non   abbia   V  Italia   a   ^vedere   un 
giorno  così  luttuoso.  Dette   avendo   egli    tai 
cose  e  fatta  avendo  tuttavia  resistenza  a  quel- 
li, che  procuravano  di  opporsi  al  di  lui  di- 
visamento  e  di  confortarlo,  comandò  agli  a* 
mici  e  a  quei  senatori,  che  presenti  erano^ 
di  andarsene  via  e  scrisse  a  quei,  che  non 
erano  presenti ,    mandando   pur   lettere  alle 
città,  acciocché  queste  scortare   li  facessero 
onorevolmente  e  con  sicurezza. Fattosi  quindi 
venire  innanzi  il  nipote  Cocceio,  il  quale  era 
ancor  giovinetto,  lo  esortava  a  star  di  buon 
animo  e  a  non  temere  di  Yitellio,  di  cui  lo 
stesso  Otone  conservate  aveva  la  madre»  la 
moglie  e  la  prole,  presa  avendone  cura  co- 
me di  persone  di  sua  propria   casa;  e  per» 
ciò,  quantunque  ne  avesse  piur  voglia,  adot- 
tato non  si  avea  per  suo  figliuolo  questo  suo 
nipote,  ma  avea  differito:  e  diceagli  che  si 
rammentasse  non  avere  Cesare  ammessa  una 
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tale  adottazione,  acciocché,  se  stato  fosse  ei 
YÌDcitore,  esso  potuto  avesse  reguare  insieme 
con  lui^  e,  se  fosse  ei  caduto  in  qualche  si^ 
nistro,  esso  non  avesse  avuto  a  perire  anti- 
cipatamente. Ciò  poi,  che  per  ultimo  sog- 
giunse, si  è:  O  figliuoL  nUo^  ti  commetto  che 
né  affatto  ohbliare^  né  troppo  ricordare  tu 
voglia  di  attere  attuto  per  tuo  zio  un  Ce- 
sare. Dette  che  ebbe  tai  cose,  sentì  poco  do- 
po tumulto  e  clamore  alle  porte;  impercioc- 
ché i  soldati  si  faceano  sopra  di  quei  sena* 
tori,  che  sen  partivano^  e  minacciavano  di 
ucciderli^  quando  non  si  fermassero  e  quan- 
do volessero  andarne  via,  abbandonando  Tim- 
peradore,  Otone  adunque,  preso  da  timore 
per  quei  personaggi,  di  bel  quovo  allora  usci 
fuori,  Cj  mostratosi  ai  soldati  non  già  piii 
supplichevole  e  mansueto,  ma  tutto  aspro  ed 
acceso,  di  collera,  e,  volti  gli  sguardi  spe- 
cialmente su  quelli,  che  tamultuavano,  fece 
si  che  andarono  via,  cedendo  tosto  e  dissi- 
pandosi, tutti  pieni  di  sbigottimento.  Essen<- 
dosi  di  già  fatta  sera,  egli  sentissi  assetato  e 
bevve  un  poco  di  acqua*  E,  avendosi  poi 
fatte  portare  due  spade,  esaminò  lunga  pe^za 
il  taglio  dell'  una  e  dell'  altra  e  quindi  ne 
restituì  r  una  e,  postasi  l' altra  sotto  T  ascella) 
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cblauiò  a  se  i  faiuigliarì  suoi  e  cou  l>euigDe 
diiiioslrazioni   di    affeito    distribuì    danari    a 
ciascuuo,  a  questo  iu  maggiure,  a   quello  in 
minore  quantità,  non  già  profoudendo,  sicco- 
me quegli»  che  dispensava  cose ,    che    ornai 
erano  d'altrui,  ma  osservando  principalmente 
esatta  misura  e  proporzione  a  norma  de'me- 
riti.  Licenziati  ch'ebbe  costoro,  egli    riposò 
tutto  il  resto  della  notte,  cosicché  i  came- 
rieri lo  sentiano  dormire  profoodameoce.  Al^ 
primo  albeggiarci  della  mattina  chiamò  quel 
liberto»  che  seco  lui  maneggiato  si  era  a  prò 
dei  senatori,  e  gli  commise  d'informarsi  ia* 
torno  ad  essi,  e,  come  udito  ebbe  che  par- 
tili erano  ben  provveduti  di    quanto   faceva 
'ad  ognuno  di  mestieri,  Or  dunque  vattenep 
disse  al  liberto  medesimo ,  e  fa  che  i  sol- 
dati ti  veggano ,  se  non  i^uoi  essere  mise- 
ramente  ucciso  da  lòro^  quasi  abbi  tu  coo- 
perato meco  alla  mia  mo^te.  Uscito  fuori  il 
liberto,  Otone»  postasi  la  spada  \iiritta  cod- 
tfo  se  medesimo  sotto  del  petto  e  tenendola 
ferma  con  amendue  le  mani,  vi  si  abbandonò 
sopra,  né  provò  altro  affanno   che  quanto  il 
costrinse  a  mandare  un  gemito  solo,  con  che 
si  fece  egli  sentire  a  quelli,  eh'  erano  di  fuo- 
ri. Levato  quindi   essendosi   un    urlo   da' di 
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Iiù  Camigliari,  subitamente  il  campo  tutto  e 
la  città  fu  occupata  da  piagnistei:  e  i  sol- 
dati correvano,  gridando  alle  di  lui  porte^  e 
si  lamentavano  e  riprendevano  se  stessi,  af- 
flitti oltre  misura,  di  non  aver  guardato  il 
loro  imperadore  e  non  avergli  impedito  il 
darsi  morte  per  essi.  Né  ve  ne  fu  alcuno^ 
che  si  ritirasse»  pensando  a  se  medesimo,  in 
tempo  che  i  nemici  erano  già  vicini  ;  ma  , 
acconciato  avendone  il  corpo  e  avendogli  al- 
lestita la  pira,  il  portavano  e  accompagna- 
vano  fuori  armati ,  mostrandosi  esultanti  e 
superbi  quelli>  che  precorsi  erano  a  mettersi 
sotto  la  bara  e  recarsela  sulle  spalle.  In  quan^* 
to  agli  altri  poi,  chi  gittavasi  sopra  il  ca- 
davere e  ne  baciava  la  ferita,  chi  gli  tocca*^ 
va  le  mani  e  chi  da  lontano  gli  si  prostra- 
va, adorandolo.  E  furpnvi  pure  alcuni,  che,, 
dopo  avere  gittate  fiaccole  nella  pira,  si  uc^ 
cisero  da  loro  medesimi,  senzachè,  per  quan-* 
to  appariva,  ricevuto  mai  avessero  beneficio 
alcuno  dal  defunto  o  temessero  di  non  do- 
ver sostenere  un  qualche  grave  danno  dai 
vincitori  :  ma  sembra  che  né  tiranno,  uè  re 
Veruno  stato  non  sia  preso  giammai  da  un 
cosi  Kne  e  perduto  desiderio  di  comanda- 
.re,  come  quello,  che  aveano  quei  soldati^  di 
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Tenir  comandati  da  Olone  e  di  obbedii^  ad 
e»so9  imperciocché  un  lai  desiderio    ooii  li 
abbandonò^  neppor  quando  ei  morto  fu,  ma 
andò  a  terminare  in  un  odio  implacabile  con- 
uo  y itellio.  L' altre  cose  pertanto  si  raccoa^ 
teranoo  a  suo  tempo.  Ora  seppellite  avendo 
in  terra  le  reliquie  dì  Otone,  ^i  liecero  un 
sepolcro,  che  né  per  la  grandexsa  sua»    né 
per  la  magnificensa  dell'epigrafe  non  potea 
già  venir  punto  invidiato.  Io  medesimo,  tro* 
vandomi  in  Brissillo,  veduto  ne  ho  e  U  se* 
polcro  assai  moderato  e  V  epigrafe  di  tal  fat- 
ta, che  a  interpretarla  non  altro  dice,  se  non 
se  Di  Marco  Olone.  Mori  di  trentasett*  anni, 
dopo  di  aver  regnato  tre  mesi.    Quelli   poi, 
che  lodano  la  di  lui  morte,  non  sono  minori 
di  numero,  né  di  minor  credito  di  quei,  che 
biasimano  la  di  lui  vita  ;  conciossiachè,  vis- 
suto essendo  in  maniera  non  punto  più  ga^ 
stigata  di  quella  di  Nerone,   morì   ben  piii 
generosamente.  Ma  i  soldati  s' irritarono  con- 
tro PoUione,  uno  dei  prefetti,  il  quale  vole- 
va che  tosto  giurassero  fede  a  Yitellio.  Essi 
pertanto^  udito  avendo  essere  ancora  ivi  pre- 
senti alcuni  dei  senatori^  lasciati  da  parte  gli 
altri,  andarono  a  dar  briga  a  Yerginio  Ra- 
io,  portati  essendosi  alla  di  lui  casa  in  arme 
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ed  invitandolo  di  bel  nuovo  e  facendogli  i- 
«tanza,  perchè  assumesse  egli  V  impero  o  an^ 
dasse  in  qualità  di  ambasciadore  a  interce- 
dere per  loro.'  Ma  egli  reputava  cosa  da  for<* 
sennato  l'assumere  il  governo  d'  uomini  vin* 
ti,  quando  non  avea  da  prima  voluto  assu- 
merlo in  tempo  che  erano  vincitori;  e  co« 
raggio  non*  avendo  di  andarsene  ambascia- 
dorè  a  quei  Germani»  che  sembravano  esse^ 
re  stati  da  lui  costretti  a  far  molte  cose  con- 
dro il  loro  proprio  volere,  se  ne  fuggì  m- 
scosamente  per  altre  pòrte.  Come  i  soldati 
rilevato  ebbero  ciò,  diedero  il  giuramento  e^ 
attenuto  perdono,  si  unirono  con  Ceciun. 


Fon  DELL!  VITE  DEGÙ   UOBUIII   U.LUST1U 
DI  PLUTAECO, 


Digiti 


zedby  Google 


V 


44o 


INDICE 


VMILZ  riTlE   CONTEVrVTE  Ilf  QUESTO 
DUODECIMO    rOLUME. 


VUa  di  Dione Pag.     5 

Fita  di  Marco  Bruto »  99 

Paragone  di  Dione  e  di  Marco  Bruto  »  194 

Vita  di  Artaserse »  aoa 

Vita  di  Arato »  :t6o 

Vita  di  Galba    .  ' •  552 

VUa  di  Otone    ....     ^     »     ^     »  4^4 


Digiti 


zedby  Google 


44i 


ELENCO 
DEGLI    ASSOCIATI 

CHI    ONORANO    l'edizione    PATAVINA 

DELLE    VITE 
DEGLI    UOMINI    ILLUSTRI   DI   PLUTARCO 

Ascrìtti  dopo  r impressione  delP  undecimo  volume. 

BELLUNO 

Laute  Jacopo  Bernardino. 

MILANO 

Greppi  conte  Paolo. 
Oppizzoni  conte  Francesco. 

PADOVA 
De-Majo,  capitano. 

Ija  tipografia  del  Seminario^  per  copie  quaUrot 
Tiato  abate  Domenico. 

SIJTIGAGLIA 
Micciarelli  Pietro. 

TREVISO 
Munari  Gio:  Battista* 

VENEZIA 
Dal-Negro  Gio.  Antonio^  medico  fisicè. 
Ovio  Giuseppe. 
Steffich  Andrea. 

VERONA 
SleiTanini;  generale. 


Digiti 


zedby  Google 


Digiti 


zedby  Google 


V» 


i^ne 


Digiti 


zedby  Google 


Digiti 


zedby  Google      . 


Digiti 


zedby  Google 


GRADUATE  UBRARY 


porm  0584 


DATE  DUE 


Digiti 


zedby  Google 


UNIVERSITY  OF  MICHIQAN 


3  9015  063064771 


DO  NOT  REMOVE 
OR 

DS 


Digiti 


zedby  Google 


Digiti 


zedby  Google 


